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AVVISO 


DELLO  SrAM^jìTOKE 


ESfendofi  incomìnciatà  tuia  feconda  edizione  di 
quell’ Opera,  fi  rrouta  un  dovere  I* avvertire 
di  alcune  colè  i àgnori  Aflbciati  di  quella 
prima,  affinchè  non  forgà  loro  ili  animo  di 
elTer  peggio  ttattati  degli  altri,  dopo  la  be- 
' hemerenza  di  aver  tanto  onorata  del  Cortefe 

loro  favore  una  imprelà  cosi  lunga,  malagevole  C difpe&« 
diofa. 

NilTuno  elTenzial  pregiò  avri  la  feconda  edizione  piU 
della  prima,  poiché  prefentano  entrambo  la  integrità  del 
tello  Scritturale  e delle  Spiegazioni  tradotte  > Tempre  nell’ 
una  e nell'altra  collazionate  coll* originai  £ratlcefe«La  car-r 
ta  e la  forma  è la  fteffa  in  araendue,  e folamcnte  fenoli 
corretti  nella  feconda  molti  errori  d’ impreflìorte  Cord  nella 
prin>a  per  la  diflférenza  che  pafla  dal  fervirfi  gli  opera)  di 
un  manoferitto  o di  un  libro  già  llampato,'  ben  conofeen- 
do  ognuno  che  fiato  farebbe  un'afiurdità  lo  fcoprirli  e il 
non  emendarli. 

Non  fi  parla  della  mutazione  del  carattere  nella  fecon.. 
da,  parfo  uni verfal mente  troppo  minuto  nella  prima,  per. 
chè  quello  fi  è ancor  cangiato  nella  prefente  edizione, 
principiando  dal  tomo  XVII.  e prima  farebbefi  ciò  fatto, 
fe  il  carattere  fiefiò  fofle  prima  venuto  dalla  getteria,o  fe 
folTe  fiato  polfibile  mancare  all' obbligo  aflunto  nel  Manife. 
fio  órca  il  tempo  delia  pubblicazione  dei  tomi  e raffienare 
. a J U 
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la  gixifla  impazienn»  che  noftrano  i Signori  AfTociati  di 
una  lettura  che  ^l’ittruifce  e infieme  gli  edifica. 

Precederà  la  feconda  edizione  un  Succinto  Ka^uaglto 
àtlld  Vita  e un  Kaghnato  Catalogo  degli  Scritti  Ir  JJacco 
Luigi  le  Maitre  detto  piti  comunemente  Sacji  ; ma  nè  pur  i 
Signori  AlTociati  della  prima  ne  iranno  defraudati,  perchè 
iarà  il  medefimo  inferito  davanti  il  Nuovo  Teftamento* 
dove  fi  crede  aver  pofla  un  luogo  più  opportuno. 

Ancorché  però,  troppo  fottilmente  efaminando,  qualche 
piccol  vantaggio  fi  ritrovafie  della  feconda  fulla  prima  e- 
dizione,  ì Signori  AlTociati  di  quefia'  non  folo  non  hanno 
motivo  di  dolerli,  ma  nè  meno  hanno  ragione  di  £:onten« 
tarfi;  perchè  primieramente  quella  procederà  con  aflai  len- 
tezza-nel  venire  alla  luce,  mentre  che  la  loro  profegiùrà 
fino  al  fine  a divulgarli  col  metodo  incominciato  j ed  in 
oltre  i tomi  di  quella  fi  pagheranno  al  prezzo  di  lire,  tre 
tutti  indiftintaroente.  Eglino  dunque  non  fi  pentano  dell* 
accordato  favore,  finché  veggono  la  ftelTa  fede  e diligenza 
nel  ben  fenrirli,  e vivano  intanto  lieti  lungamente  c fe- 
lici* 
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ARTICOLO  I. 

« 

I 'Prvotrbì  di  Salomone  contendono  una  morale  ' 
divina  . Sono  utili  a tutu . Con  quale 
fpirito  fi,  devono  leggere . 

Proverbi  di  Salomone  fono  ftati  Tempre  confiderà- 
tt  n^a  Chiefa  come  un  libro  Canonico , cioè  co- 
me un’  opera  dello  Spirito  Santo . Vi  lì  trova  fa- 
cilmente <iuel  carattere  di  verità  e di  fantità  , 
eh’  è proprio  della  Scrittura.  E quello  libro  è fla- 
to ancne  conlacrato  in  certa  maniera  dai  Profeti 
e dagli  Apoftoli , avendone  Ifaia , S.  Pietro  , S.  Paolo  e S. 
Giacomo  riferite  alcune  parole  nei  loro  fcritti  . 

Iddio  ha  voluto  accompagnar  quell’  opera  con  quanto 
poteva  mai  renderla  degna  d’effere  rifpettata  da  tutti  '.  Si 
iHmano  le  opere  dei  &ggi  del  mondo,  che  fono  flati  ce* 
lebri  nell’ antichità  i quantunque  S.  Paolo  abbia  detto  di  lo- 
ro, eh’  erano  tanti  ciechi  ed  infenfati.  Ma  qui  non  è già 
folamente  uno  fpirito  grande  e un  uomo  faggio,  che  par- 
la; ma  è un  Principe  ed  un  Profeta  , a cui  Iddio  ha  det- 
to di  propria  bocca  (<t)}  che  gli  darebbe  una  fapienza  ed 
una  intelligenza  così  firaordinaria  , che  non  ve  ne  farebbe 
mai  fiata  prima  di  lui , nè  dopo  di  lui  ve  ne  farebbe  mai 
una  fimile  in  alcun  uomo . ' 

Il  foggetto  fleflb  di  quefto  libro  dovrebbe  invitar  tutti 
a leggerlo  con  quel  rifpetto,  che  gli  è dovuto  ; poiché  è 
propriamente  una  morale,  il  cui  autore  è Iddio  medefìmo. 
Quelli , che  fi  fono  dati  il  bel  titolo  di  Filofofi , cioè  di 
amatori  della  fapienza,  hanno  procurato  un  tempo d’iflrui- 
re  gli  uomini  e d' infegnar  loro  a ben  regolare  i propri! 

co- 
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cofhmii  ; ma  fono  flati  in  una  ignoranza  così  profonda  dei 
teri  printipii  della  morale,  che  quanto  dicono  di  utile  e 
di  conforme  alla  ragione,  é poi  sfigurato  da  un*  gran  nu- 
mero di  errori,  che  fpargonó  confufamente  con  k verità,  .1 
che  fono  Rate  a loro  note.;  ^ • ! 

Pretendono  di  elTere  i medici  dell*  apimà  » e le  prefen- 
tano  con  una  ftefTa  mano  la  medicina  ed  il  veleno,  fen- 
za  che  le  infegnino  a difcernere  P una  dall'  altro  i Perciò  | 

la  Sapienza  Eterna  ^ parlando  in  quello  libro  j diftihgue  fe 
Reflà  da  quelli  falfi  Sapienti,  dicendo  (a)  : Tutti  i miei 
difcorfi  fono  giufii  ; non  v'  ha  in  ejjt  cofa  j che  fia  cattiva  , 
ne  ciré  fia  perverfa  . B,eSi  fuM  omnes  fermones  imi  ; non 
^ in  eh  pravum  guid  neque  pervcrfum*  ^ 

Quelli  , che  li  fono  dillinti  tra  quelli  Saggi  del  rron- 
do  per  la  dottrina  dei  collumi , fono  flati  gli  Stoi- 
ci , giulla  r olTervazioné  di , Sant’  Agollino , , i quali 
difputarono . con  S.  Paolo  nella  città  di  Ateqe  j com' 
k riferito  negli  Atti  Apollolici  . Le  loro  maflìche  fo- 
no Rate  in  grande  ripufazione  y perchè  promettevano 
di  rendere  gli  uomini  felici , e d’ ifpfrar  ad  efli  una  co- 
Ranza  invincibile  nei  mali  , e un  difprezzo  di  tutte  le 
cofe  del  mondo.  E nulladimeno  queRi  Saggi  tutta  riduce- 
vano la  .loro  morale  a queRo  principio,  che  n’  è come  il 
fondamento;  „ Che  l’uomo  non  dee  appoggiarli  , che  fo-> 

. „ pra  fe  Reflo  ,*  che  dev’  effer  contento  di  fe  , e dei 

beni  , che  da  fe  nafcono.  “ ivmma  fapìetitia  fibt  fi- 
dere  : contentum  ejfe  femetìp/oj  de  fe  nafcentibue  bo- 
nh  (b).  . 

Quinci  laddove  Iddio  ha  detto:  Maledetto  l’uomo,  che 
Confida  nell’uomo;  efli  dicono  al  contrario  ; Beato  1'  uo- 
mo, die  mette  la  fua  confidenza  nell’  uomo;  e póngono 
ii  più  alto  punta  della  fapiefiza  nel  colmo  delia  follìa  e 
della  ai.pittà , e ia  làlute*  dtir  anima  nella  più  micidiale 
di  tutte  le  fue  malaftié  . Sono  difcepoli  ceil’  Angeló  fu- 
perbo,  ed  infegnano  ai  loro  feguaci  ad  imitare  l’orgoglio 
d'un  maeliro  cosi  deteRabile . „ Imperocché  lì  fono  im- 

„ ma- 


. ^ 


Digitizixl  by  Gonfie 


(a)  Prov.  c.  *.  T.  8. 


(b)  Seneca. 


PREFAZIONE. 


tx 


ii  macinati  > dìce  S.  ÀgofUnò  (a),  che  I*  uomd  , *quantuil- 
que  fepoltò.  in  queft*  abiflò  di  tenebre  e di  mìferie>  po^ 
>,  teffe  trovar  M propria  beatitudine  ih  fé  (le(fò  ^ fenza 
ricorrere  à Diòj  tccioCchè  16  rendeffé  beato  ^ fpèwàn- 
iy  do  le  fue  catene  e liberandolo  dalle  fue  paflfioni  ; **  £ea^ 
tàm  vham  tpfi  fibh  quodammodo  fabrtcare  vóluetuni  y 
ttufqité  pàifAttdam  i quatti  hnpetrdndam  pùia^tUni  i quum 
tjus  dat9f  nòn  fj  tjiji  Deus  ; . , 

Per  Io  che  avevano  gli  uomini  bìfogno  d*un  Savio  ^ co-' 
nie  Salonioncy  che  la  profondità  conofcelTe  delle  loro  pia- 
ghe,' mediante  il  lume  di  colui  che  profónda Je  reni  e 
che  penetra  i cuori  i è che . cavalTe  dalla  Itéfla  fàpienza  di 
t)io  rimedìi  proporzionati  ai , loro  mali  ; Perciò  egli  tutta 
ftabilì  la  fua.  morale  fu  quéfto  fondamento;  Che  il  ti- 
5,  more  dì  Dìo  è il  priticipìo  della  fapiènzav  Égli  umi- 
lia fubito  gli  ùonìirii  fotto  quella,  mano  orinipófèrite,’  o 
gli  fpa venta  con  le  minacce  dell*  èftremo  giudizio  accìoC^ 
chè  r umiltà  apra  il  loro  cuòre  al  lùmé  dèlia  grazia  , chef 
deve  guarirli.'  . 

. Si  può*^  dunque  dire  cori  tùiià  verità  di  Salòmoiié  i ri-' 
^afdo  alle  fue  fante  iftruzioni,  nel  dettar  le  quali  non  é 
però  rtato,  che  uri  femplice  organo  dello'  Spinto  Santo,  fi 
può,  dico,  dir  ciò^  eh*  è ftàlò  detto  al  Figliuolo  di  Dio 
(à)  : Scimuj  quid  H Duo  vehifti ma£ifler  - Sappiamo  >•  che 
fet  flato  un  maeflro  inviato  dà  Dio  « Imperocché  quefió  Iìa 
bro  è propriamente,  una  fcùolà  divina*  a noi  aperta  y in  Cui 
k)'  Spirito  Santa  parla  alle  anime  ; coinè  ùn  padre  i che 
ìftrUifce  i próprii  figliuoli.  Irifegna  àd  elfi  ciò  che  devono 
odiare  , è ciò  che  devono  amare  ,*  feopre  loro  le  piaghe 
fecrcte  delle  loto  ànime,  perché  né  coriCepifcaiio  orrore  ; 
indica  ad  élfi  i lacci  y che  il  contagio  dèi  fecole  €,.  la 
Irégolàtezza  de’.lorò  cuori  tengono  coritiriuamente  tefi  a 
' loro  rovina  y affinché  fi  abbandonino  à quéfta  fovrana  Sa- 
,pienza,‘  che  vuol  condurli  nella  ftrada  della  giùftizia éché^ 
loro  prométte  un  tefofo  di  grazie  e di  gloria.-  . 

Tal  é il.  giudizio'  che  dà  S.  Agofiino  di'  quéiW  libro  i& 


un 
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un*  opera  da  lui  chiamata  Io  Specchio , Speculum  I eh’  ^ un 
eliratto  delle  parole  più  chiare  e più  morali  del  vecchio 
e del  nuovo  Teflamento.  Quello  Santo  ha  polìtivamente 
compolla  quella  raccolta,  per  metterla  in  mano  di  tutti  ì 
fedeli.  Imperocché  elTendo  perfuafo,  che  la  parola  di  Dio' 
i il  cibo  de’  fuoi  figliuoli  , ne  eUralTe  tutto  quello,  che 
gli  femhrò  più  facile  e più  edificante  , affinché  t^nuno 
’illruilTe  nella  Scrittvua,  ed  effa  divenifle  proporzionata  ù 
oifogni  di  tutti.  Do^  dunque  di  averne  fatto  quello  ellrat- 
to,  fecondo  l'ordine  dei  Libri  Santi,  quando  arriva  aque* 
Ho  libro,  dice  le  feguenti  parole  (a)  : Se  bene  s'intendono 
i ‘Proverbi  di  Salomone  , fi  troverà  che  tutto  quefto  libro 
non  è quafi  altra  cofa,  clx  una  continua  ìftruzìonq  p^r  re~ 
golare  i noftri  cofiumit  e per  formarci  nella  pietà. 

Ecco  il  giudizio,  die  quello  Santo  vuole  , che  nei  fòr^ 
miamo  di  quell’  opera.  Imperocché  quantunque  fembripic.^ 
ciola,.fe  fe  ne  contano  le  pagine  e le  righe  , vi  fi  trove- 
rà tuttavia  una  intera  morale,  fe  fe  ne  penetra  il  fenfb 
e la  virtù , che  lo  Spirito  Santo  vi  ha  dentro  raccolta  con 
una  brevità  degna  di  colui,  che  parla  ; appunto  come  il 
tronco  , i rami  ed  i fi-utti  di  un  grand’  albero  fono  rac-^ 
chiufi  in  un  piccolo  feme  , dal  quale  Iddio  li  fa  na- 
Icere  . 

E perciò  non  v*  ha  perfòna  al  mondo , a cui  non  po& 
effer  utile  la  lettura  di  quello,  libro.  Quelli  che  occupano, 
e che  devono  occupare  un  pollo  confiderabile  nella  Chie- 
fa  , v’imparano  con  quanta  precauzione  e con  quanta  ri- 
tenutezza  devono  entrare  nelle  cariche  e nelle  dignità  Ec- 
clefialtiche,  e con  quale  vigilanza  e purità  devono  elerci- 
tarle.  I Re  ed  i Prmeipi  vi  apprqidono  i loro  doveri  ver- 
fo  Dio  e verfo  i loro  popoli  i e i popoli  quello,  v'  impara- 
no, che  devono  ai  loro  Re.  I Magillrati  e tutti  quelli  ,, 
che  fono  in  autorità,  vi  trovano  regole  eccellenti  per  fo- 
ftenere  i deboli  contro  di  coloro.,  che  li  opprimono  , e per: 
non  aver  mai  dinanzi  occhi  fe  non  quello  , che  de- 
vono a Dio  ed  alla  giullizia.  I padri  e Le  madri  v’  impa- 
ra- 

(a)  AugUft.  ili  Spec. 
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rano  m molti  luoghi  con'  quanta  applicazione  devono  sfor-  - 
zarfi  a procurare  una  educazione  favia  e criftiana  ai  Joro 
figliuoli , acciocché  la  gloria  divengano  e 1’  allegrezza  di 
quelli  ,•  da’  - quali  avranno  così  ricevuta  doppiamente'  la 
vita  • V 

Finalmente  tutto  ciò  , che  può  rendere  (labile  la  pace 
€ la  fantità  dei  matrimonii,  mediante  la  fceltà,  che  fi  dee 
fare,  prima  d’impegnarvifi  , oppure  mediante  la  maniera, 
onde  fi  dee  vivere  , dopò  di^  efiervifi  impegnato  ; tutto 
ciò,"  che  i doveri  rigu^da  degli  amici  verfo  gli  amici,  e 
generalmente  tutto  ciò,  che  gli  uomini  devono  a tutti  gli 
uomini,! fino  agli  ftranieri  ed  ai  nemici,  tutto  fi  trova di^ 
vinamente  efprelTQ  nel  corfo  di  quell’ opera. 

Quelli  documenti  fono  fpeflìrvolte  chiariffimi  j e tali  fo- 
no appunto  quelli,  de’  quali  S.  Agoftino  ha  compofto quell’ 
ellratto,  che  propofe  a tutti  i fedeli,  perchè  lo  leggelforp 
continuamente . Ve  ne  fono  degli  altri , che  fono  ofcuri , 
e che  ricercano  un  lume  piò  grande,  per  poterne  pene- 
trare il  fenfo;  Io  che  ci  viene  indicato  dal  nome  (leifo  dì 
Troverai  6 dì  Tarabo/ey  che  Salomone  dà  a quell’  opera. 
Quefte  due  parole,  che  fi  prendono  qualche  volta  in  un 
fenfo  diverfo  nella  frittura  , fignificàno  in  quello  libro 
Sentenze  gravi  e divine,  che  fono  fpeflo  involte  in  qualche  • 
ofcurità,  e comparazioni  prefe  dalle  cofe  naturali  per 
mezzo  delle  quali  Iddio  ci  rende  come  fenfibili  le  cofe  più 
fpirituali  e più  nafcofle  . . 

Gli  uomini  foffrono  con  difpiacére  quella  ofcurità,  per-, 
che  non  comprendono  abbaftanza  le  ragioni,  eh’  ebbe  Id-  . 
dio  di  parlare  ad  elfi  in  tale  maniera.  La  Scrittura  è ope- 
ra dello  Spirito  Santo;  egli  vede  nel  noftrò  cuore  quello, 
che ‘non  vediamo  noi  llelfi  , e ci  parla  , non  fecondo  il 
nollro  defiderio,  ma  fecondo  il  noftro  bifogno . C’  illruifce 
non  folamente  come  fuoi  difcepoli,  ma  come  infermi . Noi . 
non  penfiamo. d’ordinario  fe  non  fe  a far  acquilto  di  nuo«, 
ve  cognizioni,  vogliamo  foddisfare  il  noftro  defiderio  , e 
ci  feordiamo  , che  fiamo  tutti  pieni  di  piaghe  . Ma  Id- 
dio opera  riguardo  a noi  con  una  U>ntà  di  padre  e 
dì  medico  , e non  fi  propone  già  dì  blandire  in  noi 
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. qae(U  malattia  della  noflia  curioGtà  , ma  di  guarir-.' 

la.. 

^uirtdt  le  verità i ch’egli  c’iiifegnaj  fono  qualche  volta 
coperte  da  parabole  e da  facri  veli fa  che  la  più  rerico- 
loia  noftra  ferita  è il  noftro  orgoglio,  e fa  pure  i che  fin- 
ché ne  faremo  polTedutij  non  stremo  entrar  mai  in  que’ 
fecreti,  ch'egli  na  nafcofti  ai  fuperbii  é che  noti  mani- 
fefta  fe  non  àgli  umili.  Per  lo  che  vuole  umiliar  1’  anima 
per  merzo  della  fteffa  villa  della  fua  ignoranza  e delle fue 
tenebre  . j,  E perchè  1’  uomo  facilmente  difprezzà  tutto 
,,  quello  èhe  Ha  cohofciuto  fetiza  difficoltà  ^ Iddio  ha  vo- 
,,  luto,  dice  S.  Agoftinoj  che  la  fua  Scrittura  fbffe  ofcura 
j,  in  diverfi  luoghi,  affinchè  ricorreffimo  a-luij  per  chie- 
,,  derglicne  la  intelligenza  j ed  affinché , quando  egli  fi  farà 
„ degnato  di  darcela i ci  folTe  tanto  più  utile,  coti  quanto 
,,  maggior  ardóre  l’avremo  deliderata,  ricercata  con  mag- 
„ gior  fatica  e con  maggior  allegrezza  fcopeltà . “ 

Ma  ficcome  ha  detto  il  rriedefimo  Santo  , »,  che  Iddio 
„ nafconde  i fuoi  mifterii  nella  fua  Scrittura,  per  farli  rif- 
,,  pettare  dagli  uomini  ; e li  fcopre  ad  elfi  j perchè  ne  nu- 
„ trifcano  il  proprio  cuore  ; “ abbiamo  procurato  di  ajutar 
te  anime,  per  farle  entrare  nella  intelligenza  dei  Proverbi, 
mediante  il  . lume  che  abbiamo  cavato  dalle  opere  dei  San- 
ti , come  diremo  nel  fine  di  quella  Prefazione. 

Quello  che  dobbiamo  fopra  tutto  defiderare  nella  lettura 
di  un’opera  cosi  divina,  è che  lo  leggiamo  con  quella  in- 
terna difpofizione , che  Iddio  ricerca  da  noi , e che  il  Sa- 
vio ftefTo  c’indica  in  diverfi  luoghi.  Imperocché  egli  Ibven- 
ti  volte  ci  averte  di  afcoltare  le  fue  fante  iflruzionì,  non 
con  una  indifferente  freddezza  , o con  un  ardor  paffeggero 
di  una  inquieta  curiofità;  ma  come  un  fervo  afcolta  il’ fuo 
padrone,  un  figlio  il  fuo  padre,  un  infermo  il  fuo  medi- 
co, un  reo  il  fuo  giudice,  e finalmente  còme  un  uomo 
dev’  afcoltare  il  fuo  Dio,  che  tiene  in  mano  1’  eternità 
della  fua  vita  o delia  fua  morte,  e che  non  gli  parla  , fe 
non  per  defiderio  della  fua  falute . 

Se  fi  leggerà  il  prefente  libro  con  quello  fpirito,  con  un’  . 
umile  fede  e con  una  nfpectola  pietà  ; le  cole  , che  vi 

po- 
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potranno  fembrare  ofcure  , anderanno  fubito  divenendo  )a 
poco  a poco  lunainpfe;  oppure  fe  alcune  fe  ne  troveran- 
no, che  fieno  troppo  fuperiori  al  noftro  intelletto,  la  loro 
ftefla  ofcurità  non  ci  farà  meno  utile  di  quanto  ci  trove- 
remo di  più  chiaro,  quando  la  rifpetteremo  fenza  pene- 
trarla. Tutto  ci  edificherà  in  quelle  irruzioni  dello  Spirito 
Santo } e faremo  in  noi  ftefli  prova  della  verità  di  quell* 
eccellente  regola,  che  dà  S,  Agoftino  (a),  ed  è;  „ che  la 
t,  noflra  intelligenza  crefcerà  fempre  a proporzione  della 
,,  npftra  virtù,  e che  non  avremo,  difficoltà  a comprende- 
,,  re  quanto  Iddio  ci  dice  nella  fua  Scrittura  , quando  la- 
„ temo  in  un^  ferma  rifojuzione  di  lare  quanto  ci  co- 
„ manda . “ nefciat  tanto  citius  quemque  profiee- 

re  quum  bona  le^it  , quanto  citiut  facit  quod  legitì 

ARTICOLO  IL 

• *• 

QMUte  fia  difficile  una  traduvone  della  Scrittura, 

Jn  quale  maniera  fe  ne  debbano  ^ fecondo  S, 
,Agoftiqo,  confiderare  ì difetti,  ' 

IL  giudizio,  che  S.  Agoftino  e molti  altri  Padri  han- 
no formato  delta  morale  contenuta  nei  Proverbi  di  Sa- 
lomone, ci  fa  chiaramente  vedere,  quanto  quelli  San- 
ti hanno  creduto  neceflario , che  quelle  divine  Sentenza 
foflero  conofciute  da  tutti  i fedeli.  S.  Bafilio  fu  anche  di 
opinione  (b),  che  fi  dovtfftro  far  imparare  ai  fanciulli  } 
acciocché,  reftandone  piena  la  loro  memoria,  veniflero  ii) 
certo  modo  a radicarli  fino  dai  pómi  loro  anni  nella  loro 
mente  e nel  loro  cuore. 

Tutto  quello  ci  ha  fpinti  a tradnr  quell’  opera  j e 1’  ab- 
biamo fatto  ad  onta  di  tutta  la  difficoltà  infeparabile  da 
quella  fatica,  ch’é  tale^  che  fenza  averla  provata,  é diffi- 
cile a ben  capirla. 

Ognuno  fa,  che  una  traduzione  di  tal  forte}  dev'effere 
più  elat^x  e più  fedele,  che  mai  fi  può  ; che  bifogna  ef- 
^ pri- 

' (a/  Auguft.  1.  de  opere  Monàch.  c*  «7. 

(k)  Balli.  Re^.  fuf.  dtf^.  i 
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Kttnere  n.ella  noftra  lingua  le  parole  fteffe  della  3<^ÌttUfà9 
lempre  che  fi  può  farlo;  e eh’  è neceflario  rawefentarne 
tatto  il  feiilb,  quando  fi  vuole,  che  una  verfione  totale- 
niente  litterale  divenga  intelligibile  . 

E’  facile  aver  (juefte  vifte  in  niente  , ma  è cófa  affai 
difficile  metterle  m pratica;  fiamodiiarere*  che  fe  trepre- 
fone  egualtnente  abili  e dotte  foffero  infieme  convenute  di 
tutte  quefté  regole  generali,  fi  troverebbero  tuttavia  fpef* 
fo  di  diverfa  opinione  tra  loro,  quando  fi  ttattaffe  di  de> 
terminar  predfamente  in  ogni  paffo  della  Scritturai  quan- 
do foffe  neceffario  attaccarli  più  ai  proprii  termini  del  te- 
lilo, quantunque  il  fenfo  ne  diveniffe  un  poco  ofeuro  ; o 
quando  la  traduzione  non  doveffe  effere  cosi  litterale,  per 
meglio  efprimere  la  forza  del  fenfo  . 

Il  motivo,  per  cui  fi  fanno  tanti  giudizii  differenti  di 
quefte  traduzioni,  perchè  non  fi.efaminano  d’  ordinario 
con  quelle  regole  effenziali  alla  mano , che  devono  religio- 
famente  feguir  quelli,  che  vi  fi  affaticano.  Vi  fono  alcu- 
ni, che  non  amano  fe  non  la  eleganza  del  dire,  e che  cer- 
cano lo  fteffo  diletto  in  un  Libro  Santo,  che  in  un  libro 
profano;  e quelli  reftano  facilmente  difguflati, quando s’in- 
contran  in  parole  o in  efpreffioni  i che  non  fono  foliti  di 
fentire  ne’  difcorfi  degli  uomini  ; come  fe  il  linguaggio 
dello  Spirito  Santo  doveffe  effer  limile  in  ogni  cola  a quel- 
lo ^1  mondo  , 

Non  è già,  che  non  fi  debba  feguire  1’  ufo  di  quella 
lingua,  nella  quale  fi  traduce;  e non  Ila  cofa  giufta  pre- 
ferire i termici  ordinarii ed  eleganti  a quelli,  che  tali  non 
fono,  quando  fembrano  più  femplici  e più  proprii  per  ef- 
primere il  fenfo.  Ma  chi  traduce  la  Scrittura  dee  avere 
una  dottrina  afsai  grande  e un  grande  dilcernimento  per 
far  quella  fcelta;  e dee  fpefse  volte  rigettare  una  parola 
ed  una  efpreffìone.  che  la  beniffimo  efser  più  pura  e più 
elegante , per  quella  fola  ragione , perchè  f^er  potrebbe  , 
che  un  tal  modo  di  parlare  avefse  m fe  qualche  cofa  di 
troppo  umano,  e non  corrifpondefsejilla  feraplicità  ed  alla 
maelfà  dello  Itile  della  Scrittura . 

Quella  regola  è fondata  fui  fenfo  comune,  che  vuole  > 

che 
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éhe  la  copta,  così  d*uno  fcrìtto,  come  dì  uA'ijuadfO,  ila* 
quanto  può  mai  eùerlo,  limile  all*  ofigìnale  . Con  quella 
^ola  alla  mano  lì  dev’  efamitiare  una  traduzione,  o del* 
la  Scrittura,  o in  generale  d’un  libro  di  pietà  ; quantun^ 
que  in  quell’  bitimo  lì  pofla  ptenderfi  maggior  libertà  e 
(taf  meno  attaccato  alle  parole,  che  in  quella. 

Non  bifogna  perciò  levar  i termini  e 1’  efpreflìoni  dal 
luogo,  in  cui  furono  polle  con  difcernimento  e con  ragio> 
ne,  né  credere,  che  meritino  d’  efsere  difapprovate , fa 
non  lì  trovino  femprè  nel  linguaggio  ordinario  delle  pcr- 
fóne  del  mondo;  ma  bifogna  giudicarne  per  mezzo  della 
relazione,  che  hanno  con  la  forza  del  lenfo  , con  la  di* 
gnità  del  fc^gettp  e con  la  ferie  di  tutto  il  difcorio  . Se 
una  traduzione  contiene  in  fe  tutte  quelle  cofe  , e fe  vi 
lì  conferva  anche  nella  propria  lingua  quello  fpirito  di 
pietà,  che  fi  trova  nel  libro,  che  lì  traduce,  lì  può  dire^ 
che  la  traduzione  è appunta  come  dev’  efsere,  e che  pro- 
durrà nelle  anime  quel  vero  effetto,  chè  vi  dee  produrre  .• 
£d  al  contrario  fe  la  traduzione  di  un  Libro  Santo  é ben- 
sì pura  e piena  di  quella  eleganza,  eh’  é llimata  nelmon* 
do,  ma  non  vi  lì  trova  però  nello  ftefso  tempo  quella  gra-' 
Irità  e . quella  unzione  di  grazia,  che  fi  gulla  nell’  origina* 
le,  deve  fubito  difgullare  appunto  perchè  ha  affettato  di 
renderli  leggiadra  fuor  di  propofito;  e fe  piace  ad  alcuno  y 
farà  difprezzata  da  tutti  gli  uomini  di  difcernimento.  Im- 
perocché , fecondo  la  fapientillìma  regola  , che  S.  Agolli- 
no  (<t)  ha  llabilita  , parlando  di  quelli  libri  di  pietà  ,■ 
„ r ornamento  delle  parole  è fempre  un  falfo  ornamento, 

„ quando  non  conviene  alla  perfona  di  colui  che  par*- 

la.'"  eft  itoquentia^  qua  pttftna  non  eoniruit  9I9- 
qtuntit  . 

Per  lo  die  ,•  quantuii^e  queflìo  Santo  fia  flato  uno'  de- 
^i  uomini  più  eloquenti,  che  lì  fieno  mai  veduti  nella 
Chiefa,  e non  folamente  di  quella  umana  eloquenza,  ch'Ò' 
^ fe  llefsa  poco  llimabile,  ma  di  quella  eloquenza  apo- 
llolicae  divina,  ch’d  infinitamente  uiperiore  all’ altra  ;rdà 
tuttavia  per  regola  ih  uh  libro  da  lui  efpre&amente  com- 

- - ■ -t £2:.' , 

Ca)  Au£u(1.  de  doti.  Chrih. 
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pollo  fa  quefb  proppiìto , »»  che  chi  parla  nella  Chiela  acni 
„ deve  dar  troppo  attaccato  alle  parole,  madeefervirfens 
„ da  padrone  e non  da  fchiavo  («);  “ D93«r  mn  vtrbis 
/$rviàt , fe4  vgrb<f  do^pri . 

Ed  egli  dedb  ha  dimodrata  tutta  la  premura  di  fMratica' 
re  quanto  giudicò  di  dover  infegnare  agli  altri . Ireperoc<. 
Chè  non  ba  qualche  volta  riguardo  d’impiegare  alcune  &• 
ipredìoni,  che  fono  fue  particolari,  e di  fervird  di  qualche 
Mrola  contraria  all'  ufo  ordinario  della  lingua  i perché  nef» 
fan  penderò  d prende  di  difgudare  que^’ idolatri  della  pu> 
rità  delle  parole,  purché  formi  nello  fpirito  e nel  cuore  di 
quellr,  che  lo  afcoltano  , una  imm^ine  della  verità  così 
chiara  c così  viva , come  lo  deddera  . „ lo  adopero , die’ 
„ egli  al  fuo  popolo  , una  parola  barbara  per  far-* 
,i  VI  comprendere  il  fenfo  della  Scrittura  j poiché  non  yo* 
„ glio  parer  eloquente  a fpefe  della  intelligenaa  , che  ho 
„ debito  4>  darvi  della  verità  (b):  M^Uus  i»  barbari fmtk 
ttodr^  mu,  ìntnlligitìs , quam  in  mftra  diffrtitudsHa  vos  di- 
ftrti  eritif . E dice  pure  in  un  altro  luogo , dopo  di  aver 
adoperato  un  termine,  che  non  era  ordinario  { ,,  Io  non 
„ temo  la  cenfura  dei  Grammatici,  purché  poda  pehetr». 
„ re  nel  vero  fenfo  della  Scrittura.  Quegli,  che  l’avrà 
,,  comprefo  riprenderà  forfè  quell’ efprelfione,  perché  noni 
„ fecondo  le  regole , fenza  condderare , eh’  egli  è un  in» 
„ grato,  e eh'  é debitore  appunto  a quell’ efpreUione  di  a- 
„ verlo  egmprefo  (c)  : tim$amus  ferulat  grammatico- 

rum,  dum  tamia  ad  veritatgm  folidam,  (v*  cirthrem  per^ 
vonittmuf,  Reprihendit  qui  inttUigit,  ìngratus  quia  intil- 
liuit. 

Non  bifogna  dunque  confonder  le  cofe,  che  fono  di  fua 
natura differentilfime.  11  linguaggio  di  Dio,  anche. allora  « 
eh’  é così  puro,  quanto  può  mai  edèrfo , ha  16  fue  rego- 
le;  quello  del  nioado  ha  le  fue.  Non  s'impone  le^e  al 
mondo,  e lì  lafoià  parlare,  come  gli  piace;  é ben  giullo  » 
che  non  s’imponga  neppor  a quelli  » che  procoranp  di  ef> 
• . pri- 

(a)  Aug.  de  doftr.  Chrìlt.  1.  c.  17. 

(b)  Ang.  ia  Pf.  jS.-Coac.  c.  j.  (c)  Aug.^  ia  loaa.'Tra^.  n* 
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^imere  nel  noftro  idioma  verità,  che  non  folo  è cofa dif- 
ficili filma  rapprefentare  con  le  noftre  parole,  ma  che  fono 
anche  fuperiori  ai  noftri  penfieri.  Imperocché  pafia  fovente 
tanta  differenza  tra  la  gravità  dello  itile  che  richiedono  le 
cofe  fante  , e la  leggiadria  di  quello  del  mondo,  quanta 
ne  pafia  tra  lo  fpirito  di  Dio  e lo  fpirito  del  mondo. ^ 

Perciò  un  Autore  di  queft’ ultimo  fecole  (<i),  che  facen- 
do una  traduzione  latina  della  Scrittura  dal  tefto  Ebreo  , 
vi  ha  voluto  far  entrare  la  eleganza  e la  purità  .dello  Itile 
Ciceroniano,  lì  è fatto  ridicolo  a giudizio  di  tutte  le  per- 
fone  di  buon  fenno  , e degli  ftefli  Eretici . E S.  Girolamo 
al  contrario,  che  quantunque  fòffe  per  natura  eloquente  , 
ed  avefie  letto  ^con  gran  diligenza  i più  puri  autori  Lati- 
ni, ha  fcelto  tuttavia  nella  fua  traduzione  uno  Itile  fem- 
plice  e libero,  ma  pieno  di  pefo  e di  gravità;  ha  merita- 
to non  folamente  la  Itima  di  tutti  i Saggi,  ma  anche  1’ 
approvazione  di  tutta  la  Chiefa. 

Se  li  trovano  dunque  perfone  , che  giudicano  della  tra- 
duzione dei  libri  di  pietà  in  un  modo  così  poco  giudiziofo 
e così  contrario  allo  fpirito  dei  Santi  ; li  può  dire  , che  i 
loro  rimproveri  fono  piuttofto  da  defiderarfi,  che  da  temer- 
li; poiché  non  v'  é cofa  , che  renda  più  Itimabile  la  tra- 
duzione di  un’  opera  Santa  , quanto  il  fapere  , che  chi  vi 
cerca  una  purità  e una  gravita  degna  del  linguaggio  di  Dio, 
ve  la  trova  effettivamente;  e chi  pretenderebbe  di  trovar- 
vi una  certa  leggiadria  , eh'  è propri’a  del  linguaggio  del 
mondo,  non  ve  la  trova. 

Ma  quello,  che  abbiamo  dovuto  Cagionevolmente  teme- 
re in  un  aflunto  così  difficile,  é flato  di  difpiacere  ad  al- 
tri giudici,  i quali  al  contrario  dei  primi  che  dai  Santi  fa- 
rebbero flati  giudicati  degni  di  difprezzo,  meritano  di  effe- 
re  lliraati  a motivo  della  loro  pietà  e della  loro  dottrina  , 
e di  effere  afcoltati  con  molto  rifpetto;  e fono  quelli,  che 
fono  al  par  di  noi  perfuaf»  di  quanto'  abbiamo  detto . Efli 
fanno,  che  bifogna  levare  dalla  parola  di  Dio  tutto  ciò, 
che  non  è femplice  quanto  bafta,  e che  potrebbe  in  fecon- 

tener 

U (a)  GdftiglìQa? . 
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tener  qualche  cofa  di  Ijn^Haggio  fecolarefco  ; ma  può  darfi 
che  credano  dì  avere  nello  fteflb  tempo  giufto  motivo  di 
laroentarfi  di  no»  j perché  quantunque  abbiamo  avuto  gene., 
talmente  in  villa  di  feguirele  vere  regole  nella  traduzio- 
ne della  Scrittura,  non  abbiamo  però  avuto  lume  ballevole 
per  adattarle  al  particolare,  e pèrche  abbiamo  creduto di- 
nen  < cvcr  in  qualche  luogo  tradurre  le  parole  llefle  del  tc- 
fto  , per  timore  di  eflère  troppo  ofcuri  ^ quantunque  fi  a- 
velTe  potuto  farlo  i fenzi  pregiudicare  alla  intelligenza  del 
fenfo . 

Non  polliamo  altro  rifpondere  a <juefti  avvifi , fe  non 
che  è cofa  aflài  facile ,-  che  fieno  giullilfimi  e benilfirao  fon- 
dati. Siamo  in  quanto  a noi  perfuafi,-  che  farebbe  un  ef- 
fer  cieco  , pretendere  di  aver  avuto  fufficiente  lume  per 
tradurre  un’  opera  così  difficile;  non  dubitiamo,  che  uomi- 
ni aflai  illuminati  non  vi  pofiano  feoprìre  diverfi  errori;  e 
relleremo  ad  elfi  con  obbligo  grande,’  fe  vorranno  farci  gra- 
zia d’ indicarceli . 

Quanto  abbiamo  fin  qui  detto  fa  abballariza  vedere,  quan- 
to a nollro  giudizio  fia  cofa  difficile  e quali  impoffibile  , 
mettere  in  una  bilancia  da  una  parte  la  forza  dei  termini  I 
e dall’altra  il  fenfo  della  Scrittura;  difeernefe  a giufto  pe- 
fo  di  tutte  due  quelle  cofe,  e pronunciar  do^,’  fenza  in- 
gannarli,’ quale  ponderi  veramente  fopra  dell’altra.-  Poffia- 
mo  dir  folamerite,  che  vedendoci  quali  nella  impoffibilità 
di  non  errare  in  unif  fcelta  così  difficile  y abbiamo  voluto 
donar  pmttofto  qualche  cofa  alla  fedeltà,  che  alia  chiarez- 
za;  ne  per  quello  potrà  alcuno  ragionevolinenté  lamentar- 
li di  noi,  quafi  che  aveffimo  fenduti  quelli  luoghi  troppo 
oleuri,  porche  troverà  fempre  il  fenfo  fpiegato  in  mar. 
gine.  ' 

Sarebbe  certamente  Hata  cola  faciliffima  rendere  quella 
traduzione  ellrtmamente  chiara  in  ogni  luogo,  prendendoli 
poco  penfiero  che  fofle  fedele  ; ma  fi  fa  il  profondo  riat- 
to, che  fi  dev'  avere  per  le  menome  parole  delio  Spirito- 
&nto;  ed  abbiamo  voluto  efporci  piuttefto  a cader  ih  fo-^ 
ftetto  di  averne  avuto  qualche  volt?  un  po’ troppo  - ch’ef- 
*er  acculati  di  non  averne  abbaftanza.-  ^ * 


Si 
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Sì  può  dire  delle  tradusloni  quello  > eh*  è (lato  detto  una 
volta  degli  uomini.  I piò  perfetti  non  fono  tali  in  tutto; 
non  fi  ttoya  Uomo  al  mondo,  che'  fia  totalmente  fenza 
difetto;  e il  migliore  è quegli , che  "ne  ha  meno  degli  al- 
tri. S.  Agoftino  conferma^  quella  verità  in  una  lettera  , 
che  fcrilTe  a S.  Girolamo,  in  cui  gli  rende  grazie  della  tra-r 
duzione,  che  avea  fatta  del  Vangelo  dal  greco  in  lati- 
no j è dice,  che  confrontando  quella  traduzione  latina  con 
la  greca  5 gli  pareva  efattilfima  ; ma  Uggiunfe  però  , che  in 
alcuni  luoghi  vi  fi  potrebbe  trovar  benifiìmo  qualche  cofa 
da  opporre.  ^ 

Ma  loiitànifiimo  per  quello  dà!  concludere , che  quella 
traduzione  non  era  buona,  e ebe  non  fe  ne  doveva  aver 
buon  grado  a quello,  che  T aveva  fatta,  dice  al  contrario 
(rt);  „ Quand*  anche  non  fi  potelfero  ragionevolmente  ap* 
„ provate  alcuni  luoghi  , che  fono  per  altro  pochilTimi  ; 
„ chi  è mai  così  fevero  , che  non  voglia  facilmente  feu- 
,,  fare  quelli  piccioli  falli  in  un*  opera,  eh* è così  utile  , 
„ che  non  fi  potrà  niai  lodare  quanto  EtfitjUàfidam 

rarijjintd  merito  moDent  , quìs  tam  dUrus  eft  ^ \ut  labori 
tam  utili  non  facile  ignofeat  y cui  vicem  laudis  ref erre  non 
fufficit  / 

Che  fe  un  Santo  così  illuminato > com’era  S.  Girolamo, 
che  fembra  elfere-  flato  eletto  da  Dio,  perchè  defle  alla 
Chiefa  una  traduzione  della  Scrittura  full’  originale  della 
lingua  greca  ed  ebrea,  che  intendeva  perfettamente  > non 
ha  potuto,  ài^ar  efente  dà  qualche  difetto;  cola  devono 
fperar  quelli.^  che  fono* infinitamente  inferiori  alla  virtù, 
ed  alla  capacità  d’un  cosi  fanto  Dottore.^  . 

Speriamo  tuttavia  , che  quefta  traduzione'non  fembrerà 
ferie  totalmente  inutile,  fe  quelli , che  potranno  olTervar- 
ne  i difetti  ; non  ricuferanno  dì  efiere  coà  moderati  e così 
giufei,  come  S.  Agoftino,  per  approvare  il  difegno  , che 
abbiamo  avuto  di  renderci  utili  alle  anime,  applicandoci 
con  tutto  lo  ftudio  a quefta  traduzione;  e per  perdonare 
all* umana  debolezza  1* impotenza,  in  cui  ci  fiamo  trovati 
. di 

(z)  Au§.  £p.  ad  Hier.  c. 
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di  renderla  co»  elatta  e cosi  perfetta,  come  avremmo  de^' 

ilderato . 

/ 

ARTICOLO  nr. 

Defk  fpìegazioni , che  abbiamo  creduto  di  dover  aggiungerà 
alla  traduzione  dei  Proverbi, 

Quando  ci  è venuto  il  penfiero  di  dare  al  Pubblico  il 
libro  dei  Proverbi  , ci  fiamo  fulle  prime  formata 
' ridea  di  femplicemente  tradurlo,  fenaa  darci  afvi- 
lupparne  tl  fenfo.  Sapevamo  che  vi  fi  trovano  molte  fen- 
tenze,  che  fono  chiare,  e fi  fperava  , che  fi  rilpettereb- 
bero  le  altre,  fenza  intenderle;  e che  quand*  ancne  fi  at- 
tendeffe  in  quefto  libro  alfolo  fenfo  litterale,  vi  fi  potreb- 
be trovare  un  numero  grande  d*  iftruzioni  fantifiime  e di 
fomma  importanaa.  Non  è già  , che  non  vedeffimo  alTai 
bene  anche  noi,  come  molti  altri,  che  una  fpiegazione  di 
quefte  fentenze. avrebbe  potuto  riufcire  di  gran  vantaggio; 
ma  non  eravamo  d’  opinione  d' intpegnarci  in  una  impre- 
fa , la  cui  difficoltà  era  tanto  certa , quanto  n*  era  incerto 
il  fucceflb. 

Abbiamo  dopo  confiderata  la  cofa  con  altr"  occhio  ; ed 
ecco  le  ragioni,  che  ci  fiamo  propofte,  e che  hanno  avu- 
to per  noi  tanto  più  pefo,  quanto  che  erano  accompagna- 
te dal  defiderio  e daU’autorità  di  alcuni  Prdati,  Io  zelo  e 
la  pietà  de*  quali  viene  rifpettata  da  tutta  la  Chiefi . E’ 
vero,  che  fi  trovano  in  quefto  libro  molte  fentenze  , che 
in  quanto  alla  lettera  fono  chiare  ed  edificanti.  Lo  Spiri- 
to Santo  vi  parla  delle  virtù  e dai  vizii  non  folamente  in 
generale  , ma  difeende  al  particolare  , e diverffica  i fuói 
avvifi  in  molte  maniere,  per  regolare  gli  uomini  in  tutta 
la  condotta  della  loro  vita.  Ma  fi  fpiega  egli  foventi  vol- 
te in  cosi , poche  parole , che  le  perfone  meno  illuminate  e 
poco  accoftumate  allo  ftile  della  Scrittura , trovano  difficol- 
tà a concepire  l’ importanza  deiriftruzione,  che  loro  ne  dà. 
Vi  fono  pure  molti  luoghi  in  quefte  Sentenze  , che  noa 
formano  a prima  vifta  alcun  fenfo  chiaro  nell*  animo  di  tali 
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perfone , o che  ne  formano  uno  così  femplice  , che  difR-» 
cilmcnte  pofTono  accompagnarlo  con  quella  rifpettofa  fti- 
ma , che  fanno  doverli  avere  dell’alta  fapienza  di  quell’ 
operai.  ‘ 

..  Abbiamo  dunque  creduto,  che  farebbe  utile  e come  ne- 
cellario,  a jutar  quell’  anime,- per  quanto  ne  polliamo  elTere 
capaci  i a fcoprire  le  divine  illruzioni , che  fono  nafcofte 
lotto  il  velo  dì  quelle  Parabole.  Imperocché  quando  lì  en- 
tra con  i Santi  nella  profondità  di  quelle  Sentenze  > e quan- 
do fui  fondamento  della  lettera  lì  ' flabilifcono  i fenll  fpi- 
rituali > che  ne  nafcono  come  ilaturalmente,  fecondo  il  di- 
leguo e l’intenzione  dello  Spirito  Santo,  s’incomincia  a 
difcernere  ,.  che  bifogna  elTer  Dio  per  parlar  d’bgni  cofa  ■ 
così  femplicemente , e nello  ftelTo  tempo  cosi  divinamente 
e con  tanta  fublìmità  i e per  racchiudere  in  cosi  jx)che  pa- 
role un'  ampiezza  così  grande  di  fenlb>  di  milterii  e di 
verità . - ^ 

Tutto  ^ quello  ci  ha  fpinti  a intraprendere  una  fpiega- 
zione  dei  Proverbi,  che  fòlTe  tratta^  per  quanto  folTe  mai 
polTibile,  dai  fentimenti  , e fpelTo  dalle  llefle  parole  dei 
fanti  Padri.  Avremmo  delìderato  in  quelle  penllero  d’  im- 
ppr  lUenzio  a noi  llelli  > per  non  far  parlare , . che  quelli 
SS.  Dottori,  che  Iddio  ha  icelti  ad  elTere  gl’  Interpra^del- 
la  Smttura  e i Depofitarii  della  fua  verità  » Ma  queftWan- 
ti  non  hanno  fpiegato  in  particolare  quello  libro  dei  Pro- 
verbi ; o fe  qualcuno  d’  elfi  l’ ha  fatto  , le  fue  opere  non 
fono  arrivate  fino  a noi  . S.  Bafilio  ha  fatta  una  lunga 
Omilia  fui  principio  dei  Proverbi.  Beda  è il  folo,  di  cui 
abbiamo  una  fpiegazione  fopra  tutta  la  ferie  di  quello  li- 
bro, eh*  é affai  breve  ; e quantunque  non  oliamo  d* 
uguagliar  quefto  Scrittore  agli  antichi  fadri , ne  ab- 
biamo tuttavia  prefo  qualche  fenfo,  ch’era  più  attaccato 
alla  lettera  ; e fi  cita  anche,  in  diverfi  luoghi,  perchè  ha 
egli  procurato  di  camminar  fempre  fulle  tracce  di  que- 
fti  maeftri  . della  Chiefa  , e fi  gloria  di  effere  loro  difee- 
polo. 

Dopo  di  aver  dunque  ftabilito  di  darci  ad  illuftrare  un 
•libro  così  ofeuro  e così  importante,  abbiamo  efeguito  in 
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tal  maniera  quefto  noftro  difegno  . Sono  più  di  trent’ an- 
ni, che  abbiamo  Tempre  riguardate  quefte  Sentenae  come 
una  perfetta  morale,  ma  che  tiene  però  qualche  cofa-dell’ 
antica  lepe,  e che  non  propone  già  Tempre  le  regole  dei 
coTtumi  in  un  modo  cosi  Templice  e così  pwo  figurato  a 
come  hanno  fatto  gli  ApoTtoli  nelle  loro  Epiftole, 

Ne  avevamo  fin  d' allora  concepita  queTta  idea  cosìvan- 
taggiofa,  per  aver  udito  a Tpiegare  tutte  quefte  Tentenae 
da  perfone  di  una  Toda  ed  illuminata  pietà  ; ed  abbiamo 
anche  fatti  entrare  in  queft'  opera  i Tentimenti  più  edifi- 
canti e cavati  dai  Santi  Padri , che  avevamo  da  effe  impa- 
rati. Quindi  Te  fi  poteva  fperarne  qualche  frutto,  era  do- 
vuto principalmente  a queite  perfone  di  pietà . 

Da  quel  tempo  in  poi  abbiamo  letto  fovente  quefto  li- 
bro, e nello  ftefib  tempo  le  opere  dei  Santi  Padri.  Impe- 
rocché quantunque  quefti  Santi  non  abbiano  Tpiegata  tutta 
la  ferie  dei  Proverbi  di  Salomone , alcuni  d’  elfi  però , co- 
me il  Pontefice  S.  Gregorio  , hanno  fpeflo  fpìegate  in  un 
modo  ammirabile  alcune  particolari  Sentenze  di  quefto  li- 
bro; lo  che  fomminiftra  un  gran  lume  , per  feguire  con 
un  medefimo  fpirito  ad  illuftrar  tutto  il  rimanente  . Inol- 
tre è certo  , eh*  efiì  leggevano  continuamente  quefto  li- 
bro, come  tutti 'gli  altri  della  Scrittura;  e perciò  fono  en- 
trati per  mezzo  d’una  lunga  meditazione,  e per  mezzodei 
dono  d’intelligenza  , che  avevano  ricevuto  da  Dio,  fono 
entrati,  dico,  nel  fenfo  di  quefte  lànte  parole,  che  riguar- 
do a noi  fono  coperte  come  da  un  velo  , ma  che  furono 
da  eflì  penetrate  col  loro  lume  e con  la  loro  pietà  . Eifi 
hanno  formato  le  regole  della  loro  morale  fopra  di  quelle^ 
che  lo  Spirito  Santo  aveva  loro  infognate  per  bocca  di  Sa-' 
lomone  ; e fi,  può  dire  in  quefto  fenlb,  che  le  opere  dei 
Padri  contengono  la  fpiegazione  di  quefto  Tanto  libro,  per- 
chè i loro  fentimenti  altro  non  fono,  che  conclufioni  che 
naicono  naturalmente  da  quefte  verità. 

Per  lo  che  abbiamo  procurato  nel  compor  queft’  opera 
di 'uniformar  le  regole,  eh’  eflì  hanno  feguite  nella  mora- 
le Criftiana,  ai  prindpiì,  che  ne  avevano  cavati  dalla  dot- 
trina del  Savio;  acciocché  per  quanto  fofle poflìbile , foflero 

eflì 


Digitized  by  Googl 


PREFAZIONE. 


XXIZI 


<?(fi  gl’ Interpreti  delle  parole  dello  Spìrito  Santo,  com'écer-  i 
to , che  ne  fono  flati  gli  adoratori  ed  i difcepolì . 

Si  citano  le  proprie  parole  di  qnefli  Santi  ne’  luoghi , nei 
quali  hanno  cfli  pofitivamente  illuflrate  qiiefte  fentenae  di 
Salomone;  e quando  non  fi  può  averne  un  ajuto  cosi  gran- 
de, ci  ferviamo  dei  loro  fentimenti  nel  modo,  che  abbia- 
mo già  detto;  oppure  Spieghiamo  la  Scrittura  per  meizo 
della  Scrittura,  le  parole  di  Salomone  per  mezzo  di  quelle 
del  Vangelo  e di  S.  Paolo  , e la  legge  vecchia  per  mezzo 
della  nuova  . Quefla  è la  regola,  che  S.  Agoflino  pi  ha 
data  , e che  fpeifo  ripete  ; cioè  che  un  paflb  ofcuro  del- 
la Scrittura  fi  fpiega  per  mezzo  di’^  un  altro , eh’  è più  ^ 
chiaro . - 

Si  abbreviano  qualche  volta  le  parole  dì  quefti  Santi  in 
latino  e in  italiano  per  efler  più  brevi,  e per  non  dire  fe 
non  quello,  che  ricerca  il  palio  che  fi  fpiega  . Si  citano 
quali  fempre  ; e quelli , che  fi  occupano  nella  lettura  dei 
Padri,  conofeeranno  i loro  fentimenti  in  molti  luoghi,  ne’ 
quali  ijon  vengono  citati. 

Abbiamo  procurato  A rendere  quella  fpiegazione  così 
edificante , e cosi  conmrme  allo  fpirito  dei  Santi  Padri  , 
che  folTe  però  anche  nello  fleflb  tempo,  quanto  poteva 
mai  elTerlo  , attaccata  alla  lettera  , e fondata  fulle  pro- 
prie parole  della  Scrittura.  Imperocché  bifogna  avere  una 
gran  venerazione  per  il  fenlb  litterale , eh’  é il  tbndamen- 
to  del  fenfo  -fpirituale  ; e vi  fono  anche  molti  a’  quali  rie- 
fee  di  un  utile  grahde  attaccarli  principalmente  al  fenfo 
litterale  ; perchè  lo  Spirito  Santo  in  quefto  libro  vuol  iftrui- 
re  ogni  genere  di  perfone.  Egli  parla  fovente  a quelli  , 
che  fono  impegnati  nel  fecoLo  e nella  fchiavitù  delle  paf- 
fioni,  vuol  cavarli  da  quell’  abiflb  dei  vizii,  per  ifpirar  ad 
dii  i’amor  delle  virtù  . E perciò  ^li  alza  in  diyerfi  luo- 
ghi la  voce  contro  i delitti  , che  più  offendono  il  pudore  e 
l’oneftà;  ^ ne  dipinge  una’ idea  fpaventofa,  che  accompa- 
gna con  le  minacce  de’  fuoi  giudizi! , per  ifpaventare  gli 
uomini  nella  loro  falfa  pace , e per  ammollire  la  durezza 
dei  loro  cuori. 
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^ Quando  fembra,  che  il  fenfo  delja  Scrittura  non  póflil 
riufcire  cosi  intelligibile  a tutti  , fi  fpiega  , fe  ne  fa  una 
fpecie  di  parafrafi  , e vi  fi  aggiunge  qualche  iftruzione  ; 
quMdo  è chiaro  , nè  fi  può  dubitare,  che  non  fia  da  tut- 
ti intefo  , fi  fuppone  cosi  chiaro  , com'  è , e fe  ne  ag- 
giunge un  altro  più  fpirituale  fondato  fu  i fentimenti  dei 
Santi  . Non  già  che  non  fiamo  perfuafi  , che  anche  in 
quelli  fteflì  luoghi  non  fia  utiliflimo  il  folo  fenfo  littera- 
le  , e che  non  contenga  molte  iflruzioni  , che  fono  con- 
venientiflime  a un  gran  numero  di  perfone  * Ma  oltre 
che  abbiamo  avuto  in  vifta  di  rendere  quefta  fpiegazione 
, più  bteve  , che  mai  fofie  polllbile  , abbiamo  anche  cre- 
duto di  dover  lafciare  alla  pietà  dei  fedeli  la  cura  di 
meditare  , e di  applicare  a fe  fteflì  ciò  , che  fembra  per 
fe  abbaftanza  chiaro  ; affine  di  attendere  tanto  più  ad  il- 
luftrar  i luoghi  ofcuri  ed  a rapprefentare  ,•  ad  imitazio- 
ne dei  Santi  , alcune  vifte  più  Ipirituali , eh’  entrano  più 
nel  fondo  della  pietà  , e che  non  farebbero  forfè  venate 
a tutti  così  facilmente  in  penfiero.  2 

Siccome  fi  fpiega  tutta  in  pai|icolare  la  fer^e  di  quefto 
libro  , abbiamo  creduto  cofa  fuperflua  mettere  un  argo- 
mento ad  ogni  capitolo  . Le  materie  ftefle  , che  vi  fono 
trattate  , fono  d’  ordinario  così  diverfe  , e fembrano  co- 
si poco  infieme  connefle*,  principalmente,  dal  decimo  ca- 
pitolo fino  al  fine  , che  per  farvi  i titoli  , che  ne  indi- 
cafsero  il  foggetto  , ve  ne  vorrebbe  uno  qaafi  per  ogni 


Lo  Spirito  banto  ha  così  unite  le  fue  iftruzìonì  , quan- 
tunque differenti,  per  importantiflìmi  motivi  . Quefta  ftef- 
fa  varietà  , che  vi  fi  trova,  fa  una  più  viva  im- 

^ leggono  j e perchè  non  per 

t^to  quelle  che  riguardano  uno  ftefso  fóggetto  , pofso- 
no  vicendevolireme  Hlnltrarfi  , quando  fi  confrontano  in- 
7 ^ Il  e fatta  una  taitola  fui  fine  del  libro  , affinebé 

Lt"^  dlvcrTi > ^"“"‘0  il  Savio  ha 
rL  V 1 ^ luoghi  fopra  una  ftefsa  materia. 

Che  fe  alcuno  voleffe  formarfi  una  idea  più  generale  41- 
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rueft®  i potrebbe  farlo  ia  quella  maniera -.1  fette pfi^ 
mi  capitoli  contengono  una  efortazione  generale  alla  la- 
pienza  . Salomone  ci  reca  a rifpett&rla  come  la  forgente 
dt  tutti  i beni  ; a confervarne  nel  noftro  cuore  le  parole^ 
come  un  teforo  j a riempiere  noi  fteffi  delle  fue  ricchezze 
prima  di  farne  parte  agli  altri  ; ed  a filggir  il  contagio  del 
lecolo,  che  il  Savio  rapprefenta  fotto  la  figura  di  una  fem- 
mina proilituta-  Nell’  ottavo  capitolo  la  Sapienza  eterna 
parla  di  propria  bocca  in  una  maniera  , che  fa  chinamen- 
te vedere , che  non  appartiene  che  a Dio  parlar  da  Dio . 
Il  nono  contiene  alcuni  particolari  avvilì.  Dal  decimo, che 
ha  per  titolo;  /e  "Parabo/e  dì  Sa/omone , fino  al  fine  litro- 
vano  le  Sentenze,  che  in  fe  contengono  tutte  le  regole 
della  niorale,  tutte  le  virtil  e tutti  i vizii,  e tutti  i ge- 
neri di  vita,  che  fi  poflbno  trovare  nel  mondo. 

Qpelle  Sentenze  fembrano  fpeflb  totalmente  dillaccatè 
le  une  dalle  altre  j ma  fiamo  per  altro  perfiiafi  , che  ri 
pofla  efler  tra  loro  una  fecreta  connelfione,  che  lo  Spirit* 
Santo  vi  ha^  fitta , e che  può  benillìmo  effere  Icoperta  in 
molti  luoghi  da  quelli,  che  hanno  un  lume  maggiore. AI> 
biamo  anche  noi  unite  qualche  volta  quelle  Sentenze  , 
quando  vi  abbiamo  trovata  una  unione  nalurale  tra  loro, 
e quando  quella  unione  poteva  darci  qualche  iflruzione  é 
t qualche  volta  noi  facciamo,  perchè  fi  fpiega  la  fenten- 
^ con  le  parole  d’  un  Padre  , che  avendold 

confiderata  fenza  riferirla  all’  altra,  vi  fa  Vedere  unanuo- 
va  venta,  che  fembra  non  trovarli  nella  precedente. 

Siamo  luti  lungo  tempo  fofpefi  circa  i limiti , che  fi 
dovevano  dare  a quelle  fpiegazioni , che  vi  abbiamo  ag- 
giunte . ^ ,,  E difficile  , dice  S.  Agoftino  , fervire  gli 
„ uoiinnt  utilmente  , e compor  libri  che  vadano  loro  a 
,,  gemo  ; fe  fono  corti,  femorano  ai  elfi  non  abballan- 
ii  za  chiari  ; e fe  fono  troppo  lunghi  , fe  ne  annoja- 
,,  no  . Laborant  bomines  in  difcendc  , è?’  brevia  non 
'^^feat  tntg/ligere,  pro/ina  no»  anunt  /egere. 

^ Abbiamo  folle  prime  così  temuta  quella  lunghezza,  che 
CI  iiamo  dati  a fpiegare  ognuna  di  quelle  fentenze  in  tm- 
qoe  o fei  righe  ; ma  quelle  fpiegazioni  tanto  rifttette  , 
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'fUronp  giudl<!ate  così  pfcure  e dì  Così  poca  utilità,  cheaW 
• biamo  creduto , che  il  mezzo  di  renderle  meno  nòjofe  fof- 
fe  il  farle  un  poco  più  lunghe  . Abbiamo  per  altro  procu- 
'rato  di  non  emenderei  di  più  , fe  non  per  maggiormen- 
te illuftrare  le  verità,  che  fono  contenute  nelle  paiole  di 
Salomone,  e che  fembrano  importantiflìme - 
“ Vi  fono  pure  altri  fenfi  più  fplrituali , che  avevamo  be- 
nìflimo  in  mente  ^ e che  fi  potevano  applicare  ad  alcune 
dì  (juefte  Sentenze  I ma  non  abbiamo  creduto  neceffario  di 
"aggiungeryeli , come  abbiamo  pur  detto  in  quelle  medefi- 
ine  foiegaziont  (a)  . Per  lo  che  non  biifogna  'già  credere  , 
che  n pretenda' da  noi  di  aver  indicate  in  quello  libro  o 
tutte  le  fpiegazioni,  o almeno  le  principali  e le  piu  edifi- 
canti, che  fi  polTano  dare  a quelle  ^ntehze  di  Salomone, 
Ne  abbiamo  bensì  fcelte  molte,  che  fono  certamente  dei 
maggiori  Santi  , e per  le  quali  ognuno  avrà  fenza  dubbio 
Quella  venerazione  , che  meritano  ; altre  ve  ne  fono , che 
èbbiamo  procurato  di  cavare  dalla , loro  dottrina  ed  auto- 
rizzare con  i loro  fentimenti , e che  potranno  elTer  giudi- 
cate utili  in  fe  ftefle;- quantunque  fiàmo  nello  llelTo  tem- 
po perfuafi  che  fi  potrejibero  ad  elTe  dare  altri  fenfi 
più  pieni  di  luce  e di  pietà. 

Bifogna  giudicare  della  profondità  della  Scrittura  , di- 
ce  il  Pontefice  S.  Gregorio  (c),  non  dalla  debolezza  di 
,,  quelli,  ch^'  procurano  d’ illuftrarla  , ma  dalla  grandezza 
„ di  colui,  che  n’.è  f La  parola  di  Dìo  d infinita 

9,  e incomprenfibile , come  lo  fteflo  Dio,  Quando fembra  a 
,,  noi  di  capirla,  non  la  intendiamo  ancora.  Sic  difp^fita 
9»  » ut  cognita . nefeintur  ; ed  anche  dopp  di  aver  fatti 

„ vedere  vuoiti  mifterii  e molti  fecreti,  che  vi  erano  na- 
99  fcpfti  conip  fptto  a denfiffimi  veli,  ne  contiene  ancora 
99  pn  numero  grande  d’altri,  che  la  rendono  fempre^nuo-. 


. (a)  Gap.  x;.  v. 

(b)  Gap.  17*  V.  1^* 

' (c)  Gregì  Pfòstm.  in  lib.  i.  Rcg 
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„ va  a quelli,  che  la  leggono  con  un  cuore  e con  uno%t- 
,,  rito  nuovo.  “ 

Se  un  Pontefice  ed  un  Santo , che  ha  meritato  il  nome 
di  Grande , ha  parlato  cosi  j qual  giudiaio  dobbiamo  {ormar 
noi  delle  fpiegazioni,  che  procuriamo  d|  dare  alla  parola  di 
Dio  tra  le  tenebre,  che  ci  circondano^ 

Queft’  è una  delle  ragioni , per  cui  abbiamo  fui  princi- 
pio di  quello  libro  polla  feparatamente  la  tradueions  di 
ogni  capitolo,  affinchè  fi  polla  leggere  affatto  fola  , fcnga 
afcoltarvi  altri  che  Iddio  > che  vi  parla  . Imperocché  le 
anime  umili,  che  fono,  riguardo  alla  Scrittura  , in  quella 
difpofizione  , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  , potranno 
qualche  volta  edificarli  affai  più  , meditando  femplicemcn- 
te  la  parola  di  Dio  in  fe  fteffa,  fenza  attenderne  la  ìjpie- 
gazione  da  altri,  che  dallo  Spirito  Santo  . 

Abbiamo  trovato  nel  progreffo  di  quello  libro  molti  luo- 
ghi ofcuriffimi,  fopra  i quali  avevamo  già  fubito  ftabili- 
to  di  non  dir  alcuna  cofa,  e d’indicar  folamente,  che  cre- 
dendoci incapaci  di  fpiegarli,  fi  lafciavano  alla  intelligen- 
za delle  perlone  più  dotte  e più  illuminate  , Ma  molti 
confiderabili  perfonaggi  non  furono  di  quello  parere  ; ed 
hanno  creduto,  che  li  poteffe  fare  quanto  dice  fpeffiflìrae 
volte  S.  Agoftino  (<r)  j „ eh’  è di  efercitarci  avanti  a Dio 
,,  ad  illullrare,  mediante  il  lume,  che  a lui  piace  di  co- 
„ municarci , quanto  fi  trova  di  più  olcuro  nella  fua  Scrit- 
„ e che  dopo  di  quello  fi  poflòno  efporre  quefteillu- 
„ urazioni  alla  pietà  dèi  fedeli,  purché  , fecondo  1*  avvi- 
,,  fo  dello  fteflb  Santo  , fieno  conformi  alla  rego- 
,,  la  della  fede  , e poffano  fervire  alla  edificazione  del- 
„ la  carità  , “ 

Certamente  quell’  opera  farà  un  grandi  flìmo  frutto  , fe 
potrà  in  qualche  modo  fervir  d’ajuto  a quelli , che  hanno 
minor  lume,  acciocché  guftino  quello  libro  di  Dio,  ed  ac- 
ciocché procurino  di  cercarvi  dentro  la  feienza  della  lalu- 
fono  molti  nella  Chiefa  , che  non  hanno  alcun 
- bifc^no  di  quello  foccorfo , perché  la  loro  virtù  e la  loro 

— 

(a)  £p.  ad  Deograt  ; 
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penetrazionq  lì  & entrar  fadliflìmahiente  nella  inteìligen- 
ta  dei  fecreti  delia  Scrittura  * Poffiamo  dire  a quefti , clie 
tonno  ricevuto  , riguardo  a queft’  opera  , un  tal  dono  daf 
cieloi  quanto  S.  Agoftino  diceva  a quelli,  che  riguardo  agli 
altri  erano  i pii  fpirituali  del  fuo  popolo:  Tatìàntùr  aqui^ 
la  dum  pafcuìitur  columba  . Le  aquile  foiFrano  in  pace  , 
finché  fi  cibano  le  colombe. 

Noi  defideriamo,  che  chiunque  ha  ricevuta  quella  grazia 
da  Dio,  giudichi  di  quelle  fpiegazioni  piuttollo  cogli  oc- 
chi della  fua  carità  , che . con  quelli  della  fua  virti  j e 
che  ficcome  avranno  effi  più  penetrazione  degli  al- 
tri , cosi  abbiano  pure  maggior  indulgenza  per  com- 
patirle • 


PRO- 
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Esortazione  alla  sapienza  . Qijanto  temer  debbano,  coloro 

CHE  SPREGIANO  LA  SAPIENZA»  £ CHE  Si  DANNO  ALLA  SBDU* 
ilONfi.  ' - . • 


%Arabo/d^  Sa^ 
iomonis  fi/iì 
David , regis 
litMl  » , 


2.  ad  /chftm 
dam  fapìentlam. , {3?  difcU 
plinam  : 

5.  ^Ad  intelligenda  verha 
prudenti <e  i ^ fufcipiendam 
erudithnem  doSitin<ff  , jufti- 
tìamy  Ì3T^  judtciumi  <s- 
quitatem  : Ixj 

4.  Ut  detur  parvuits  ajiu^ 
tia  , adoiefcenti  fcientia , Ì3^ 
intelleBus . 


Rovcrbii  di 
Salomone 
glio  .Da- 
vid, re  d*i-. 
Iraello, 

. 3,  per  • ac- 
quUtar-  fapienza^  e caftiga- 
tezza , 

5»  per  intendere  cofe  af- 
fennate  ,per  apprendere  eru- 
diziondi  dottrina,  giuftizia  , 
diritto,  e rettitucUne  , 

4.  per  dure  ifagacità  agli 
uomini  piccioli,  icienza  ed 
intelligenza  al  giovanetto. 

. . y lì 


! 
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‘^.^udiens  Japiens  fapien- 
tior  erit  I intelligenì  gu^ 
btrnacÉla  ptjftdtbit . 

^HÌmadvettet  parabo- 
larrt  i ir  interpretati»»im  ,\ 
verta  fapìitttttm.ii3f> enigma-- 
ta  eorttm. 

7.  Timor  Domini  prìncì- 
pium  fapìentìx . Sapientiamy 
etque  doSrinam  fluiti  defpi^ 
cìunt  • 

8.  ^udìy  fili  mi^difcipli- 
nam  patris  lui yisr^ne  dimiu 
tas  legem  matris  tua  y ' 

\ ' 

p.  ut  addatur  gratin  capì-^ 
ti  tuoy  Ì3^  torques  collo  tuo, 

IO»  9iìì  mi',  fi  t4  laBave- 
rìnt  peccatores , ne  acquìefcas 

eh, 

tu  Si  dìxerint:  yenì  no- 
ti feumy  ìnfidiemur  fanguini , 
ebfcondamui  tendiculas  con- 
tra  infontem  fruflra: 

tt,  Degiuttamas  eum  ficut 
infernus  viventem,  is*  inte- 
grum  quafi  defcendentem  in 
lacurn, 

i).  Omnem  pretiofam  fub- 
ftemiam  reperiemuty  ìmple- 
bimus- demos  noftrat  fpolih:^ 

i/uSortem  mitte  nobifcumy 
marjupium  unum  fit  omnium 
ttoflrum. 

15.  Fili  mìy  ne  'umbules 


5.  II  faggio , che  gli  ode  \ 
diverrà  vieppiù  faggio , e T 
intelligente  s'  impolTeflerà 
dell’arte  di  governò. 

6.  Comprenderà  proverbii 
e arguti  difcorfii  le  parole 
dei  faggi > e i loro  enigmi. 

7.  Principio  della  fapienza 
è il  timor  del  Signore.  Ma 
gli  ftolti  fpregiano  fapienza, 
e dottrina  * 

8.  Dà  afcottOjO  figlio  mio, 
alla  caftigata  inftituzion  di 
tuo  padre,  e non  lafdare  la^ 
inftituzion  di  tua  madre; 

9.  e quelle  ti  faranno  un 
àcceflìone  di  graziofo  orna- 
mentò al  capo,  e di  collana 
al  collo. 

10.  Figlio  mio,  fe  i pec- 
catori’t’allettano,  non  ac. 
condifcendere  ad  elfi. 

11.  Se  dicono:  Vieni  con 
noi , infidiamo  alla  vita , ap- 
piattiam  trappole  contro  un 
innocente , benché  non  cen’ 
abbia  data  cagione; 

12.  Inghiottiamolo,  agui- 
fa  di  baratro,  bell’ e vivo, e 
tutto  intero,  come  un  che 
va  giù  nella  folTa. 

i^.  Troveremo  preziofefo- 
ftanze  d’ogni  forta,  empire- 
mo le  cafe  nofire  di  fpoglie. 

14.  Entra  in  forte  con  noi: 
tutti  noi  non  avremo  che 
lUna  fol  borfa. 

\ 15.  Figlio  mio  non  andar 

con 
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cumeis  iprohibe  pedem  tuum 
a femitis  eorum. 

i6.  Ted$s  entm  illorutn  aà 
malum  currunt , fefiinant , 
ut  effundant  fanpuiìtem. 

ly,  fruftfd  autim  jacitur 
ireu  anté  ocuUj  ptnfiatwum, 

iS.IpJi  quoque  coltra  fan- 
guìmm  fuum  iujtdiautur  , ^ 
moliuntUT  fraudes  centra  a~ 
n 'mas  [udì . 

i^.Sic  /imita  omnìs  ava- 
ri animai  peff.dentium  rd- 
piunt . 

10.  Sapientia  forts  pradi- 
cat  y in  plattis  dai  vocem 
fuam. 

21.  In  capite  turbarum 
clamitat  , in  foribus  porta- 
rum  urbis  profeti verba  funi 
dìcens  : 

11.  Vfquequo  parvult  dili- 
gitìs  infantiam , {y»  /ulti  «<r, 
qua  Jìbi  funt  nenia  ycupient , 
ijr>  imprudentis  odìbunt  fcien- 
tìdm  ì 


23.  Convertimini  ad  cer- 
reptiongm  ooeamlen  prof eram 
vobis  fpiritum  meum^  ijn  0^ 
fiendam  vt/bìs  verta  mea. 

24.  Quia  vocavì  i iy<  re- 
nuìftis  ; extendi  manum  meamy 
iy*  non  fuit , qui  afpictret  : 


0 L 0 I.  asiiiÉi 

icon  coftoroi  rattieni  il  tuo 
piede  dai  loro  fentieri. 

1 . id.  Imperocché  i loro  pie- 
jdi  corrono  al  male^  e fi  af- 
frettano a fpàrgere  langu». 

17.  Impùnementé  ben^  fi 
fiende  la  rete  fugli  òecbidt* 
gli  augelli; 

. iS.  Ma  colloro  tendonb 
infidie  centro  il.  loro  prt^rio 
fatl{^e,  e macchinano  agab* 
bi  contro  l’ anima  loro. 

Così  i fentieri  d’oghi 
avaro  colgoh  le  anime  di  co- 
loro che  fono  impegnati  in 
cotale  paflìone  ; 

io.  La  fapienza  altoppo/lo 
predica  all’ aperto,  fa  featir 
la  fua  voce  per  le  piazze. 

21.  Sciama  iti  capo  ailuo-' 
ghi  più  frequentati  dt  popo- 
lo,' pronunzia,  le  fue  parole 
all’entrata  delle  porte  della 
città,'  é dice; 

22.  Sino  i quando'  o uo- 
mini piccioli  continuerete  vei 
ad  amare  la  fanciullaggine? 
fino  a quando  gli  fiolti  con- 
(ÌBueraant)  a bramare  k co- 
fe,  che  fono  ad  e0i  apeive, 
é gl’infenfati  ad  odiare  la 
fetenza  , 

25.  Bavolgetevi  alla  mia 
correzione;  io  vi  darò  Hkmì 
il  mio  Ipirito,  e vi  farò  fa- 
pere  lé  mie  parole. 

24.  Pofdachè  alla  mia 
cimata  voi  avrete  ricufato 
di  dare  afcDlto^  allo  fien^ 
della 
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'c  ■ . delia  mia  mano  neiTunoavri^ 

pofta  attenzione  > ' 

25.  DeJPexìflh  omns  confi-  25.  ed  avrete  fpregiato  o-  1 
•Kum  m$um  increpatìon^s  gni  mio  coniìglio,  e trafcu- 
meas  ne^lexìfthy  { rate  le  mie  ripreniìonij  j 

•26.  Ego  quoque  in  interi  tu'  _ 26.  anch’io  al  voftro  ecci- 
vefiro  rìdebo yis*  fubfan'nnbo y\  dio  mi  riderò;  e mi  befferò 
cum  vobìs y ìd  quod  timeba-  quando  vi  avverrà  ciò  diche 
thy  advenerit.  voi  paventavate; 

27.  Cum  irruerh  repenti-  27.  quando  vi  verrà  ad- 
nn  calamìtasy  isr>  interitus  y doffo  repentina  difgrazia  ; 
quafi  tempefias  ingruerit  ; quando  la  rovina  vi  af- 
àuando  vcnerit  fupervostru  lalirà  a guifa  di  procella  ; 
\»latì*y  iy»  n'ngujtin:  [quando  piomberà  fopra  voi 

tribulazione,  ed  anguftia. 

i8.  Tunc  ìnvocabunf  me  y 28.  Allora  coftoro  m'in-  i 
{j*  non  enaudiam:  mane  con-  vocheranno,  ma  k)  non  gli 
fur^ent , non  invenient  efaudirò  ; fi  leveranno  con 
we,  follecitudine  in  cerca  dime, 

ma  non  mi  troveranno: 

ty.'eo quod exofambabuerint  25.  polciachè  avranno  a<> 
dijeiplinar»yiy>  timorem  Do-  vuta  in  odio  la  cafiigatezza, 
-mini  non  fiuficeperinty  e non  avranno  accolto  il  tì*. 

mor  del  Signore, 

jo.  noe  acquieverint  con-  30.  nè  avranno  accondi- 
fiiio  meo  y iy>  detraxerint  u-  fcefo  al  mio  configlio , ed 
MÌvtrf<e  correptknì  mea . avranno  avuta  a difprezzo 

ogni  mia  correzione. 

3 1.  Comedent  igitur  fruRus  3 1.  Mangeranno  dunque  i 
. vioe  fu^gy  fui f qua  confiliUfa-  frutti  della  loro  condotta,  fi. 
turabuntur.  fatglleranno'  dei  loro  confi» 

32. .Averfip  parvulorum in-  32.I  piccioli  verranno  uc- 
Utficiet  $osy  profperitas  xifi  dal  loro  fteffo  fviamen- 
fiultotum  perdet  Ùlos.  to  , e gli  ftolti  faran  per- 

duti dalla  loro  lleffa  profpe» 
■rità. 

33.  Qui  autem  me  audie-  33>  Ma  chi  3 me  dà  a- 
tit  y abfqu»  terrore  requi efeet , fcolto , ripoferà  tranquillo  fen- 
, > . za 


Digitìzed  by  Googlc 


I 


CAPITOLO  I. 


^ abundantìa  perfruetur , ti- 
more malorum  fubUto, 


za  fpaventi,  e godrà  di  ab- 
bondanza di  pace,i\x(X  diti- 
more  di  niali . 4 


SENSO  LITTERALE,  E SPULITUALE. 

"ir.  I»  di  Salomone  , figlio  dì  David  y e Ke 

d'Ifraello,  Salomone  figlio  di  Da  ìd,  Re  d’If- 
^ raello.  Profeta  egli  fteflTo,  e figlio  d’un  Profe. 
ta , fcelto  da  Dio  per  eflere  un  miracolo  di  fàpienza , ha 
pubblicate  le  divine  verità  , che  fono  contenute  in  quefte 
* Sentenze;  o piuttofto  Io  Spirito  Santo  ci  ha  infegnate  que- 
Ite  verità  per  bocca  di  Salomone . E’  dunque  giufto  , che 
• chiunque  penili  d*  iftruirfi  in  quefto  Libro , ne  concepifca 
fubito  una  ftima  , ed  una  venerazione  proporzionata  alla 
grande  idea,  che  dev’ averne.  Imperocché  fe  unRefapien, 
tiflìmo,  com’era  Salomone,  merita  d’ eflere  afcoltato  con 
xifpetto;  Iddio,  di  cui  Salomone  non  è altro,  che  la  lingua 
in  queft’ opera,  merita  non  folamente  d’efTere  rifpéttato, 
ma  d’ eflere  anche  adorato  in  ogni  menoma  fua  parola. 

Quefto  termine  di  Varabole  o di  Troverbii,  indica  in 
quefto  Libro  (rt)  alcune  Sentenze  gravi  e divine;  dove  la 
verità  è d’ordinario  velata  fotto  immagini  di  quante fuc- 
cede  nella  natura;  ilfenfo  delle  quali,  diceS.  Agoftino  (b), 
alletta  tanto  più,  e fa  un’impreffìone  tanto  più  viva  fullo 
fpirito  e fui  cuore,  quanto  che  non  ci  fi  prefenta  a pri- 
ma vifta,*e  quanto  che  ha  bifogno  di  qualche  lume  e di 
qualche  applicazione  per  ifcoprirlo. 

•jjr.  2.  Ver  acquifiar  fapienza  e cafiigatezza . Il  difegno 
di  Dio  in  quefto  Libro  è d’infegnare  agli  uomini  una  fa- 
pìenzjt»  che  non  folamente  illumina  lo  fpirito,  ma  che  pu- 
rifica il  cuore.  Quefta  fapienza  fa,  che  il  Savio  gufli  la 
•verità  di  Dio  da  lui  conofeiuto,  e che  Vi  trovi  la  fua  al. 
legrezza.  Sapiens  eft  cui  Deus  Jàpit,  dice  S.  Bernardo  (c). 
Unifee  alla  fapienza  la  dtfcìplina  o cafiigatezza  y e que- 

• fta 

(a)  Bafil.  in  Pioverb.  init.  (b)  Aug.  Épifl.  11^.  c.  li. 

(c)  Bemard.  io  Cani,  ferra.  j«.  n,  «.  Et  ferm.'f5.  u.  «- 

A 
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(la  parola  indica,  giufta  la  proprietà  della  lingua  origina- 
le, una  iftruzione,  non  folamente  di  parole,  ma  di  «rre- 
rio^tt  e di  cctftigo  (<i),  com'è  quella  d’un  favio  padre  ver- 
fo  dei  fuoi  figliuoli.  . . ^ 

Imperocché  l’uomo  dopo ‘della  fua  caduta  è talmente  pie- 
no di  tenebre  e pofTeduto  così'  dalle  fue  paflìoni,  che  fca 
bifogno,  per  entrare  in  fe  ftelTo,  che  Iddio  non  folamen- 
te lo  iftruifca  e Io  illumini  j ma  che  lo  fcuota  anche  in  cer- 
to modo  per  ifvcgliarlo  dal  fuo  letargo,  e che  lo  tagli  per 
guarirlo.  . 

•<(;.  5,  Ter  comprendere  cofe  affennate  y e per  ricevere  i- 
ftruzioni  di  dottrina , giujìizta , diritto  e rettitudine . Que- 
lle tre  parole  tutta  contengono  in  riflretto  la  fahtificazio- 
ne  deir  uomo.  La  giufiizia,  fecondo  S.  Bernardo  (^) , rifiede 
nel  cuore,  e in  fe  contiene  la  carità,*  che  giuftifica  l’ani- 
ma, e che  le  fa  rendere  a Dio  ed  agli  uomini  ciò,  eh’ è 
loro  dovuto. 

Il  diritto  può  indicare,  giufta  S.  Agoftino  (c),  la  luce 
della  verità,  che  illuftrando  lo  fpirito  fa,  ch’egli  giudica 
, di  tutte  le  cofe,’  fecondo  che  fono  in  fe  ftefle.  Là  retti- 
tudine ì fecondo  la  lingua  originale,  può  gli  effetti  fegna- 
re  di  quefta  fteffa  carità  e di  quefta  medefìma , verità ,-  la 
Cui  impreffione,  avendo  fantificata  l’anima  intcrnainente , 
rifplende  al  di  fuori  nel  regolamento  delle  azioni  e delle 
parole y e nella  condotta  di  tutta  la  vita. 

"p.  Ter  dare  fagocita  ài  piccioli  y e /denta  e intelli- 
genza ai  giovanetti.  Tal’é  la  gloria  della  parola  di  Dio  di 
eftenderfi,  come  là  fua  providenza,  indiflferent^mente  fo- 
pra  tutti  gli  uomini  , e di  proporzionarli  ai  brlogni  di  tut- 
ti. I favii  del  mondo  y fecondo  l’oflervazione  del  Grifbfto- 
mo  (d),  non  hanno  potuto  afpirare  a quell’ alto  grado  di 
fapienza  j non  hanno’  fcritto , che  per  un  picciolifiimo  n u- 
'mero  di  perfone;  ed  hanno' anche  creduto,  come  dice  uno 
di  loro,  che  folamente  gli  fpiriti  grandi  foffero  capaci  del- 
le grandi  virtù . La  Scrittura  al  contrario  è'  per  i grandi  e 
per  i piccioli,  per  i tòrti  e per  i deboli. 

. • Que- 

(a)  Balli,  in  proverb.  inir,  (b)  Bernard,  de  div.  icrm.  7,, 
fi.  a.  (c)  Aug.' io  Pf.  105.  (d)  Chryfoft. Hom  .1.  in  IV'Iatu 
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^ Quella  parola  di  femplki  o di  ptccioiì  indica  una  priva- 
zione di  Capienza  e di  lume,  piteri  fdttfibus ^ come  dice  S, 
Paolo  {a).  E quella  infanzia  fi  trova  in  quei  medefinjì  , 
che  fembranq  i più  illuminati  a motivo  del  loro  fpirito 
naturale;  poiché  V Umana  fapienzà  ao»  e,  che  una  jeUta 
dinanzi  a Dio»  ‘ ^ 

Quella  ftefla  parola  di  fempJici  o piccioli , che , giuda  la 
lingua  originale,  indica  un  uomo,  che  può  facilmente  ef- 
fer  fedotto,  può  intenderli  in  quedo  luogo  anche  di  quel- 
li, che  hanlió  già  abbracciata  la  pietà,  ma  che  fono  an- 
cora imperfettiflìmi  ; chiamati  dall’ Apollólo  (^),  uomini  an- 
cora carnali y a*  quali  non  fi  dee  dare  che  latte  , come  ai 
piccioli  fanciulli  y finché  fieno  divenuti  capaci  d’ un  più  fo- 
lido  cibo  j \ 

La  Capienza  vuol  cavar  tutti  gli  uomini  da  queda  dop- 
pia infanzia;  o da  quella,  che  Iddio  condanna,  perchè  é 
fuperba  e peccaminofa ; o da  quella, che  Iddio  fcufa, perchè 
è umile,  quantunque  fia  ancora  imperfetta  e poco  illumi- 
nata. Efla  offre  a tutti  quella  prudenza  della  fede, che  in- 
fogna a difcernere  i beni  apparenti  dai  veri  beni,  ed  a» 
preferire  il  Creatore  alla  creatura.  Promette  a quelli,  ch“ 
fono  paffati  dalla  infanzia  alla  gioventù,  e che  hanno’  già 
fatto  qualche  progredb  nella  virtù,  promette,  dico,  il  lu- 
me della  fcienza  e della  intelligenza  mezzo  deMa  qua- 
le comincieranno  a penetrare,  nelle  ragioni  dei  mideri,  ed 
a veder  le  cofe , che  non  fi  Icoprono , fe  non  a propor- 
zione che  il  cuore  diviene  più  puro  è più  unito  a Dio. 

, fi' ^^gsio  che  gli  ode  , diverrà  più  faggio 'y  e f 
intelligente  vi  acquifterk  t arte  di  governare.  Il  vero  fag- 
gio è quello,  che  non  crede  mai  di  cfferlo  abbadanza;  è 
docile , perchè  è umile  ; ama  di  afcoltare  continuamente  Dio 
nella  Scrittura,  lo  Spirito  Santo  nella  orazione, e la  Chie- 
fa  nella  fua  tradizione;  e crefcendo  fempre  più  in  fapien- 
za,  acquida  la  intelligenza,  eh’ è il  premio  d'una  fede  vi- 
va ed  animata  dalla  catità.  Fides  mundet  te  y ut  intelle- 
Hus  impleat  te  , diceva  S.  Agollino  (c)  . Perciò  diviene 

- ■ ^'egli 

(a)  Bafil.  in  Pror.  init.  i.  Cor.  i^,  4,  & ,,, 

(b;  I.  Cor.  c.  i.  r.  i.  (c)  Aug.  ifddt,  js.  in  Joan. 
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egli  capace  di  condurre  gli  altri,  mediante  quel  lume  me- 
defimo,  col  quale  egli  fteflo  è condotto  da  Dio. 

. S.  Bafilio  fa  una  particolar  rifleflione  fu  quefte  p^ole: 
Er*  intellìgeni  guhernacula-  poffiddbit . „•  Il  Savio  , die*  egli 
,,  (rt),  vive  nel  mondo  tra  le  tentaaioni,  che  lo  circonda- 
,,  no , come  in  un  mare'  Tempre  agitato . Veglia  continua* 
„ te  a guardia  del  fuo  cuore,  come  chi  tiene  il  governo 
„ d*una  nave  i^on  la  lafcia  mai;  offerva  e raffrena  le  fue 
>,  paffìoni,  perchè  le  confiderà  come  venti  furiofi^chepof* 
„ fono  ad  ogni  momento  eccitare  la  più  pericolola  burra* 
„ fca.  Siccome  il  Pilota  contempla  le  Belle,  cosi  il  Savio 
,,  è Tempre  attento  al  cielo  ed  alla  legge  di  Dio.  Di  là 

prende  egli  le  regole  per  ben  condurli  nella  Tua  Brada, 
„ e per  arrivare  al  luogo,  a cui  tende.  Finalmente  è in- 
^ Bancabile  nella  Tua  applicazione , nè  fi  rallenta  mai , per 
„ timore  di  non.efser  nmile  a quelli,  che  avendo  carica* 
yy  to  il  proprio.  vaTcello  di  ricchezze,  ed  eTsendoli  Tottratti 
^ ad  una  infinità  di  pericoli,  Banno  poi  traTcurati  quando 
„ fi*  avvicinano  a terra , e , fi  perdono  miferameate  in 
» porto. , 

y.  6»  Egli  penetrerà  parabole  e arguti  difeorfi , le  pa^ 

• fole  dei  Saggi  e i loro  enigmi»  Quanto  più  il  favio  è il* 
luminato  da  Dio , tanto  maggiormente  ^netra  nei  fenfi 
delle  Parabole,  e nella  intelligenza  delle  parole  mìBerio* 
Te  della  Sapienza,  che  fi  è nafeofia  fotto  ToTcurità  delle 
figure,  e qualche  volta  anche  fotto  quella  degli  enigmi, 
come  fono  i fenfi  divini  nafeoBi  fotto  le  parole  del  Can- 
tico dei  Cantici,  e di  alcuni  altri  luoghi  della  Scrittura* 
Era  coTa  degna  della  grandezza  di  Dio , dicono  i Santi  (/’)  , 
dì  mànìfeBarfi  cosi  > e • di  nafeonderfi  nello  Befso  tempo 
nella  Tua  Scrittura,  come  ha  fatto  nell'ordine  e nel  go- 
verno del  mondo,*  affinché  foTse  tutt’infieme  noto  ed  tgno^ 
to  agli  uomini  y noto  agli  umili,  che  adorano  nella  Tua 
parola  tutto  ciò,  eh* è Tuperiore  al  loro  lume»  e che  Tpefse 
' volte  meritano  per  queBo  di  comprendérJa  ; ignoto  ài  fu- 
perbf,  perchè  il  loro  orgoglio  ^ che  refi  a offefo  da  quella  fem^ 

. 

(a)  Bilil.  in  Proverb.  init-‘  (b)  Dionyf.  de  hicr.  caci.  c.  »* 
Tartull.  Apoi.  c.  17 • 
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pllcìtà , che  fi  vede  nella  lettera  della  Scritturai  non  puà 
penetrare  quella  profondità  di  fapienza  che  iddio  vi  ha 
nafcofia  fiotto  quei  fiacri  veli  (a), e ch'egli  non  ifcopre, 
che  alle  anime  umili. 

7.  Il  timore  di  Dio  è il  principio  della  fiapienza  • Gli 
ftolti' difiprezzano  fiapienza  e dottrina.  I faggi  del  mondo 
fono  ftatij  fecondo  S.  Paolo  (^),  tanti  ciechi  fiuperbi  i 
to  più  pazzi,  quanto  che  fi  credevano  faggi.  La  fapienza 
al  contrario,  che  quello  libro  c’infegna,  comincia  dalla  a- 
miliazione  dell’uomo,  e da  un  timor  falutare,  di  cui  lo 
riempie,  che  gli  fii  fubìto  riguardare  Iddio  con  ifpavento, 
come  fuo  giudice,  temendo  di  efsere  da  lui  punito.  Que- 
llo timore,  eh’ è unito  a qualche  fotta  di  amore,  fi  cam- 
bia a poco  a poco  in  un  rifpettofo  fpavento,per  cui  l’uo- 
mo , dice  S.  Agoftino  (c ) , teme  d’ irritar  ^o , non  più 
perchè  «egli  ama  fe  ftefso,  ma  perchè  ama  Dio,  come  fuo 
padre,  e teme  di  offenderlo.  E ficcome  quel  primo  timore 
(d)  è ancora  umano  e fervile,  cosi  è il  principio  della  fa- 
pienza j e quello  eh’ è un  timor  callo  e proprio  dei  figli- 
uoli di  Dio,  n’è  la  perfezione  ed  il  colmo. 

La  fiapienza  è rifpettata  da  tutti  i faggi;  gl’ infenlàti  la 
difiprezzano  y appunto  perchè  fono  infenfati,  e perchè  una 
parte  della  fapienza  è conofeerne  il  prezzo.  ' 

i;.  8.  .Aficoltay  figlio  mìo,  la  cafiìgata  iftìtuzìon  di  tuo 
padre,  e non  abbandonar  la  infiìtuxion  di  tua  madre, 
ficolta , dice  il  Savio , t iftruzioni  di  Dio  tuo  padre  , che  fo- 
no contenute  nella  frittura , e non  abbandonar  la  legge 
della  Chiefa,  eh’ è tua  madre,  che  ti  parla  col  mezzo  dei 
fuOi  Concini,  della  fua  Tradizione  e della  bocca  dei  fuoi 
Pallori.  Non  balla  afcoltar  Dio,  fe  non  fi  afcolta  anche 
la  Chiefa;  perchè  ficcome  ci  dice  il  Vangelo  (e),  che  in 
vano  fi  onora  il  Tadre,  fie  non  fi  onora  il  Figlio,  eh' è una 
fteffa  cofia  col  Tadre',  fi  può  dir  cosà,  che  in  vano  fi  ono- 
ra GESÙ’  CRISTO,  fe  fi  difonora  la  Chiefa,  eh’ è fua 
fpofa  e nollra  madre.,.  Onorate  la  Chiefa,  dice  S.  Ago- 
. • » ftino 

(a)  Aug.  Confel.  lih.  cap.  5.  (b)  Rom.  1..  v.  at. 

(c)  Aug.  in  £p.  I.  Joaii.  Tratl.  9.  & ferm.  de  Temp. 

(d)  Beda  in  hunc  loc.  (e)  Joan.  c.  $•  v. 
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j,  Bino  (rf),  come  veri  fitiHuolì  di  lei.  Non  abbandonale 

quella,  che  vi  ha  cercati,  quando  eravate  fviati. Amate 
„ una  madre  così  divina.  Amate  quella,  c.e  ha  tanto  a- 
,,  more  per  voi.*‘Fi/i/  boni,  no  lite  deferere  Ecclefiam  vos 
tenuìrentent . Uniate  tr.ntnm  nuttrem  ^ Ornate  amantem . 

Tir.  9.  £ puefle  faranno  i<n'  nere Jfionf' di  graziola  ornamene 
t»  al  tuo  capo,  e di  collana  al  w/Zo. Quanto  fi  trova  nell’ 
anima  di  più  elevato  e li  più  fpirituale,  é,  fecondo  S.  A- 
pollino  (^),  come  il  capo  deirvoma  interiore. lì  favio dun- 
que afcoltando  le  iftruzioni  di  Dio,  ch’é  fuo  padre  e della 
Chiefa,  eh’ è fua  madre,  riceverà  un  nuovo  ornamento  , 
mediante  la  infufione  delle  virtù, che  vendono  qui  figura- 
tamente indicate  da  una  ricca  collana,  perchè  (c)  fonoin- 
fieme  conneflè,  c perchè  rifplendono  ognuna  nel  fuo  po- 
llo, come  tante  pietre  preziofe  inferite  in  una  collana  d’ 
oro;  e perciò  S.  Pietro,  parlando  delle  femmine  Criftiane, 
dice  (<Z),  che  devono  farli  vedere  in  pubblico,  non  già  con  ‘ • 

quanto  il  lufso  ha  inventato  di  più  fplendido  e di  più  ma-  J 
gnifico,  ma  con  la^  modefìia  e con  le  virtù,  che  jonxt  un  1 
ricco  ornamento  agli  occhi  di  Dio.  - 1 

il.  IO.  Figliuolo  mio , fe  i peccatori  ti  allettano  non  ac~, 
tondifeendere  ad  ejft.  Il  Savio  dopo  di  averci  efortati  ad  » 
afcoltare  Iddio,  ci  av\'erte  a non  afcoltare  gli  uomini  del 
mondo  (e).  Imperocché  è incredilùle  quanto  fieno  conta- 
giofi  i loro  trattenimenti,  e quanto  fia  d’ollacolo  ad  uno, 
che  vuol  imparare  a temer  Dio  ed  a fervido,  vivere  tra 
gli  uomini  del  fecolo,  che  ci  parlano  anche  col  loro  fi-  , 
lenzÌT . 

Quelli  peccatori , de’ quali  parla  qui  il  Savio,  fono  quel- 
li, rte  fono  oofseduti  dall’amore  del  mondo,  che,  giufta 
S.  Giacomo  (fi,  è il  nemico  di  Dio.  Elfi  c’invitano  a fe- 
guirli  non  folamente  con  parole  di  compiacenza,  nw  con 
refempio  continuo  della  loro  ambizione , dei  loro  diverti- 
menti t del  loro  lufso.  Quelle  cofe  fono  per  noi  come 
■ stante 

(a)  Aiig.  de  Symb.  ad  catechum.  I.  a.  (b)  Au{.  in  Pf.  3. 

(c)  Greg.  in  Job.  lib.  31.  c.  1.  Beila  in  hwnc  loc. 

(d)  ».  ^ir.  c.  3.  V.  4.  (e)  Aug.  in  Pf.  6. 

(0  Jacob,  c.  i.  V.  4. 
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tante  care*ze , perché  tutte  lufiiigano  la  naturai  «oftnnxjp- 
TO' ione,  che  ci  ftrafcjna’  col  proprio  fao  pefo  in  quelle  noe- 
defime  fregolatezze , dietro  alle  quali  vediamo  correre  avi- 
damente quell' uomini  del  mondo  j e in  quella  dimenticane 
xa  di  Dio,  in  cui  dii  tutta  pafsano  la  vita-  ' 

i^.ii.Se  ti  dir anm'.  Fieni  con  noi.;  tendiamo  infidie  aU» 
vita  altrui  iftppiattinm  trappole  all"  innocente  y che  non  ci  ha 
fatto  alcun  male.  Quelle  perfone  piene  dello  fpirito  del 
fecolo,  non  farebbero  gik  così  pericololé,  come  fono,  fè 
ci  (IrafcinalTero  al  male  in  un  modo  così  manifeftamente 
reo,.com’è  quello,  che  la  Scrittura  fa  dir  loro  io  poche 
parole.  Quelle  non  fono  dunque  KefprelTioni  della  loro  boc- 
ca ; poiché  non  potrebbero  fpiegarfi  con  tanu  temerità  e 
con  sì  poca  vergogna,  fe  non  con  uomini, che  folTero  co- 
sì cattivi,  com'elfo  fono.  Ma  le  parole  fon  qqelle  del  lò- 
to  cuore.' il  Savio  le  fa  parlare  non  fecondo  quello,  che 
/dicono,  ma  fecondo  quello,  che  pènfano,  e quello,  che 
fanno  i e Iddio  feopre  qui  qual  é il  ^ne  dei  loro  defiderii  e 
delle  loro  intenzioni,  anche  allora,  che  mafeherano  con 
tutta  diligenza  la  mal^nità  dei  loro  difegni  lòtto  gli  fpe- 
ctofi  pretelli  di  giullizia  e di  pietà. 

Per  lo  che  quando  una  volta  alcuni  u(»nini  fenza  co- 
fciénza,  ma  che  affettavano  per  altro  le  apparenze  della 
probità  é della  virtù  , hanno  focretanoente  cofpirato  alla 
rovina  gran  Santi  (<t),  come  di  S.  Atanalìo,  di  S. 

Giovanni  Grìfoftomo  e dì  molti  altri  ; hanno  fempre  avu- 
to l’allnzia  di  calunniarli  o con  falfe  accufe , ma  verìfìmi- 
U , 0 con  maligne  interpretazioni ,'  che  davano  alle  loro  a- 
zioni  più  innocenti . Eflì . pretendevano  allora  di  fare  un 
facrihzio  a Dio  e di  fervir  la  Chìela,  procuran<k>  di  difo^ 
norare,  e di  làr  anche  morire,  fe  avelfero  potuto,  quelli, 
che  n’ erano  il  follegno  e la  gioru  principale.  Ma  gli  uo- 
mini illuminati , che  giudicavano  delle  cofe  fecondo  la  ve- 
rità, chiamavano  quelli  attentati,  come  il  Savio  U chiama 
qui:  tendere  infidie  alla  vita  altrui y e appiattar  trappole 
(tir innocente y che  non  ci  ha  fatto  alcwn  male. 

if.  12.  Inghiottiamolo  a guifa  di  baratro  bell  e vivo  ed 
• — ~ ' • ■ ■ . * ' _ interi'' 

(a)  Gregoi.  Nazian.  Or.  in  Jaudeni  Ath.  . 
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intero^  come  un  che'  và  giù  nella  {offa.  Il  mondo  dìvorit  ' 
gli  uomini,  dice  S.  Agoftino  (<f)i'e  li  fa  dijcendere  vivi 
nell'inferno,  quando  li  peifuade  a lafciarfi  trafportare  dalla 
propria  deboleraa  e dalla  propria  pigriaia  a commettere  a*- 
xioni  contwie  alia  legge  di  Dio  nello  fteflb  tempo,  che 
conferVano  in  cuore  una  ftima  ed  un  amor  per  il  bene  , 
che  non  hanno  forra  di  fare  a motivo  dei  grandi  oftaco* 
li,  che  vi  s’incontrano.  Quelle  perfohe  fono  vive  in  cera- 
ta maniera  , perchè  conofcono  ed  amano  ancora  la  verità, 
ch’è  la  forgente  delia  vita  dell' anima;  ma  il  mondo  tut^ 
tavia  le  divora  anche  vive,  perché i ad  onta  del  Icm'o  la-- 
roe,  le  porta,  o con  la*fperanza  dei  beni,  che  loro  pro- 
mette, o col  timore  dei  mali,  che  loro  minaccia,  le  por- 
ta, dico,  ad  operar  tutto  al  contrario  da  quello,  che  ten--  ' 
no  in  cuore,  e ad  acconfentire , almeno  con  la  bocca,  m. 
ifuello,  che  fanno  ejfer  cattivo  4 Hi  funt  qui  viti  abforben- 
turl  qui  fciunt  malum  effe  quod  faciunt , is'  lingua  con- 
fentiunt  (^).  ♦ 

iJr.  15.  Troveremo  ogni  forte  di  preziofe  fojìanze , ed  enu- 
piremo  le  noftre  cafe  di  fp^lie  . Gli  amatori  del  móndo 
hanno  Tempre  i loro  interefli,  che  fono  qualche  volta  fen- 
fibili,  e qualche  volta  più  nafcofti  . Ma  il  Principe  del 
inondo,  che  li  polTede,  come  dice  un  antico  Padre  (c), 
ha  pure  i fuoi,  che  fono  fp^o  a loro  ignoti,  quantunque 
fi  ferva  di  loro,  per  efeguire  il  difegno , che  "ha . di  per- 
der le  anime.  Perciò  quello  parole,  oltre  al  fertfo  littera-  | 
le,  fono  anche  vere  in  quello  fenfo  più  fpiriiuale;  ed  è,  , | 

che  il  demonio  lì  ferve  delle  parole  e degli  efempii  degli 
amatori  del  fecolo  , per  rapire  le  più  preziofe  cofe  del 
mondo,  che  fono  le  virtù  dei  giulèi  ,.  e per  riempiere  la 
propria  cala  delle  fpoglie  dei  Salvatore , Acendo  fooi  fchia- 
vi  quelli , eh’  erano  figliuoli  e roenibrì  di  GESÙ’  CRI- 
STO  . . . , ' - 

,Ì/.  14.  Entra  in  focieta  con  noi  , ni  abbiamo  più  tutti  , 
che  una  fola  borfa.  Entra  in  forte  0 in  focietà  con  noi  ; 
quelle  parole  polTono  indicare  quella  miferabile  focieta,  di 
‘ ■»  y T ' cui 

(afAug.  in  Pf.  tf.  (b)  Aug.  iu  Pi.  »»j.  . 

(c)  Tcrtul.  Apol.  I.  a. 
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,€ùi  I Santi  (a) . parlano  tanto  fpeflb  , che  &niiò  infieme 
lutti  coloro,  che  non  camminando  nella  ftrada  di  GESÙ’ 
CRISTO*  fono  membri  d’un  corpo  » che  ha  per  capo  il 
.demonio.  Elfi  vivono  tutti  del  medefimo  fpirito,  eh’ e urto 
fpirito  d’orgoglio  e di  molleaza  ; e finche  Iddio  non  cam- 
bia loro  il  cuore  , non  hanno  tutti , fenza  ’ penfarri  > 
che  uno  fteflo  fine  , non  nella  toro  intenzione  , ma  nd 
principio  e nella  confeguenza  necelTaria  delle  loro  azioni* 
eh’ è di  petder  fe  ftelfi,  e di  perdere  anche  quelli*  che  pro- 
curano di  tirar  in  una  vita  limile  alla  loro . 

)ir.  15»  Fig/io  mio  * noit  andar  con  cofioro  ; iflontan»  X 
piede  dai  loro  fen fieri,  "Hpn  andar  èon  eofloro;  fuggi  , fe 
puoi,  la  loro  compagnia,  come  pericolofilfima ; che  ferot- 
dine  di  Dio  o del  mondo  ti  obbliga  a viver  con  loro  *' <r/- 
lontana  il  piede  dai  loro  fentieri . I piedi  delP  anima  fono 
i fuot  affetti,  dice  S.  Agoftino  {bj.  Raffrena  quei  deliderii 
violenti*  che  ha  lo  fpirito  umano  per  precijntarfi  nel  ma- 
la.  allontana  il  piede  dai  foro  fentieri  cioè  non  entrar 
nei  loro  ^ntimenti;  non  amar  quello*  eh’ elfi  amano  ; nè 
far  quello*  che  fanno.  / 

if.  i6,  Irr^roccbè  i loro  piedi  corrono  al  male  , e fi  af-r' 
frettano  a fpargere  fangue  » Elfi  non  ifpartono  già  fempre 
il  [angue' dèi  corpo  cogli  omicidi;  ma  il  fengue  fpargono 
delle  anime , precipitandole  nel  male  * o con  i loro  efem- 
pi  * o con  le  loro  parole  i Quando  fi  uccide  il  corpo  , dice 
S.  Agoftino  (c),  fe  ne  vede  ufeire  il  fangue  * ma  qUando 
fi  uccide- P anima,  non  fe  ne  vede  nè  il  fangue  nè  le  feri- 
te. Sono  molti  i rei  di  tali  omicidi  , che  fembrano  inno- 
centi * quefte  motti  interne  fono  realilfime  , e nello  fteflo 
tempo  affatto  feonofeiute;  perchè  la  fola  fede  .è quella, che 
dà  gli  occhi  per  vederle  e per  piangerle  . Sanguis  de  car- 
ne extens , videtur  borretun  Quis  videi  fanguìnem  tar- 
disi ìlléc  mortes  alìos  oculos  quarunt. 

if.  17.  Impunemente  fi  fende  la  rete  avanti  agli  occhi 
degli  uccelli,  Altrim.  Indarno  fi  fende  , ec<  Gli  uccelli  là* 

gu- 


(a)  Greg.  in  Job.  Hb.  c.  i*.  (b)  Auguft.  io  Ff.  e, 
(c)  Aug.  In  pr.  51. 
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^ranò,  fecondo  S.  Agoftmo  (a),  le  perfone  fpóftuali', che 
^joflfono  dire  con  S.  Paolo  (^);  »oi  non  ignoriamo  gli  arti- 
jicii  dgl  demonio  e le  loro  mi  fono  il  doppio  amore  di 
Dio  e del  prodlmo . Imperocché  é impoilìbile  innalzarci  a 
Dk>  in  altro  modo , fe  non  amandolo  > ed  amando  tutto 
f iò , eh’  egli  ruole , che  amiamo  . Se  non  abbiamo  quello 
Aoppto  amore,  remiamo  attaccati  alla  ^erra  , ed  altro  non 
liamo  che  terra.  ■ y > / . 

Si  può  anche  intendere  per  quelle  due  ali  dell’  anima  , 
il  fuopenherò,  quand’efla  è penetrata  dalla  verità', ‘e  il 
Cue  deuderio,  quand’  è accefa  dalla  carità  . Quelle  - fono 
quelle  due  che  follevano  le  anime  pute  ed  umili'  fino 
al  feno  di  Dio.  . ■ ^ j 

- La  rete  fi  può  prender  qui  (c)  per  i lacci  del  demonio, 

« per  le  più  infidiofe  rentazioni,  con  le  quali  egli  procu- 
ra di  forprenderci . ^iildi  per  non  rollar  ingannato,  e per 
non  cadere  in  ^uefti  lacci  del  demonio  ,'  de''  quali  i tutta  \ 
eoperta  la  terra  y come  dice  Sk  Paolino  ' (d)  , bifogna  aver  | 
ali,  e bifogna  volare, cioè  bifogna allontanarct  dalla  terra  e ' 
da  tutti  i penfieri  di  terra, 

Quello  c’infegna  pure,  che  quando  relliamo  ingannati  , 
é una  prova  manifella,  che  l' anima  noftra  non  veglia 
quant'  è neceffario  fopra  fe<  ftdTa  ; né  Uà  in  guardia  quan- 
to balla.  Se  non  perdeflìmo  Iddio  di  villa  , e-fe  avelTitno 
premura  di  riempirci  del  fuo  lume,  vedremmo  facilmente 
quello,  che  non  vediamo.  Imperocché  i noftri  occhi  faran- 
no veggenti  a prc^rzione  che  le  noftre  ali  faranno  li- 
bere , - 

V,  i8.  EJ^però  tendono  infidie  al  proprio  fangue , # macchi^ 
nano  agabbt  contro  le  anime  loro.  f 

•jjr.  19*  Tali  'fono  le  Jirade  di  tutti  gli'avari  ; colgono  lé 
aninm  di  quelli y che  fono  poffeduti  da  quejla  pajftone . Que- 
llo è quel  fecreto  giudizio  , che  iddio  efercita  nel  mondo; 
quel  giudizio,  di  cui  paria  il  Figliuolo  di  Dio  nel  fiioVan- 
lo  (e).  Si  è fempre  Yeduto,  che  i cattivi  hanno  tefe  tufi- 
‘ ‘ dìe 

(a)  Aug.  de  Mor»  Feci.  c.  »x. , (b)  ».  Cor.  c.  a.  V.  n. 

(c)  Paalin.  *4*  (d)  Paulin.  £p,  a.  _ 

(c)  Jyan.  c.  ».  v,  ^5.  ’ 
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4h  ai  gìufiìi  che  fono  fpeffo  riufciti  in  tutto  ciò,  che  ave- 
vano contro  di  loro  concertato  ; e che  hanno  fatfo  ad  eflì 
perdere  o l’onore,  o la  libertà,  o la  vita.  Ma  non  fi  ve- 
deva anche  nello  fteflb  tempo,  che  quefti  cattivi,  non  ro- 
vinando i buoni  che  in  apparenza  , rovinavano  effettiva- 
mente fe  fteffij  e che  le  anime'  loro  fi  trovavano  *prefe 
a que’  lacci,  che  avevano  teli  agli  altri  ... 

Quindi  fi  vede  bensì,  che  avari  arricchifcono ; e fi 
giudicano  felici,  perchè  poffedono  tutto  ciò  , che  Ù mom- 
do  ardentemente  defiderà  j ma  non  fi  vede  , che 
fi  accumulano  nello  fteflò  tempo,  come  dice  l’Apofto- 
lo  S.  Giacomo  (<»),  un  teforo  di  collera  per  il  giorno  delle 
vendette  , e che  il  dinaro  , che  cuflodtffono , /ergerà  un 
giorno  tn  tefitmonio  contro  di  lorCy  e li  divorerà  come  un 
^uocoi  perchè  , fecondo  le  parole  dei  Santi,  uccidono  in 
certa  maniera  tutti  quelli,  che  non  afliftono,  e rapifcono 
la  vita  ai  poveri  non  dando  loro  il  neceffario  per  confer- 
varla  , 

y.  20.  La  fapìenza  predica  al  di  fuori,  e fa  fentir  la 
fua  voce  nelie  piazze.  La  Sapienza  di  Dio  ha  parlato  pri- 
mieramente come  al  di  fuori , mediante  la  creazione . del 
mondo,  rendendo  vjfibili  le  fue  grandezze  invifibili  (b)  . 
Efla  ha  fatta  fentir  la  fua  voce  nelle  piazze,  perchè  que- 
fto  grande  fpettacolo  della  natura  , efpofto  agli  occhi  di 
tutti  gli  uomini,  in  cui  rifplende  per  ogni  parte  T arte 
ineffabile  di  quell’ Artefice  fuprerao,  è come  una  vece  con- 
tinua , dice  S.  Agoftino  (c)  , che  ci  parla  col  mezza  della 
bellezza  delle  crwìure,  ognuna  delle  quali  par  che  ci  di- 
ca nel  fuo  filenzio;  io  non  ho  potuto  dare  a mC'  ftefia 
quello,  che  ammirate  in  me*i  ma  fono  anch’  io  come 
voi  , opera  d’  una  naano  onnipoffente  .• 

if.  21.  Sciama  in  capo  ai  luoghi  più  frequentati  di  po- 
polo, e proferifce  le  fue  parole  alle  porte  della  città,  e di- 
ce . Dp^  di  aver  Iddio  parlato  molti  fecali  per  mez- 
zo defla  bellezza  del  mondo,  e per  mezzo  della  legge  di 
oattfta  ) ha  poi  raccolti  gli  uomini  in  una  jfix^à  partko- 
' ' lare, 

ta)  Jac.  c.  5.  V.  ì.  (b)  Baiil.  io  Proverb.  init.. 

(c)  Auj.  Ctuifef.  1.  IO.  c.  .* 
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lare,  ed  ha  fcelto  un  popolo,  perchè  folTe unicamente fuoi" 
che  ha  fatto  ufcire  dalla  ftirpe  di  Àbramo  * Egli  diede  a 
quefto  popolo,  per  mezzo  di  Mosè,  la  legge  fcritta  in  ta- 
vole di  pietra;  affinchè  l’uomo,  dice  S»  Agoftino' (rt)> 
che  diffimulava  in  certa  maniera  a fe  ftefso  quanto  Iddio 
gli  avera  comandato  di  fare  , folTe  coftretto  a veder  fo- 
gnate a caratteri  fenfibili  in  qucflra  legge  èftenore  quelle 
cofe  medefim’e , che  eli  prefcriveva  la  Ua^e  {b)  eh'  è natu- 
ralmente impreffa  nell'ànima  ft{a^  e che  h fteffv  vizio  non 
può  mai  cancellare  * , • 

La  Sapienza  proferifee  le  fue  parole  alle'  porte  della  cit- 
'ta.  La  fapienza,  dice  S.  Gregorio  , ha  fatto  fentir  la  fua 
'voce  alle  porte  della  città  , quando  li  è incarnata  la  Sa- 
pienza dell’Eterno  Padre;  e dopo  di  aver  data,  per  mezzo 
di  Mosè,  la  legge  antica,  diede  di  propria  bocca  là  nuova 
legge,  che  non  ha  già  fcolpita,  come  la  prima,  fui  le  pie- 
tre, ma  che  ha  impreffa  nel  cuore  degli  uomini  . In  tal 
maniera  la  Sapienza  di  Dio  ha  fatta  fentir  la  fua  voce  , 
per  mezzo  de’  fuoi  Apoftoli , alle  porte  di  quella  città  , 
eh*  è la  fua  Chiefa;  e continuerà  ad  iftruire  gli  uomini  , 
per  mezzo  de’  fuoi  miniftri,  fino  alla  fine  dei  fecoli. 

Si  può  dir  pure  in  un  fenfo  piò  femplice  e più  morale, 
che  la  Sapienza  di  Dio  ci  fa  continuamente  fentir  la  fua 
voce  in  mille  maniere.  Iddio  ci  parla  non  folamente  per 
mezzo  del  bell’ordine  dell’  univerfo  , per  mezzo  della  fua 
frittura , e per  mezzo  della  fua  Chiefa  ; ma  ancora  per 
mezzo  di  tutti  gli  avvenimenti  della  vita  , e per  mezzo 
della  condotta  generale , che  tiene  fu  ' tutti  gli  uomini  . 
Egli  ci  parla  per  mezzo  dei  grandi  e dei  piccioli;  per  mez- 
zo della  miferia  dei  pòveri  % e della  crudeltà  dei  ricchi; 
per  mezzo  della  rovina  delle  gran  fortune  , e delle  morti 
lubitanee  ed  imptovife  delle  perfone  elevate  ai  primi  polli 
del  mondo;  per  mezzo  delle  cadute  e della  incollanza  di 
quelli,  che  fembravano  i più  fermi  nella  pietà;  per  mez- 
zo delle  converfioni  llabili  e fincere  di  quelli  , eh’  erano 
viffuti  lungo  tempo  nella  dimenticanza  di  Dio;  per  mezzo 
della  terribile  morte  delle  anime  impenitenti  , e della 

mor- 

<a)  Aug.  in  Evang.  Jean,  traff.  3.  (b)  Aug.  Coof.  lib.  t.  c. 
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morte  felice  dì  quelle,  cbe  non  vivevano,  che  per  Iddio, 
e nelle  quali  quell*  ultima  grazia  è la  corona  di  tutta  la 
fanta  loro  vita.  Finalmente  ficcome  tutto  c muto  per 
coloro,  che  altro  non  afcoltano , • fe  non  che  i ftnE 
e la  ragione  ; così  tutto  parla  per  quelli  , la  fede  de 
quali  è attenta  alla  voce  di  Dio,  e che  hanno  orecchie  per’ 
intenderlo. 

„ lo  conlIierD  continuamente,  dice  S.AgoUino  («)  , la 
„ condotta  di  Dio  nell’ univerfo , e quel  giudizio  ineffabi- 
i,  le , col  quale  egli  ricompenfa  i giudi , punifce  i cattivi , 
„ calliga  i fuoì  per  correggerli  , e li  prova  per  renderli 
„ degni  di  lui . Trxmiajufterum , paenas  impìorum , ^agalla 
corrigendorum  t Ì3r>  tentationes  probandorum  perjevaranti 
contemp/atione  confiderà  . 

i/.zz.  E fino  a quando  y o piccioli  y amerete  voi  la  fan- 
ciullaggine ì E fino  a quando  grinfenjfiti  defidereranno  quel- 
lo , eh'  è ad  efii  nocivo  y e gt  imprudenti  odieranno  la  Jcien- 
Xfi  \ L'infanzia  degli  amatori  del  mondo  è ben  infelice  , 
perchè  efiendo  volontaria  è peccaminofa,  laddov'e  1'  infan- 
zia dell’uomo  è innocente,  perché  involontaria  . Un  fan- 
ciullo, che  darebbe  una  collana  di  diamanti  per  una  far- 
falla, è fenza  comparazione  meno  pazzo  d’  un  Cridiano  , 
che  lafcia  il  Cielo  per  i beni  dalla  terra  . Che  queda  in- 
fanzia abbia  regnato  nel  mondo  purima  della  venuta  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  non  è cola  di  gran  maraviglia.  Ma  chi  non 
li  maraviglierà,  dice  S.  Agodino  (^),  che,  anche  dopoché 
fi  è incarnata  la  della  Sapienza  , e 'dopo  che  ci  ha  info- 
gnato con  le  fue  opere , con  le  fue  parole , con  le  fue  fof- 
itrenze  e con  la  fua  morte,  quali  fono  i veri  beni  e il 
veri  mali  ; ù anteponga  tuttavia  la  terra  al  cielo  , e le 
promelTe  del  mondo  lempre  ingannatore  a quelle  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  che  non  può  ingannare  ^ 

Quedi  tre  gradi  della  infanzia  e della  follìa  dicoofo,che 
non  temono  Iddio,  fono  degni  di  olfervazione. 

t.  Elfi  amano  la  fanciullaggine  y cioè  una  vita  adatto 
fenfuale  ed  ahimaleica , più  degna  della  dupidità  dei 
fanciulli  , che  delia  intelligenza  de^i  uomini  faggi . 

2.  Cer- 

, (a)  Aug.  iu  Pi.  7.  ^b)  Aug.  Conlef.  1.  c.  la. 
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2.  Cercano  con  un  pazzo  ardwe.  tutti  gli  oggetti  delle 
loro  paiEoni.  • . ■ ‘ • 

, 5.  Non  v’è  cofa,  a cui  paragonar  fi  poflh  *ia  loro  im- 
prudenza; poiché  fanno  confiftere  la  propria  fiaviezza  in 
acquiftar  ciò,  che  dee  condurli  a perdizione.  E di  più  , 
odiano  la  fetenza  i lo  che  rende  il  colmo  alla  loro  follìa  j 
non  vogliono  fapere  quello,  che  nòli  vogliono  fare  ; temo- 
no,la  verità,  per  timore  che  non  li  cohdahni  ; ed  amano 
talmente  k proprie. tenebre , che  fuggono  la  luce  ; come 
nemica  del  loro  ripofoi 
y.  23.  Rivolgetevi  alla  mia  correzione.  Io  vi  darò  fuori 
il  mio  fpiritOy  e.  vi  farò  intendere  le  mie  parole  . -La  Sa-  \ 
pienza  temendo , che  gli  uomini  ; che  fono  fuperbi  ; non 
credeflero , come  gli  Ebrei , che  la  fola  parola  di  Dio  po- 
teflè  loro  baftve  per  convertirli  j dopo  di  aver  dettò  : RJ- 
volgèttyi  i aggiunge  fubito , che  verferà  fopra  di  loro  il 
fuo  Spirito  i.  e eoe  farà  ad  elfi  comprendere  le  fue  parole- 
imperocché  per  quanto  grande  fia  la  forza,  cori  Cui  Iddio 
ci^ parla,  noi  tuttavia  non  ci  convertiremo  mai,  s'eglinon 
apre  il  noftro  cuore  alla  luce. della  faa  verità,  niediaritela 
virtù  della  fua  grazia  é del  fuo  fpirito.  „ Senza  di  queifc* 

„ interna  impreifione  ; che  fi  fa  lentire  nel  fondo  dell’ani-  i 
„ ma,  tutte  le  bocche  fono  mutej  dice  S.  Gregorio  («), 

„ e tutte  le  Cofrezioni  fono  inutili;  " Mutum  eji  os  omne 
quod  loquitur  i nifi  ille  interius  clameti  qui.afpirat  verba 
qua  audiunturi 

. Alcuni  confiderano  quefte  parole  di  Dio  i come  una  pre- 
paraiiqne  alle  fue  minacce,  che  devono  venir  dietro;  lo 
che  è pute  autorizzato  dalla  lingua  originale;  e le  tradu- 
cono in  quefta  maniera;  Siate  attenti  alle  mie  riprenfioni, 
lo  voglio  dichiararvi  i miei  penfieri , e farvi  intendere  le 
mie  parole  i • 

fi.  Tefcbè  io  vi  ho  chiamato  y e voi  non  avete  volu- 
to afcoltatmiy  ho  eftefa  la  mia  mano^  e non  vi  fu  chi  at- 
tenaeffe*  La  maggior  wte  degli  uomini  polTano  la  loro 
vita  in  un  difprezzo  Itravagante  di  Dio;  egli  li  chiama  , 
e néffuno  gli  tiiponde  ; fiende  la  mano  o per  tirarli  a fe 

per 

(a)  Grc£.  io  Job.  lib.  11.  c.  j. 
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per  mexzo  dei  beni,  coi  quali  li  colma,  o per  avvertiri? 
col  mezzo  d'  un  falutare  caftigo,  o per  far  prodigi!,  che  li 
riempiano  . di  Lamlhirazioiie  della  fuà  grandezza  , o pet 
dimoiftrar  loro,  ch’egli  è che  li  protegge  j e tutto  queftq 
affin  di  guadagnarli  cori  quelle  prove  raanifefte  ;deU‘  amor 
fuo } ed  intanto  tttjjuno  gii  attende  . Viviamo  dimentichi 
di  Dio  in  fanità,  e diciamó,"  che  ci  convertiremo  a luii# 
malattia;  quando  fiamo  infermi,  temiamo  di  conturbarci  ., 
fe  pentiamo  a lui  ; e lì  afpetta , che  la  morte  ci  fi  moftrì 
da  vicino,  per  incominciar  a temere  i fuoi  giudiziì  i ed  • 
riconofcere  il  potere,  ch'egli  ha  foprà  di  noli  . , 

Dopo  di  quello  s’invoca  quella  roifericordià  , che  abbiti- 
mo  per  tanti  anni  difprezzata.  Ma  quella  llefsa  mifericor- 
dia , dice  Si  Gregorio  (<i) , dopo  di  efsere  Hata  tante  volw 
irritata , fi  cambierà  finalnìente  ili  furore , e farà  giuftizia'  9 
fe  llefsa.  Tanto  major  fune  exercebitur  feveritas ^ quante 
nunc  major  mtftricordìa  prorogatur  ; Imperciocché  Iddio  i 
come  aggiunge  il  medelimo  Padre,  chiama  gii  uomini  a fe, 
mentre  fono  in  quella  vita  ,■  con  una  dolcezza  ineffabile  j U 
minaccia,  quando  fono  infenlìbili  li  f veglia  col  terrete 

dei  fuoi  giudizii . Ma  dopo  che  lì  fono  lungo  tempo  abur 
fati  .della  fua  bontà,  fé  dimorano  ancora  ihflelEbili,  fipre^ 
fenta  finalmente  àd  elfi  in  forma  di  giudice  fevero,  e pro^ 
nunzi»  contro  di  loro  là  fentenza  irrevocabile  d' una  giur 
ftìjftma  condanna.  Deus  prìus  dulciter  vocat , poftmodum 
ierribiliter  increpati  isrt  ad  extremum  ìrretraSabiliter  da- 
dìnàt  ; 

Felici  quelli,  che  prevengono  q’ueAi.  terribili  riìonproyeri, 
é che  cercano  la  loro  ficurezza  in  morte  , mediante  il  ti^ 
more,'  che  hanno  di  difpiacere  in  vita  al  loro  Dio  •'  I®" 
perocché  è facile,  che  gli  uomini  giudichino  favorevolmen- 
te di  noi  in  quell 'ultima  ora;  Chi  non  fente  in  fatti  pie- 
tà di  un  uomo,'  che  muore  Chi  non  ù perfuadelacilniexi* 
fe,'  che  i menomi  indizii,  ch’egli  avrà  dati  allora  del  fuo  ^ 
pentimento , non  fieno  fiati  finceri  f‘  Quella  llelsa  com- 
palfione  e interefuta;  perocché  noi  ci  promettiamo  facit 
tnente  dalla  bontà  di  Dio'  una  indulgenza  verfp  gli  altri., 

di 

(a)  Greg.  in  Job.  lib.  ig.  c.  7. 
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<ii  cui  'fentiamo  di  aver  bifogno  anche  noi  fteffi.  Ma  quan- 
to potranno  penfare  o dire  gli  uomini  di  noi,  quando  fa- 
remo in  quello  (lato,  c’  importerà  poco;  le  loro  approva- 
zioni o le  loro  difapprovazioni  ci  faranno  allora  egualmen- 
te inutili.  Quello,  che  dobhianw  fopra  ogni  altra  cola  te- 
mere, è di  rendere  incerta  l’eterna  noftra  falute;  e poiché 
Iddio  è il  nollro  giudice,  dobbiamo  da  lui  ftefso  , o dalla 
immutabile  verità  della  fua  Scrittura  imparare  ciò,  che  far 
dobbiamo,  per  rendercelo  favorevole,  e per  meritarci  un 
giudizio  di  eterna  vita. 

ir  25.  "Pdrchf  avete  tutti  neretti  i miei  cenJigHy  e ave- 
te difprezzate  le  mie  riprenjionì . Qtiefie  difprezio , ehefan- 
■Tio  i cattivi , di  tutti  gli  avvertimenti , che  Iddio  loro  dà , 
è .indicato  anche  più  abbafso,  quando  Iddio  dice  loro:  Ter- 
che  hanno  odiato  le  ifiiruzJoniy  e non  hanno  abbracciato  il 
timore  di  Dio,  perchè  non  Ji  fono  fottomeffi  ai  miei  con- 
figli t ed  hanno  difprezzato  le  mie  riprenfioni.  Iddio  non 
rimprovera  in  quelto  luogo  alcun  peccato  a quelli , che  con- 
danna ; rimprovera  ad  edi  folaraente  il  difprezzo  delle  fue 
iftruzioiii  e della  fua  parola,  come  il  maggiore  di  tutti  i 
delitti;  perchè  in  fatti  è la  forgente  di  tutti.  In  quello 
medefimo  fenfo  GESQ’  CRISTO  dice  nel  Vangelo  .(<r), 
che  coloro,  che  avranno  difprezzata  la  predicazione  degli 
Apolloli , faranno  trattati  con  maggoor  rigore  di  Sodoma  e , 
di  Gomorra  . • ' | 

L’ordine  ftefso  delle  parole  della  Scrittura  è degno  diof- 
fervazione;  Tercbè  voi  avete  negletti  tutti i miei  configli,  9 
avete  difprezzate  le  jnie  riprenfioni . Dopo  di  aver  negletti 
e difprezzati  i configli , fi  difprezzano  ancora  le  riprenlwni . 

£ quella  feconda  negligenza  è il  calligo  della  prima . 

Tir.  z6.  27.  lo  riderò  pure  al  voftro  eccidio , e mi  bef- 
ferò quando  vi  avverrà  quello , che  temerete:  i^uande' vi  giun- 
gerà la  difgrazia  imprcruifa,  e vi  affalirà  la  rovina,  come 
una  burrajca  : quando  verrà  fopra  di  voi  la  trìbulazione  e 
fangufiìa  . Non  v’ha  Cola,  che  Cembri  più  capace  di  rende. 
re  gli  uomini  attenti  a Dio,  quanto  le  minacce  del  fuQ 
^udizio.  Egli  lo  rapprefenta  qui  in  una  terribile  maniera.  SÌq_ 

CQ- 

<a)  Matth.  c.  i».  v.  is* 
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come  la  fua  mifericordia  avrà  afpettato  lungo- tempo  gU 
uomini  a penitenza , cosi  la  fua  giuftizia  rifplenderà  allo- 
ra, fecondo  refpreflfione  del  Profeta  (a),  con  un  eftremo 
•rigore,  e in  tutta  t elienfione  della' fua  collera.  Egli  fi  bef- 
ferà di  loro , com’ cflì  fi  fono  beffati  di  lui , perchè , dice  S. 
Gregorio  (è)  , fard  per  ejjì  fenxa  mìfericordiai  e ficcome 
avranno  egli  abufato  dei  doni  fuoi  in  una  infinità  di  manie- 
re,* cosi  egli  adempierà  allora  quella  minaccia  del  fuo  Pro- 
feta (f;:  .Abufa  di  loro  nel  tempo  del  tuo  furore. 

Ma  fe  Iddio  non  cambia  con  la  fua  grazia  il  cuore  degli 
uomini,  non  v’è  cofa,  che  temano  meno  di  quefio  giorno 
terribile.  Quefta  verità  è per  effi  come  un  fogno  $ fi  parla 
a tanti  letargici,  o piultofio  a tanti  morti,  quando  loro  fe 
ne  parla.  Imperocché  non  bifogna  già  efser  iblamente  fe- 
polto  nel  fonno,  come  dice  S.  Agoftino  (d)  ; ma  bifògna 
efsere  affitto  morto,  per  non  ifvegliarfi  allo  ftrepito  di 
quefto  tuono.  Ad  tàm  magnum  tonitrum  qui  non  exper^ 
^ifcitur  i non  dormtt%  fed  mortuus  efi . 

il.  28.  Allora  m'  invocheranno  y ed  io  non  li  efaudiro;  fi 
alzeranno  con  folkcìtudine  in  cerca  di  me  y e non- mi  tro- 
veranno . 

il.  29.  Terchs  hanno  odiata  la  cafii^atexza  » ne  hanno 
abbracciato  il  timor  del  Signore  y 

il.SO.Tif  hanno  accondif cefo  al  mio  configlio  f ed  hanno  di- 
fprezzata  ogni  mia  correzione.  Come  mai  Iddio  non  afcolta 
quelRy  che  lo  invocano  , dice  S.  Agoftino,  egli  che  fi  pro- 
tefta  (c)  di  effer  ricco  in  mifericordia  verfo  tutti  quel- 
li y che  lo  invocano  > Ma  quefte  perfone  non  lo  invocano 
già  propriamente.  Imperocché  invocar  Dio,  dice  quefto  Santo* 
(/) , è chiamarlo  in  noi  : Qui  Deum  invoeat  j Deum  infe  vocat  ; 
né  ci  rivolgiamo  a lui  in  quefto  modo , fe  non  quando  abbia- 
mo una  fede  viva  , e una  vera  fiducia  in  lui . In  tal 
maniera  il  Pubblicano  e il  buon  Ladrone  hanno  invocato 
Dio;  non  l’hanno  già  elfi  folamente  temuto  come  loro  giu- 
dice j lo  hanno  anche  amato  come  loro  medico  e come  loro 

1»- 

(a)  £zech.  c.  ìì.  v.  34.  ib)  Grsg.  111  Job.  Lb.  9.  c.  »j. 

(c)  Jerem.  c.  1*.  v.  »j.  (d)  Aug.  tnchir.  c.  74.' 

(e)  &otn.  c.  la.  v.  (0  Aug.  Conf-f.  I,  1.  c.  a. 
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padre,  e quando  lo  hanno  invocato,  hanno  defiderafo,  che 
venifse  nel  loro  cuore  per  purificarlo  e per  guarirlo . 1 
Si  alzeranno  di  buon  mattino  ^ mane  con/ttrgent , cioè  giufta 
la  fòrza  dePa  lingua  originale , faranno  diverfi  sfòrzi  per  cercar- 
mi, e non  mi  troveranno.  Veggiamopure,  cheGESU’CRI- 
STOdifse  agli  Ebrei  nel  Vangelo  («);  Io‘vado,  voi  mi  cerchere- 
te , e morrete  neÌToJIro  peccato . Si  cefca  Iddio  , . e fi  muore  non 
per  tanto  nel  fuo  peccato , perchè  non  fi  cerca  , fe  non  ‘nel 
modo , in  cui  ci  afiicura  , che  noi  troveremo  mai . Quindi 
le  vergini  ftolte  dicevano  a D'O  {b)  ; Signore , Signore^  apri- 
teci i ed  egli  rifpofe  ad  efse:  In  merita  io  vi  dico,  che  non 
vi.conofco,’  Non  già  che  non  fi  debbano efortar  continua- 
mente  gli  uomini  a chieder  mifericordia  a Dio,  e clje  non  fi 
debba  giudicar  di  loro  favorevolmente  in  quell’  ultima  ora  ; 
poiché  ili  fine  noi  non  conofciamo  il  fondo  dei  cuori.  Ma  è 
una  cofa  molto  terribile  afpettare  ad  invocar  Dio  in  un  tem- 
po , eh’  egli  dichiara  di  propria  bocca , che  chiuderà  le  orec- 
chie alla  voce  di  quelli  , che  fono  ftati  lungo  tempo  fordì 
alle  fue  correzioni  (c);  perchè  fi  trovano  elfi  allora  d’ordi- 
nario in  un  induramento,  eh’ è caftigo  dei  loro  difordini,  e 
perchè  le  loro  preghiere  non  nafeono,  fe  non  dall’ amor  pro- 
prio, e da  un  (timore  puramente  fervile. 

il.  3 J.  Mangieranno  dunque  i frutti  della  loro  condotta  , 
e faranno  faziati  dai  loro  configli . Quelle  parole  fi  Verifica- 
no nei  . cattivi  primieramente  nella  vita  prefente  ; per- 
chè queft’ abbandono  di  Dio  , in  cui  fi  troveranno  all'ulti- 
ma ora,  farà  il  frutto  dei  loro  delitti.  E fi  verificano  an- 
cora più  dopo  la  loro  morte;  poiché  le  loro  palfioni,  il  lo- 
ro orgoglio  , la  infaziabile’  loro  avidità  per  tutti  i piaceri 
del  fecolo  , e generalmente  tutte  le  cofe,  dellf  quali  in 
certa  maniera  fi  nutrivano,  e nelle  quali  tutte  facevano 
confiftere  le  loro  delizie  in  quefto  mondo  , fi  cambieranno 
nell’altro  in  un  veleno  mortale,  e diverranno  per  efli  un 
verme,  che  li  lacererà,  ed  un  fuoco,  che  li  divorerà  in 
eterno  . Imperocché  quando  Iddio  punifee  gli  uomini,  il 
maggior  effetto  della  fua  giuftizia  è,  dice  S.  Agoftino(rf), 
- ^ ■ eh' 

(a)  Joan.  c.  t.  v.  a«.  (b)  Matth.  c.  >s.  v.  n. 

(c)  Orig.  in  Pp.  ad  Kom-  c.  io.  lib,  i,  (d)  Aug.  in  P.  7. 
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cfc*  egli  tì  abbandona  a que'  mali , eh'  ejji  fi  fono  whnttU 
riamente  fabbricati  > 1 e j la  ftefla  oorruaione , che  il  pecca- 
to ha  prodotto' neiranima,  diviene  il  fupplido  del  pecca- 
tore 

'ir»  ^2.  h piccioli  faranno  uccifi  dal  loro  fiejfo  fviamento, 
e gli  folti  far  art  perduti  dalla  loro  fteffaprofperipa . ^ver~ 
fio  parvulorkm  ìnterficiet  eos.  Bifogna  , fecondo  S.  Paolo  , 
guardarci  bene  dal  non  avere  uno  fpirito  da  fanciulli  .1 
fanciulli  hanno  una  naturale  avveriione  a quanto  è di 
maggior  loro  utilità , e non  amano  che  le  bagattelle . Tal* 
è la  immagine  d*un  numero  grande  di  perfone,  che  fi  per- 
dono, dicono  i Santi,  perchè  fono  fempre  fanciulli  e pigri 
nella  virtù , non  amano  di  viver  di  fede'*  eh’  è la  ragione 
dei  giudi  , e la  forgente  di  falute  * padano  la  loro  vita 
nelle  occupazioni  e nelle  foddisfazioni  totalmente  umane  * 
e dopo  di  efler  caduti  in  un  numero  grande  di  piccioli, di-  ^ 
fetti,  che  difprezzano,  e che  neppure  conofeo^o,  precipi- 
tano finalmente  nei  grandi . ^A^erfio  parvulorum  intérficiet 
eos  . Si  ama  la  imprudenza  ed  i traftulli  dei  fanciulli  ; fi 
viene  così  ad  allontanarli  ed  a fviarfi' dalla  fapienzaj  e in 
quello  fviamento  fi  trova  la  morte.  ^ 

Trofberitas  fiultorum  perdei  illos  . Vi'  fono  altre  perfo- 
ne, cne  fembrano  avere  maggior  fenno,  e più  virtù  di 
quelle  prime  ; ma  lo  fplendore  dei  doni  elleriori  , i buoni 
fuccelTi  , che  favorirono  l’amor  proptio,  e le- lodi  degli 
uomini  le  fanno  cadere  infenfibilmente  in  una  fuperbia'di 
cuore,  che  finalmente  le  perde.  Imperocché  è più  facile  , 
come  offerva  S.  Agoftino,  foffrir  Tavverfità  fenza  avvilir- 
li, che  follenere  la  felicita’ ieretz  corromperfi;  ed  è una 
gran  felicità , dice  quello  Santo  (<») , non  rellaf  vinto  dal- 
la propria  felicità  . Magna  felicitatit  efl  a felicitate,  non 
vinci . 

ir»  S3‘  •Witf  chi  mi  af Coltela , rtpoferh  tranquillo  fenza 
fpaventi y e godra  di  un'  abbondanza  di  pace,  fenza  timo- 
re di  mali.  I cattivi  fi  perdono , perchè  fono  fordì  alle  efor- 
tazioni  di  Dio;  e il  giullo  fi  falva,  perchè  le'afcolta'-.La 
fide  lo  rende  attento  ed  ubbidiente  alla  voce  di  Dio  , che 

^ ' gli 

(a)  Aug.  in  Pr.  50. 
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gli  parla,  non  folo  efternamente  per  mezzo  della  lua  pa- 
rola, e per  mezzo  di  quella  de’  fuoi  Miniftrij  ma  eziandìo 
nel  fondo  del  proprio  cuore  , mediante  l’ infufione  del 


fuo  fpirìto.  Egli  rìjtofa  in  Dio,  perchè  trova  in  lui  lafod- 
disfazWe  di  tutti  i tuoi  defider)  ; t'-vi  ripofa  con  ficurez-- 


irt,  perchè  Dio  è onnipotente,  per  confervargli  quanto  gli 
dà , e per  aggiungervi  ancora  quanto  gli  promette  ♦ £ go~ 
dra  dì  quefti  beni , fenza  temere  alcun  male  ; perché  tutti 
i mali  del  mondo  non  fono  mali  per  lui;  perchè  non  fene 
ferve , fe  non  'ad  efercizio  della  fua  pazienza  ; e perchè 
non  poflbno  rapirgli  il  bene,  che  poflède.  Chi  fi  tiene  cosi 
Aggetto  3'  Dio , è al  di  fc^ra  di  tutto  il  mondo  , dice 
Paolino  (tf):  fubjiciamur  et , fub  quo  jacere  fupra  mundum 
dare  ; e chi  è al  di  (òpra  del  mondo  , non  teme  più  il 
mondo . 


CAPITOLO  ir. 

I * >• 


Vantaggi  pblla  sapienza, e mali  che  si  fuggono  in  seguie- 
LA.  Con  esSa  ottenGonsi  i doni  di  Dio;  senza  essa  uno 
NON  può’  che  sviarsi - 


I.  ÌR  miy  fi  /«- 

^ fceperìs  jer- 
■ mones  meos, 
manda- 
fa  mea  ab- 
fconderìj  pe- 

nejLse» 

2.  Ut  audiat  fapienftam  au- 
ris  tua;  inlina  cor  tuum  ad 
eognofcendam  prudentìam . 

Sì  enim  fapienftam  in^ 
•oocaverìs  , iy>  ine  li  noveri  s 


Igliomio,  fe 
tu  accogli  i 
miei  detti , 
e fe  riponi 
preflb  te  i 
miei  precet- 


ti i 

2.  ficchè  il  tuo  orecchio 
jfia  attento  alla  fapienza  ; 
[piega  il  cuore  a conofeerpruJ 
deriza . 

5.  Poiché  le  tu  invocher 
rai  la  fapienza, e fe  pieghe- 
rai 


n-'  • ; i y Goo^lt 


(j)  Paulin.  Ep.  4. 


CAPIT 

(Tof  tttum  prudtntia: 

4.  Si  quafierìs  eam  quafi 

pecuniam,  fict/t  tbefauros 

effoderts  illami 

5.  Tunc  intelRgts  tìmorem 

Domìni  y Jcientiam  Dti 

invenie  j : 

6.  S^ia.  Deminus  dat  fa~ 
pìentiam  : Ì3r<  ex  ore  ejuspru-^ 
dentiay  {30  fcientia. 

7.  Cuflodiet  reBorum  falu- 
tsm  i proteget  gradientes 
fimpliciter . 

• S.Servanj  femitas  )ufiìti<e, 
i^nvias  fanBorum  cuftodiens. 

9.  T unc  ìntelliges  jufiitìam , 
Ì3r  judicium , xquitatem, 
(S*  omnem  femitam  bonam. 

10.  Si  intraverìx  fapientìa 
cor  tuum,  isr>  fcientia  ani- 
ma tua  placuerit  ; 

it.  conji/ium  cuflodiet  tey 
Ì3r>'prudentia  fervabit  tey 

12.  ut  eruaris  a vìa  m<i- 
layÌ3r>  ab  borni  ne  y qui  per- 
verfa  loquitur: 

13.  Qui  reltnquunt  iter  re» 
Bumy  Jso  ambulant  per  vias 
tenebrofas  : 

14.  Qui  latantur  cumma- 
lefecerint  yi3^  exultant  in  re- 
bus peflimis  : 

15.  Quorum  vìa  perverfa 


0 L O II.  11 

rat  il  cuore  a prudenza: 

4.  Se  la  cercherai  come  fi 
cerca  il  danaro,  e fe  fcave- 
rai  per  trovarIa,come  Gfau 
va  per  trovar  un  teforo; 

1 5.  allora  intenderai  il  ti> 
mor  del  Signore,  e troverai 
la  fcienza  di  Dio; 

6-  poiché  è il  Signore  che 
dà  la  fapienza,  e dalla  fua 
bocca  procede  la  prudenza  e 
la  fcienza . 

7.  Egli  riferba  lafalutepei 
retti,  e proteg^  quelli  che 
procedono  con  illibatezza; 

8.  ollervando  i fentieri  del- 
la giuftizia,  e cullodendo  le 
vie  dei  lanti. 

9.  Allora  tu  intenderai 
giuftizia,  diritto,  e rettitu- 
dine, ed  ogni  buon  fentie- 
'.ro . 

1 IO.  Se  la  fapienza  t'entra 
nel  cuore, e la  fcienza  é gra- 
devole all'anima  tua, 

i - II.  il  configlio  ti  cuftodi- 
rà,  e la  prudenza, ti  prefer- 
verà, 

- 12.  onde  tu  renga^  tratto 
da  mala,  via,  e dagli  uomi- 
ni, che  favellano  cofe  per- 
verfe , 

13.  ì quali  abbandonano  il 
cammin  dritto,  e cammina- 
no per  ftrade  ofcure; 

i quali  gioiicono  quan- 
do ian  male  , ed  efultano 
nelle  cofe  più  empie; 

15.  le  vie  dei  quali  fono 
B 3 ritcu^ 
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it 

funt,  isri  ìnfamts  grefjus  eo~ 
rumi' 

eruaris  a multerà 
niìena , ir  extranea  t qua 
moltit  fermones  fuos^ 

17.  isr>‘ 'relinquìt  ducem 
pùbertittis  fuay 

' 18  is^'paBì  Dei  fui  obli- 
ta  efl  enim  ad 

mortem  domus  ejus y iy>'ad 
inferos  femita  ipfius . 

~ \<p.  Omnes , qui  àfigrediun- 
tur  ad  eam,  no»  reverten- 
tur,  nec  apprebendent  femi- 
ta's  vita.  *■ 

■-  iòv  Ut  ambules  in  via  bo- 
na y isr  talles  juftorum  cu- 

fiodias . t 

: '1  . 

- " ■ - • 

2j-  Qui  enim  reSi  funt  , 
habitabunt  in  terra  , iy  fm- 
plices  permanebuHt  i»  ea.  ^ 
22.  Jmpiì  vero  de  terra 
perdentury  ÌS*  qt*i  <*- 

fftnt,  auferentur  ex  ea. 


ritorte  è le  procedure  fono 
fviate . ' ' 

16  . Coi^iglio  e prudenza 
pur  ti  cufiodirannoy  perchè 
tu  fìa  tratto  dalia  donna  ftra- 
niera,  e fbreftiera  ,iufmghie- 
ra'nei  fuoi  dtfcorfi, 

17.  la  quale  ha  abbando- 
nato il  duce  della  fua  ado- 
lefcenza , 

18.  ed  ha  obbliato  il  pat- 
to del  fuo  Dio.  La  cala  di 
coftei  pende  alla  morte,  e i 
di  lei  ientieri  conducono  tra 
morti. 

ip.  Chiunque  entra  da  ef- 
fa  non  torna  indietro,  nè  ri- 
prende i fentieri  della  vita . 

20.  Configlio  e prudenza 
ifieffamente  ti  cufiodiranno  per- 
chè tu  cammini  fulla  ftrada 
buona,  ed  oflervi  i fentieri 
dei  giufti. 

21.  Imperocché  i retti  a- 
biteran  fulla  terra,  e gl'illi- 
bati permarranno  in  quella. 

I 22.  Ma  gli  empii  Iranno 
recifi  dalla  terra,  ed  i perfi- 
di faranno  eftirpati  da  elTa. 


■ I 

SEN- 
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SENSO  UTTERALE,  E SPIRJTUALE. 

} 

T{r,  X.  W^I^/.Ue/o  mh , /«  Mcogli  i miei  detti  , e ridoni 

ÌH  nei  tuo  cuore  i 'miei  precetti.  Il  Savio  et  co- 
■*>  . manda  di  nafeondere  la‘  parola  di  Dio  nel  no- 
ftro  cuore  , come  Davidde  dice:  di  fe  fteflb  ; In  còrde 
meo  abf condì  eloquia  tua.  Egli  non  vuole,  che  dopo  di  a- 
verla  ricevuta,  la  produciamo  al  di  fuori  in  un  tratteni. 
mento,  in  cui  fi  foddisfaccia  la  propria  curiofità  con  lo 
fplendor  paflaggiero  d’una  verità  , che  ci  riefee  nuova  . 

Ma  c’  infegnai  che  eflendo  una  divina  fementa,  come  di- 
ce il  Figliuol  di  Dio  (<i) ,' dobbiamo  tenerla  ‘ hafeofta  nel 
fondò  dell'anima  noftra  , come  fi  procura  {b)  di  coprir 'di 
terra  il  grano,  eh’ è fiato  feminato,  affinchè  metta  profon~ 
de  radici , e non  refti  efpofto  • ad  ejfer  portato  via  dagli 
uccelti.  ^ ' 

y.  2.  .Acciocclte-  le  tue  orecchie  Jiano  attente  alla  -fapien- 
jw;  inclina  il  tua  cuore  a conofeere  la  prudenzAv  Permez- 
*0  del  cuore  noi  riceviamo,  la  Capienza  (d)  ; ma'  bifógna'per 
quefio,  che  fia  fottomeflb  ed  umile,''  perchè 'Iddio  non  fi 
accofta.fe  non' agli  umili , e ad  effi  /copre  i fedretiy  ebe  na- 
Jconde  ai  fuperbi  (d)  . Quefta  converfione  del  cuore,  che 
Salomone  raccomanda  in  quello  luogò-,  contiene  due  cofe; 
una,  che  lo  diftogUamo  come  per  forza  dalle  creai  ùrcj  ver- 
fo  delle  quali  -fi  porta  per  impulfo  ddlla  naturai  fiià  corru- 
zione; e l’altra  , che  lo  teniamo  Tempre  foggetto  a Dio. 

•jjr.  5.  Imperocché  fé  invocherai-  la  fapienza  -,  e fa  incli- 
nerai il  tuo  cuore  alla  prudenza'.'  La  Capienza,'  che  Saio- 
mone  propone,  non  è già  una  Capienza,  che- Plttìmo  pof- 
Cz  acquiftare- con  la 'propria  fatica  . Quefta  Capiènza ' è Dfo- 
ftéflb  ; bifogna  elTere  nello ^ fteflb  tempo  Cuoi  adoratori  e.  , 
Cuoi  difcepolr,  bifogna  invocarla  con  un’umile  preghiera  , 
acciocché  diCcenda  nel  noftro  cuore,  e lo  renda  degno  di 

dive- 

- - • - — 

(a)  Match,  c.  15.  v.  4.  (b)  Beda  io  hunc  lóc.  ' ^ ' 

^c)  Idem  ibid.  (d)  Matthi.  c.  11.  v.  ij.  ’ ..... 
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14.  . proverbi  di  SALOMONE 
divenire  il  fuo  Tempio  . ,,  Imperocché  nell’ orazione,  dice 
3)  S;  ■'Apoftino  (rt) , • il  cuore  s’ innalza  a Dio , c • fi  umilia 

i,  folto  la  onnipotente  bontà  di  lui;  v’impara,  che  l’amor 

j,  delle  cofe  terréne  è come  uri  velo,  che  le  copre  di  te- 
„ ntbie;  e che  dee  fepararfene  per  unirli  a Dio.  L’anima 
5,  fi  purifica  così  a poco  a poco,  aflSnchépolTa  poi  reggere  al 
„ lume  purillimo  della  iàpienza,  ed  affinché  non  folamen« 

„ te  vi  regga , ma  vi  trovi  anche  una  dolcezza  ineffabi- 
a,  le  , che  le  fa  gufiare  in  quefto  mondo  un  principio  del- 
„ la,  vita  del  cielo.  “ - 

Se  la,  cercherai^  cóme  fi  cerca  il  denaro  ì e fe  fcave~ 
rat  per  trovarla , come  chi  fcaita  un  teforo . A gran  ragio- 
ne,  dice  S.  Agoftino  (^),  Iddio  ci  comanda  di  cercar  lafa- 
pienza,  come  gli  avari  cercano  l’oro.  Imperocché  é incre- 
dib.le^con  quanto  ardore  elfi  lo  cercano;  fono  attenti  alla 
menoma  fperanza  di  guadagno;  e fono  lenfibili  cosi  alle  più 
picciole,  come  a le  maggiori  perdite  , Hanno  anche  una 
gran  prudenza  per  difcernere  tutto  ciò,  che  può  utile  riu- 
fcire  odannofo  a quella  paffione,  che  li  poflede;  harffio  un 
gran  coraggio  per  foffrire  tutte  le  fatiche,  che  vi  s’incon-' 
trano;  ed  hanno  anche  molta  temperanza  per  lafciare  gli  - 
ucffi  ^ceri,  che  potrebbero  in  qualche  maniera  diminuire 
,quel  bene,  eh  e l’amore  e l’idolo  del  loro  cuore. 

_ Ecco,  fecondo  quefto  Santo,  un*  eccellente  immagine  di 
.quanto  Iddio,  richiede  da  noi.  Facciamo  noi  per  il  cielo  ciò, 
^che  gli  avari  fanno  per  la  terra;  facciamo  per  la  fapienza 
quello,  eh’ effi  fanno  per  l’oro.  Siamo  prudenti  per  difeer- 
i^re  tutti  i mezzi,  che.condur  ci  poflbno  ad  un  bene  così 
grande ;^for.r^/ojj-per  tutte  foffrire  le  pene,  che  lo  accom- 
papna^q  e temerantì  per  fuggir  tutto  ciò,  che  ce  ne  può 
diltorre.  Il  noftro  unico  defiderio  fia  di  acquiftar>la  fapien- 
Wi  la  npftra  gioja  fia,  il  poffederla,  il  ncftro  timore  fia  il 
^erdérla,  e ajjora  Iddio  ci  farà  trovare  quello  che  cercl^- 
mq,  e.  ci,  doperò  quefto- teforo  celefte.  . ^ 

, 5*  Gregqrip  fpiega  quefta  Sentenza  anche  nel  modo  fe-  , 
quiCntoj.,  Qi  .«rea. un  .teforo,  dice  quefto  Santo  (c)  , eh’  è * 
. na- 

(a)  Aug.  de  ieiin.  in  IVloiit.  i.  c.  j. 

(b)  Aug.  conir.  Julian.  1.  4.  c,  j.  ,i  ^ , 

<c)  (ìreg.  io  Job.  Ifo.  5.  c.  j.  Beda  in  hu.nc  lec. 
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'nifcuftó  folto  lena , (1  affatica  con  piacere , perchè  afpetta 
,un  gran  premio  della  fua  fatica;  e quanto  più  -fi  avvici» 
na  ^la  cola' che  cerca  » tanto  più  fente  piacere.  La  fa> 

, pienza  noli  fi  trova  nella  fimerficie  ddla  virtù;  Sapienti^ 
in  fupèrficie  non  jacet  ; • bilogna  cavare  ben  addentro  per 
ifcoprirla,  e levar  dall’anima  tutto  ciò,  che  in  effa  fitro- 
,va  di  umano  e di  terreno:  mollem  terrena  ngìtationis  , 
•dee  quello  Santo.  Ma  laddove  chi  fi  affatica  a trovar  un 
,tdbro,  fcava^la  terra,  e^ la  getta,  come  gli  piace,  danno 
in  aUro  luogo*  quegli  che  cerca  quello  teforo  del  cielo^, 

• ' ‘pipva  al  contfario  una  pena  fenfibile  « toglier  dal  fuo cuo- 
re le  umane  fue  e terrene  inclinazioni,  perchè  fono  ellè 
.in  lui  fteffo,  e perchè  cofiituifeono  Teffer  fuo  . E perciò 
bilogna  farci  coraggio  in  quella  fatica  , ricordandoci  , che, 
un  teforo  cosi  preziofo  merita  bene,  ci\p  ci  facciamo  vio- 
lenza , e che  quella  fola  violenza  è quella  , che  rapifee  il 
cielo.  * 

if.  5.  allora  imparerai  il  timore  del  Signore  ^ e troverai 
la  feiema  di  Die.  £’  una  cofa  di  gran  confeguenza  com- 
prendere in  quale  maniera  dobbiamo  temer  Dio,  unendo  il 
timor  con  l’ amore,  e temperando  lo  fpa vento,  che  c’  in- 
gerifee  la  fua  giulliiia.  Con  una  perfetta  confidenza  nella 
fua  bontà . Queft*  è propriamente  la  feienza  di  Dio , per- 
.cbè  non  vi  fono , che  i veri  figliuoli  di  Dio , che  la  lap- 
piano  s e -perchè  Iddio  folo  è quegli  che  ad  elfi  la  inle- 
gna, come  dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Da'uidde  (a)  ; 
Venite  , 0 figliuoli  , aj'coltatemit  io  v’  infegnerò  il  timore 
di  Dio. 

y,  tf  j Terchè  il  Signore  dà  la  fapìenza  ; e dalla  fua  boc- 
ca efee  la  prudenza  e la  feienza.  11  Savio  a umilia  molto 
con  quelle  parole  , e perchè  appunto  ci  umilia,  ci  fono 
più  utili.  Dopo  di  averci  efortati  a cercar  la  fapienza  con 
una  fomraa  premura  ,^ed  a feavar  nella  terra  con  quello 
fteffo  ardore,  onde  fi  aifeticano  quelli-,  che  vogliono  tro- 
var un  teforo;  ci  fa  veder  fubito,  che  non  dobUamo met- 
ter già  la  nollra  fiducia  ift  quella  ricerca  nè  in  quelli  sfor- 
zi, ma  in  Dio  folo,  eh’ è Tunica  forgente  della  fapienza  . 

• • . Im- 

(a)  Piai.  }}.  V.  i>.  ' • 
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PROVERBI  DI  SALOMONE 
Imperocché  Iddio  vuole  bensì  {4)1  eoe  jt  dimandi^  che  fi 
cerchi  y che  ji  batta  alla  porta  con  perfeveranzA  ; ma  egli 
è poi  che  apre  a chi  gli  piace,  e quando  gli  piace.  Quefta 
rifpettofa  dipendenza , in  cui  dobbiamo,  eflere , dalla  volon-. 
tà  di  Dio,  e il  miglior  mezzo  per  ottener  quefta  grazia  . 

* Perciò  la  Scrittura  c'infegna  in  un  altro-  InogoU^)  . eh'  e 
UH  grapde  effetto  y che  produce  in  noi  la  Sapienza  y fepere, 
che  non  è già  Tuomo,  che  ,la  dia  a fe  ftelTo,  e non  è un  . 
uomo,  che  la  dia  ad  un  altr’-uomoj  ma  chi?  Dior'  qveiU^ 
che  la  difptnfa  a ciafeuno , fecondo  gli  ordini  della  ui§  vo> 
lontà.  ♦ 

"•  £ dalla  fua  bocca  efee  la  prudenza  e la  fetenza . La  hoc- 
di  Dìo  è la  fua  Scrittura,  che  contiene  parole  di  y/ta. 
La  bocca  di  Dio  fono,  gli  uomini  di  Dio,  de’ quali  ha  det- 
*to  GESÙ’  CRIST^O  (c):  chi  afcoltavoìy  afcolta  me.  Quin- 
di afcoltando  Iddio  , che  ci  parla,  o da  fe  ftellò,.  0 per 
mezzo  di  quelli,  ch’egli  ha  renduti  come* fua  lingua  eluoi 
organi,  s’impara,  la  prudenza  per  ben  regolare  fe  fteflb 
nelle  proprie  «azióni  i e la  fcìenza  per  conofeere  ciò , che 
può  effer  utile  o dannofo  alla  noftra  falute . ” ' ' _ 

if  7.  Kiferba  la  falute  pei  retti,' e protegge  quelli  che 
c/tmfninano  con  illibatezza  . Iddio  dà  fovente  ai  cattivi  i 
beni  di  quefto  mondo;  e riferva  la  falute  per  quelli  y che 
fono  retti  di, cuore;  cioè  per  quelli,  che  non  cercano,  che 
lui  folo,  fenza  traviare  nè  a delira,  nè  a fmiftra.  I loro 
beni,  U loro  libertà,. e la  ftelTa  loro  vita  non  è niente  da 
lui  confiderata  in  confronto  dell’anima  loro;  e lafcia  qual- 
che volta  tutto  il  redo  in  abbandono,  per  falvarla.  La  fa- 
iute  è r unico ,teforo,  ch’egli  cuftodifee  per  i fuoi,  ed  elfi 
non  ne  vogliono  alcun  altro,  perchè. ne  conofeono  la  pre- 

ziofità.  " . ' . . 

Troteggerà  quelli  , che  camminano  con  illibatezza , 
o f empite  ita:  cioè,  quelli  , che  aljro  defiderio  non  hanno 
che  il  folo  di  piacere  a Dio.  Chiunque  è femplice  in  tal 
maniera,  ha  bilogno  della  protezione  di  Dio,  perchè  laftef- 
fa  fua  femplicit'ay  che  non  fa  udire  la  terra  col  cielo  , Io 
, cimen-  ^ 

(a)  Matth.  c.  ?•  v.  s.  (b)  Safient.  a.  n. 

(C)  Lue. ’C.  19.  V.  ts.  ...... 
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cimenta  fpeflb  col  mondo,  e lo  efpone  a . pericoli  gran- 
di. Ma  Iddio  gli  promette  la  onnipotente  fua  protezione 
come  dopo  di  aver  predetto  a Geremia,  che  tutti  fi  folle- 
veranno  contro  di  lui  per  ticciderlo,  ' gli  comanda  di  non 
temer  niente  (a) , perche  egli  farà  co»  lui  per  ■ difenderlo 
da  tutti  i fuoi  nemici . , • 

■jjr.  8.  enervando  i fetitteri  della  giuftizìa  , e cuflodendo 
le  Jìrade  dt  Santi..  Iddio  offerva  ì fentieri  della  gìufiizia , 
perchè  egli  la  fa  ofiervare  ai  Santi  j eom’  è detto  in  altro 
luogo  (Jb)f  che  lo  Spirito  Santo  geme»  perchè  egli  è,  che  ci 
fa  gemere.  Il  Savio  aggiunge,  che  Iddio  cuflodifee  le  ft ra- 
de dei  Santi , poiché  li  foftiene  in  quella  ftrada , in  cui  li 
ha  ftabiliti , e li  rende  immobili  a tutte  le  violenze , che 
ad  eflì  fi  poffono  fare-.  , 

if.  5.  Sdllora  conofeerai  la  giuftizìa,  e il  gìud^tio.,  e l' 
equità,  e tutti  i retti  fentieri.  Conofeerai  allora  la  giufti- 
zia , che  giuftifica  il  cuore  ; il  giudizio , che  illumina  lo 
fpiritoj  e l'equità,  che  fi  manifella  nell’ ordine  e nella  ret- 
titudine di  tutte  le  aaioni;  cioè  conofeerai  tutto  ciò,  che 
pn  giullizia  devi  rendere  a Dio  ed  agli  u^ini,  come  ab- 
biamo détto  anche  di  fopra  (c).  • 

% IO.  Se  la  fapienza  entra  nel  cuore  ,'  e fe  piace' la 
feienza  al f anima  tua.  Se  la  fapienza  non  entrerà  già  fo- 
lamente  nel  tuo  intelletto,  com’è  entrata  la  luce,  fecon- 
do S.  Paolo,  nell’intelletto  dei  faggi  del  niondo;  ma  fe  en- 
trerà nel  tuo  cuore,  e lo  fantìficherà  mediante  l’infufione 
del  fuo  fpirito;  fe  piacerà  la  feienza  alt  anima  tua:  que- 
lla feienza  è una  Icìenza  d’amore  (d),  che  fa,  che  ram- 
ina fi  compiaccia  di  conoflcere  quello,  che  ama,  e da  cui 
è amata,  e che  non  voglia  per  altro  fine  conofcerlo  , che 

rr- amarlo;  ogni  altra  feienza,  che  non  entra  nel  cuore  , 
una  iUufione  piuttollo  , che  una  vera  feienza  ; e fe  di- 
mora cosi  llerile,  farà  fuperba,  e fervirà  piuttofio  a con- 
dannar l’uomo,  che  a falvarlo. 

il.  II.  Il  eonfiglio  ti  cuftodirà,  e la  prudenza  ti  pnefer- 

' * ' • • 've- 


(a)  Jerem.  c.  i.  ▼.  19.  (b)  Rom.  e.  t.  v.  td. 

(c)  Vedi  c.  I.  V.  3.  (d)  Aug.  in  Pf.  7fi 
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vera',  troverai  la  luce  d’un  fario  configlto,  e fefterai  illa- 
minato dalla  prudena;  e la  fapienza  entrerà  così  nel  tu» 
cuore  ; cioè  fe  non  cercherai  , e fe  non  amerai  altri  che 
Dio.  E*  dunque  I‘ amore  > che  iftruifce  , e che  illumina  ; 
fi  conofce  fempre  più  il  bene  eJ  il  male  , a proporzione 
che  Iddio  piace  all'  anima , ed  a propózione  del  pi  acere  , 
che  fi  trova  in  ubbidircli . Per  lo  che  è frutto  e rioom- 
penfa  della  pietà  conofcere  la  firada  della  giulBzia. 

Si  può  pur  olTervare  fu  quefia  Sentenza  > che  il  Savio  , 
dopo  di  aver  detto:  Se  la  fapienza  entra  nel  tuo  cuore  , 
aggiunge  ; il  confidilo  ti  cuftodìrà  . E’  neceffario  , che  il 
cuore  fia  già  faggio,  per  afcoltare  il  configlio  dei  faggi;  è 
un  eflere  illuminato , eflèr’e  fufcettibile  della  vera  luce  , e 
la  docilità  è l’effettq  d'una  fapienza  hicorainciata,  e ci  dif- 
pone  a f iceverne^  una'  maggiore . 

.12.  .Affinché  tu 'fi  tratto  da  mala  vìa,  e dall'uomo 
che  parla  cofe  perverfe.  E’  una  grazia  grande  eflèr  libera- 
to dalla  ftrada  dell’  errore  ; perchè  il  noftro  cuore  vi  fi  pop^ 
la  naturalmente,  ed  è neceffario,  che' faccia  violenza  a fe 
fteflb  per  non  ai>bandonarvifi  interamente.  Ma  quando  an- 
che gli  uomini  vi  ci  tirano,  e quando  quelli,  che  dovreb- 
bero cavarci  dall’ errore,  vi  ci  fpingono,e^vogliono  perfua- 
derci , che  il  torto  cammino  fia  il  vero  cammino  ; allora  non  vi 
ha , che  un  foccorfo  ftraordinario  di  Dio , che  ci  pofla  falvare  da 
un  pericolo  così  grande;  e noi  non  polfiamomairiconofcere 
abbafianza  quefia  grazia,  quando  egli  ce  la  fa  . 

• La  unione  di  quefia  Sentenza  con  quanto  precede  meri- 
ta qualche  oflervazione  . Il  Savio  dopo  di  aver  detto  ; il 
configlio  ti  cuftodìrà  , aggiunge  : affinché  tu  fii  tratto  da 
mala  via.  L’ubbidienza  è di  un  merito  grande;  e Iddio  , 
che  la  efige  da  noi, 'è  la  fua  ricompenfa  . Quando  fi  cer- 
ca configlio  con  un  cuor  femplice  , e quando  'fi  ub- 
bidifce  con  una  pura  intenzione  , Iddio  ci  libera  dalla 
cattiva  ftrada;  non  permette  mai,  che  non  cercando  noi, 
che  lui  folo,  andiamo  fuor  di  cammino  feguendo  chi  travia; 
ed  è fedele *a  quelli,  che  gli  fono  fedeli. 

yr.  ij.  Che  abbandonano  il  retto  fentiero,  e camminano 
per  iftìeade  ojfcure.  Per  camminare  in  una  ftrada  tenebrolà 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  n.  »9  * 
balb)  fecondo  il  Vangelo («),  non feguir  GESÙ’ CRISTO, 
eh’ è la  (Irada  unica,  e Aa.  firada  dritta ^ potchè  folamcnt^ 
tbi  fegue  luì , non  cammina  nelU  tenebre , e pefiede  la  Iu- 
te di  vita.  Ogni  altro  lume  è un  lume  di.  morte,  appun- 
to perché  ci  fa  prendere  le  tenebre  dell’uomo  per  la  luce 
di  Dio.  (Quegli,  che  abbandona  coà  il  retto  Sentiero,  Cam- 
mina per  iftrade  tenebrofe,  che  crrtle. piene  di  luce;  névi' 
cammina  egli  folamente,  ma  vi  conduce  ancora  gli  altri. 

E allora  avviene  ciò,  che  GESÙ’  CRIPTO  dice  nel  Van-  ’ 
gelo,  e che  S,  Agoftino  efprime  in  auelti  termini  Guai 
ai  ciechi , che  conducono  al  precipizio  ! Guai  ai  ciechi , che 
vi  fi  lafciano  condurre  ! Fa  cacìs  ducentibus  ; va  cadi 
fequentibusl  - , 

if.  14.  Che  fi  rallegrano  quando  fan  male  , ed  efultane 
nelle  cofe  pii  empie.  ll.maggiorcan:igo de', traviati  è rallegrarli 
del  loro  traviamento,  e divenir  talmente  ciechi,  dopo  di 
aver  preferito  il  proprio  lume  a quello  di  Dio,  che  u glo- 
riano della  ftelTa  loro  cecità.  Tanta  {b)*efi  caeitar  homi- 
num  de  caci  tate  etiam  gloriantium . T^’  era  .la  cecità  dei 
Farifei  e dei  Principi  de’  Sacerdoti,  che  fi  gloriavano,  che 
nelTuno  di  loro  avea  creduto  in  GESÙ’ CRISTO . 
quid  ex  principibus  aliquis  credidit  in  eum , aut  ex  labari-  \ 

/<eij  <?  Imperocché  quantunque  Iddio  .non  fia  che  luce  ; 

[farge  tuttavia  tenebre  fempre  maggiori  ed  una  olcurità 
i^pre  più  denla  in  quelli  cuori  fuperbi,  per  un  giulloca. 
ftigo  del  volontario  loro  acciecamento . Spargit  pxnalesca- 
citatesi  dice  S.  Agoftino  (d),  . * * 

V.  id.  .Acciocché  tu  fiì  tratto  dalla,  femmina  aliena ,,  9 
dal  la  firaniera  , iufinghiera  nei  fuoi  . difeorfi  . Quefia 
femmina  firaniera  (e)  è o la  erefia  , o la  corruzio-  , 
zione  del  lèccio,  rapprefentata  da  quella  femmina  prolU- 
tuta , di  cui  fi  parla  nell’  ApocalilTe  . Q.uefta  fémmina  è a 
noi  ftraniera,  perchè.dopo  d’ effere  flati  fatti  figliuoli  di 
Db,  il  Cielo  è divenutola  noftra  patria,  e il  mondo  è un 
paefe  ftraniero  per  noi.  ElTa.ifpira  i'ubito  con  le  fu^  paro-, 

V le  j 

(a)  Joan.  c.  8*  v.  n.  (b)  Aug.  Conf.  c.  3. 

(c))  Joan.  c.  7.  V.  ^8.  (d>  Aug.  Con/.  1.  t.  c.  it. 

(e)  Beda  io  biuic  loc.  .> 
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le  e con  i fuoi  efernpi  , 1’  amor  della  mollezza  del- 
la vita,  dei  ^piaceri  dei  fenfi  , e.  dei  divertimenti  dello 
• fpirito;  e |ier  mezzo  di  tutte  quelle  cofe  , che  il  mondo 
chiama  indifferenti , quantunque  fieno  d*  ordinario  mortali 
alle^  anime , genera  a poco  a poco  in  noi  un  difgufto  del- 
^ le  *cofe  fante , e ci  fpinge  in  ogni  forta  di  fregola- 
tezze  . ‘ • 

• if.  ij.  Ed'  abbandona  il  duce  della  fua  gioventù 3 e fi 
/corda  il  patto  del  fuo  Dio.  Un’anima  abbandona  il  duce 
della  ^ua  gioventù  3 cioè  GESÙ’  CRISTO,,  e fi  /corda  il 
patto  3 che  aveva  fatto  col  J'uo  Dio  nel  ’oattefìmo  , quan- 
do dopo  di  aver  rinunziato  al  Demonio  , alle  ope- 
re fue,  che  fono  i peccati  , ed  alle  fue  pompe,  che  fo- 
no tutto  ciò,  che  v’ha  di  più  gradito  nei  piaceri..,  e nel- 
la magnificenza  del  mondo , fi  rende  di  nuovo  fchiava  di 
quefte  medefime  cofe  , con  violare  una  promefla  , che 
aveva  fatta  pubblicamente  a Dio  , e con  la  maggior  in- 
giuria , che  le  glt  pofla  mai  fare. 

Imperocché,  come  dice  ad  eccellenza  un  antico  Pa^e  (4), 
quando  un  uomo,  che  nel  fuo  battefimo  aveva  rinunziato  al 
demonio  per  darfi  a GESÙ’  CRISTO abbandona  di  nuovo 
GESÙ’  CRISTO,  per  rimetterfi  fotto  la  tirannia  del  de- 
monip,  fembra,',,  ch’egli  avendo  provati  quelli  due  padroni, 
„ ed  avendoli  paragonati  uno  con ‘l’altro  , giudichi,  che 
„ quello  Ila  il  migliore,  al  quale  ha  voluto  foggettarfi una 
,,  feconda  volta . Compar ationem  videtur  egiffe , qui  utrum^ 
3,  qu^  cognoverit , judicato  pronunciaffie  , eum  meliorem 
33  cujus  fe  rur/us  effe  maluerit . E fi  rende  così , come  di- 
„ ce  il  medefimo  Autore,  la  gloria  ed' il  trofeo  di_  quello 
• „ Angelo  fuperbo,  che  infulta  in  certo  modo  a Dio  , do- 

„ po  di  aver  ricuperato  lo  fchiavo,  che  gli  era  flato  tol- 
„ to  dalle  mani.  “ 

■f;.  18.  La  fua  ca/a  pende  alla  motte  , e i /noi  /entìeri 
Conducono  tra  morti . La  fua  ca/a  pende  alla  morte  , per- 
chè l’amOr  del  mondo,  che  regna  in  quelle  anime  adtd^ 
tere  3 come  dice  S.  Giacomo  (jb) , è nemico  di  Dio , e por- 
ta fempre  verfo  le  cofe,  che  danno  la  morte . E ì fuoi 

fen- 

— * - - - ^ 

(a)  TerttdI.  ' ' ' 
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SPffiGAZIONÈ  DÈL  CAP.  H.  - ji' 
fentieri  conducono  tra  Morti  ^ o fia  <*//'  inferno  y ^rchè.i 
'figliuoli  del  fecolo  battono  /a  ftrada  larga  che  per  quao> 
to- feni.ri  bedla>..e  per  quanto  lìa  autorizzata  da  molti  > 
conduce  tuttavia  all’  inferno  , come  ci;  aflkuTa  GESÙ* 
CRISTO  (rt). 

.V*  chiunque  .entra  da  effa  non  torna  indietro  y ni 
riprende  i fentieri  della  vita.'  Quello  ci  ùl  vadere  1’  àre- 
nlo  pericolo,  in.  citi  fi  trovano  coloro  che  Q abbandonano  alla 
corruzione  del  mondo , e che  invecchiano  nella  dimenticanxa 
di  Dio.  La-Hefia  Verità  é quella,  che  ci  aificura,  che  tali 
perfone  «non  fi  libereranno  mai  da  quello  miferabile  fiato; 

• noti  già  .che  non -fé  ne  pofiano  liberare  , e che  qualche 
volta  ancora  non  fe  ne  liberino  i „ ma  la  Scrittura  c’  in» 

„«  legna  con  queft’  efpreffione  ^ dice  S.  Agoftina  (b)  , 

,,  a rifpettare  la  potenza  della  grazia  ^ ElTa  non, vuole  , 

,,  che  il  peccatore  difperi , ma  vuole^  che  riconofca  , che 
„ s’ egli  da  fe  ftelTo  traviare  , non  può  mai  ritornar 
y,  a Dio,  le  non  quando  Iddio  lo  chiama  a fe  mediante 
,,  la  fua  grazia.  “ ‘lv(o;r  quod  de  iniquis  hominibus  defpe- 
randum  fit , fed  Scriptum  gratiam  commendat  , quia  per 
feipfum  homo  poteji  in  via  iniquitatis  ambulare  y nm  potè  fi 
autem  per  feipfum  redire , nip  gratin  revocatus  . Il  Savio, 
fecondo  lo  fteflb  Santo,  ,,  fa  fentire  all’  uomo  con  quell’ 
yy  efprelfione  il  pefo  della  iniquità,  che  lo  aggrava  ; ac- 
ciocché  egli  perda  non  già- la  fperanza  , «na  la  prefun- 
jy  zione;  ed  acciocché  quando  ritbrna  dal  lungo  fuo  fvia-  * 
,,  mento,  ne  dia  gloria  j non  a fe  (lefib  , ma  alla  grazia 
„ ed  • alla  virtà  di  Dio  . " DiBum  efl  (c)  hoc  borni* 
ni  fectindum  pondus  iniquitatis  fua  , non  ut  defperet  , 
fed  ut  qui  revertìtur  , non  fibi  tribuat  , fed  gratia 
Dei  . - . 

'jjr.  20.  Acciocché  cammini  nella  buona  ftrada  , ed  offer- 
ti i fentieri  dei  giuftt.  ElTendo  cofa' tanto  difficile  e tan- 
to rara  riaverli  «dallo  fviamento  del  fecolo,  e fuperare  que- 
gli abiti,  ne’  quali  ci  fiamo  induriti  per  lo  fpazio  dimoiti 
anni,  confervati  cofiante  nella  buona  ftrada.  „ Quella  ftra- 
da 

— 1 

(a)  Mauh.  c.  7.  v.  jj.  (b)  Ang.  in  Pfal.  77. 

(c;  Au^ft.  de  Ceaef.  ad  liti.  1,  9.  c.  ai.  ' - 
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dz  ftmbra  afpra  e penofa  , die#  S.  Agoftino  .(a)  , ma  è 
„ r unica  j che  lia  iicura,  e che  conduca  a Dio  . " Dura 
. videtttr  , /ed  ipfa  efi  tuta  via . Non  batta  già  averla  tro- 
vata ; bifogna  camminarvi . ' ~ ^ , . . . . 

Ma  perchè  ognuno  crede  facilmente,  che  la  ftrada  , per 
la  quale  cammina , fia  buona  , e perchè  nefluno  defidera 
d’eflere  fu  quefto  punto  difingannato  ; il  Savio- aggiugne; 
e non  abbadonar,  mai  » fenti^ri  dei  gittSi  » per  ihfegnarci , 
che  /a  buona  firada  è unicamente  quella,  eh' è un  fentie~ 
ra,\cioè,  ch'è  ftretta,  e eh’  è autorizzata  dai  fentimenti 
e dall’elcmpio  dei  Santi  e dei  giufii.  . . 

<•  y.  ai*  Imperocché  i retti  abiteranno  la  terra y e grilli-  • 
iati  dimoreranno  in  effa . Il  cuore  è rette  , quando  è con- 
forme alla  volontà  di' Dio,  eh’  è la  fua  vera  regola;  ed  è 
illibato , quando  tende  unicamente  a Dio . Quelli , che  fo- 
no in  quefto  ftato  dimoreranno  nella  Chiefa,  eh’  è Inter- 
ra dei  viventi,  e nella  comunione  delle  anime  fante,  che 
vivono  della  verità  e della  carità  di  CESO’  CRISTO,  per- 
chè fono  dei  numero  di  quelle  fceite  pecorelle,  delle  quali 
parla  GESÙ’  CRISTO,  e dice  (^),  che  af coltane  la  fua  voce , 
e non  quella  degli  ftranieri;  che  lo  cono/con»  con  una  co- 
gnizione d'amore,  e eh'  egli  tiene  in  fua  manoyfenza  che. 
alcuno  poffa  giammai  rapirgliele» 

' ir.  22.>Ma  gli  empi  faranno  ree t fi  dalla  terra y ed  i per- 
fidi faranno  efiirpati  da  ejfa  . Tutti  quelli  , che  fono  nel 
corpo  della  Chiela  e nella  ftefsa  focietà  dei  Sacramenti 
poflbno  fermarli  in  lei  prefentemente;, quantunque  la  loro 
empietà  e la  loro  ingiuftizia  li  rende  nemici  di  Dio  e de- 
gli uomini.  Imperocché  , finché  durerà  quefta  vita  (c),  i 
buoni  Jaranno  uniti  fempre  con  i cattivi  y la  paglia  col  gra- 
no y e i gìgli  con  le  /pine.  Ma  verrà  un  giorno  quando  il* 
Salvatore  \d)  leverà  dal  fuo  Regno  tutti  gli  fcandali  , 
e tutti  quelli  y che  operane  la  iniquità  , e quando  /epurerà 
gli  agnelli  dai  capretti  y fecondo  l'efpreflìcme  del  Vange- 
lo , .ir  Savio  adunque  ci  mette  quefta  verità  dinanzi  agli 
occhi,  accioccì.è  i giufti  fi  confolino  nella  fperanza  deite- 

] 

(a)  Augutt.  in  Pf.  jC.  (b)  JiMn.  c.  io.  v.  17* 

(c)  Manti.  D.  ij.  V.  ut.  item  c.  3.  r.  n.  Caub  c.  2.  v.  a* 

(d)  Man.  c.  13.  r.  41.  Item.'c.  r.  3*. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  II.  3S  , 

ni,  che  Dio  loro  promette,  ed  acciocché  gringiuftì  tremi- 
no alla  vifta  dei  divini  giudizii  . 


CAPITOLO  III. 

' La  sapienza  da’  Ll/NSA  VITA.  NoN  LASCIAR  MISERICORDIA  E 
verità’.  Gjnfidanza  in  Dio.  Offrircli  i beni  . Sopportar 

I suoi  GASniGHI  CON  GAUDIO.  La  SAPIENZA  e’  PREFERIBILE 

' all’  argento.  Dar  prontamente.  Perdita  degli  empii, e 

..  BENEBIZIONE  DEI  BUONI. 


Ili  mi , fte  0^ 
blivifcaris 
• kgts  medi  ; 
Ì3r>-pr4ecepta 
mea  cor  tuum 
cufiodiat i 


•U! 


1,  Longìtudìnem  entm  dìe» 
rum , isr>  annos  vita , iy>pa- 
eem  apponent  tìbì'.  ' I 
3.  Mifericordia ^ veri-, 
ras  te  non  deferant:  cìrcum~\ 
da  eas  gutturi  tuo  , éy 
deferite  in  tabulis  cordìs  tuì: 


■ ^ Et  invenies  gratìam , (51 
difrip/inam  bonam  coram  beo, 
oomintbus . 

5.  fiabe  fiductam  in  Do- 
mino est  toto  corde  tuo,  iy> 
ne  ■ inni  far  h prudenti^  tuceJ 

6.  In  omnibus  viir  tuis  co- 
gita illum,  is*  ipfe  diriger 
greffus  tuos. 

7.  T^e  fis-  Japiens  apud  te- 


Iglio  mio, non 
porre  in  di-' 
menticanzà 
lamia  inili. 
tuzione ed 
il  tuo 'cuore 
cuftodifea  i miei  precetti; 

2.  imperocché  quelli  tiag- 
giugnerartno  lunga  età , an- 
ni di  vita , e profperità  . 

3.  iVlifericordia  e verità 
non  mai  fi  dipartan  da  te; 
giratele  intorno  alle  fauci, e- 
fcrivile  filile  tavole  del  tuo 
cuore  ; 

4.  e tu  troverai  grazia,  e 
buona  intelligenza^  innanzi 
a Dio , e innanzi  agli  uomini . 

5.  Abbi  fede  nel  Signore 
di  tutto  il  tuo  cuore, e non 
appoggiarti  alla  tua  pruden- 


za. 

6.  In  tutte  le  tue  vie 
•penfa  a lui , ed  egli  ilef-- 
:fo  dirigerà  i tuoi  paflì. 

! 7.  Non  riputar  iaggiò  te- 

C ftef- 
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mttif'fum:  tlire  Daum  re- 
cede a malo  : 

8.  Sar/ttas  ijuìppe  erìt  um-\ 
bilico  me,Ì5'  irrigatìo  offivm 
tuorvm. 

9.  Henora  Domìnum  de  tua 
fuljìanttai  de  primìtiìs 
email  m frugum  tuartim  da 

*ì  • 

10.  JEl  implèbuntur  horrea 
~Ìua  faturitate  , vino  toi- 
cularìa  tua  reditadabunt . 

XI.  Difeìplìnam  Domìai , 
fn  mi  i'ae  abjìttas:  tiec  dè- 
fictas  i cum  ab  eo  corttperis 

11.  Quem  eaim  diligitDo- 
mìaus , cerripit  2 ^ quafi^  pa- 
ter in  pio  complacet  Jibit 

sj,  Beatus  bomot  qui  ia- 
•venìt  fapientiam yiy>  qui  af- 
futt  prudentia. 

14.  Meiior  efi  acquifitio  e- 
juj  fiegotiatioae  argenti  y is' 
auri  primi  , isr>  purijftmi  frU- 
Bus  ejus. 


15.  "Pretiofior  efl  CitaBiso- 

pibuj  : omnia , qua  defi- 

derantur  , buie  non  valent 
comparari . 

16,  Longitudo  dìerum  tn 
dextera  ejusy  iy  in  finiftra 
iUius  divitia  y iy  gloria . 

vj.Via  eius  via  tulcbra  y 
eyuiet  femta  tllm  ptKiz 


ftefTo:  temi  Dio,  e fuggi  il 
male. 

8.  £ ciò  farà  falute  alle  tue 
vifccre  , ed  hrìgaeioue  alle 
tue  olla. 

9.  Onora  il  Signore  colle 
tue  foftanze,  e dagli  delle 
primizie  d’ogni  tuo  prove»- 
toi 

10.  e allora  i tuoi  granai 
faran  ricolmi  lino  a fazietà, 
ed  i tuoi  torchi  ibperchieran- 
no  dì  morto. 

1 1 . Non  rigettar,  figlio  mìo, 
il  gaftigar  del  Signore;  non 

|ti  rincrefca  di  effere  da  lui 
corretto. 

12.  Imperocché  il  Signore 

dà  correzione  al  fuo' diletto, 
come  un  padre  ad  un  figlio 
favorito . r . 

i|.  Beato  i’uom  che  ha 
trovata  fapienza,e  che  é ar- 
ricchito di  prudenza. 

14.  Imperocché  il  commef- 
cio  di  qUertaval  più  del  com- 
mercio dell’  argento  , e il  frut- 
to che  fe  ne  ritrae  vai  più 
dell’  oro  il  più  fino  ed  il 
più  puro . ^ 

15.  Élla  é più  preziofa  di 
tutte  le  gioje;  e qualunque 
più  defiderabile  cofa  non  può 
alla  medefima  paragonarli. 

16.  Ella  ha  alla  delira  lun- 
ghezza di  giorni, e alla  fini- 
rtra  dovizie  e gloria. 

17.  Le  fue  vie  fon  vie  a- 
mene«  e tuoi  i foci  lentie- 

ri 


Digitized  by  Google 


c A P I T O L o;  III.  #5 

■ .ri  fon  pieni  di  feliciti.  ' 

i8.  ItMVm  vita  efi  kis^  i8.  Ella  è un  arfaót»  di 
qut  apprebetidttrint  tam:  iy  vita  per  coloro,  che  la  »h- 
tfui  tenutrit  tanty  hutus  >.  bracciano  , e beato  è colui 

che  la  ritiene. 

• fitpitHtiafuh^  19.  n Signore  fondò  la 

tiavit  terretm:  fi àbiltpit  ca*  terra  con  Capienza,  flebili  i 
/•/  prUdentitti . cieli  con  intelligena. 

- 20.  SapietJtia  ìllius  trupe*  io.  Pei-  la  fua  Capienza 
-rUnt  tthfft , is'  nubes  rort  Sboccarono  gli  abiffi  , e le 

coBcrtfcunt . Pubi  fi  quagliati  di  rugiada . 

21*  Fili  mi^  nt  effluam  2Ì4Fi^io  niio,tatcofenon 
hdc  ab  acuii s tuis:  cufiluli  ti  fcappino  giammai' dagli  oc> 
l€£em  atque  eonfiliamt  chi.*  CuftodifciUa  faggia  iit». 

fiitueioaej  ed  il  configlio  j 

21.  Et  erit  ^ita  anlttta  n.  ed  effe  làran  vita  all* 
tuayisri  grafìa  faucibus  tkis . ahiiiia  tua,  e fregio  alle  tuo 

fauci  i 

23.  Tù»c  anibulabis  fidu-  tji  Allora  Camminerai  coti 
cta^ìtar  in  vìa  tua , pes  fiducia  per  la  tua  via , ed  il 
tuus  n«n  impifiget.  tuo  piede  non  intopperà. 

14.  Sì  dormigrisy  »in  ti-  2^  Se 'giacerai  non  avrai 
Mebìs  » quiefcts , Is*  fuatiìs  Mura  i ti  ripoferai , e farà 
erit  fornati s tuuj  i foave  il  tuo  Conno. 

25.  ’He  paijeas  repentino  25.  Non  paventerai  di  re- 
terrohy^  irruentes  tibìpo-  pentino  terrore,  nè  di  vio* 
tentias  irripiorurv*  lenze  di  empii  che  vengano 

ad  aggredirti. 

46.  Dominits  enim  erìt  in  i6.  Imperocché  il  Signwe 
latere  tuo y ctifiodìet  pe-  ti  farà  al  fianco,  e ti  guar- 

dtm  ruum y ne  capiaris,  derà  il  piede,  onde  tu  noil 

fia  colto  4 

- 17*  probibere  bene-  i 27.  Non  Impedire  di  far 

facete  etinty  qui  potefltfiva-  bene  colui  che  può;  anzi  fe 
lei,  iy>  tpfe  htnefac.  puoi  farlo,  fallo  anche  tu. 

28.  “Ne  dìcas  amico  ruàt  28.  Non  dire  all’amico: 
Vadey  i^  revertere xtras da-  Va,  e torna:  ti  darò  doma- 
bo  tìbiy  tum  fiatim  pojfts  da-  ni;  quando  tu  pofe  dar  Cu- 
re; /bito.  ' ' 

C 2 ^9,  Noa  _ 
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25.  moliaris  amico  tuo 
tnalumy  cum  Uh  in  te  ba- 
èeat  fiduciam. 

}o.  'Nje  contendas  adver- 
fus  hominem  fruftra , cum  t- 
pfe  tìbi  nthìl  mali  fecerit. 

e. 

ji.  'He  amuhris  hominem 
ìnfufiumy  nec  ìmtteris  vias 
ejus  : 

ja.  Quia  ahominatio  Do^ 
mìni  eft  omnis  illufor  , 
cum  fimplicìbus  fermocinatio 
ejus . 

33.  Egefias  a Domino  in 
domo  ìmpiì  ; habitacula  autem 
jufiorum  benedìcentur . 

34.  Ipfe  deludet  ìllufores  y 
manfuetis  dabit  grati  am. 

35.  Gloriam  fapientes  pof- 
jidelmnt:  fiultorum' exalt  atto , 
ignominia . 


SALOMONE 

1$.  Non  macchinar  male 
contro  il  tuo  amico,  il  qua^- 
le  ha  fiducia  in  te. 

30.  Non  litigar  con  alcu-i 
no  fenza  cagione , quando 
quefti  non  t’ha  fatto  alcun 
male . 

31.  Non  emular  Tuomit) 
ingiuriofo,  nè  imitare  le  fue 
precedute  ; 

3 2.  poiché  il  Signore  abbo- 
mina  ogni  delufore , e'  fa 
trattenimento  cogl'  illibati . 

3 3.  Miferia  dal  Signore  è 
in  cafa  dell’ empio,'  ma  ido- 
micilii  dei  giufti  faran  bene-' 
detti . 

34.  Egli  deriderà  i derifo- 
ri,  ed  agli  umili  darà  gra- 
zia. 

35.1  faggi  pofTèderan  glo- 
ria: la  efaltazion  degli  ftolti 
farà  ignominia . 


SENSO  LITTERALE  , E SPIRITUALE. 

I.  r^Igliuolo  mio  y non  ti  /cordar  la  mia  inflituzione; 

Ih  e il  tuo  cuore  cuftodifca  i miei  precetti  . Id- 
* dio  ci  eforta  fpeflo  a non  ifcordarci  mai  della 
fua  legge  i poiché,  fe  non  fiamo  fopra  noi  fteflì  affai  vi- 
gilanti, mille  cofe  ftraniere,  che  s’introducono  nell’ anima 
e che  la  diftraggono , ne  cancellano  facilmente  la  ricordan-  j 
za . Il  mondo  al  di  fuori  e le  padìoni  al  di  deritro  com- 
battono continuamente  le  fante  fue  verità . Perciò  bifogna 
Tempre  rinovarne  la  memoria  nel  noftro  fpirito,  per  timor 
di  non  errare,  perdendo  di  villa  quella  guida,  che  ci  dee 
condurre  nel  cammino  della  uollra  falute.  Il  Savio  aggiun- 

ge; 
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|e  ; il  tuo  cuort  cuftodifca  i mìei  precetti  > ed  infatti  pei*' 
mezzo  del  cuore  e dell*  amore  fi  oflerva  quanto  Dio  co- 
manda . TN(o»  fi  ojfervano,  fecondo  il  Vangelo  (a)',  i pre- 
cetti di  Diot  fe  non  fi  ama  Dio;  e quanto  più  fi  ama, 
tanto  maggior  piacere,  e tanto  maggior  facilità  fi  trova 
in  offervarli . 

i/.  a.  Imperocché  quefii  ti  a^iungeranno  lun^ezxa  dì 
giorni i anni  di  vita,  e profperita  . ,,  La  lunghezza  dei 
„ giorni , dice  S.  Agoftino  Xb) , è la  eternità  . La  Scrit- 
„ tu«r chiama  lungo  quello,  ch'è  eterno  ; perocché  tutto 
,,'ciò,  che  finifce,  è fempre  breve.."  Dierum  longìtudo  , 
etternitas . Hoc  dicit  Scriptura  longum,  quod  aternum  eft; 
nam  quidquìd  finem  habet , breve  eft.  La  fapienza  dell’uo- 
mo perifce  con  l'uomoj  è defla  così  debole  e così  infeli- 
ce , come  il  fuo  princi|no  . La  Sapienza  eterna  é Id- 
dio fielTo  j e rende  l’ uomo  lànto  , eterno  e felice  , co- 
me Dio. 

if.S.  Mifericordia  e verità  non  ti  abbandonino  mai  ; cin- 
■ file  attorno  il  tuo  collo , e imprimile  nelle  tavole  del  tuo 
cuore.  Si  può  dire,  che  la  unione  di  quelle  due  virtù  , 
della  mifericordia  e della  verità  , fia  totalmente  rieceffa- 
ria  per  vivere  cogli  uòmini,  e lo  fia  principalmente  a quel- 
li, che  conducon  gli  altri.  ^ elfi  amano  la  verità,  fenza 
amar  la  mifericordia,  la  loro  feverità  allontanerà  da  efli 
le  anime , che  avrebbero  dpvuto  condurre  a Dio  } fe  in- 
clinano alla  mifericordia , lenza  efiere  attaccati  alla  veri- 
tà, fedurranno  quelli,  che  hanno  debito  d’ilìruire,  e blan- 
diranno i mali,  che  devono  guarire.  Per  k)  che  è necefia- 
rio  unire  infieme  quelle  due  virtù,  e temperarle  una  con 
r altra  . 

. Cingile  attorno  il  tuo  collo.  Qpefte  virtù,  che  fi  fanno 
ellernamente  vedere  nel  commercio,  che  gli  uomini  han- 
no tra  loro , fono  come  un  ornamento  d’  oro , che  rende 
luminofa  la  vita  di  quello  , ch'e  le  polTede  ; ma  fe  non 
foflèro  che  efterne,  larebbero  finte,  e non  vere.  E perciò 
il  Savio  vuole,  che  fieno  imprefle  nel  fondo  del  cuore  , 
ove  rifiede  lo  Spirito  Santo,  ch'é  Punica  fiargepte  di  tutto 

il 

»*•  ~~  9 ' '■■■■■■  ■ I ■■ 

{»)  Joau.  c.  <1.  y.  21.  )b)  Auguft.  in  PI.  «io*  .. 
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il  ^ne,  che  fi  vede  nella  nollra.vita.  £ per  quella  ftttffài  ' 
ragione  aggiunge  : s • 

V.  £ troverai  la  grazia  , » una  buona  intettigtnxa 
dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  nonùni . Non  ferve  niente  tfo- 
var  grafia , e pafiar  per  faggio  arpreffo  gli  uomini . Effi 
finché  non  fono  condotti  dal  lume  di  Dio,  prendono  ciò» 
ch’altro  non  è in  fe  fteflb,  che  una  follìa  , lo  prendono 
dico,  per  la  vera  fapienza,  fe  ne  ha  qualche  ombra  e qual- 
che apparenza.  Ma  ferve  molto  effer  riputato  faggio  mua 
tempo  medefimo  da  Dio  e dagli  uomini.  E perchè  unavi- 
■ta  così  ben  regolata  fi  concilia  la  ftima  é le  lodi  , e fa 
nafcere  i^ilinente  nel  cuore  dell' uomo  il  verme  della  coM^ 
piacenza,  il  Savio  aggiunge.* 

5.  ^bbi  fede,  co»  tutta  il  tao  cuore  in  Dìo , e non 
ti  appoggiare  (alla  tua  prudenza,  {fochi  fi  confidano  in  Dio 
con  tutto  il  foro , cuore . E’  facile  , che  il  cuore  dell*  uo- 
mo fi  divida,  e che  fi  appoggi  in  certe  cofe  fui  foccorfd 
di  Dio,  ed  in  Certe  altre  falla  propria  faa  forza.  S.  Pio- 
lo dice  di  fe  roedeflmo  (a)  j che  Iddio  tha  abbandonato  a' 
mali  e^rtiruy  affinebè  non  confidaffe  in  fe  fieffo,  tna  in  Di» 
foho  , che  t aveva  liberato , che  io  liberava , e che  le  dove- 
va liberare  dai  pia ^an  mali.  Sie  ^ Paolo  , ch‘  efa  cosjf 
umile,  ha  avuto  bilobo  d’uni  così  dura  prova  , per  dp- 
porre  tutta  la  fiducia,  che  aveva  ancora  in  Se  medefittó  , 
e per  abbandonarfi  imeramcnte  a Dio}  qual  nomo  «on  do- 
vrà temere  di  appoggiarfi  ancora  fopra  fe  fidTo,  quan.. 
tunque  non  fe  ne  accorga,  a di  non  conofcere  quitta  così 
pericolofa  eorapiiccnaa/ 

£ no»  ti  appoggiare  falla  tua  prudenza  . Vi  ha  una 
prudenza  dei  giulti,  di  cui  dice  S.  Pietro  (^i)  fiate  ftudén- 
ti,  e vegliate  in  orazione.  Egli  vuole  che  fi  vegJt y e&n-, 
chè  niente  fi  faccia,  le  non  faviamente  e nell’  ofdine  dt 
Dtó,  e vuole  , che  nello  Aeffo  tempo  fi  preghi  > per  iiife- 
gnaaci,  che  l’uoiDO'noji  dee  coofidarfr  mai  nella  propria 
prudenza,  ni»  che  bifogaa  che  tutta  la  noftra  iapienaa 
venfa  da  Dio,  che  tenda  a Dio,  r che  fi  sipofi  in  DMiA 
tutù  gjLi  aweacoienti  delle  nottré  imprefe  . £ in  quettd 
^ mo- 

(a)  ».  Cor.  c.  *,  V.  ^ »<fc.  (b)  »•  «•  1«  v.  j. 


Digi;;;3d  by  Googk’ 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IH. 
inodo  la  noftra  prudenza  farà  umile,  nè  farà  pià  umana, 
ina  divina,  poiché  fi  appoggierà  fui  lume  di  Dio,  e noa 
fu  quello  degli  uomini.  , 

y.  7.  'Hpn  riputar  faggio  te  fteffot  temi  Dioy  e fuggii  il 
male'.  Quegli  è faggio  agli  occhi  fuoi  , che  non  conofce 
quanto  balla  le  tenebre  del  proprio  intelletto  e la  debo-  r 
lezza  della  propria  volontà  , ancne  dopo  che  Iddio  gli  ha  ‘ 
conceflb  il  luo  timore,  e un  defiderio  di  far  quanto  gli 
comanda.  Imperocché  fe  1’  uomo  non  ha  tutta  la  premu- 
ra di  ringraziare  Iddio  del  lume , che  gli  ha  dato  ; s'  egli 
iton  è nel  fuo  cuore  perfùafo  della  propria  impotenza  , e 
fe  non  è penetrato  dei  continuo  bifogno,  che  ha  delfau- 
10  di  Dio;  è in  pericolo  di  attribuire  infenfibilmente  a fe 
(teflb  la  fua  prudenza,  come  s’  egli  1'  avefle  data  a fe 
medefìmo  . £ perciò  la  fanta  Chiefa  ",  per  evitare  un 
mal  COSI  grande  , dimanda  a Dio  nelle  fue  pubbliche 
preghiere,  che  la  purifichi,  e che  la  foftenga  per  mezzo 
d'  una  ferie  non  mai  interrotta  di  mifericordie  fparfe  fò» 
pra  di  lei.*  Ecckfiam  tuamy  Domine  , miferatio  continuata 
imndtt  isa  muniat.  Cosi  fi  divicn  faggio  dinanzi  a Dio  , 
perché  non  fi  conofce  altra  fapienza,  che  quella  di  Dio  , " 
c tanto  più  faggio  fi  diventa,  quanto  più  fi  reità  perfua- 
ib  della  propria  cecità  e della  propria  debolezza  . In  que-  . 
Ilo  uenfiero  il  vero  faggio  ama  di  dire  a Dio  con  David- 
de  (rt);  Signore,  ttt  conofei  la  mia  imprudenza,  conducimi 
e illumina  le  mie  tenebre. 

Temi  Dio,  e fuggi  il  male.  Fuggi  tutto  ciò,  che  ti  al- 
lontana  da  Dio  ; mirati  generalmente  da  tutti  i mali  ; 
ma  particolarmente  da  quello  d’  una  vana  compiacenza,, 
eh’  è la  forgente  di  tutti  gli  altri. 

'Sj.  S.  £ ciò  farà  falute  alle  tue  vifeere , ed  irrigazione 
alle  tue  offa.  Lo  fanità  delle  vifeere,  o della  carne , di  cui 
paria  il  òavio,  non  é già  quella,  che  noi  chiamiamo  .la 
fanità  del  corpo.*  La  carne  è fana  fecondo  Dio,  quando  è 
foggetta  allo  ipirito;  eflà  acquifta  quefta  divina  fanità  me- 
diante la  nnortificazione  dei  fenfi,  e Ibvente  per  mézzo 

del- 
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delle  ftefle  malattie  e dei  languori  ; e diviene  tanto  più 
forte,  quanto  è più  debole,  fecondo  S.  Paolo  (a);  Huum 
tnfrmor  , tutte  potens  fum.^ 

■ Ma  l’ordine  delle  parole  dello  Spirito  Santo  è degno  di 
onèrvarione  • Dopo  ci  aver  egli  detto  tutto  quello  , che 
precede,  aggiunge  fubito  dopoi  allora  la  tua  carne  farà 
fanaì  come  fe  ci  dicelTe:  vuoi  tu  eflere  veramente  cafto  * 
e aRcdarti  in  quella  virtù,  che  rende  gli  uomini  fimili 
agli  Angeli? 

I,  Confida  in  Dìo  con  tutto  il  tuo  cuore  } Hi  umile,  ab- 
balfato  fotte  la  mano  di  Dio,  che  fottomette  la  carne  al- 
lo fpirito,  qtando  il  noftro  fpirito  è a luifottomcflb.' 
ti  apportar  /opra  te  fieffo , ch’altro  non  fei  , che  debolez- 
za ; e non  riputar  faggio  te  fieffo . 

• 2.  Tenfa  a Dio  ?»  tutte  le  tue  procedure  ; riconofci  te 
fteffo  cieco  e debole;  implora  il  lume  e la  forza  di  Dio  ; 
offrigli  le  tue  azioni  e le  tue  preghiere,  affinchè  egli 
fteffo  diriga  i tuoi  paffi. 

3.  Temi  Dio 3 e fuggi  il  male.  Il  timor  di  Dio  ci  fa  te- 
mere il  peccato,  che  al  rigore  ci  efpone  dei  divini  giudi- 
zii,  e ce  ne  fa  fuggire  ogni  menoma  occafione.  Imperoc- 
ché è un  tentar  Dio,  ed  un  beffarli  di  lui  in  certa  ma- 
niera, pregarlo,  che  cftingua  un  fuoco,  che  noi  accendia- 
mo- in  noi  roedefimi,  e.  in  cui  gettiamo  legna  continua- 
mente,  perchè  fempre  più  arda  . E cosiy  aggiunge  il  Sa- 
vio, la  tua  carne  farà  fana. 

E la  irrigazione  penetrerà'  fino  nelle  tue  offa,  Que» 
fta  irrigazione  celcfte  è la  grazia  d’una  pietà  interna  e 
fpirituale  , che  penetra  fino  nelle  offa,  cioè  fino  al  fondo 
dell’ anima.  Davidde  dimandava  a Dio quefta grazia , quan-. 
do  gli  diceva  (à):  Sicut  adipe  (3^  pinguedine  repleatur  a- 
eiima  mea.  Quell’  è lo  ftato  di  un'  anima,  che  tutto  trova, 
in  Dio  il  fuo  contento,  e che  prova,  che  il  giogo  di 
GESÙ’  CRISTO  è foave  . Ma  quello  fiatò  fuppone  , che 
Ja  carne  fia  già  divenuta  fana  e, pura,  mediante  la  morti- 
ficazione dei  fenfi  ,'  e l’amore  della  penitenza;  perchè  è' 
neceffario  combattere  prima  di  vincere  , e la  manna  na- 

feo- 

(a)  >1  Cor.  c.  Al.  V.  <0*  tb)  Pi.  4t.  r.  6. 
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fcofta  nòli  fi  dà  , che  ai  vittoriofi  («).  Vincenti  dabo  man* 
na  abfconditum* 

ir.  9.  Ontra  il  Signore  con  le  tue  fofianxe,.e  dagli  In 
primizie  di  ogni  tuo  provento  . Un  antico  Autore  (J>) 
fpìega  queftc;  parole  litteralmente,  e fe  ne  ferve  per  infe» 
gnar  ai  Criftiani  a render  in  qualche  maniera  facri  i loro 
beni  , donando  a Dio  le  primizie  di  tutti  i loro  frutti  . 
tt  Iddio,  die’ egli  , ti  promette  di  riempiere  di  biade  ituù 
„ granai,  e di  vino  i tuoi  torchi,  fe  gli  rendi  la  dovuta 
„ riconolcenza . Ti  promette  anche  la  fua  grazia^  e i.be> 
„ ni  dell’anima,  fe.  gli  ubbidifei  in  quello  punto .. Perchè 
„ dunque  ti  privi  con  la  tua  avarizia  in  un  tempo  lleiro 
„ della  benedizione  del  cielo  e della  terra  f Quum  decìmas 
„ dando  i iy>  terrena  calefiia  pojfis  \fnunera  premer  eri  ^ 
„ quare  per  avarìtìam  duplici  benediéiione  te  fraudai  ì 
„ Iddio  non  ti  dimanda , che  la  decima  parte  ,de’  tuoi  grà* 
,,  ni , mentre  potrebbe  dimandarteli  tutti  * Imperocché  di 
„ chi  é tutto  quello , che  pclTedi  / Sei  tu  forfè , che  fai 
„ rifplendeje  il  fole  e cader  la  pioggia,  e cbedifpenfil’or- 
,,  dine  delle  ftagioni,  acciocché  le  tue  terre  tirendanocon 
„ ufura  quanto  vi  hai  feminator  Tutto  ciò  , che  ne  rac- 
,,  cogli,  viene  da  Dio,  ed  appartiene  a Dioj  egli  te  nela- 
„ feia  nove  parti  j non  te . ne  chiede  che  una , e jdiela 
„ neghi?  Perciò  Iddio  permette  qualche  volta  per  caftigar» 
„ ti,  che  te  ne  vengano  tolte  nove  parti , e che  te  no 
„ redi  appena  una  decima  parte.  *Hpvem  tibi.partes  re^ 
„ traBa  funi  , quìa  decimam  dare  noluifti  .*  Viene  una 
„ tempeda,  che  rapifee  tutto  j una  incurfione  di  foldati  ti 
„ porta  via  quello  , che  non  hai  voluto  dare  al  Sacerdote 
j,  di  GESÙ’  CRISTO  : dabis  inique  militi  qued  non  vis 
„ dare  Sacerdoti  ^ . 

Si  piiò  dar  pure  a queda  lentenza  un  fenlo  piùfpirkua.-  ' 
le.  Onora  il  Signore  non  folainente  con  le  tue  Jefianze 
ederiori,  ma  ancora  con  i beni  dell’ anima.  Riconofei,  che 
li  hai  tutti  ricevuti  da  lui,  e rendigli  le  prirnizie  dei  frut- 
ti, non  folamente  delle  tue  terre,  ma  del  tuo  cuore.  Qpe- 


(a)  Apec.  c.  a*  T>  7. 
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feconda  riconofcenza  , eh’  é propria  dei 'Cr’rftìani,  à 
fenza  comparazione  più  difficile  della  prima*  ch’era  Hata 
comandata  ag(i  Ebrei.  Imperocché  non  fiamo  già  tentati^  a 
credere  di  aver  noi  fatta  cader  la  pioggia  e rifplendere  il 
,(ble  fulle  biade  e fugli  alberi,  per  far  che  ptoducanoi  un 
frutto  abbondante > ma  l’amor  proprio  ci  perfaade  facilmen- 
te, che  fiamo  noi,  che  produciamo  in  noi  medefimi #/r«r- 
tì  delle  noflre  opere  buone}  e Hamo  tentati  di  attribuire  a 
nerito  noftro  le  lodi  , che  ci  danno  quelli,  che  approvano 
le  azioni  fante*  che  Iddio  ci  fa  operare  . Il  ^vie  ag- 
giunge  ; 

ifr  IO.  £ alkra  i tuoi  granai  faranno  ricolmi  fino  a f am 
XHt  'a , e i tuoi  torchi  ridonderanno  di  mofto  « „ Non  v’  é 
,,  coù  più  propria,  dice  S, 'Prorpero  (/»),  a-far  difeendere 
„ fopra  di  noi  l’abbondanza  dei  doni  di  Dio,  quanto  ren- 
i,  derglieli  a mifura,  che  li  riceviamo  da  lui  j “ e vivere 
in  un*  rendimento  di  grazie , e in  una  dipendenza  continue 
dalla  fua  miferkordia  e dal  fuo  foccorfo. 

ir.  II.  'No»  riattar  i figlio  mio,  il  gaftigar  del  Signore  i 
ni  tì  rittcrefea  di  effere  da  lui  corretto.  Il  Savio  ci  avven* 
te  di  non  rigettar  i cafiighi,  che  Iddio  ci  manda',  non  già 
che  ci  fìa  poflìbile  allontanarli  da  noi}  ma  acciocché  li  ri^  i 
ceviamo  con  una  paziente  fbmmiffione,  e non  con  una 
volontà  come  sforzata,  che  altro  non  fa,  che  cedere  a una 
inevitabile  neceffità. 

HoH  ti  rìnCrefea,  die’  egli,  quando  ti  eaftigaì  ci  elbrt» 
a non  avvilirci  lotto  i calligbi.  di  Dio . Imperocdjè  foven- 
ti  volte,  dopo  di  aver  fotti  alcuni  sforzi  per  foffi-ir  da  Cri- 
ftiani-,  fe  il  male  continua,  ne  proviamo  un’eftremant^a, 
e cadiamo  in  diffidenza.  Egli  anima  in  feguito  il  noftro 
coraggio  con  una  ragione,  che  dovrebbe  f&re  un’ impreffioa ' 
■grande  nel  noftro  fpirito. 

if.  is.  Imperocché  il  Signore  da  correzione  ni  fuo  dilet- 
to , come  un  padre  ad  un  figlio  favorito  t Iddio  ci  caftiga  i 
ma  lo  fé  come  un  medico,  non  come  un  nemico.  Sem- 
bra che  un  medico  perfeguitt  il  fuo  ammalato , eppure  non 
perfeguita  per  verità  che  la  fua  mallatia  . „ Egli  odia  il 
■ >>  ma- 

(a)  Profp.  de  io^rau  c.  tf. 
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» malf,  dlce  S.  Agoftmo  («) , perchè  ama  rirtfermo/  nè 
„ fa  penar  quello,  che  ama,  fe  non  per  liberarlo  dal  rna- 
,,  It , che  fofire . **  Meiicus  amat  aerotantem , «dit  Àjjr/* 
tudinp/n  . V$  liberet  agrotum  ^ per/g^uìtur  febrem.  In  tal 
maniera  Iddio  tratta  i luoi,  quando  li  affligge;  la  fua  col. 
kra  apparente  è una' grazia,  e ì mali  che  loro  manda  , 
fono  nmed). 

Ed  opera  come  un  padre  ver/o  un  fig/ie  favorite^  Qual 
gloria  maggiore  , quanto  effer  figliuoli  di  Dio , ed  amati 
da  lui  ! Eppure  1‘  afflizione  è una  prova  di  tutte  due 
quelle  cole.  Tu  vuoi  effer  amato  da  Dio,  dice  S.  Agofti- 
no  (^),  ma  non  vuoi,  ch'egli  ti  caftighi  i ed  egli  ti  affi- 
cura , che  noa  ti  caftiga  per  altro , fe  non  perchè  ti  ama  ; 
che  tratta  così  con* tutti  quelli,  che  onora  della  fua  ami- 
^ cizia;  e che  fe  vuoi  cavarti  dal  numero  di  quelli  y che  Jof^ 
freno , ti  fepari  dal  numero  da'  fuoi  figliuoli . E’  vero , che 
la  natura  ha  una  grande  avverfione  a quelli  caftighi;  ma 
la  fede  è più  forte  della  natura  j e la  virtù  fteffa  dello  Spi- 
rito Santo  dee  foftenere  quella  gran  debolezza  , che  pro- 
viamo nelle  foffcrenze.  In  tal  maniera  Iddio  ci  accarezze- 
rà, come  un  padre  eh’ è tutto  affetto  verfo  del  proprio  fi- 
gliuolo, che  lo  ama  ancora  più,  quando,  commeffo appena 
qualche  fallo  , fi  fottomette  interamente  ai  voleri  del  pa- 
dre, e condanna  fe  fteffo.al  taftigo,  che  fi  è meritato. 

y,  ij.  Reato  l'uome  , <h*  trova  là  fapìenzay  e eh' è r/V- 
co  ht  prudenza^ 

14.  //  commercio  di  e)utfià  vai  pià  del  traffico  delF  av-- 
genio;  e il  frutto y che  fe  ne  cava  , é pid  eCttUente  delt 
oro  più  fino  e più  puro . ■ 

•f.  15.  E'  più  preziofa  dì  tutte  le  gio}ty  e qualunque  più 
defiderabìle  cofa  non  pui  a lei  paragqnorS.  II  Savio  , dopO 
di  averci  dimoflrato  quanto  utile  ci  fia  la  fofferenza,  palla 
fttb^o  alle  lodi  della  fapienza.  Lo  fteffo  ordine  ha  (Nerva- 
to TApoftOlo  S.Giactmioj  e dopo  di  averci  elbrtatì  a tut- 
te coniiderare  le  afftizioni  di  quella  vita , come  foggetto  di 
un*  eftrenia  allegrezza,  aggiunge  fubho  (r):  Che  fé  alcuno 
‘ di 

(a)  Aug.  de  Temp.  fenu,  1J7.  (b)  Aug.  in  Pf.  75. 

(c)  Jacob,  c.  I.  V.  s,  . ‘ . 
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iì  voi  ha  bìfogno  di  fapienza  j la  dimandi  a Dìo,  che -la 
dà  a tutti  con  liberalità.  Così  lo  ftelTo  fpiritOj  che  ha 

{>arlato  per  bocca  del  Savio  e per  bocca  di  quello  Apofto- 
o , c’  infegna , che  la  fovrana  fapienza  dell'  uomo  conlille 
in  render  foggetta,  per  mezzo  della  pazienza,  la  carne  al. 
lo  fpirito , e la  ragione  alia  fede.  E’  quella  y<tp/e»r«,  che 
ci  perfuade  a preferire  i mali,  che  non  meritano  già  que- 
llo nome,  ma  bensì  quello  di  grazie  e di  favori,  a prefe- 
rirli , dico , ad  una  momentanea  foddisfazione  dei  fenlì , che 
dopo  di  aver  fottopolla  vergognofamente  1'  anima  al  cor- 
po, efpone  l’uno  e l’altra  al  furore  di  Dio  ,‘e  li  precipi- 
ta tutti  due  in  un’  eterna  miferia. 

Beato  fuomo,  che  ha  trovata  quefia  fapien%.a,  che  la  car- 
ne ed  il  fangue  non  fanno  conofcere,  e che  viene  dall'ala 
to,  come  dice  S.  Giacomo  (a)/  Beato  V uomo  , eh'  è ricco 
di  quefta  prudenza  dei  giulli  , che  mediante  l’efercizlo con- 
tinuo della  fede  e della  pazienza,  e mediante  il  commer- 
cio, eh’  egli  ha  con  Dio  nell'orazione,  fa  un  traffico,  non 
d'  oro  e d'argento,  ma  di  grazie  e di  virtù,  per  far  acqui- 
no non  già  della  terra,  ma  del  cielo.  Quella  divina  iapien- 
za  fu  quella,  che  ha  perfuafo  ai  Santi  d'  efler  fantamen- 
te  avari  di  tutte  le  occalioni,  che  Iddio  loro  inviava  per 
fofflrire,  e di  dover  con  un’  ellrema  diligenza  farne  buon 
ufo  ; perché  ha  fatto  ad  elfi  C9mprendere , che  tutte  le 
ricchezze  del  mondo  ad  altro  propriamente  non  fervono,  fe 
non  a fedurci  ed  a perderci;  e che  al  contrario  i mali,  che 
Iddio  ci  manda  in  quella  vita,  fono  come  l'oro  e t argen- 
to, per  mezzo  del  quale  la  nollra  fede  compera  la  felicità 
dell’altra. 

,i6.  Ha  alta  defra  lunghezxa  di  giorni,  e alla  fini- 
fra  ricchezze  e gloria  , La  defra  di  Dio  indica , fecondo 
S.  Agollino , i beni  dell'eternità , eh’  è chiamata  nel  Van- 
gelo, la  lunghezza  dei  giorni i e Iddio  riferva  quelli 'beni  a 
quelli,  che  l'onorano,  e che  gli  fono  cari  . La  finifra  in- 
dica le  ricchezze  e la  gloria  temporale,  che  fono  d’ordina- 
rio la  porzione  dei  cattivi:  Surfum  ef  denterà,  deorfumfi-- 

ni-  * * 


(a)  Jacob,  c.  3.  V.  ij- 
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nìjira»  dice  quefto  Santo  (a)  . Il  Savio  ci  affìcura,  che  Id- 
dio è l' unico  difpenfatore  di  quelle  due  fotta  di  beni  cosà 
diverlì  , per  infegnarcì  a preferire  quelli  de//a  deflrtt  a quel- 
li della  finìfira  ; cioè  quelli,  che  Iddio  déllina  a'fuoi  amici, 
che  fono  da  lui  purificati  in  quefto  mondo  per  mezzo  delle 
IbfFerenze , a quelli , che  dà  ai  fuoi  nemici  , che  in  mézzo 
tutte  le  loro  iniquità  lafcia  allegramente  godere  della 
gloria  e delle  ricchezze  temporali  , rifervandofi  di  far  loro 
provare  la  fua  giuftizia  nell*  eternità,  dopo  che  avranno  in 
tutta  la  loro  vita  rigettate  le  fue  efortazioni,  e difprczza- 
ta  la  fua  mifericordia . > 

Le  fue  vie  fon  vì$  amene  ^ e tutti  i fuoi  fentieri 
fono  pieni  di  felicita.  Le  ftrade  della  fapienza  fono  amene  y 
perchè  fono  tutte  ftrade  d'amore  e di  carità,  nè  ci  avan- 
ziamo verlb  Dio,  fe  noti  amandolo.  ,,  Vi  può  mai  efifere 
„ una  ftrada  più  bella,  dice  un  Santo,  di  quella  della  fa- 
„ pienza,  che  diffonde  la  fua  bellezza  anche  fopra  di 
,,  quello , che  in  efla  cammina  / via  pulchrior  via 

fapientta,  in  ma  qui  ambulai,  ipfept  pulcber  ì La  ftrada 
del  cielo  è difficile  , ed  è circondata  da  tenebre,  che  la 
nafcondono  ^li  occhi  noftri,  e da  nemici,  che' ci  tendono 
fecretamente  infidie,  o che  ci  combattono  a forza  aperta, 
per  farcela  lafciare . Qual  cofa  dunque  più  beata  può,  darli 
mai,  quanto  non  dover  che  amare  , per  entrare  e per  a- 
vanzar  in  quefta  ftrada  ì Bafta  amar  Dio  per  camminar 
nella  ftrada  di  Dio  j ed  è lo  fteflb  amore  quello  , che  fa  , 
che  vi  camminiamo  ; ipfum  amare  ambulare  eft . 

La  ftrada  della  grazia  è piena  di  felicità  . Imperocché  il 
cuore  deir  uomo  è fiato  creato  per  Iddio , e tutto  quello , eh’ 
è meno  di  Dio , non  può  foddisfarlo  {b).  In  qualunque  par- 
te egli  fi  volga , farà  fempre  inquieto  , perchè  è in  uno 
ftato.  violento  e fuori  del  fuo  centro.  Quando  quefto  cuo- 
re tende  unicamente  a Dio,  tutti  i fuoi  affetti,  eh’, erano 
difperfi  nella  moltiplìcita  delle  fue  pafiìoni,  fi  riunijcono  in 
Dio  (f).  Trova  in  lui  la  fua  vera  felicità,  ed  una  pace  , 
che  nefiiino  può  mai  levargli,  nè  per  mezzo  dei  beni, che 
* ; gli 

(a)  Aug.  in  Pr.  lao.  (b)Aug.  Confefs.  1.  i.  c.  i.&lib.  ij.c.  g. 
(c)  Id.  ibid.  c.  a.i. 
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gli  fi  |jromettoiio,  nè  pef  meizo  dei  mali  , che  gli  li  IttW 
nacciano  ; ^ichè  egli  nè  ama  gli  uni  , né  teme  gli  Hi* 
tri  . , ’ .^} 

ir-  £’  «»  àlbero  di  vita  per  quelli  s chi  P abbfacùta* 
noi  e beato  coliti  y che  la  ritiene  tu  La  wpienza,  dice^.^ 
Agoftino  (fl),è  nel  paradifo  (i)iritiiale  della  Chiefa  quel- 
’ lo  ch’era  l’albero  della  vita  nel  paradifo  terreftre.”  É 
ficcome  il  frutto  dell'  albero  della  Vita  avrebbe  itapej 
dito  che  i corpi  inVecchiaifero,  e l’avrebbe  rendati  ini* 
mortali;  cosi  la  Sapienza  incarnata  libera  le  ahimè  dalla 
vecchiezza  del  peccato  ; le  conferva  in  una  nuova  vita , e 
impedlfce  ,che  non  ricadano  nella  morte.  Qùod  fuit  lignum 
vi^  i»  ^‘»»'4djyb  corporali  j hoc  efl  in  fpirttuali  ittielli- 
gìbtlì  paradifo  Sapkniia  Dei,  de  qUà  Jctiptum  eft:  lignum 
vita  S omnibus  ampleSentibas  eartu 

£*  un  albero  di  vita  per  quelli  \ che  1‘ abbracciano . E* 
necefiario  abbracciare  la  fapienza^  per  aver  parte  ai  grati 
beni»  che  ci  promette;  cioè  è neceifario  amarla  con  un  af* 
letto  fincero  e con  una  piena  volontà.  Imperocché  effendo 
«uefta  fapienza  lo  fteffo  Dio,  farebbe  fargli. una  gtande in- 
giuria, credere  dopo  di  averlo  concfciuto  i che  qualcuna 
delle  fue  creature  fofle  più  degna  di  poflèdere  il  noflro  cuo- 
re é Abbracciando  cosi  quefta  fapienza , elTa  diverrà  per  noi 
un  albero  di  cioè  elTendo  uniti  a lei,  come  l’inncfto 
fall’ albero / caveremo  dalla  fua  radice  un  fugo  di  grazia  , 
che  ci  nutrirà  , e che  ci  farà  vivere  della  vita  fteflà  di 

beati  quelli,  che  la  ritengono. Uotl  bafta  aver  abbrac- 
ciata la  fapienza  ; bifogna  fernj^  tenerci  a lei  ftrettamen-^ 
te  uniti;  perchè  abbiamo  irt  noi  ftclfi  una  cattivi  radice  , 
che  ci  farà  fempre  produr  frutti  di  morte,  fe  non  ci  ten- 
ghiamo  iiifeparabilmente  uniti  a qae{t' albero  dt  vitay  ch« 
ci  fa  vivere  dello  Spirito  di  Dio,  e che  ci  fa  produrre  in 
lui  frutti  di  grazia.  * 

Quanto  piu  ci  fepareremo  da  noi  ftefli  per  mezzo  di  un 
odio  Tanto,  tanto  più  faremo  frrettaroente  uniti  alla  fa- 
pienza per  mezzo  di  un  amore,  che  verrà  da  lei,  ’e  che  ci 
farà 

ta)  Augul|.  Oc  Cir.  Dei  1.  Jj.  c,  >0. 
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ferà  trovar/fc.Iei  la  nqftra.  pace.  E il  nodo  di  quefta 
Vina  unione,  d^'è  l' amore*:  fari  tatuò  pià  fotte.  Quanto 
più  farà  umile. 

* 19*'-//  SI/ftM  co»  JapigKza  fondi  la  tèrra  i § ro»  irt*^ 

Hlligènza. fienili j cieli*'  / . : . . 

ijé  lo.  Ter  la  fapìenza  di  luì  sboccaronà  gli  abijft  ; è U 
nubi  jiJondenfnno  di  ru^ada*  Il . Savio  c*irSe|na  Ad  am^ 
mirare  là  grandezza  di  J)io  neHa  cteazione  e nel  goVeÉno 
del  mondo.  Il  Signore,  die’ egli,  hà  creato  col  meato  del- 
la fua  lapienza  la  terrà,  il  mare  ed  i deli.  La  fapien^ 
ha  .fàtto  fortire  i i rufcelli  e le  fbntane.  da  QifcaL 

grande  abiflTp.  delle  acque. del  mare,  per. mezzo. di  condot- 
ti che*  non  ci  foiìo  noti  ; ella  c,  che  condenfa  i vapori 
che  fi  levano. in  alto,  che  ne  forma  le  nubi,  e che  fa  cà* 
def  le  pìoggie,  che  rendono  feconda  la  .sterra  d'ogni  Ibrta 
di  frutti^  , 

I Santi  Padri  però  c’infeghano,  che  in  Quefte  parole  ti 
i anche,  un  fenlb  più  fpirituale*  Il  Signore ydìcoto  efii(/i), 
ha  fondata  la  - terra:  per  mezzo  della  ' Japienta%  quando  Id- 
dio ^jche  amò  il  mondo  fino  a. dare  per- lui  il  proprio  Pii* 
gliuolo,  fondò  per  meiizo  di  GESÙ’  CRJSTO,  ch’T  là 
pieiiza  incarnata,  la  terra  nuova  e il  mondo  nuovo,  óoè 
b fua«Chiefa  . Egli  ha  Jlabiliti  .i  cieli  per  mezzo  delia  im> 
teirtgenta.i  quando  avendo  liberati  gli  Apoftoli  dalla  deba*. 
lezza,  a cui  erano  flati  lungo  tempo  foggettì^  li  ha  me« 
(tiante  la  virtù  del  fuo  i|)irito  renduti  forti , e li  ha  riéiuh 
piuti  d’una  prudenza  totdmente  divina;,,  ed  eflfi  Jfonofta*i» 
„ ti  dopo , dice  Si  Agoftino  , veri  cieli , fofpeii  Icpra 
la  tma , che  hanno  &tti  lentir  per  tutto  il  mxido  i 
„ tuoni  della  parola  di  Dio;  e che  T hanno  illuftrato  del^ 
„ la.luce  della  fua  vetità,e  accefo  del  fuoco  del  fueikii* 
„ to  am9re."  • , 

Ter  mezzo  della  fapìenza  del  Signore  à acque  degli  rf- 
biffi  skcccaronoy  quando  gli  uomini  ApoHolicì  e I 
dri,  che  li  hanno  feguid;  fono  divenuti  (r)  /or^ft^irfefoa- 
tane;  che  hanno  innaffiate  le  aniné,  e nube  divine,  cbt 

• i bau- 

- --  L—  

(a)  in  faune  loc4  ^ . (b)  iu  Pf..  • 7* 

(cl  Aag«  io  jj* 
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hanno  fparfa  fopra  di  loro  la  rugiada  di  -grazia^  'ej- quella 
pioggia  volontaria,  che  difcende  dal- cielo > e che  riafcende 
fino  al  cielo.  -n  . . i 

if.  il. .Figliuolo  mio,  quefle  cofe  non  ijfu^ano-mai  da- 
rli occhi  tuoi  i cuftodifci  la  foggia  inftituzione  td  il  confi- 
glio : 

aa.  E faranno  vita  a ir  anima  tua  e fregio  alle  tue 
fauci.  Non  v’ha  cofa,  che  fi  allontani  tanto  facilmente 
-dal  noftro  fpirito  e dal  noftro  cuore,  quanto  la  legge  di 
Dio;  perchè  fi  trova  in  noi  un  pelò  contrario , che  ci  por- 
'ta  lontani  da  lei  continu3mente,fe  non  ci  tenghiamo uniti 
a quella  fanta  legge  con  un’attenzione  ed  un’applicazione 
continua.  E nondimeno  dobbiamo  temere  di  perderci,  per- 
dendo lei  di  villa;  pdchè  è defla,  come  dice  Davidde  (a}, 
•la  luce,  che  illumina  i nofiri  paffi  tra  le  tenebre;  che  ci 
circondano.  Ma  è poco  riCordarfene , fe  anche  non  fiiof- 
. ferva;  e perciò  aggiugtie:  ‘ . 

Cufiodifci  .la  infiituzione,  editi  configlio , ch’io  ti  do. 
Iddio  non  ci  comanda,  che  per  noftro  bene;  nè  ci  confi- 
glia, che  per  noftra  falute.  Dunque  1’«»/»m  nofira,  obbe- 
dendo a. Dio, .'troverà  la  vita',  e quella  luce  interiore  co- 
muiaicherà  anche  una  grazia  alle  noftre  parole,  cHe  diver- 
ranno, a motivo  del  loro  ordine  ben  regolato  e della  loro 
modeftia,  diverranno,  dico,  come  il  fregio  della  virtù. 
'■'•'ir,  4j.  .Allora  camminerai  con  fiducia  nella  tua  firada y 
■$  il  tuo  piede  non  inciamperà . Nella  pratica  dei  comanda- 
nienti  di  Dio  fi  trova  la  vera  confidenzii  ; polliamo  t ben 
lufingarci  di  averne  una,  non  ..ofièrvandoli,  ma^è  Tempre 
una  confidenza  falfa  e profon tuolà.  Quella  confidenza,  eh’ 
■è  umile  e che  viene  da  Dio,  non  fi  concede  fe  non  a 
quelli,  che  camminano,  cioè  a quelli,  che  la  ftrada  feguo- 
no  della  virtù,  fenza  traviare  e fenza  fermarli.  . . 

E il  tuo  piede  non  inciamperà  ; perchè  camminando  nel- 
la ftrada  di  Dio  nella  maniera,  che  il  Savio  ha  fpiegato 
di  fopra,  non  s'incontra  alcun  oftacolo,  o fe  fe  ne  incon- 
tra qualcuno  j come  fono  i peccati  e le  cadute  . ordinarie 
dei  giufti,  non  fi  refta  ferito  che  leggermente;  perchè  Id- 
• ■ ■ dio  ' 


by  (^)Ogl 
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dh  fiende  la  mano  alt  anima  ^ che  cade  ; e quella  ca- 
duta medefima  le  divine  utile,  eflTendo  accompagnatia  da 
un’umile  cognizione  di  fe  médefima  (a), 

* 24.  Se  ^tacerai  ; non  < avrai  paura  5 rìpoferai  , e il 

tuo  fonno  fara  foave.  Il  fonno  dei  giufii  è /bave  ; perchè 
non  è quel  fonno  di  morte , ' nel  quale  il  Reale  Profeta  te- 
meva di  cadere  (^),  eh’ è il  fonno  della  tiepidezza  e dèlia 
negligenza.  Quell’  è il  fonno  dei  Santi,  dice  S.  Amhrogio 

(c) .,  nel  quale  l’anima  trova  il  fuo  ripofo  . 'Somnus  San^ 
Horum  tranqutllìtatem  mentis  invehens  . L*uomo^  elTendo' 
per  mezzo  di  quello  fonno  liberato  dalle  cure  inutili  e dal' 
tumulto  delle  proprie  paflioni , trova  la  fua  pace  in  Dìo 

(d) ,  e fi  ripofa  nell’ammirazione  della  fua  bontà,  nella  ri* 
conofeenza  de’  fuoi  benefìzii,  e nella  fperanza  dei  beni  , 
che  gli  ha  promelfi;  lo  che  ha  fatto  dire  ad  un  antico  Pa- 
dre (e)  5 che  rapprefenta  quella  pace  dell’  anima  , e quell* 
allontanamento  dagl*  imbarazzi  del' mondo  ^ in  cui  vìveva- 
no i Crilliani  del  fuo  fecolo  Tutti  i miei  affari  alpré-- 
>,  fente  fono  raccolti  in  me  fleffo.  Tutta  la  mia  premura 
,,  éidi  non  avere  alcuna  premura.  In  me  unicum  nego^^ 
tium  mibi  eft*  ^Alittd  non  curo^  quam  ne  curem^ 

if.  25.  l^on  paventerai  di  repentino  terrore  y ne  di  vio^ 
lenze  di  empiì  che  vengano  ad  aggredirti.  Il  frutto  di  que- 
llo ripofo , che  fi  trova  in  Dio , è di  non  temere  tutti  gli  ' 
sforzi  degli  uomini  j anche  quando  hanno  eflì  flabilito  di 
perderci.  Imperocché  la  vera  fede  non  è timida;  e chi  te^ 
me  Iddìo  y come  dice  la  Scrittura  in  altro  luogo  ^ , non 
teme  che  lui  filo  ; perchè  il  potere  degli  uomini  , per 
quanto  fembri  grande , è fempre  foggettq’  al  potere  di  Dio  ; 
yy  ed  effi  non  ne  h^nno  fopra  i giufèi , dice  S.  Agollino  (g) , 
yy  fe  non  quanto  Iddio  fleflb  loro  ne  dà  a' vantaggio  di 
yy  que*  medefimi>'che  fofJrono  fecondo  l' ordine  fuo,  e che 
yy  lo  benedicono  nelle  fteife  loro  fofferenze. 

il.  26,  Imperocché  il  Signore  farà,  al  tuo  fianco  , e cu--\ 
fiodirà  il  tuo  piede y acciocché  non^refiì  colto.  Il  Signore^- 
1 • . ■ farà 

(a)  Bernard.  inPf.  5Q.ferm.  2.  (b)  Pf.  12.  v.  4.  (c)  Ambr.  Ep.J  ^o# 
(d)  Aug.  lib.  13.  Conf.  i9»,  (e)  Teriull.  de  Pallio  c»  5. 

(f)  EccU.  c.  34.  V.  (g)  Aug.  in  Pi*  55* 
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farà  al  tuo  fianco  per  difenderti.  „ Se  un  Principe,  come 
„ dice  S.  Agoftino  (a),  non  teme  in  mezzo, alle  fueguar- 
,,  die;  fe  un  uomo  mortale,  circondato  da  uomini  morta- 
,,  li , fr  tiene  Scuro  contro  le  violenze,  che  potrebbe  te- 
,,  mere  ; quanto  più  dee  confervarG  fermo  ed  intrepido  un 
„ uomo,  quando  ha  per  difeafore  1'  Immortale  e 1’  Onni- 
„ potente/*  “ ^ ' 

Egli  cuflodtrà  il  tuo  piede  , affinché  non  reftì  colto  • 
Cufiodirà  il  tuo  piede , cioè  f tUoì  affetti , dice  lo  fteflo  San- 
to , perche  gii  affetti  danno  moto  aÙ  anima . Iddio  cujiodU 
fce  i fuoi  Santi  nelle  afflizioni,  acciocché  non  ne  reftino 
colti , rallentandofi  allora  nella  fedeltà  , che  gli  devono  , 
o con  la  loro  impazienza  nei  mali  che  Soffrono,  o perti- 
mofe  di  quelli , che  vengono  loro  minacciati . Imperocché, 
purché  fi  conservino  efli  così  uniti  a Dio,  non  reftano  già 
colti  y neppur  quando  cadono  nelle  mani  dei  loro  nemici  ;■ 
noti  ceffano  di  effer  liberi  anche  nella  loro  Schiavitù  ; e 
non  muoiono  neppur  quando  perdono  la  vita;  ma  tutti 
quelli  diverfi  avvenimenti,  che  paffano  per  disgrazie  gran- 
di agli  occhi  degli  uomini,  altro  non  fono  per  effr  , che 
r esercizio  della  loro  fede,  e la  corona  della  loro  pietà. 

■jjr.  27.  ^^0»  inaedir  mai  dal  fare  il  bene  quello  , che  può 
farlo  f e f e puoi  farlo  y fallo  anche  tu  . Oltre  il  SenSo  chiaro 
di  quefto  verfétto,  che  riguarda  la  limofina  ,•  c’inSegna  an- 
che , che  dobbiamo  aver'  piacere , che  gli  altri  facciano  più 
bene  di  noi;  per  efempio,  che  lìeno  più  aufteri  e più  pe- 
nitenti, lontanifftroi  dalì  imfedirneli -,  quando  però  non  wf- 
fimo  obbligati  per  ordine  di  Dio  a temperare  il  loro  ze- 
lo, acciocché  non  cadano  in  qualche  ecceffo  . Imperoc- 
ché r amor  proprio  a motivo  d’un  orgoglio  fecreto,  ci 
fa  provar  dil^i;^ere  a veder  noi  fteffi  così  inferiori  ^li  al- 
tri. Ma  k carità  , eh' è amile,  gode  che ''Iddio  fia  anche 
meglio  Servito  dagli  akrr , che  non  da  noi  ? ed  allora  la 
parte , che  prendiamo  alle  buone  opere  -degli  altri , con  k 
noftra  approvamene  e col  noftro  piacere,  ci  dà  anche  par- 
te al  loro  merito;  e'  facciamo  in  certa  maniera  per  mezzo 
di  loro  quello,  che  non  poflìamo  fare  da  npi fteffi.  S. Ago- 
ftino 


Dlniti>«f  by 


(a)  Aug.  in  Pf.  *<• 
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ftino  rapprefenta  quefta  verità  ad  una  vedova  dì  nobU^ 
condizione  e d’una  pietà  efemplare,  che  ferviva  Iddio  con- 
alcune  anime  fante.  j>  I digiuni , die’  egli  (<t),  le  veglie» 
,,  e quanto  può  contribuire  a render  foggetto  il  corpo  ai» 
„ lo  fpirito,  fervono  molto  a rendere  le  noftre  orazioni 
„ più  grate  a Dio.  Ognuna  di  voi  faccia  quello , che  può; 
„ chi  ha  meno  forza  non  impedifea  quella , che  più  ne  ha  , 
j,  dal  fare  più  di  lei.  Chi  è più  forte,  non  iftimoli  quel» 
,,  la,  eh*  è debole  . Chi  ha  meno  forza,  fa  quanto  non 
„ può  erta  fare  nella  perfona  di  quella,  che  può  farlo,  fe 
ama  in  altra  il  bene  , eh’  elTa  non  lafcia  di  fare  , fe 
„ non  perchè  non  ha  forza  ballante  da  poterlo  fare  . “ 
Qute  miìfus  nialet  non  ìmpedìat  pltis  valentem  : qujs  plus 
valet  non  urgeat  mìnus  valentem  . Quod  altera  mìnus  po-‘ 
te/i  , in  ea  qua  potefi  facìt  ; itt  altera  dìlìgat  , quod 
ideo  quia  non  poteji,  ipfa  non  facìt* 

if.  28.  'b/on  dire  al  tuo  amico  ; va  e ritorna  ; ti  dari 
dimani  j quando  puoi  dar  fubìto.  Il  Savio  ci  eforta  ad  ef- 
fer  fempre  in  quella  preparazione  di  cuore,  e in  quella 
difpofizione  a far  il  bene,  che  altro  non  attende,  che  1* 
occafione  di  farlo  * e che  l’ abbraccia  fubito , che  gli  fi  pre- 
fenta.  Qganto  grande  dev’ elTer  mai  la  carità  d’urt  Criftia- 
no,  poiché  non  folamente  non  dev’  egli  ricufare,  che  gli 
lì  dimandi , ma  pecca  anche  contro  quefta  virtù , fe  diffe- 
rifee  di  dare  al  giorno  dietro!  Quefto  awifo  non  riguarda 
già  folamente  la  limofma,  ma  generalmente  tutti  gli  aju.. 
ti,  che  pofliamo  dare  al  noftro  prolfimo  . Non  balla  cre- 
derli obbligato  di  doverlo  fervire;  bifogna  farlo  con  pron- 
tezza, poiché  dobbiamo  amarlo  come  noi  ftelTi.  Differiamo 
noi  mai  un  giorno,  e neppur  anche. un  folo  quarto  d’era* 
a foddisfare  al  noftro  bifogno  1 £ la  noftra  impazienza  al 
contrario  non  fi  annoja,  quando  non  troviamo  negli  altri 
tutta  la  prontezza  a darci  quello,  che  abbiamo  defideriodi 
avere?  E’  dunque  giufto,  che  la  noftra  prontezza,  con  cui 
ferviamo  il  proliimo,  imiti  quella,  che  efigiamo  dagli  'al- 
tri in  tutto  ciò , che  riguarda  noi  ftellì  ; affinchè  la  buo- 
na prontezza  , che  nafee  dalia  carità , rapra  la  cattiva  , 

che 

(a)  Aug.  Ep.  111.  ad  Probam. 
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die  ci  viene  ifpirata  da  quell*  amore  violento  , che  abbia- 
mo per  noi  ftellì . . ' 1 ' 

. Ìj,  29.  ^on  niMCchìnàr  male  al  tuo  amico  , quando  egli 
ha  fiducia  in  te.  Si  vede  chiaramente,  che  non  v*ha  cofa 
pi'^  contraria  all* amicizia,  quanto  far  male  a quello,  che 
ci  ama  , ed  .a  cui  doobianio  rendere  amore  per  amore  . 
Ma  quella  Sentenza  è particolarmente  appropriata  a quel- 
li , che  conducono  gli  altri  , e che  il  Savio  chiama  in  al- 
tro luogo, (^)  i eccellenti  di  tutti  gli  amici,  perocché 
da  loro  propriamente  dobbiamo  imparare  a conofeere  e ad 
amar  Dio.  11  Savio  avverte  dunque  quelli  veri  amici  , a 
non  far  mai  male  a quelli  che  confidano  ìncefll  , e che 
in  efli  ripofano  riguardo  alla  loro  eternità  e alla  loro  falu- 
te.  Imperocché  poffono  farci  fovente  molto  male,  quando 
ci  lufingano , e quando*  in  vece  di  animarci  a una  folida 
penitenza  per  mezzo  dei  rimedii  proporzionati  alle  noftre 
ferite,  condifeendono  alla  noftra  debolezza  , ed  altro  non 
fanno  , che  accrefeere  le  nollre  tenebre  in  luogo  di  difii- 
parle*  Opello  non  è un  fervir  le  anime,  fecondo  il  pen- 
liero  di  S.  Cipriano;  è un  tradirle,  ed  é un  trattar  dane-^ 
mico.fotto  il  nome  di  amico.  ' , 

Hpn  litigare  contro  alcuno  fenza  motiiMty  quando 
non  ti  ha  fatto  alcun  male.  Il  Savio  tratta  qui  umaname^ite 
cogli  uomini,  e fi  contenta -di  preferivere  ad  efli  quanta 
la  fola  giullizia  naturale  a tutti  comanda . GESÙ*  CRISTO 
va  più  innanzi  neLfuo  Vangelo,  poiché  ci  configlia  (^)  ^ 
lafciar  anche  il  nofivo  bene  a quello  che  uuol  levarcelo 
tolto  che  litigare  per  confervarlo  ; lo  che  ci  fa  vedere  , 
quanto  un  Crilliano  dev*  aver  orrore  di  far  torto- a chic- 
' cheifia  ; n^entre  dovrebbe  efler  difpollo  , non  folamente  a 
non  commetter  mai  : alcuna  ingiultizia,  ma  a /offrire  anche 
quella,  che  potrebbe  venirgli  fatta y come  dice  S^  Paolo (f) , 
piuttollo  che  difputar  col  fuoTratelJo  , e perdere  là  pace 
per  confervare  il  proprio  bene.  - - 

il*  il*  'Hptt  emular  l' uomo  jngiufio y nè  imitar  mai  lefue 
condotte  m . -s.. 

. ì-  '•  . ' ’ir*  • 


(à)  Eccli.  c.  c,  r.  *5.  (b)  Watt.  c.  $.  r. 
(c)'**!.  Còr.'c.  V.  7. 
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‘Poiché  ti  Signore  abbomìtta  ogni  delufore  y èfatrat^ 
lenimento  cogt  illibati»  Sembra  che  il  Savio  parli  in  quello 
luogo  d' un  uomo  talmente  ingiufto  e violento , eh*  è nello 
fteflb  tempo  mafeherato  e ingannatore  5 perchè  vuol  com* 
parire  dinanzi  agli  uomini  tutt'  altro  da  quello  , eh*  è di-^ 
nanzi  a Dio.  Egli  ci  eforta  a non  credere  un  tal  uomo 
degno  d'  emulazione  y e a non  imitare  la  condotta  di  luì  % 
Imperocché  lo  fpirito  dell'uomo  inclina  facilmente  ad  amar- 
re e ad  imitar  quelli  > che  hanno  un  gran  potere  j quan-* 
tunque  Ila  quello  potere  accompagnato  dall' ingiullizia  e dal- 
la violenza  ; principalmente  quando  hanno  elfi  una  grande 
aftuzia  per  faperlì  coprire  col  velo  della  giullizia  e della  pie- 
tà. Ma  il  Savio  ci  avverte,  che  quelle  tali  perfone  , art- 
che  quando  fono  più-rifpettate  dagli  Uomini,  che  non  fi 
accorgono  della  finzTohe , eh*  effe  tengono  nafcolla  nell* 
anima , fono  fempre  in  abbominaxtbne  al  Signore  , che  non 
diffonde  che  tenebre  in  quell*  anime  doppie  , e che  comu- 
nica i fuoi  fecreti  e i fuoi  lumi  agP  illibati. 

if.  ìj.  Miferia  dal  Signore  è nella  cafa  del  tempio;  le 
abitazioni  dei  gi^i  farannù  benedette . La  parola  empio , 
che  li  trova  fpello  in  quello  libro,  non  lignifica  già  un 
uomo  fenia  religione,  ma  fenza  pietà;  cioè  lenza  grati- 
tudine dei  doni  di  Dio;  lo  che  é la  forgente  della  miferia 
dell* anima.  E perciò  il  Savio  oppone  all’empio  i giulli  , 
che  rendono  a Dio  ciò,  che  gli  devono;  e dice,  che  Id- 
dio manda  la  povertà  nella  cafa  dell' empio  y cioè  di  quel- 
lo , eh*  è ingrato  nel  modo , che  abbiamo  detto . Imperoc- 
ché la  ingratitudine  i dice  S.  Bernardo  (<t),  è un  vento  ar. 
dente,  cìk  diffecca  l' anima y e che  la  rende  incapace  di 
accogliere  le'pioggie,  che  cadono  dal  cielo.  Iddio  benedi- 
ce al  contrario  le  abitazioni  dei  giufti;  perchè  la  gloria, 
ch'effi  gli  rendono  per  le  fue  miiericordie  alla  villa  della 
propria  miferia,  è per  loro  una  fotgente  di'  benedizioni  e 
^di  grazia.  ' :r  v ' 

-I  Tir.  jq.  Egli  deluieta  gl'  illu fori ,^e.  agli  umili  dark  la 
fua  grava.  S.  Pietro , citando j quelte  ^ole  del  Sivio, Dio 
deluderà  gl’ illu fori  y refprime  jn  quelli  termini  i^b):  Dio 
^ re- 

(0)  Bernard,  in  Cane.  Scrm.  Ji<  n.  7.  ,(M  i.Petr.c.  j.  r.  >. 
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teffie'at  fuperbi.  Ma  quelli  due  fenfi  fi  accordano  fecil- 
jnente . Imperocché  quando  un  uomo  nutre  nell’  anima  fua 
il  verme  dell’orgoglio,  tutto  il  culto,  che  rooftra  di  ren- 
.dere  a Dio,  come  il  Farifeo  del  Vangelo,  non  è,  che  u- 
na  illufione  e una  burlai  perchè  altro  non  gli  rende,  che 
l’efteriore  e le  apparenze, e perchè  il  fuo  cuore  è propria- 
mente l’idolo,  a cui  unicamente  Offre  ifuoi  facrifizii , me- 
- diante  quella  compiacenza,  ch’egli  ha  di  fe  fteflb,  e me- 
diante quel  difprezzo,  che  confen-a  verfó  gli  altri. 

Iddio  reftfle  a quefte  perfone,  e fi  burla  di  loro;  oerchè 
cirendoll  effe  da  lui  feparate,  come  fecero  una  volta  gli 
Angeli  fuperbi,  e non  eflendo  da  fe  ftelTe,  che  un  puro 
niente , come  un  puro  niente  erano  anche  quelle  creature 
così  eccellenti.  Iddio  per  punirle,  non  ha  che  a lafciarle 
in  queir abiffb  tenebrofo,  in  quella  profonda  indigenza, 
che  hanno  preferita  al  lume  della  fua  fapienza  e alle  ric- 
chezze della  fua  bontà. 

Iddio  da  al  contrario  la  fua  grazia- a quelli  y che  fono 
manfugti  ed  umili  ; perchè  effi  dicono  nel  loro  cuore , co- 
jne  S.  Michele  e i Santi  Angeli:  chi  è fimtls  all sAhìffimoì 
E cos’è  mai  fenza  di  lui  la  più  perfetta  creatura,  fe  non 
un  vuoto  capace  d' effer  riempiuto  dei  doni  di  Dio } ’Exce- 
ptorìum  bonitatis  Dei j dice  S;  Ireneo  (rf).  ' Perciò  ficcome 
cfli  fi  fpogliano  continuamente  di  fe  medefimi,  nè  fi  con- 
fiderano  che  con  difprezzo ccwì  Iddio  gode  di  riempirli 
delle  fue  grazie;  e l’ umile' gratitudine , ch’efli  confervano 
per  quelle,  che  hanno -ricevute , ne  procura  loro  fcmpredi  | 
nuove . ■ 

' yr.  / faggi  poffèderanno  gloria;  e la  efaltazione  degli  j 
flolti  farà  ignomìnia . I faggi  poflederanno  la  gloria , per-  ' 
chè  la  loro  gloria  dipende  dalla  purità  del  loro  cuore , e 
.non  dalla  opinione' degli  uòmini.  Che  fe  Jddio  li  chiama 
alle  dignità'  delia  fua  Chiefa , per  le  quali  hanno  ■ effi  un 
profondo  rifpetto  unito  ad  un  fommo  fpavento  » poflèdono 
anche  allora  la  gloria,;' fecondo  la  Sentenza  del  Savio per-  ^ 
chè  non  cercano- che  quella'di  Dio,'  e non  la  propk-ia.  £ 
fe  avvila  anche,  che  l’amore,  eh’ elfi  hanno  per  la  giu- 

flizia , 

va)  Udì.  adv.  hxr:  1.  c.  14. . . 
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ftitia,  tiri  loro  addoflb  le  perfecuzioni , o fe  avviene,  che 
refti  anche  annerita  la  loro  riputazione  ; poflbno  Tempre 
dire  ad  imitazione  di  S.  Paolo  (a)i„  Che  la  loro  gloria  è 
„ la  teftimonianza  della  buona  loto  confeienza;  che  han- 
„ no  procurato  di  regolarli  Tempre  con,  Ja  Templicità  del 
„ cuore  e con  la  llncerità  di  Dio,  e non  còUxuna  Tapien- 
„ za  umana  e carnale.*'  ’ , . . ' 

La.  efaltazione  digli  fiohì  e la  lor«  ignomìnia.  Quelli  ^ 
ftolti  Tono  coloro , eh’  eftinguendo  nel  proprio  cuore  1 Teh- 
•timenti  della  fede  e della  Criftiana  pietà,  uTurpano,  dice 
S.  Gregorio  (^),  il  Sacerdozio  del  Salvatore,  Tenza  elTervi 
da  luì  chiamati,  e divengono  Principi,  Tenza  ch’egli  lo 
Tap^ia.  Trìncìpes  extìterunt , i^n  non  cegnovi , com’è  detto 
nel  Profeta  (r) . Credono  effi  d’ innalzarli  in  quella  manie- 
ra, e la  loro  efaltaxìone  è la  loro  ignominia  dinanzi  a Dio, 
e Tpefso  anche  dinanzi  agli  uomini.  Dovrebbero  efser  elfi 
la  luce  del  mando,  fecondo  il  Vangelo  (d),  e ne  diven- 
gono le  tenebre  e lo  fcandaloj  nè  diffondono,  dice  Si. Ber- 
nardo; fe  non  il  fumo  del  cattivo  efempio,  e d’una  con- 
dotta affatto  irregolare,  in  vece  di  quella  luce,  che  il  a- 
fpettava  da  loro.  1 loro  difetti,  che  avrebbero  forfè  potu- 
to ftar  nafcolli  in  una  condizione  privata , faltano  agli  oc- 
chi dì  tutti  quelli,  che  lì  guardano  in  quello  l^lendore, 
che  li  circonda';  la  fublimità  della  loro  carica  fufeita  le  lo- 
ro pallloni  a motivo  della  facilità, che  Tomminiflra  di  Tod- 
disfarle  ; e <quando  elTi  vi  lì  abbandonano , la  Tantità , che 
il  Tacro  miniftero  efige  da  loro,  fa,  che  femhrino  ancora 
pili  odiofe,  e meno  fcufabili.  Non  è per  quefto,  che  non 
fi  debba  rifpettar  fem|^re  la  loro  dignità,  ^r  quanto  pof- 
fano  elfi  parer  ne  indegni,  poiché  fi  deve  rifpettar  Tempre 
nelle  loro  petfone  GESÙ’  CKIS^O , e il  Tanto  Tuo  Sacer- 
dozio; ma  lìccome  vi  fono  eflì  arrivati  per  i gradini  d’ un’ 
ambizione -affatto  umana,  e contro  l’ordine  e lo  fpirito 
della  ChìeCa, elevazione  dinami  a Dio  è piuttòfto  un 
'pefo,  che  li  opprime > che  una  qualità, che  li  onori:  Stul~ 
forum  -exaltafio , ignominia . 

^ ■ CA- 

. 1 I II.-...  I..»  I 111.—  I.  - ■■  |<V» 

(a)  Cor,  c.  1.  V.  iz.  (b)  Greg.  Palt.  par.  i.,  c.  i. 

**  (#)  Ofea  c.'*.  y.  4.  ‘ (d)  Ivlaitl'.  c.  5.  v.  i".  ' - 
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CAPITOLO  IV. 


SAIOMoSIE  fa  L*  EiOGtO  della  sapienza  da  Ltu  APPRESA  NEL- 
LA SUA  INFANZIA.  PERVERSITÀ*,  ED  INQUI  RTEZtA  DEGLI  EM- 

' Pii.  Modo  di  custodire  il  cuore,  la- bocca  ed  i passi. 


Udite i finii 
di/cip/incm 
patrh , iyi 
attenditi  , 
ut  fciatis 
prudentìam. 


1.  Dcnum  honum  tribuam 
- •vobii  : , /egem  meam  ne  de- 

telinquatis . / 

T^am  ego  filius  fui 
patris  mei  3 tenellus  3 {5-»  «- 
nigenitus  coram  matre  mea . 

4.  Et  docebat  me  , atque 
dtcebat  : Sufcipiat  verba  mea 
eor  tutm:  cufiodi  pracepta 
msUf  Ì3r>  vives. 

«.  . ^ 

5.  Tojfide  fapientiam  3pof- 

fide  prudentiam:  ne  oblivi- 
fearis , neque  deelines  a ver- 
bis  oris  mei . . . . 

6.  1<l^e  dimittas  eam, 

■ cuftodiet  te:  dilige  tam,  ir 
cofìfervabìt  te. 

7.  Trincìpium  fapientiét , 
pojftde  f^ientiam  3 in  0- 
tnnì  pejjejfione  tua  acquireì 

é_  • 


Ate  afcoItOy 
o figli,  alla 
caftigata  in- 
ftituzionedi 
un  padre  , 
ed  attende- 
te ad  acquiftare  prudenza. 

2.  Io  vi  farò  un  buon  re- 
galo i non  abbandonate  la  mia 
iliftituzione. 

j.  Imperocché  anch’io  fui 
; figlio  di  mio  padre,  il  tene- 
!ro,e  il  prediletto  di  mia  ma- 
Idre.  . , 

. 4.  Egli  mi  ammaeftrava, 
|e  mi  diceva  : Accolga  il  tuo 
cuore  le  mie  parole , of- 
ferva  i precetti,  eh’ io  ti  do, 
e vivrai. 

5.  Acquifta  fapienaa,  ac- 
quifta  prudenza;  non  porre 
in  obblio  le  ^ole  che  mi 
efeono  dalla  ^ca,  né  de- 
clinare da  quelle. 

6.  Non  abbandonar  la  fa- 
pienza,  ed  ella  ti  cuftpdirà; 
amala,  e ti  preterveràl.- 

7.  Principio  di  fapienza:" 
Acquifta  fapienza ,-  ed  a eo- 
ifto  di  tutto  Quello  che.  hai, 

" acqui- 


r 


I 


C A P I T 

ptu'itntiam  : 

8.  tArripe  ìUamy  e- 
ttaltabit  te:  glorìficaberis  ab 
eay  cum  eam  fueris  amp/6- 
aeatus . 

9.  Dabh  capiti  tuo  augmen- 
ta  gtatiarum  y corona  in- 
clfta  proteget  te. 

10.  ^Udiy  fili  miyis,  fu- 
fcipe  verba  meay  ut  multì- 
pUcentur  tibi  anni  vit<e,  . 

• li.  yiam  fapienties  mon 
firabo  tibiy  ducam  te  per  fe- 
mitas  (Cquitatis  y 

1 2.  quas  cum  ingreffus  fue- 
tti y non  arSlabuntur  treffut 
tuiy  currens  non  babebìs 
cffendicùlum . 

ij.  Tene  difciplinamy  ne 
dimittas  eam:  (ufi odi  illtun, 
.quia  ipfa  efi  vita  tua. 

14.  li^e  deleSeris  in  fe- 
luitis  impiorum  ynec  tibipla- 
eeat  malorum  via. 

i^.Fuge  ab  eayuec  tranf- 
eas  per  illam:  declina y 
defere  eam. 

16.  Tion  enim  dormiunt 

nifi  malefecerint:Ì3t>  rapitur 
fomnus  ab  eis  y nifi  fu^lan- 
taverint . «•  r . 

17.  Comedunt  panem  ,tm- 
pìetatis  y is*  'vittum  iniqui- 
tatis  bibunt . 

11.  Jufiorum  autem  femi- 
tdyquafi  [un  fpltndens,  pre- 


Ó L O IV. 

àcquifta  prudenza* 

8.  Abbracciala,  ed  ella  t' 
incalzerà  ; ella  ti  renderà 
gloriofo,  allorché  tu  l’avrai 
abbracciata . 

! 9.  Darà  al  tuo  capo  .,au-«  ’ 
rtientì  di  grazie,  e ti  copri» 
rà  d’inclito  diadema. 

( IO.  Dà  dunque  afcolto,o 
^figlio  mio, ed  accogli  le  mie 
pinole,  onde  a te  fi  molti- 
plichino anni  di  vita. 

I II.  Ti  moftrerò  la  via 
[della  fapienza,  ti  condurrò 
iper  retti  fentieri; 

12.  Se  tu  entri  per  eflì,i 
tuoi  paflì  non  fi  troverati 
più  riftretti;  e correndo  non 
troverai  intoppi* 
i}.  Ritieni  caftigatezza,* 
non  abbandonarla  ; cuftodl» . . 
Iella,  perchè  efsa  é la  vita 
tua. 

14.  Non- ti  allettino  ifenl 
tieri  degli  empii,  nè  ti  gra- 
difea  la  via  dei  malvagi . 

15.  Fuggila,  non  pacare 
per  eCsa;  volta  ftrada,ed  ab- 
bandonala. 

, 16.  Poiché  coloro  non  dor- 
mono, fe  non  hanno  fatto 
qualche  malanno  i perdono  il 
fonno,  fe  non  hanno  fatto 
cader  qualcheduno. 

^ 17. Mangiano  pane  d’ero-  , 
pietà,  e bevono  vino  d’inb-  * 
quità . \ ' 

18.  Il  fentier  dei  giufti  a 
gnifa  (U  fplendida  luce  pro- 
cede 


I 
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eedit , {?•  crefcit  \ ufque  ad 
’perfeSam  diem  * 

19.  f^'ia  ìrttpìorurtt  tentbro- 
fa:  nefciunt  j ubi  corruant. 

• IO.  fili  mi  y mftHÌta  fer- 
rHonet  mt«s  y is'  ad  eloquia 
mea  inclina  aurem  tttam, 

. ai.  recedant  ab  ccu~ 
iti  misi  ttt^di  ea  in  medio 
cordii  tui. 

Vita  enim  funi  inve- 
nientibus  ea  , univerfa 
eaYni  fmitas . 

4^.  Omni^  cuftodia  ferva 
ter  tuum , quia  ex  ipfo  vita 
procedit . ^ 

24.  Re  move  a te  os  pra- 
rvumy  ir  detrabentia  Mia 
fini  procul  a te. 

’■  15;  Qculi  tùì  reBa  w- 
deantyiy  palpebra  tua  prce- 

cedant  greffus  tuos . 

26.  Dirige  femitam  pedi- 
bus  tuis  y isf*  omnes  vict  tua 
fiabilientur.  ■ ' * 

' 27.  "H*  declines  ttd  dfx- 
teramy  neque  ad'finiftram’. 
averte  pedem  tuum  a malo; 
vias  enimy  qua  a dextrh 
funty  ftovit  Dominus:  per^ 
w*-ja  wro  junt  y qua  a fi- 
nifiris  funt.  Ipfe  autem  re- 
fkos  faciet  eurjfus  taosy  iti- 
nera  autefn  tua  ift  pace  pro>- 
ducet . . ' 


SALOMONE 

cede  e crefce  fino  a giorno 
perfetto . 

19,  Ma  la  via  degli  empii 
è tenebrofa»  non  fanno  ove 
vanno  a precipitare. 

30,  Figlio  mio  j dà  afcolto  a i 
miei  difcorfi  ; china  l’ orec- 
chio ai  miei  detti. 

21,  Qpeftr  non  fi  partano 
mai  dai  tuoi  occhi  ; cuftodi- 
fcili  in  mezzo  del  cuore. 

23.  Imperocché  elfi  fono 
la  vita  di  color  che  li  tro- 
vano, e la  falute  di  tutta 
la  lor  carne. 

zj.  Con  ogni  guardia  fa 
la  guardia  al  tuo  cuore  i poi- 
ché da  efso  procede  la  vita. 

34.  Rimuovi  da  te  una 
bocca  malvagia , e labbra 
maldicenti  ft;en  lungi  date. 

35%  ! tuoi  occhi  guarditi 
dritto,  e le  tue  palpebre  pre- 
cedano i tuoi  palli. 

36.  Libbra  il  fentiero  «i 
tuoi  piedi,  e faranno* fiabdi 
tutto  le  tue  vie. 

' 37.  Non  declinare  a de- 
lira, né  a finiftra;  ritira  il 
piede  dal  malej  imperocché 
le  vie  dritte  fono  riconofc>n- 
te  dal  Signore,  ma  le  de- 
vianti  fono  perverfe . £d  e- 
gli  ftefso  farà  che  dirigerà 
la  tua  carriera,  e ohe  ti  con- 
durrà «con  profperità  nel  tue 
cammino. 


X ' 
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IMF?!?*.!'.  ■ i 

SENSO  LITTERALE,  E SPIEUTUALE. 

y.  I,  afcohùy  « fizii»  *IU  cafii^ata  inftituzìont 

I 1 di  un- padre  j e fiate  attenti  per  actjuifiare 
prudenza*  Per  eflerdifcepolo  di  GESÙ’ CRI- 
STO , è necelfario  afcolurlo,  come  un  fiiliuolo  af colta  fuo 
padre  . Bifogna  dunque  a quello  effetto  elTer  figliuolo  , o 
almeno  aver  un  defiderio  fincero  di  divenirlo.  Un  figlio 
afcolta  il  proprio  padre,  perchè  lo  rifpetta  i e lo  afcoltà 
per  ubbidirgli.  E ciò  è vero  principalmente  quando  fa,  che 
tuo  padre  è un  uomo  faggio,  che  lo  iftruifce  come  padre, 
e che  lo  può  fare  utilmente  come  un  uomo  illuminato  . > 
•Quell’  è la  maniera,  con  cui  dobbiamo  afcoltare  leinllru- 
zioni,  che  Iddio  ci  dà.  Egli  è padre,  ma  è Dio^  èlallef- 
fa  bontà  e la  ftefla  fapienza;  tutte  le  fue  parole  efigono 
da  noi  un  profondo  rifpetto  ; nè  dobbiamo  per  altro  de- 
fiderar  di  fapere  quello  che  ci  comanda  ,■  fe  non  per 
farlo  . 

State  attenti  per  acquifiare  prudenza.  Dopor  di  averdet- 
to ; ascoltate  , o figliuoli  ; aggiunge  .*)  fiate  attenti , per  farci 
vedere,  che  oltre  quell’ efterna  dello  fpirito  u- 
mano,  per  mezzo  della  quale  fi  afcolta  fpelfo  fenza  conv- 
prendere,  o fi  comprende  fenia  amare  , e fenza  voler  far 
ciò,  che  fi  fa;  ve  n’è^  pure  un’altra  più  interna  e total- 
\mente  divina  , che  fa  che  afcoltiamo,  e che  comprendia- 
iho  la  verità  per  mezzo  d’un  movimento  del  cuore  , che 
la  gulla  , e che  prende  piacere  a praticarla . E perchè  quell’ 
orecchio  di  grazia,  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha  detto  mol- 
te volte  nel  Vangelo  (a)  : chi  ha  orecchie  da  intendere  ^ 
intenda y è opera  non  dell’uomo,  ma  della  virtù  di  Dio  > 
aggiunge  fubito: 

il.Z.  Io  vi  farà  un  buon  regalo  y non  abbandonate  lamià 
inftituzione , ^ello  dono  è lojSpirito  Santo,  eh’ è il  colmo 
di  tutti  i doni  , e il  dono  eguale  a quello,  che  dona  , E- 
■ . - gli 

(a)  Maub.  c.  x.  t.  ij. 
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gli  è,  che  zme  le  orecchie  del  cuore  , e che  le  rertde  at- 
tente e fennbili  alla  verità  . E allora  1*  uomo  non  abban- 
dona la  legge  di  Dio,  perchè  l’ama,-  e perchè  li  refta  uni- 
to , fecondo  S.  Agoflino  (<i) , non  folo  fenza  pena  , ma 
anche  con  piacere  a tutto  ciò,  che  fi  ama. 

il.  j.  Imperocché  anch'io  fono^ftatt>  figlio  dì  mio  padre  , 
il  tenero  e il  prediletto  dì  mia  madre. 

il.  4.  Ed  egli  mi  ammaeftrava  , e mi  diceva  * il  tuo 
cuore  accolga  le  mie  parole  ; cuftodifeì  i miei  precetti  t » 
vivrai  . Salomone  era  teneramente  amato  da  Davidde;  e 
.doveva  a lui  fuccedere  nel  primo  Regno  del  mondo.  Egli 
afferma,  che  il  Re  fuo  padre  aveva  una  cura  affatto  par- 
ticolare d’iftruirlo  da  fe  fteffo , per  renderlo  degno  di  quell* 
alto  porto,  al  quale  Iddio  lo  aveva  deftinato  a motivo  della 
fua  nafcita,  ed  anche  a motivo  d’una  fcelta  particolare  , 
ch’egli  aveva  fatta  della  perfona  di  lui , preferendolo 
a tutti  i fuoi  fratelli;  Egli  nù  ammaeftrava ^ aggiung’egli, 
mi  diceva:  il  tuo  cuore  accolgale  mìe  parole  .Impara  ad 
ubbidire  a Dio,  a tuo  padre,  ed  alla  ragione,  prima  di  co- 
mandare agli  uomini  ; Cuftodifci  i miei  precetti  , e vi- 
vrai, non  folamente  di  quella  vita,  ch’è  comune  agli  uo- 
mini ed  alle  beftie,  ai  buoni  ed  ai  cattivi  , ma  della  vi- 
ta di  Dio  e degli  Angeli.  Quello  ci  fa  vedere,  che  lave- 
.ra  tenerezza  dei  padri  e delle  madri  verfo  i loro  figliuo- 
li , confille  in  divenir  cosi  i padri  del  loro  fpirito  , come 
fono  del  loro  corpo,  e in  procurare  ad  effi  una  eccellente 
educazione,  eh' è come  una  feconda  natura  , che  corregge 
i difetti  della  prima. 

il.  5.  .Acquifta  fapienxa  , acquìfta  prudenza  j non  ti 
/cordare  le  parole  della  mìa  bocca  , nè  declinare  da 
quelle  . 

il.  6.  'ìfpn  t abbandonare  i e ti  cu/todirai  amala  j e ti 
preferverh . Procura , diceva  Davidde  a Salomone  fuo  fi-  • 
glio,  di  acquiftare  la  fapienza,  lion  ti  feordar  mai  i pre- 
cetti, ch’io  ti  do  j non  abbandonar  la  fapienza  per  timo- 
re, che  Iddio  non  ti  abbandoni;  amala,  e farai  amato  da 
lei,  e troverai  in  ella  la  tua  protettrice  e la  tua  for- 
za . 

ta)  Augurt.  Ep,  ni. 
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za.  Tutto  quello  c’infegna,  chf' gli  fteifi  Re  non  potreb- 
bero far  mai  un  dono  più  pre;^iofo  ai  Principi, che  devo- 
no fuccedere  al  trono,  quantq'  procurar  loro  un’  educazio- 
ne, che  li  adorni  d’una  fapienza  ancora  più  divina  , che 
umana,  che  li  renderà  imitat(!>ri  della  giuftizia  e della  bon- 
tà di  Dio,  come  fono  le  immagini  del  fuo potere;  accioc- 
ché in  quella  fteflk  lòvrana  elevazione  in  cui  li  ha  col- 
locati la  loro  nafcita,  fembrino  ancora  più  grandi  di  tut- 
to CIÒ,  che  gl’ innalza.. 

7.  Vrincipìo  di  fapienza:  ^cquìfta  fapienza  ^ e a fpe^ 
fe  di  quanto  bai,  acquifta  prudenze.  Quello,  che  più  im- 
pedifce  gli  uomini  a ricevere il  lume  e la  grazia,  che  Id- 
dio loro  promette,  è la  balla  idea,  che  ne  concepifcono 
che  li  rende  infenlìbili  a iin  dono  cpsì  grande , e mdegnif- 
fimi  per  confeguenza  di  polTederlo.  "Procura,  dice  ilSavic^, 
di  acqui} tar  la  fapienza.  Non  rifparmiar  mente  per  polTe- 
dere  quello  teforo.  Quella  fapienza,  di  cui  parla  Salomo- 
ne, è pure  la  carità,  eh’  è,  fecondo  Agolèino  («j  quella 
prezioja  margarita  del  Vangelo , che  fi  dee  comperar»?  a fpe- 
fe  dì  tutto.  Iddio  non  dà  fe  lleflò,  fe  non  a quelli  , che 
fi  danno  fincerament?  a lui;  egli  è indivifibile,  e vuol  ef- 
fere  indivifibiimente  amato;  e cl^  non  vuol  efler  di  Dio, 
che  per  metà,  non  è di  lui  in  alcuna  parte. 

T(r.  8.  .Abbracciala,  e ti  efaltera’,  e quando  ì avrai  ab~ 
bracciata,  diverrà  la  tua  gloria  . E’  bene  riflettere  fu 
quell’  efpreflioni  così  vive,  delle  quali  il  Savio  fi  fervè  per 
raccomarìdarci  una  ftefla  verità.  Procurate  , die’  egli  , di 
acquiftar  la  fapienza,  non  l’abbandonate  mai',  amatela  . E 
in  feguito  ripete  ancora  per  ben  due  volte  ; procurate  di 
acquiftar  la  fapienza;  fate  ogni  sforzo  per  arrivare  fino  a 
lei . Tutto  quello  c’  indica  la  ftelTa  cofa  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  c’infegna  nel  Vangelo  (b),  quando  dice;  che  bifo~ 
gna  farjt  violenza  ; che  bifogna  rinunziare  a fe  fteffo  ; che^ 
bifogna  fare  ogni  sforzo  per  entrare  nella  porta  e nella 
ftrada  f fretta  ; ed  è appunto  lo  fteflò  Figliuolo  di  Dio  que- 

..  M,  !■  . ■ I mi  a ■ I I H , MI  I ■ ' ■ MB» 

^ \ 

(a)  Aug.  in  Ep.  1.  Jqan.  Tiafl.  s-.Beda  in  hunc  loc. 

(b)  Matth.  Il  V.  II.  Lue.  c.  >.  r.  J.iUC.  c.  ij.  Ti  >i« 
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fta  portai  per  la  quale  bifogna  entrare  , e quefta  flrada  i 
nella  quale  bifogna  camminare.  Qpefti  jfcrzi  devono  efler  ' 
frandi,  poiché  l’anima  é coftretta  a combattere  contro 
fe  ftelè,  e a farli  una  violenza  , che  fulle  prime  riefce 
penofa , ma  che  divien  dolce  a poco  a poco  a mlfura  che 
la  grazia  lì  fortifica  nell’ anima. 

£/fa  diverrà  la  tua  gloriai  quando  Jt avrai  abbracciata é 
La  fapienza  richiama  que’  medelìmi  . che  fuggono  da- 
lei  ; illumina  quelli,  che  la  invocano»  fortifica  quelli,  che 
la  cercano;  ma  non  é propriamente  la  gloria  fe  non  di 
quelli,  che  F abbracciano  i cioè  di  quelli  , che  lì  donano 
interamente  alci,  eche  pongono  in  efla  tutta  la  loro  gloria . 

•5^.9^  Darà  al  tuo  capo  accrejcimenti  di  grazia  , e ti 
coprirà  d'u»'  inclita  corona  . Quell’  ornamento  di  grazia 
comparifce  fui  capo  ; cioè'  non  è già  folamente  efteriore  , 
come  tutte  le  virtù,  che  regolano  le  azioni  efterne  dell’ 
uomo;  ma  fi  riceve  nell’alta  parte  dell’ anima,  eh’  è , fe- 
condo S.  Agoftino  («),  come  il  capo  dell’  uomo  interiore. 
Quefta  corona i di  cui  parla  il  Savio,  è propriamente  la 
maggior  ricompenfa  della  noftra  virtù,  eh*  è la  ftelTa  ca- 
rità; poiché  Iddio  non  può  meglio  ricompenfarla  , quanto 
facendola  errfeere . Quefta  corona  é chiamata  inclita  , per 
diftinguerla  dalle  corone  della  terra  , che  fono  un  puro 
niente  agli  occhi  di  Dio,  e a paragone  di  quella  eh’  egli 
dà  a coloro,  che  lo  fervono  . Corotta  inclyta  proteget  te  . 
Quefta  corona  ci  Copre  e ci  protegge  nello  fteflb  tempo  . 
Imperocché  laddove  le  altre  corone  hanno  bifogno  d’  efler 
difefe,  quefta  al  contrario  è tutta  la  noftra  difefa  .Tutto  que- 
£toc’infegna]a  non  gloriarci  fe  non  deU’amore,  che  Iddio  ci 
ha  ifpirato  verfo  di  lui:  a non  mettere  la  noftra  fiduda  , 
che  nella  fua  miferìcordia  > e a non  cercar  mai  altra  pro- 
tezione, che  la  fua  ; perché  fenza  di  lui  non  v'  ha  cofa , 
che  ci  poflà  difendere,  e con  lui  cofa  non  v’  ha , che  ci 
polla  nuocere. 

ir.  IO.  Dà  ajcolto  , 0 mio  figlio , ed  accogli  le  mie  parole  , 
affinché  fi  moltiplichino  gli  anni  della  tua  vita. 

ir.  ri.  Io  ti  moftrerò  la  ftrada  della  fapienza  y e ti  con- 
. I , dur- 

(•;  AU£.  i I Pf. 
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iurrò  per  retti  fentìeri.  Iddio  v4oJo,  ehe  fi  afcoltìnek  fm 
paróle , e noti  quelle  degli  uomini , i quali  feirificaiio  ro- 
vente, o alterano  le  divine  verità.,  Le  parole  di  Dio  fone 
parale  dì  vita  eterna  y come  d'fle  S.  Pietro  a GESÙ*  CRI- 
STO. Iddio  m^tra  la  ftrada  della  fiapieniAy  che  fenzsa  di 
lui  ci  farebbe  fempre  ignota;  cc  la  moftra  , e fa  eh*  en^ 
trianu)  in  efla.  Egli  ci  conduce  dopo  per  i fentìeri  retti  . 
Quelli  fentieri  fono  ‘ftretti  e difficili , c fono  conofcìutj 
da  pochi,  dice  S.  Agoftino  (4):  Semitas'  anguftas  & pau^ 
cìs  notasi 

l i.  Quando  vi  farai  entrato  y nota  li  troverai  piti  rU 
firetii  ai  pajfi  tuoi  » e correndo  non  troverai  intoppi.  Lttliiair 
da  del  Signore  è ftretta;  perchè  non  amette  I*  amor  pro- 
zio, nè  le  altre  palfiorii  , alle  quali  l’uomo  fi  abban- 
dona nella  llrada  larga . Ma  dopo  che  vi  abbiamo  cammi- 
nato per  qualche  tempo,  quefta  medefima  ftrada  fi  allar- 
ga; perchè  fi  comincia  a far  per  amore  quello,  che  fi  ave- 
va fatto  prima  per  timore  (b).  Vi  fi  trova  allora  unafor- 
gente  di  pace  e di  piacere;  e quell’ anima,  che  aveva  fol- 
le prime  detto  a Dio  con  Davidde  (c)  * io  bo  feguite  le 
firade  difficili,  a motìiìo  delle  parole  della  tua  bocca  ; gli 
dice  dopo  con  lo  fteflb  Profeta  (W)  ; io  ho  corfa  la  firada 
de'  tuoi  precetti , quando  hai  dilatato  il  mio  cuore , La  ftra- 
da è diflfcile,  finché  il  cuore  è ftretto  dal  timore,  e finché 
fi  trova  divifo  tra  l’amor  debole,  che  ha  per  il  fuo  Dio, 
e r amor  violento,  che  ha  per  fe  fteffo.  „ Ma  diviene fo- 
„ Cile , dice  S.  Agoftino  (e) , quando  Iddio  dilata  il  cuore , 
yy  mediante  l’infufione  dell’ amor  foo,  e quando  gli  fatut- 
to  trovar  il  fuq  piacere  nella  giuftizia  de’  fuoi  precet- 
„ ti  Cordi/  dilat,atioyJuftiti<e  diMio  deieBatio  . 

Qitófte  parole  : currens  non  habebis  ofendicu» 

lum  , fi  pofsono  tradurre  cosà  ; a correndo,  non  . trove^ 
rat  eofa , che  ti  faccia  cadere  « Imperocché  laddove 
in  un  ordinàrio  cammino  quanto  piè  fi  corre  , tan- 
to fi  è in  maggioE  pericolo  di  cadere  j n^ia  ftrada  di 

’ ■ Pift 

(a)  Aug.  in  pr.  if.  (b)  B;di  in  faune  tee." 

(c)  Pf,  1^.  V.  (d)  Pf.  n8.  7.  y». 

(e)  Aug.  in  pr.  a a 8.  Cguc.  io.  ~ 
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Dio  arriene  tutto  il  contrario  - Non  cadiamo  in  quello 
cammino  di  vita,  fe.non  perchè  ci  fermiamo  , o perchè 
corriamo  troppo  lentamente;  quanto  più  ci  affrettiamo,  é 
quanto  [mù  corriamo,  tanto  meno  fiamo  efpofti  a cadere  j 
perchè  lo  fteffo  amore,  che  ci  fa  correre,  è pure  la  noftra 
forza  e il  noftro  iòftegno  . 

• ir.  ij.  Ritieni  cttjii^atezza,  e mn ^ahbani«n*rla  ; cufio- 
iifci/a,  perchè  ejfa  è Utuavìta.Lacafiiiatezzao  dìfciplina 
può  fignificare  r ordine  regolato  di  tutte  le  ^ioni , e la  vi- 
gilanzacontinua fopra  feftefib.  Effapuòchiamarfi  per  noi 
una  forgente  di  vita-,  perocché  fe  non  vi  ci  teniamo  uni- 
ti, ci  rallentiamo  facilmente  ; e fe  l'- abbandoniamo  , ci 
perdiamo  fubito.  Quella  parola  dìfciplina  può  anche  indi- 
care l’iftruzione  di  Dio  per  mezzo  de*  fuoi  caftighi,  o de- 
gli uomini  per  mezzo  dei  loro  configli  e dei  loro 
fanti  avvifi . Quella  iftruzione  è per  noi  una  forgente  di 
vita  (tf).  Imperocché  Iddio  è il  medico  dell’  anima  ; egli 
vuol  farle  qualche  taglio,  e darle  alcuni  rimedii  per  gua- 
rirla dalle  fue  piaghe.  Che  fe  elfa  refpinge  quella  divina' 
mano,  perchè  le  cagiona  qualche  dolore,  egli  non  può  Of- 
frire quella  delicatezza  ingrata  e profontuofa . E fe  1’  anima 
dimora  in  quello  ftàto,  merita  che  Iddio  l’abbandoni,  e che 
la  lafci  a fe  ftelfa . .... 

ir.  14.  ‘No»  ti  allettino  i fen fieri  degli  empiii  nc  tt piac- 
cia mai  la  via  dei  malvagi.  Quell’ avvilo  è fenza  dubbio 
neceffario,  perchè  è così  chiaramente  efprelfo,  e perchè  è- 
ripetuto  molte  volte  in  quello  libro.  Imperocché  lo  Spiri- 
to Santo,  che  vede  il  fondo  del  cuore  umano,  conofce 
perfettamente  la  qualità  delle  fue  malattie , e quali  fieno 
i rimedii  più  propri!  per  guarirle  . No»  ti  allettino,  dice 
il  Savio,  i fentieri  degli  empiii  ne  ti  piaccia  mai  la  via 
dei  malvagi  . Se  non  vi  fòflèro  che  gli  empii,  cioè  gliuo-> 
mini  fenza  confcienaa  e fenza  religione,  che  cammin^e-; 
ro  per  quella  llrada,  non  faremmo  facilnoente  tentati  dap-. 
provare  la  loro  condotta',  e di  prender  piacere  ad  imitarli  k 
Imperocché  il  folo  nome  fc  la  fola  villa  di  quelle  perf(> 
ne  mette  orrore  a chiunque  non  lì  e totalmente  di- 

men- 
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rtiehticato  di  Dio,  ed  ha  ancora  qualche  fentimento  perla 
propria  ialute . „ Ma  quella  ftrada  è la  ftrada  larga , che 
„ in  fe  contiene,  dice  S.  Agoftino  (<i),  generalmente  tutti 
•„  coloro,  che  preferifcono  i beni  della  terra  a quelli  del 
,,  cielo  ; che  cercano  i propri!  intereflì , e non  quefii  di 
„ Dio,  e che  non  vivono  dello  Spirito  di  GESÙ’  CRI- 
„ STO  “.  Perciò  molti  tra  loro  fi  credono  giufti  , quan- 
tunque tali  non  fieno;  e ficcome  elfi  s’ingannano  nel  giu- 
dizio, che  formano  di  fe  ftelfi,  è facile,  che  anche  qualch’ 
altro  s’inganni,  e che  prenda  le  apparenze  pCT  la  verità  . 
Imperocché,  come  dice  il  medefimo  S.  Agoftino,  non  v’è 
cola  più  facile,  quanto'palTar  per  virtuolo  ; e qon  v’  è- 
cofa  più  difficile,  quanto  efler  tale,  non  già  agli  occhi  de- 
gli uomini,  ma  agli  occhi  di  Dio.- 

•j(r.  15.  da  quefia  ftrada,  non  vi  pajjar  mai’,  volta 

ftrada,  ed  abbandonala.  Fuggi  da  quefta  ftrada;  perchè fo 
non  fi  fogge  da  lei,  fi  cercherà,  e fe  non  fi  odia  , fi  ai 
merà . 7^on  vi  paffar  mai  , perchè  è un  luogo  pieno  di 
lacci  e di  pericoli,  in  cui  tutto  tira  a fe,  e in  cui  tutto 
conduce  al  precipizio.  Folta  ftrada,  perchè  la  corrotta  in- 
clinazione vi  ti  porterà  fempre  da  fe  ftefla , fe  non  ti  fa- 
rai violenza,  per  non  abbandonarti  a lei.  Ed  abbandonala, 
perchè  fe  vi  ti. formerai  una  volta,  ti  efporrai  a trovarvi 
infonfibilmente  qualche  foddislazione , e a non  voler  poi 
ritirartene  più  . , 

16.' Imperocché  non  dormono,  fe  non  dopo  di  aver 
fatto  qualche  male  ; e perdono  il  fonnoi,  fe  non  hanno  fat- 
to cader  qualcuno. 

•5^,  17.  Mangiano  il  pane  delP empietà,  e bevono  il  vino 
deir  iniquità  . Siccome  abbiamo  olforvato  di  fopra  , che 
quelli,  che  battono  la  ftrada  larga,  fono  fpeflb  lepolti  in 
tenebre  profonde,  che  fono  ad  elfi  interamente  fconofciu- 
te  j può  avvenire , che  alcuni  mettano  il  loro  ripofo  , e 
facciano  confiftere  il  loro  zelo  in  far  cadere  le  anime  nei 
lacci  di  morte,  come  li  chiama  il  Savio;  e che  s’  imma- 
ginino nello  fteftb  tempo  di  procurar  ad  effe  i mezzi  d’ar- 
rivar a falute;  che  mangino  un  pane  d'empietà , e che  be~ 

• vano 
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vano  un  vino  d'iniquità,  e che  credano  di  nutrirli  del  pa- 
ne dì  Dio,  e d’ inebbriarfi  di  quel  vino  celefte  , di  cui  gli 
•Apoftoli'  apparvero  riempiuti  , quando  ebbero  ricevuta  la 
pienezza  dello  Spirito  Santo. 

Imperocché  S.  Gregorio  ci  allìcura,  che  li  trovano  degli 
uomini,  che  quando  fanno  a Dio  i maggiori  oltraggi,  pre- 
tendono di  rendergli  i più  fegnalati  fervigi.  Così  i parifei  i 
hanno  una  volta  pdla  la  Iwo  pietà  in  crocifiggere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; S.  Paolo , prima  della  fua  converfione , in 
perfeguitare  tutta  la  Chiela;  i Giudei  , che  fono  venuti 
dopo,  in  offerire  a Dio,  fecondo  1*  efprellione  del  Vange- 
lo, la  mprte,  che  davano  agli  Apoftoli , come  il  più  gra- 
to facrifizio,  che  gli  poteflero  fare.,  ^ I 

Quello  dunque,  che  fi  dee  fopra  tutto  temere  nella  ftra- 
da  larga,  eh*  è la  ftrada  di  quella  femmina. proftituta  , di  ' 
cui  il  Savio  parla  cosi  fpeffo,  è , eh*  effa  è affatto  piena 
d’inganni  e d’iUufioni;  che  la  menzogna  vi  paffa  d’  ordi- 
nario per  la  verità  , e la  verità  per  la  men^gna  ; e 
che  perciò  è neceflàrio  un  foccorfo  particolare  di  Dio,  per 
difeernerUi  e per  tenerli  coftante  nella  fitradaftretta.  E per 
quefto  il  Savio  aggiunge; 

/ ir.18.  Ma  il  fentiero  dei  giujii , a guifa  di  fplendiia 

luce , fi  avanza  e crefee  fino  a giorno  perfetto . Il  fentie- 
ro dei  giufti  è come  una  Splendida  luce  ; perché  effi  vivo- 
no d’una  fede  illuminata  e animata  dalla  carità.  Si  avan- 
zano , dice  il  Savio , e crefeono  fempre . Se  noi  dunque  non 
procuriamo  di  crefeere  in  carità  e in  buone  opere  a mifu- 
ra  che  avanziamo  nella  cognizione  della  verità  , dob- 
biamo temere  di  non  camminare  per  quel  fentiero  , eh’  è 
l’unica  ftrada,  che  conduce  alla  vita.  Le  piante,  che  non 
crefeono  dopo  di  efser  ufcitfe  dalla  terra  , muojono  prefto . 

Si  può  Umilmente  dire,  che  fe  la  luce  di  quefta  fede  cosi 
viva  non  crefee  in  noi  fteflì,  fi  trova  certamente  nel  no- 
ftro  cuore  qualche  oftacolo  fecreto,  che  la  ofeura,  e ch’é  ' 
capace  di  euinguerla;  poiché  quello,  ch’impedifee  a que- 
fta luce  dì  cremore  , può  beni^imo  farla  morire  . fiife^na 
dunque  aggiungere  a quefto  avvifoidi  Sakunone  quello  dell* 
Apoftolo  (rt);  „ Mettiamo  in  pratica  la  verità  per  mezzo 
,,  del- 

(4}  Epbef.  c.  T> 
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i,  della  carità  , e ^»rocur«nio  di  crefioete  ìà  cola  iA 
„ GESÙ*  CRISTO , 'xWè  noft^  ca^  . “ 

Quefto  giorno  j di  «ui  parla  R Savio,  dee  fenapre  tttfct- 
re  nella  vita  prefente , e non  larà  perfètto  , fe  non  alla 
noftra  morte;  quando  essendo  diftrotta  la  concnpilcen»a  , <_ 
Tanima  fi  fcorderà  di  fe  ftefsa  -per  amare  iadionnictmen^ 
te  e perfettamente  • « ' ■ . . 

■jcr.  tp.  Lm  firada  iegR  empite  tènehroj a ^ aon  fanno  deve 
tanno  aprecìpitare . Quefta  Sentenza  conferma  quanto  è Vate 
detto  pocoprima  di  quelli  ^checammirtano  perla  ftrada  targa. 
Sono  effi  cattivi  a giudizio  di  Dio,  che  ilibndopenetradei 
cuori;  ma  fovente  credono  fe  fteflì  buoni,  e paflano*  per  buo- 
ni ; Sono  pieni  di  tenebre  i e. prendono  le  loro  tenebre  pala 
luce . X®”  f*n»o  dove  vanno  aprecipitare  ; perché  il  primo  fta- 
„ to  del  peccato  é 1*  acciecamento  . „ Imperocché  ficcome 
,,  quando  cì  vten  pofto-un  velo  fcqjra  gli  occhi,  non  ve- 
„ diamo,  dice  S.  Agoftino  (<i),  né  quefto  velo  nè  alcu- 
,,  no  degli  oggetti,  che  ci  circondano;  così  quando  cadìa- 
„ mp  in  peccato,  e vi  dimoriamo  volontariamente  , do- 
),  po  di  aver  perdurarla  cognizione  di  quanto  ci  era  più 
>,  utile  per  la  noflra  falute,  perdiamo  anche  quella  delio 
„ fteflfo  peccato.  **  Si  tìbi  tegatur  carms  ùculus ^ mealiud 
,,  i}iies , nec  id  unde  tegitur  videi . • ' * 

20.  .Afcolta , 0 figlio , ì miei  difeorfi  ì e dà  orecchio 
alle  mìe  parole, 

if.  2t.  Hon  partano  effe  mai  dagli  occhi  tuoi  ^ cuflodì,- 
fcìle  in  merlo  del  cuore.  Il  Savio  ha  già  fpiegato  di  fopra 
il  fenfo  di  quefte  parole,  é*le  ripete  anche  dopo.  Si  tro- 
veranno in  quello  libro  molte  importanti Ifime  verità  , che 
faranno  così  ripetute . Imperoccliè  Iddjo  parla  agli  uomini 
come  un  padre , che  iftruifde  i proprii  figlinoli  ; egli  non 
iia  per  ilbopo  di  foddi  sfare  la  loro  enriofità  , dicendo  ad 
erti  cofe  piacevoli  e fempre  nuove;  ma  vuol  anzi  guarirli 
da  quella  llelt'a  pafiìone , ch'é  una  gravilTima  malattia  dello  fpi- 
rito,  per  farli  entrare  in  una  folida  pietà.  £ perciò  ripete 
loro  fovente  le  ftefle  cofe,  affinchè  avendole  continuamen- 
te dinanzi  agli  occhi  , fe  le  imprimano  con  maggior  pre- 
ma^ 

(a)  Aug.  in  Pf.  j7.  I . . ‘ 
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mura  nel  cuore . Egli  infegna  pur  loro  , che  il  dì 

Dio  non  confijte  in  parole  (a)  , ma,  in  op^re  j e eh  egli 
terrà  per  giudi  non  quellLche  lo  conolcono , mà  quelli 

che  gli  ubbidifeonot  ' ^ ' 

2j.  Con  ogni  guardia  fa  la  guardia  al  \uo  cuore  > 
perché  d<j  effo  precede  la  vita.  Dice  S.  Bafilio,  che  fic<^^ 
me  i ladri  fono  attenti  a rubar  V oro  , così  vi  fono  dei 
ladri  invifibili,  che  vegliano  contìnuamente  per  rubarci  u 
noftro  cuore  y in  cui  ripofa  il  noftro  teforo.  Quando  fi  da 
un  configlk),  in  cui  fi  tratta  della  vita,  vi  fi  penfa  prima 
feriamente  . Il  fonfiglio,  che  ci  dà  qui  il  Savio,  è di  tal 
•natura  Imperocché  quando  il  cuore  è corrotto  , 1 uomo 
non  vive  più , fe  non  di  un§  vita  animale  , e tutte-  le 
file  azioni,  per  quanto  fembrino  vive,  fono  fhitti  di  mor- 
te .11  cuore  è quell’ occhio  y di  cui  li  parla  nel  Vangelo  , 
che  tffendo  femplice  i e non  amando  che  Dio  , diffonde  la 

"fua  luce  fu  tuUo  il  redo.  . ■ 

E perciò  bifogna,  che  procuriamo  con  tutta  la  pojftbtleat^ 
lìgen^  di  cuflodire'il  nojìro  cuore  , per  ifeoprire  tutte  le 
■fue  inclinazioni,  e per  tutti  difeernere  i fuoi  movimenti. 

La  maggior  fatica,  e 1’  opera  più  importànte  di  nodra 
” vita  è,  dice  S.  Paolino  (è),  di  offervare  il  nodro  cuo- 
” re,  e di  toglier  da  lui  tutto  ciò,  ch’é  contrario  alla  pie- 
’yy  tà.  E fìccomi  quedo  cuore  è pieno  di  tenebre , nonpof- 
” fiarao  mai  penetrare  gli  ofeurì  fuoi  nafcondigli , ne’qua- 
” li  lì  celano  i nemici  della  nodra  falute,  fe  non  lo  libe-- 
riamo  prima  da  tutte  le  cure  ederìori,  acciocché  e%h 
” rientri  in  fe  deffo,  e vegli;  fecondo  l’avvifo  del  Savio, 
**  a guardia  di  fe  medefimo  con  tutta  1* applicazione,  di 
” cui  può  mai  effer  capace.  “ Totus  labor  plenum  opus 

nobis  in  obfervantia  i^rt  expoliatione  noftri  cordis  eft  , cu^s 
tenebrai  vel  aftrufas  in  eo  inimici  latebras  videre  non  pofju- 
musy  nifi  defecato  ab  externarum  rerum  curis  animo  y 
intus  ad  femetipfum  converfo.  J^on  enim  fruftra  dtctum  ejt. 
Omni  cujlodia  ferva  cor  tuiim.  ^ 

Il  Savio  dunque  ci  eforta  a non  trafeurar  niente , e ad 
applicarci  interamente  alla  cudodia  d*un  così  preziofoj^efo- 
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rb.  Ma  ficcome  il  cuore  non  fi  conferva  fedele  à Dìo,  fe 
non  a proporzione,  eh’ è poffeduto  dal  divino  amore  , e 1’ 
amoi*  fi  coiiofce  dagli  affetti,  che  ne  nafeono;  affin  di' ve- 
dere fe  il  noftro  cuore  fia  fincerahiente  di  Dio,  bifognaof- 
fervare,  dice  S.  Bern^do,  fe  noi  non' abbiamo  altro  con- 
tènto, Jche  quello  di  effere  amati  da  Dioj  nè  altro  4i-- 
fpiacere , che  quello  di  non  amarlo  ^ abballanza  ; nè  '' 

altro  timofe  , che  di  offender  quello  amore  \ nè  altro  de- 
fiderio,  che  di  fortificarlo  e di  farlo  crelcere  in  noi.  Impe- 
rocché allora  cì  gpplichìamo  veracemente  alla  cufiodta  del 
rtoflro  cuore , quando  tutti  i noftri  affetti  tendono  a render- 
lo più  puro  e più  unito  a Dio. 

14.  Rimuovi  da  te  'la  bocca  muthaeja'y  e labbra  maldi- 
centi fiieno  lungi  da  te . Quella  Sentenza’  (a)  fi  può  intende- 
re riguardo  alle  maligne , che  vengono  dette  alla  no- 

ftra  prefenza;  ^nchè  dimollriamo  allora  1‘ avverfione , che 
abbiamo  alla  maldicenza.  Imperocché  chi  vi  acconfente  fi 
rende  così  reo,  come  chi  la  pubblica  . E Io  fteffo  Sa- 
vio conferma  quello  fenfo  in  un’  altra  Sentenza  (i)  , in 
cui  fi  efprime  anche  più  chiaramente . 

Ma  fi  può  dir  pure,  che  la  Scrittura  ci  avverte  con  que- 
lle parole  a levw  dai  noftri  difcorfi  tutto  ciò  eh’  elfi  pof- 
fono  aver  mai  di  maledico,  per  quanto  fia  poco  , e tutto 
ciò,  che  non  è totalmente  favorevole  al  noftro  prolfimo  . 

Quello  fililo  è più  comune  e più  impercettibile  di  quello, 
che  ci^  polfiamo  forfè  a prima  villa  immaginare  j e perciò 
il  Savio  ne  parla  a gran  ragione  fubito  dopo  dì  averci  efor- 
tati  ad  applicarci  con  tutta  la  pofftbìle  diligenza  alla  cuftodia 
del  noftro  cuore.  Imperocché  quella  propenfione , che  abbia- 
mo a parlare  e a giudicar  del  nol&o  prolfimo  inconfidera- 
tamente,  e in  una  maniera,  che  tènde  obbliquamente  a dimi- 
nuire la  ftimà,  che  fi  può  averne,  è un  fallo,  dice  S.  Paolino, 
che  fi  trova  fpeffo  anche  in  quelle  perfone,  che  li  applicano  con 
ogni  diligenza  a liberar  feileffeda  tutti  gli  altri.  «Procurano, 


(a)  Beda  in  hunc.  Joc.  - . 

(b)  Jnf.  is.  V.  *j. 
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•dic’egfi  <«),  di  rendere  ìrreprenfibile  la  loro  vita;  e non, 
*\conGcferano,  che. uno  dei  principali  mezzi  per  farlo,  la- 
relÀe  efler  meno  inclinati  a nf«enderé  nei,  loro  fratelli 
**  dò  , che  la  loro  carità  avrebbe  (tovvrto  coprire . " Qiieua  , 
peilima  inclinazione' è come  T ultimo  laccio, «che  il  Derao- 
mo  fi  riferva,  per  forprender  coloro  , che  hanno  già  ipez- 
zati  tutti  gli  altri . Extremus  diaboli  laqueus  , dice  quello 
Santo  . E fi  trovano  ptxbe  virtù  così  pure,  nelle  qu^i 
quefto  nemico  degli  uomini  non  imprima  qualche  macchia 
col  mezzo  di  quella  libertà  , che  ci  prendiamo  di  parlare, 
degli  altri  in  un  modo  poco,  favorevole , e con  cui  non  vor- 
remmo certamente  che  fi  parlafre  di  noi . , 

aV  guardi»  diritto  ^ t le  tue  palpebre 

precedaxo  i tuoi  pajfi,  i,  _ . . 

Tir.  26.  Libbra  il  Jeutiero  a'  tuoi  piedi  , e faranno  Jlabiit 

tutte  le  tue  firade . > ^ \ ' - r -a 

zjy  'Nfift  declinare  ne  a defira  ne  a pmfira\  allonta-^ 
na  'dal  male  il  tuo  piede  ; perocché  il  Signore  riconofce  le 
firade  dritte  t ma  le  devia»  fi  fono  perverfe.  Egli  diriger  òr 
la  tua  carriera , e ti  condurrà  co»  profperità  nel  tuo  cam- 
mino^ Quefte  parole  del  Savio  hanno  relazione  a quelle  tre 
del  Vangelo  (b):  offervatey  vegliate  e pregate*  Bifogna  , 
che  fui  principio  dell’azione  confideriamo  bene  quello,  che 
dobbiamo  fare,  e che  le  nofire  palpebre  precedano  i nofiri 
pnjfi'y  cioè  bifogna  vedere  (c),  le  rocchio  della  nofira  in- 
tenzione riguardi  unicamente  Dio;  e bilbgna  prendere  il 
configlio  delle  perfone  faggie  , per  non  imjp^arci  in  cofa, 
die  fia  contro  l’ordine  di  Dio  , lotto  pretefto  di  cercarlo  e 
di  feguirlo' . In  tal  maniera  libirando  il  fentiero  , in  cui 
entriamo,  tutte  le  nofire  firade  farannoftabili ; poiché  l’efito 
' e la  benedizione  di  tutta  bn’ opera  dipende  d’^  ordinario  dai 
pilncipU  *.  Dopo  di  quefto  bifogna  vegliar^ , hm  declì-* 

nare  né,  a defiray  nè  a finìftray  acciocché  avendo  uiconiiu- 
ciatO' dallo  tónto,  non  térmiiiiaiBO^poi  nella  carne.  £ bifo 
glia  nello  Iteflb  tempo  pregare»  affinché  iddio  diriga  il  no- 
• firo 


^3)  Paulin.  Ep.  so.  sd  Cclant.  (b)  Man.  c> >J.  v.  a* 
is)  Gjegor.  Paftor.  part.  j.  adm.  19* 
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ftro.  corfoy  e.,  ci  conduca  in  pace  in  un  caibinino,  in  cui 
il  fuo  fpirito  ci  ha  fatti  entrare . 

" Ma  quelite  parole  : non  declinare  ni  a deftra  ne  a fini-- 
fira  contengono  una  difficoltà  particolare  , che  S.  Agoftino 
ha  illultrata  con  quefti  termim  (a).  ,,  La  ftrada  della  giu- 
yy  ftizia,  ch*è  conofciuta  ed  àniata'da  Dio,  è adeftra>  con- 
yy  fiderandola  come  oppofta  alla  ftrada  • dell*  ingiuftixìa , eh’ 

• 5)  è a finiftra^  ma  anche  nfflla  ftrada  deftranon  bifognade- 
,,  clinarenè  a deftra  né  a finiftra.  Decliniamo  adeftra  quan- 
yy  do  ci  gonfiamo  del  bene,  che  facciamo  ,*  e decliniamo  a 
,5  finiftra,  quando  cadiamo  infenfibilmente  nella  negligen- 
,,  za  . Perciò  bifogna  camminar  fempre  dritto  dinanzi  a fe 
yy,  ftelTo  tra  la  profunzione  e la.  pigrizia  j Interfuperbiam 
defidiam  j dice  il  medefimo  Santo  (b)y  con  una  umil- 
tà, che  non  fi  gonfi  delle  fue  buone  opere  , perchè  fa  , 
che  tutta  la  gloria  n’ è.  dovuta  a Dio;  é che  non  fi  rallen- 
ti ne’  fanti  .Tuoi  efercizii,  perchè  defidera  d*  affaticare  per 
colui,  che  le  ha  fatto  comprendere,  che  il  fervire  a lui 
è un  reìgnare^ 


m 


V \ ♦ 

N 


CAPI  T O L O V. 


Fuggir,  ls  donne  di  mala  vita.  Amar  la  moglie,  ed  evi- 
tare l’  amor  dille  altre  • ^ 


Ut  mi  y /Jt-1  I I.  ^ 
^ A 4«  >« ^ j4  f ^ ' Il 


tènde  ad  ja^ 
pientiam  me^ 
y amylypfu^- 
' dentice  mec^' 
inclina  au* 


rem  iuam^ 


, f 

Iglio  mio,  at- 
tendi alla  fa- 
pienza  eh* 
io  t*  infe- 
gno,  porgi 
orecchio  al- 
la prudenza, di  cui  io  tiam- 
Imaeftro; 

2.  on-  -• 


(a)  Aug.  £p.  i7*  ad  Valenr.  de  pec.  mer.  & rem.  1*  2.  c.'i5 
Q,usft.  in  Deut.  4S.  in  PfalfB.'  ii^*  conc.  31. 

(b)  Aug*  £p.  ad  Ettdox.  ^ 

£ 4 


• « 


r 
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2.  Ut  cuflodias  cogttatio- 
ftes',  Ì3r>  dìfcìplìnitm  lab'ta  tua 
<onfervent ."tiè  attendas  fai- 
iacia  multeris» 

N 

, / 

5.  Fflvus  e»jm  dìflillans 
InbU  meretricis  yis'  nitidius 
eleo  guttur  e)us  : 


SALOMONE 
2.  onde  tu  invlgil!  fu  i 
penfieri,e  le  tue  labbra  con- 
fervine  calligatezza . Non  at- 
tendere alle  furberie  della 
donna . 

5.  Imperocché  le  labbra 
Ideila  proftituta  fono  qual  fa- 
vo ftillante  mele  ; e il  fuo 
palato  è più  molle  dell’  o- 


- 4.  't^óvìjftma  autern  iììius 
amara  quaR  abfyntbium, 
acuta  quafi  gladtus  biceps . 

5.  Tedes  e)us  defcendunt 
in  mortem  ^ ad  inferos 
greffus  illius  penetrant, 

6.  Ter  femitam  vita  tàn 
ambulanti  vagì  funt  greffus 
$)us  i is'  inveftigabìles . 

y.'Nftwr  ergo  3 fili  mi^au- 
dì  me,Ì3n  ne  recedas  aver- 
bis  erìs  mei. 

8.  Longe  fac  ab  ea  tiam 
fUam  3 ne  appropinques 
foribus  domus  ejus. 


Ho. 

4.  Ma  il  di  lei  fine  è ama- 
ro come  ralfenzio,ed  aguz- 
zo come  una  fpada  da  due 
tagli . ' 

5.1  di  lei  piedi  vanno  giù 
a morte,  e i di  lei  paflìfan 
capo  al  baratro. 

6.  I dì  lei  palli  non  van- 
no pel  rentier  della  vita  , fo- 
no erranti , e non  inveftì- 
gabili . 

■j  7.  Or  dunque , o figlio  mio, 
dammi  afcoltoj  non  ti  di- 
partir dalle  parole,  che  m’ 
efeono  dalla  bocca. 

I 8.  Allontana  la  tua  via 
da  quella,  e non  ti  avvici- 
' nare  alla  porta  della  fua  ca- 
fa . ' 


, p-'He  des  alienis  honorem 
favi»,  {jT  annos  tuos  crude- 
li  : 

10.  forte  impleantur 
extranei  viribus  fuis , éj»  la- 
bores  tui  fint  in  domo  alie- 
na 3 

11.  ìt»  gemei  in  novìjfi- 
mij  3 quando  confumpferis 
carnet  tuas  corpus  tuum. 


I 9. Onde  tu  non  dia  lituo 
'onore,  a ftranieri,  e i tuoi. 
• anni  ad  un  crudele 

IO.  onde  gli  ftranieri  non 
(abbiano  adempierli  delle  tue 
facoltà,  e le  tue  fatiche  non 
transfondanfi  ad  un’eftera  cafa; 
j II*  e tu  air ultimo  abbia 
la  gemere,  allorché  confunta 
I avendo  la  tua  carne  e'  *1  tuo 
corpo. 
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dicasi 

ìzXur  detefiatus  fum  du 
fciplinam  > increpatiotti-^ 
bus  ncM acquievit cor  meumì 

1$.  'blec  «udivi  vocémdo- 
etntium  me  ^ is<  ma^iftris 
Tton  inclinavi  aurem  meamf 

14.  'Pene  fui  in  Omni  mOf 
lot  in  medio  eccle/tje  isr>  fy- 
nagogce . 

15.  Bìbe  aquam  de  cifler- 
Ita  tua,is^  fiuenta  putettuì. 

16»  Deriventur  fontes  tui 
foras  y iy>  in  plateis  aquas 
tuas  divide, 

17.  Habeto  eas  folusy  nec 
fnt  alieni  participes  tui. 

18-  Sit  vena  tua  benedi- 
Btt  : lattare  cum  muliere 

adolefcentia  tu<e: 

19.  Cerva  cbarijftmay  iy» 
gratijjimus  hìnnulus  : ubera 
ejus  inebrient  te  tn  omni 
tempore:  in  amore  ejus  de- 
legare jugiter  » 

ao.  Quare  feducerìsy  fili 
mty  ab  aliena  yis'  foveris  in 


0 L O V.  ■ 
corpo,  dirai; 

1 12.  Perchè  ho  io  detellaJ 
|ta  coftumatezza?  perché  noti 
s’  è arrefo  il  mio  cuore  a 
correzioni^ 

j 13.  Perchè  non  ho  io  da-^ 
to  afcolto  alla  voce  dei  miei 
j precettori  imperché  non  ho  io 

5 reflato  -orecchio  ai  miei  mae« . 
:ri  ? ^ ^ 

14^  Io  mi  Cono  immerfa 
quafi  in  ogni  mde  in  mes- 
zo  al  cprigrefTo  e alla  rau- 
nanza . ' 

15. Bevi  l'acqua  della  tua 
cifterna , e delle  Corgenti 
della  tua  fonte. 

ifi.Diffondanfi  i tuoi  fon- 
ti fuori,  e fpargi  le  tue  ac- 
que per  le  piazze  (r).  ' 

17.  Poflèdile  Colo,  e gli 
ftranieri  nonfien  parcenevo- 
li  tuoi . 

i8«Sia  la  tua  forgentebe-' 
nedetta , e rallegrati  colla  mo- 
glie della  tua  gioventù.  ^ 
19.  Siati  ella  cariflima  cer- 
va, e gratiilima  camozza  . 
11  di  lei  petto  t’inebbrii  in 
ogni  tempo,  deliziati  conti- 
nuamente nell’  amore  di  quel- 
la  « 

20.  Perchè  ti  lalcierai  tu 
fedurre,  o figlio  mio,  dan- 
na 


(t)  Altri  con  fentimento  tratto  dai  Settanta  , e da  Aquila  /pie* 
gano  quello  verfo  per  interrogazione  , che  eqnirale  ad  una  nega- 
tiva , così  : Si  difptrgeran  fir/t  $ tuoi  fonti  fuori , e ffargtrai  le 
tue  atyH  ftr  le  fiaxne  ì 


y , 
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na  ftraniera,e  perchè  ti  get- 
terai tu  in  feno  ad  ua’  al- 
tra ì 


-21.  Rtfpicìt  Dominai  viai 
homintj,  omnes  grejfus  t- 

confMfdt . 

r 22.  Inìquìtates  /«<*  enpìunt 
iinpmmy  funibus  pecca- 

forum  fttorum  conftrìngitur . 

2j.  Jpfe  mortetur  , quìa 
m»  hahuìt  étifcìaliaam , is* 
w multitudine  ftultìtia  fua 
deeìpigtur» 


' 21.  Vede  il  Signore  le  vìe 
deir  uomo,  e bilancia  tutti 
i fuoi  palli. 

22.  L’  empio  vien  colto 
dalle  fue  iniquità,  e ftretto 
dalle  corde  dei  fuoi  peccati . 

2?.  Egli  morrà  ; perchè  non 
ebbe  caftigaiejBsa , e fi  rag- 
girerà nella  ampiézza  della 
fua  pazzia . 


4 


SENSO  LITTERALE  , E SPIWTUALE, 

y.  I.  mio,  fia  attento  alla  mìa  fapienm,  e por- 

gì  orecchio  alla  mìa  prudenza  é 
y.  2.  Acciocché  tu  javigili  fui  penfieri , e le 
tue  labbra  eonfervìno  cafiieatezza.  Tion  attendere  alle  fur- 
berie della  femmina.  Quelle  parole  del  Savio  c’ inlegnano,'' 
cbe  tre  cole  fono  neceflarie  ad  un  vero  fedele  ; render]! 
attento  alla  fapìenza  dì, Dio,  meditando  la  fua  parola;  ve- 
gliar /opra  i fuoi  penfterii  e mettere  »»  freno  alta  fua  lin- 
gua . La  maggior  parte  dei  falli  della  lingua  .vengono  dal 
converfare  che  facciamo  con  ,Roi  ftefiì.  Si  parla  fecondo 
che  fi  penfa;  perciò  per  regolare  le  proprie  parole,  kifc^na 
cominciare  dal  regolare  i propri  penheri.  Non  poffiannoìn>- 
^dire,  che.il  npftro  fpirito  non  peni!  a qualche  cofa,  co-  ^ 
me  non  polfiamo  impedire,  che  la  terra  non  produca  qual-  > 
che  fprte  d’ erba  . Ma  ficcarne  lafciando  la  terra'  incolta  , 
non  produce  eh’  erbe  cattive  e fpine  , e ficcome  fe- 
minandovi  del  buon  grano,  mena  buoni  frutti  ; così  quan- 
do noi  efporremo  il  noftro  cuore  à Dio , acciocché  egli  fpar- 
ga  fopra  di  lui  la  rugiada  del  Gelo,  e la  fementa delia  ve- 
rità, il  ndlro  fpirito  avrà  dei  fanti  penfieri  a tnifura  che 
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lo  Spirito  dì  Dio  lo  illurainefà  fempre  più  della  fna  luce  , » 
lo  riempìerà  delia  fna  grazia.-  - i 

S.  Gregorio ’ci  avverte  di  vegliar  principalmante  fui  pen- 
jieri  di  compiacenza  , che  x’iiurodacono  infenfibihnente  net 
noftro  cuore.  „ Iirpcrocchè  i noftri  penfieri,  die’  egli  (a)  ,• 

,,  che  d fcappano  così  jprefto,  non  fono  già  fempre  inno- 
3,  centi  agli  occhi  di  Dio.  Egli  vede  il  fondo  del  cuore  , 

„ che  s’ infuperbifee  i e^un  peccato  fenfibile , nel  quale  per- 
3,  mette  che  1’  anima  cada  , è fovente  il  caftigo  d*  un  fecje-' 

33  to  orgoglio.  " IttPus  vìdet  Deus  quod  mentem  elevai  i 
^ occultarti  culpam  fequìtur  aperta  percttjfto . 

il.  3.  Imperocché  le  labbra  della  profiituta  fono  un  favo- 
di  mele  3 e il  fuo  palato  è più.  molle  delt  ofto > 

if.  Ma  il  fine  9 amaro  come  t ajftnzio , e aruzzo  come- 
una  jpaia  a due  tagli.  Quefta  femmina  prouituta  indica 
fempre  la  Babilonia  del  mondo,  che  tira  le  anime  a fe  per 
renderle  adultere,  perfuadendo  loro  con  le  fue  rarezze  d’ab- 
bandonar Dio,  eh’  è il  loro  fpofo.  Imperocché  le  labbra  del-' 
la  profiituta  fono  come  un  favo  di  mele  . Non  fi  può  refi  » 
fiere  agli  artifici  dì  quefta  femmina , che  non  propone  fe  non 
ciò,  che  piace  ai  fenfi  , e che  favorifee  la  naturai  noftra 
corruzione;  non  fi  può,  dico,  refifterle,  fe  non  opponen-' 
dole  il  lume  della  fapienza,  che  ci  porta  a giudicar  delle 
cofe,  non  fecondo  l’apparenza  , che  ci  feduce,  ma  fecon- 
do la  verità  di  Dìo,  che  non  può  ingannare.  Quefta  fapien--  • 
za  c’infegna,  che  tutto  ciò  , che  fembra  dolce  nel  pecca- 
to (6),  fi  cambierà  finalmente  in  un  amarezza  di  fiele  e 
di  afiinzto  3 che  trafiggerà  l' uomo , come  una  fpada  a due 
tagli  3 perchè  lo  farà  per  fempre  perire  in  anima  ei  in 
^ corpo . ’ 

y.  5.  I fuoi  piedi  difeendono  alla  morte,  e ifuoìpaffi  fan 
capo  al  baratro.  Qiiefte  parole  fono  terribili,  e non  appar- 
tiene che  a Dio  il  fervirfi  dì  quell:’  efprefTioni  così  forti*,  ' 
e tanto  convenienti  alla  verità  delle  idee,  ch’egli  ha  del- 
la corruzione  del  mondo,  quanto  fono  fproporzionate  alla 
falfità  delle  noftre.  1 ftm  pajft  fan  capo  all  Inferno',  non 

vi  / 

(a)  Greg.  in  Job.  iib.  i$.  c.  <3. 

(b)  Beda  in  hunc  loc. 
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vi  arrivano  già  tutto  ad. un  tratto  ^ ma  vi  diicéndoilo  co^ 
me  infenfibilmente  ed  a gradi . Potrebbe  alcuno  immagi- 
narfi,  udendo  quell’ efpreflioni  così  forti  , che  la. Scrittura 
ci  voleflfe  indicare  i più  abbominevoli  delitti  > che  vengono 
commelfi  al  mondo > e quelli,  che  non  fi  polTono  fentir  a 
nominare  fenza  averne  orrore»  Eppure  dopo  di  aver  detto, 
i fuoi  pafft  fan  capo  fino  alt  inferno  ^ aggiunge  t 

. idi  lei  paffi  non  vanno  pel fentier  della  vita  , fono  er~ 
ratffit  e.  non  inoxfigabili  Il  Savio  c’indica  con  quelle  parole 

?ueIIo  appunto  , chec’infegna  il  Vangelo,  cioè  che  non  Vt 
bno  che  due  llrade,  una  delle  quali  è fretta  , eT  altra 
larga  -,  una  è quella  di  GESÙ’ CRISTO,  1*  altra  quella  del 
mondo;  una  conduce  alla  vitp,  e l’altra  alla  hiorte.  Que- 
fto,  come  abbiamo  olTervato  di  fopra,  è il  maggior  perico- 
lo, che  ci  fovralla,  che,'- lenza  parl^  delle  cofe  che  fono 
peccati  manifefti  , balla  per  perderci , non  camminare  per 
la  ftrada  della  vita.  Imperocché  GESÙ’  CRISTO  medefi- 
mo  è quella  ftrada,  egli  che  ha  dc'tto  (a):  Io  fono  la  fra-' 
da,,  la  verità  e la  vitdi  e che  ci  allìcura,  che  chi  non  è 
con  lui,  r.  contro  di  lui . 

1 fuoi  paffi  fono  erranti  » Quelle  parole  contengono  un 
gran  fenfo,  che  S.  Profpero  fpiega  in  un’  eccellente  ma- 
niera. Imperocché  dopo  che  l'uomo  ha  abbandonato  Iddio, 
cerca  nella  creatura  ciò,  eh’  egli  ha  perduto  nel  Creato- 
re. „ La  fua  volontà,  dice  il  Santo  (ò),  non  può  Ilare 
„ fenza  amar  qualche  oggetto;  e non  può  trovar  cofa  , 

„ che  la  foddisfaccia  veracemente  in  ciòj  che  ama.  Quin- 
„ di  palla  da  oggetto  in  oggetto;  fi  getta  da  una  paflìone 
„ in  un’  altra,  ed  è fempre  errante  e vagabonda  nella  ri- 
,,  cerca  dei  beni  che  paffano.  La  propria  vanità  è la  pro- 
,,  pria  indigenza  la  rende  incollante  ed  inquieta  ne’  fuoi  * 

„ timori  e ne’  fuoi  defideri.  Da  qualunque  parte  fi  volga, 

„ cade  ad  ogni  palio  che  fa  j defidera  ardentemente  dì 
,,  renderli  felice,  e ri^re  tuttavia  fempre  più  le  piaghe 
„ che  ha  ricevute*  e le  ne  fa  fempre  di  nuove,  ** 

^ • ' ' ' Ma- 

(a)  Jean.  c.  14.  v.  e.  IVlatr.  c.  1*.  v.  joi 
(b)  Profp.  carm.  de  iagrat.  c.  27, 
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' Manet  er^o  voluntas 

Semper  Mtnans  alìquid , quo  fe  ferJt  , ^ lahrÌHtbo 
Fallitur  ambages  dubiarum  iwgrojfa  viarum. 

Vana  cupit , vanis  tumtt  timet  : omnimodaque  /. 
Mobilitate  ruens  in  vulnera  vulnere  furgit. 

J fuot  pajji  fono  non  invefiigabili . Queft’  è il  nome,  che 
la  Scrittura  dà  alle  ftrade  di  Dio,  invejligabiles  vice  ejus 
(tf);  perchè  ficcome  v’ha  in  Dio  un  abiÀb  di  luc^  e di  fa- 
pienra,  eh’ è impenetrabile' a tutti  gli  uomini  e agli  An- 
geli ftefli;  così  v’  ha  nel  cuore  dell’uomo,  dopo  ch’èufci- 
to  dall’ordine,  una  profondità  di  tenebre  e di  errore,  che 
lo  fa  operare  in  un  modo  incomprenfìbìie  e a tutti  gli,  al- 
tri ed  a fe  fteflb. 

if.  8.  allontana'  da  lei  la  tua  firada  , e non  accofiarti 
alla  porta  della  fua  cafa»  Biùìgnsi  allontanarli  di  qutHocoh- 
tagio  del  mondo,  come  fì  fugge  da  una  caia  infettata  dal- 
la pefte.  Non  fi  va  confultando,  quando  fi  tratta  delia  vi- 
ta del  corpo  i fi  fugge  più  rirtfto,  che  mai  fi  può  . 1 (at- 
tivi  difeorfit  come  dice  S.  iPaoIo  (b)  , corrompono  i buoni 
cofiumi*  11  Collume  e l’eferapio  fanno  una  viva  imprefiio- 
ne  nello  fpirito  ; gli  occhi  perfuadono  il  cuore  i s'  impara- 
ta il  male , vedendo  quelli  che  lo  fanno  ; e quella  villa 
entra  nell'. anima,  e yi^s’infinua  in  una  maniera  cosi  dol- 
ce e cosi  forte,  che  fi  forma  poi  l’abito  cattivo  , e pafla 
come  in  natura  , anche  prima  che  ce  ne  accorgiamo;  ed 
allora  ciò,  che  Iddio  condanna  con:e  un  vizio,  non  pren- 
de più  que^o  nome;  fi  chiama  una  cofa  pcrpiella  e indif- 
ferente, perchè  è autorizzata  dali’efempio  di  molti. 

E’  vero,  che  non  fi  può  fempre  fuggire  neirdlernoque- 
fto  contagio  del  fecolo;  vi  fi  trovano  dei  legami,  che  fo- 
no fecondo  Dio, -e  necelfari;  nè  poffiamo  fpczzarli,  quan-, 
tunque  fiamo  obblgati  fovente  di  piangerne,  perchè  fono 
flati  nella  loro  origine  o cattivi,  o totalmente  umani.  Ma 
bifogna  evitar  fempre-  quello  commercio  del  mondo  per 
mezzo  d’  un  defiderio  interiore,  ed  allontai-antne  anche 
efternamente,  per  quanto  ci  è mai  poifibile,  cioè  per  quan-; 
to  ce  lo  permette  Iddio  e il  nollro  dovere . 

Im- 

fa)  Rom.  c.  il-  V.  ji.  (b)  i.  Cor.  c.  v. 
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Impefocchè  tutti  i Santi  in  tatti  i fecoli  fono  ftati  fettì- 
pré^fuafi  di  quefta  verità,  che  c’ iiifegnerebbe  anche  il 
wnfo  comune,  quando  noi  facellè  la  fede  e la  f»rola  di 
Dio;  tutti  i àmti  j dico,  fono  Rati  perfuafi  , che  le  pia- 
ghe deir  anima  j appunto  come  quelle  del  corpo,  non  ri- 
fanano  mai , f«  non  nel  ritiro;  e che  bilbgna  petciò  tntte 
fuggir  le  occafioni  e tutte  le  perfone,  che  ci  lùhnoferito, 
■per  tenaci  Tempre  uniti  a Dio,  eh*  è il  ntrflro-  medico  , 
^ ai  fanti  eferctti , eh’  egli  ci  ha  preferitti  j che  fono  i 

rimedi  peceffari  per  guarire..  • 

• Onde  tu  n»n  dia  a^Iì  firAnìtrì  il  tuo  onore , e 'gii 

Anni  tu^  ad  un  crudele.  L'anima  proHituifee  il  fao 
note  agli  ftranìeri,  dice  S. Gregorio  Magno  (a),  quando 
fi  abbandona  alle  paflìoni  vetgognofe  j che  il  nnondo  le 
ifpira  per  perderla . Lflà  dà  gli  -anni  fuoi  ad  un  crudele, 
,,  quando  feordandofi  di  effere  Rata  treata  ad  immagine  e 
„ a fomiglianza  di  Dio,  pafla  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
” a far  ciò,» che  quelli  fpiritì'.di  malizia  defideranodalei.** 
Honorem  fuum  aìienìs  datj  qui  ad  Dei  imaginem  fimi- 
lìtuiìnem  cofiditut  ^ vita  fua  tempora  malignorum  fpiri.- 
tuum  voluntattbus  admìnijfrat  . Imperocché  Iddio  è,  1* 
tinico  padrone  dell’anima,  e merita  d’efler  fovranamente 
fervito;  quelli,  che  gli  ubbidifeono  hanno  un  hifogno  infi- 
nito dì  luì , ed  egli  non  ha  bifogno  *d’  alcuno „ Iddio  non 
„ comanda  (J>)  agli  uomini  , che  per  loro  vantaggio , non 
„ già  per  fuo  proprio.  Imperocché  egli  tutta  trova  la  fua 
^ ,,  felicità  unicamente  in  fe  fteflb,  fenea  àlcuna  dipendenza 

,,  dalle  fue  creature.  Il  demonio  al  contrario  non  coman- 
„ da  all’anima,  che  da  tiranno,  per  efercitare  fopra  di  lei 
,,  un  fuperbo  dominio,  e per  foddisfare  quel  defiderioiche 
,,  ha  di  trovare  una  crudele  cdhfolaziorie  alla  fua  niife- 
„*  ria,  moltiplicando  il  numero  dei  miferabili:*'  e perciò  il 

Savio  aggiugne  f 

IO.  -Acciocché  quefii  ftranierl  non  abbiano  'ad  em- 
pierfi  delle  tue  facolta , e]  h tue  fatiche  non  pajftno  in  cafa 
im  altro.  Siccome  quefti  Angeli  di  malizia  non  guftano 
fe  nqn  il  male,  a cui  fi  fono  interamente  abbandonati-, 

ere- 

la)  Grcg.  Paft.  pan.  3.  «dm.  ij.  (b)  Ang.  Ep.  5.  ad  Marpell. 
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tfedono  dì  divenir  ricchi , quando  rapi^<:ono  alle  anime  le  I 

ricchezze  della  grazia.  Fanno  elfi  confiftere  il  loro  ^ace*  ' 
re  in  far  che  qurft’ anime  divengano  loro  fchiave  , dive»  ' 

nendoto  delle  proprie  paflìoni  ; e queft’  anime  ftefse  / ^ * 

ffitìcane  pure  per  i dèmonii , tutto  facrificando  il  loro  tem*  • ' 

po  e i loro  affetti  a cofe , che  altro  finalmente  con  pof» 
fono  fare,  che  condurle  a perdizione.  E i demonìi,  ^efo-  ] 

no  queftì  ftranierì y che  le  dominano,  fonoficuri,  chWe^  - * 

eCsendofi  così  readute  degne  della  collera  di  Dio  y .pafferaief  \ 

no  in  quel  luogo  d’orrore,  eh’ è la  cafa  di  quelli  mifer*-  1 

bili  fpiriti , in  vece  di  eflc-r  accolte  in  quella  cafa  celefte  , 
che  Iddio  aveva  loro  deftinata , fe  li  fofsero  conlervate  ii>  * 

deli  . 

11.  £ non  abbi  poi  air  ftitimo  a fùfpirare  , quando  '■ 

Avendo  confumata  la  tua  carne  ed  il  tuo  corpo y dirai:  I 

12.  Tercbè  mai  ho  io  deteftata  coftumatezza  y e per*  , ' 

che  mai  non  fi  e arrefo  il  mio  cuore  a correzioniì 

il.  13.  Perche  non  ho  io  afcoltata  la  voce  dei  miei  pre- 
cettori y e percìoè  non  ho  dato  orecchio  a'  miei  maeftri  ì 
i/.  14.  Sono  /tato  immerjo  quafi  in  ogni  fori  a'  di  mali  y 
in  mezzo  al  congrego  e alla  raunanza.  E’  cofa  degna -da  of- 
fervarfi  che  queft’  anima  lì  affligge  particolarmente  per  \ 

aver  deteftata  coftumatezza , per  non  efferfi  arrefa  a corre- 
voni , e per  non  aver  afcoltata  la  voce  di  quelli , ehe  Je  • ’ 
infegnavano  a rendere  a.X)io  quello,  che  gli  è dovuto  . 

Elsa  conolce,  che  quefta  finalmente  è.  la  forgente  di  tutti 
i fuoi  difordini  ; e perciò  a^iunge , che  in  mezzo  delia  ^ 

Chiefaftejfa  è ftata  quafi inabtffdta  in ogtùforta  di  mali.  Ma 
è tròppo  tardi  fofpirare  fopra  dei  proprii  falli,  quando  non 
li  ha  più  forza  per  ripararli. 

Per  losche  S.  Gregorio  dice  a propofito  di  qoefte  perfo- 
(«)•  » Noi  Inventi  volte  non  ci  larviamo  delk  k- 
„ nità  , ,fe  non  per  abbandonarci  agli  eccelli  del  vi- 
„ zio  . Ma  quando  Iddio  improvifamente  ce  k rapi- 
yy  fee  , quando  il  corpo  è tormentato  dai-,  dolori 
>,  dell’  infermità,  e quando  l’anima  è vicina  ad  abbando- 
M narlo  j li  comincia  a pianger  dietro  alia  fanità  , di  xuì 
_ ; ab- 

(a)  Creg.  Pali.  part.  j.  Adm.  ij. 
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'n  abbiamo  per  tanto  tempo  abufato,  e a diraoflrar  qual- 
>,  che  defiderìo  d’ impiegarla  a ben  vivere,  fe  Iddio  ce  la 
j,  rende.  **  Tlerum^ue  accepta  falut  càrnis  per  vitìa  en- 
penditur  . Sed  quum  repente  fubtrahitur  j quum  moleftits 
cure  atterttuty  quum  \am  egredi  anima  urgetur  , diu  mal9 
babita  y^quafi  ad  bene  vivendum  /a/us^  amijfa  requiritur  « 
„ £ allora,  dice  il  Santo,  gli  uomini,  fofpirano  di  non  aver 
,,  voluto  fervire  a Dio , quando-  nap  fono  più  in  iAato  d’ 
•„*  impiegare  la -propria  vita  in  fervizio  di  lui,  per  ripara- 
„ re  i felli  delle  paflàte  loro  negligenze.  “ Tunc  gemunt 
quod  Deo  fervire  noluerunt , quando  damna  negligenti^  fudC 
recuperare  ferviendo  nequaquam  pojfunt - »yDì  tadi  perfone, 
,,  aggiunge  quello  S.  Pontefice , ha  detto  il  Reale  Profe- 

ta;  penfeno  a cercar  Dio,  quando  egli  tiene  giàilbrac- 
„ ciò  llefo  per  dar  loro  il  colpo  di  morte;  “ orci-, 

deret  nos , qu<erebant  eum  (a). 

Tercbè  mai  ho  iò  deteftata  cafligatezzaì  II  Savio  indica 
con  quelle  parole  la  falfa  penitenza  di  coloro,  i quali  fan- 
no mollra  di  deteftare  i loro  difordinij,  fenza -averne  tutta- 
via un  llhcero  difpiacere;  lo  che  è cofa  affai  ordinaria  in 
quelli,  che  fono  viffuti  nelle  ma^ion  Iregolatezze . „Im- 
„ perocché  laddove,  dice  S.  Agollino  (^),  fe  il  buon  La- 
„ drone  folfe  vilTuto,  le  fue  azioni  farebbero  Hate  con- 
M formi  alle  parole,  che  dilfe  morendo,  e la  fantità  della 
,,  fua  vita  aVrebbe  fatto  vedere  la  fincerità  del  fuo  pen- 
,,  timento:  confequereutur  bona  opera  ejusy  f diu  inter 

bomines  vheret-i  fi  vede  fovente  al  contrario,  che  quando 
Iddio'  rende  la  falute  a quefte  perfone , ricadono  fubito  in 
quelle  medefime  sregolatezze,  che  avevano  detellate  bella 
loro  infermità.  Perciò  danno  motivo  di  credere,  che  lepro- 
teftc  efteriori  d*un  pentimento,  che  fembrava  allora fince- 
ro,  non  venivano  da  un  vero  movimento  di  Dio,  ma  non 
erano  altro  eh’  efiFetto  d’  una  impreffion  palfaggiera  ca- 
gionata in  loro  dal  timor  della  morte  . 

' V*i.5*  Bevi  t'acqua  della  tua  cifiernayed  i ruf celli  della 
tua  fontana . 

Ìf>  Ì6,  I tuoi  fonti  fi  diffondano  fuori  , e fpargi  le  tue 

ac- 

(a)  Pf.  77.  V.  (b)  Aug.  ad  Sinip.  lib.  i.  qu.  a. 
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acque  nelle  piazze.  Conferva  lungo  tempo  in  te  fteflb  la 
parola  di  verità,  eh*  è in  te  difeefa  a guiù  d’  una  cele- 
iìe  rugiada,  come  V acqua ^ che  cade  nelle  cifterne  .•  Do- 
po eh*  avrai  praticato  quefto  primo  avvifo  del  Savio:  bevi 
r acqua  della  tua  ctflernay  obbedirai  al  fecondo:  fa  che  fi 
diffondano  al  di  fuori  le  acque  della  tua  fontana.  Egli  vuole 
che  Tuomo  fia  una  fontana  in  fe  ftelTo  , e che  Ha  come 
Lazio  delle  proprie  acque,  prima  di  diffonderle  fopra  degli 
altri  . Imperocché  fj  dee  molto  temere  in  Umili  iiicon- 
„ tri , dice  S.  Pernardo  (a) , che  qualcuno  non  s' immagf. 
„ ni  d*  effer  pieno  , quando  è vuoto , e che  pretenda  di 
dare  ciò,  ch'egli  non  ha.  « Implere  prius,  dice  quello 
Santo;  e fic  curato,  ejfundere.  Riempi  prima  te  ftefso  e 
poi  procura  di  diffonderti  fopra  degli  altri.  ^ 

• Queft'è  l’avvifo  che  dava  una  volta  il  medefimo  Santo 
al  Pontefice  Eugenio  ,iTu  fei  una; pubblica  fontana. 

I grandi  ed  i piccioli,  i dotti  e gl  ignoranti  vogliono 
„ attinger  da -te  le  acque  di  verità.  Ma  quando  tu  le  dif- 
„ fondi  fopra  tutti  gli  :<itrr,  non  le  togliere  a te  ftellò": 
j,  K^n  quurn  ' tnmttes  de  fonte  publico  bibunt  peflore  tuo  y tu 
„ deorfum  fitiens  flabisì  I tuoi  rufcelli  feorrano,  nelle  Itra- 
„ de,*  ma  bevine  tu  pure,  quando  ne  fai  bevete  agli  'al- 
,,  tri.  Derivsntur  fontes  tuì  forasy  fed  inter  cateros  bìbe  ' 
,,  Is*  tu  de  fonte  putei  r»/.  Gli  ftranieri  non  ne  devono 
j,  bere;  ma  chi  è mai  meno  ftraniero  di  te.<^  E per  chi  è 
buono  colui,. che  non  è buono  per  fe  fteffo  r Qui  fi:, 
bi  nequam , cui'  bonus  ? • ^ 

'Pojfedile  tu  folo^  e gli  fifaniert  non  fien  parcené^ 
voli  tuoi.  Dopo  che  avrai  lungo  tempo  nutrito  te  fteffo  di 
^ueit  acqua  divuia;-  e dopo  ch’ella  farà’  in  te  divenuta  una 
fontana  e una  forgente,  che  poffa  fommìniftar  agli  altri 
della  fua  pienezza,  fenza  ^ fpargtla  al  di  fuori 

fecondo,  1* ordine,  che  ne' riceverai  dallo  Spirito  di  Dio  , 
eh*  è il  difpenfatore  dei  doni  fuoi;.- ed» anche  allora  poffe- 
dila  tu  folo:  y e gli- ftranieri  non  ne  abbiano  alcuna  parte  . 


(a) - .la  Cant.'ferm.  c.  • ’•  • 

(b)  Bernard,  de  Confici,  libi  ».  c.  - 
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» Queftl  flranieri,  dice  S.  Giegorio  (a),  fono  flt  fpiriti  di 
» iralizià,  che  fono  a noi  divenuti  ftranieri  , divenendolo 
M a Dio  ed  alla  beatitudine,  che  hanno  perduta.  Effinoa 
j,  hanno  alcuna  parte  a quella  difpenfazione  , che  faccia- 
i,  ino  delle  acque  di  verità , quando  vegliamo  foprà  di  noi 
a,  con  una  efatta  attenzione,  acciocché  non  penetrino fur- 
aa  tivamente  nel  noftro  cuore  j ifpirandoci  fentimenti  d’una 
a,  vana  compiacenza.  “ Tunc  foli  babemus  aquas  j quaf 
dividìmus  in  piateti  ^ quum  ne  maligni  fpiritus  nobis  in 
eiatione  furrepantì  follicitudine  cauta  circumfpicimUs . ,,  Im- 
,,  perocché,  come  aggiunge  quello  Santo  ^ quegli  propria- 
„ mente  polTede  la  verità  che  infogna  agli  altri,  il  quale  pro- 
^ va  piacere  non  già  della  ftima,  chO  a lui  concilia  que- 

„ fta  medefima  verità  nell’  Opinione  degli  uoinini , ma  dell*  j 

utile,  che  da  eflà  ne  deriva  alla  falute  delle  anime  . 

Tunc  pojftdei  homo  quod  docett  quando  fe  non  gaudetUtno*  | 

tefcerCi  fed  prodeffe  . 

■jjr,  i8.  Sìa  là  tua  forgente  benedetta  i e rallegrati  colla 
moglie  della  tua  gioventù  . 

xp.  £jfa  ti  Jta  come  ^una  cerva  carijpttutt  e come  una 
gratìjftma  camozza.  Il  di  lei  petto  t' inebbrii  in  ognitempo^ 
e deliziati  continuamente  nell'amore  di  quella t 

20.  perche'  mai  i figlio  mio-y  ti  lafci  fedurre  da  una 
ftranieraj  e perche  ti  getterai  tu  in  fenò  di  Un' altra?  Se- 
da [)})  fpiega  quella  Sentenza  e quelle  che  foguoho  , 
applicandole  all’ufo  callo  d’un  fantò  matrimonio  < che  Ila 
benedetto  da  Dio  mediante  la  nafoita  di  mólti  figliuoli, la 
pietà  de’  quali  imiti  quella  dei  loro  genitori.  Egli  dà  pure 
a quelle  Sentenze  un  fonfo  piU  fpirituale  j cofne  hanno 
fatto  altri  Santi,  che  le  fpiégano  in  quella  maniera. 

La  fpofa  di  tutte  le  anime  Criftiahe  è la  fapienza , cck 
Aie  abbiamo  detto  in  altro  luogo  ; le  fue  due  mammelle 
fono  i due  Tellamenti  (c),  per  mezzo  de’  quali  ci  nutri- 
fce  del  latte  della  parola  di  Dio,  che  dee  fare  in  quella 
vita  le  calle  delizie  deLnollro  cuore.  Quello  latte  divino 
ci  nutrifce  è’ c’inebbria/  perchè  in  fe  contiene  e ladolcet- 
. za 

(a)  Greg.  in  Ezech.  I.  «.  hom.  i».  (|>)  in  hunc  ioc. 

Ve')  Auguft.  in  £p.  Joan.  TnQ.  j.  , ' . 
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del  latte,  e la  forza  del  vinoi  eflb  libera  ilfloftro  cuo- 
re dagli  affetti  del  morido*  affinchè  li  rivolga  tutti  verfo  del 
deloi  ma  {>erchè  produca  in  noi  fuéfià  /anta  ubèriàcbez- 
zai  iev'  effere  tùttd  U nofita  gìó]a  g tutti  il  nttfir»  àmo^ 
re»  Il  Savio  VUoIc,  che  fi  gulti  in  ogni  tempo  j perchè 
abbiamo  un’  indigenza  ed  una  ficcità  cagionata  in  noi 
dalla  fregolateZza  deiranirtià  noftra,  che  c’ indebolifce  con- 
tinuamente, e perchè  il  rimedio  deV'eflère  continuo  j quan- 
do è Continua  la  malattia» 

Queft’è  r unico  mezzo  per  non  lajciarcì  fedurre  da  queL 
la  ^ra»/>r4,  eh  è la  Babilonia  del  mondo  » Imperocché  la 
verità  di  Dio  ci  avverte  di  tutti  i lacci  * eh’  effa  ci  ten- 
de» e ci  fortifica  contro  tutte  le  violenze  di  lei  ; ci  difgu- 
Ita  dei -fai  fi  piaceri  j che  quefta  ftfaniera  Ci  promette  » e ci 
fa  tutto  trovar  il  noftro  piacere  in  ieho  di  Dio» 

tr.il*  Il  Signore  vede  le  tie  degli  Uorhini  j $ tutti  Bi- 
lancia $ loro  pajft.  E’  un  grah  motivo  difpaventOi  e d’uno 
fpaventoj  che  ci  farebbe  utiliffimo,  riguardar  foVente  Iddio , 
com’egli  riguarda  noij  e ftar  attenti  a qùelf  attenzione,  eh* 
egli  ha  fulle  nofire  fttàdey  cioè  fui  nOftri  penfieri  i fulle 
noftre  parole*  e fulle  hoftre  azioni;  e rapprefentàrci  fpef- 
fo*  ch’egli  Cónjideira  tutti  i noftri  jfajfn  e che  he  giudica, 
non  fecondo  le  tenèbre  della  hoftra  ignoranza  * ma  fecon- 
do il  lume  della  fua  fapiehra.  Quefiadifpofiziorte  * che  non 
può  Venire  fe  non  dall’attenzione  della  hòftra  fede  * fa- 
rebbe capace  di  rifvegliard  ad  ogni  momento  *;e  di  difen- 
derci' dalla  pjgrizìà . **  Imperocché  coWe  mai  * dice  S. 
„ Bernardo  (d),  potrebbe  effer  negligente  qdell’ Uomo  * che 
*,  non  perde  mai  Diodi  vifta*  ficcome  la  che  Iddio  Io  ve- 
*,  de  continuamente  , e che  hon  lafcià  mai  di  riguardar 
*,  quello*  da  cui  fa  di  effer  fempre  guardato.-?  “ Quomodo 
negligente  potérit  fieri  i 'qui  intuentem  fe  ÙeUnìi  nunquani 
definii  ìntueri^ 

ifé  za*  V empio  vìen  colto  dalle  fue  iniquità  , e firette 
dalle  funi  dei  propriì  peccati*  Il  peccato*  che  hon  è ftato 
cancellato  da  una  firtCera  penitenza*  è Come  Un  pefo*  che 
tira  l’uomo  in  uii  altro  pelato.  Imperocché  ficcotae  l’uo- 
. mo  ' 


f 3 ' 


(a)  Bernrrd,  In  PI.  9*.  lena.  ».  n.  J. 
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ino  ha  abbandonato  Iddio  , così  Iddio  lo  abbandona  alla 
sregolatezza  del  proprio  cuore.  Dopo  di  eflèr  caduto  in  uni 
peccato,  ricade  in  un  altro.  ,,  11  ^imo  fallo,  dice  S.Gre> 

„ gorio  («),  è la  caufa  del  Inondo,  e il  fecondo  è il  ca- 
„ ftigo  del  primo.  'Prtccedens  culpa  caufa  efi  fubfequenttSy 
» ^ fubfequens  pana  pracedentìs . E così,  per  una  giu- 
„ fta  vendetta  di  Dio,  fi  forma  come  una  catena  di  falli, 
j,  che  nafcono  gli  uni  dagli  altri  -,  e la  moltiplicazione  e 
„ f accrefcimento  dei  peccati  diviene  il  fupplicio  del  pec- 
5,  catore.  Hoc  qutppt  agìtUTy  ut  culpa  culpis  feriantur  ; 
quatenus  fupplicia  fiant  pgccantìuoiy  ipfa  incrementa  vi- 
tiorum , 

Quindi  l'uomo  fi  trova  legato  dai  proprìi peccati y encMi 
può  più  fpezzare  la  catena  che  ha  fabbricata  a fe  medefi- 
ino,  perché  non  è già  una  materia  feparata  da  lui  quella 
che  forma  i fuoi  ferri,  ma  è la  fua  fteflà  volontà,  che  i 
indurendofi  nel  male,  al  quale  ha  prefo  piacere  , è dive- 
nuta più  dura  e più  infenfibile  del  ferro  . Ligatus  non 
ferro  alieno  , fed  tnea-  ferrea  voluntate  , dice  S.  Agofti- 
no  (^).  . “ 

ir.  1^.  Egli  morrà,  perchè  non  ebbe  cafigatezza  , e fi 
raggirerà  nell  ampiezza  della  fua  pazzia.  Il  peccatore  mor- 
rà, perchè  non  ha  accolta  la  correzione.  Egli  non  ha  aCr 
colta  la  correzione  nè  delle  parole  , nè  dei  caftighij  non 
ha  afcoltato  nè  Dio,  nè  gli  uomini  ; h»  rigettata  la  ve- 
rità , quando  gli  furono  rapprefentati  i fuoi  difordini  ha 
mormorato  contro  Dio,  quando  lo  ha  afflitto,  per  dargli 
motivo  di  ravvederli  . Dopo  di  tutto  quello  Iddio  lo  la- 
fcia]  finalmente  nelle  tenebre  che  -ama  e che  preferifce 
alla  luce  . 

E l’uomo  rella  allora  ingannato  nell’  eccelso  della  fusi 
fioltezza . Imperocché  egli  fi  crede  felice  , quando  Iddio  e 
gli  uomini' non  lo  rifvegliano  dal  fuo  profondo  letargo  j 
ed  intanto  quell’  appunto  è la  ficurezza  della  fua  morte, 
e nulladirheno  della  fua  condanna.  Iddio  dice  allora,  com’è 
notato  nel  Profeta  (c)  : io  non  m' infiammerò  più  di  fde- 

, ■ 

(•)  Grcg.  in  Job.  lib.  *5.  c.  9. 

(b)  Aug.'  Conf..  lib.  s.  s.  (c)  Ezech.  ti.  7. 41.  Pf. 
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gw>  contro  queft’  anima  ; permette  , che  il  peccatore  refi 
adulato  ne'  fuoi  defiderii  , e che  cada  in  una  follìa  così 
eftrema , che  non  comprende  , che  la  mano  di  Dio  è eià 
fopra  di  lui  , e che  il  fuo  fteflb  ripofo  è 1‘  effetto  ed  il 
caftigo  del  fuo  induramento  e delle  fue  tenebre. 


CAPITOLO  VI. 


Chi  ha  fatta  sicurtà*  p£R  un  altro,  dee  farè  il  possibi- 
le PER  DISIMPEQNARSI  • ACCIDIOSI  ECCITATI  A LAVORARE 
dall’esempio  della  FORMICA  . PERVERSO  E SCELLERATO 
RIPRESI . Osservar  la  lecce.  Fuscir  i incontro,  e la 

COMPAGNIA  dell’  ADULTE*^ • - ' . 


Ut  mi  , ji\ 
fpoponderis 
prò  amico 
• tuo , defixi- 
fli  apud  ex- 
traneum  ma- 

num  tuamt 
2.  tllaqueatus  es  verbis 
oris  tui  y ìsn  captus  proprih 
fermontbus . * 

•3.  Fac  erj^Oy  quod  dicoy 
fili  mi  y ist*  temetipfum  libe- 
ra '.quìa  incìdifii  in  manum 
proximì  tui . Difcurre  tfefiì- 
na  yfufcHa  amicum  tuum: 

^ 7{e  dederis  fomnum  0- 
culit  tuis  y nec  dormìtent pal- 
pebri: tua, 

-5.  ’Eruere  quafi  damula  de 
manu , iyi  quafi  avts  de  ma- 
ttu  aucupts. 


Iglio,mio  fe 
hai  fatta  fì- 
curtà  per  un 
tuo  amico  > 
fe  hai  toc- 
cata la  ma- 
no ad  uno  llraniero; 

2.  tu  ti  fei  vincolato  col- 
le parole  della  tua  bocca  , 
fel  colto  colle  tue  proprie 
parole . 

3.  Fa  dunque  quel  che  di- 
ch’io,  figlio  fflioj  fciogliti  , 
perchè  fei  caduto  nella  man 
del  tuo  prolfimo . Corri , fa 
prefto , follecita  il  tuo  amico . 

I 4.  Non  lafciar  fonno  agli 
occhi  tuoi , né  fonnolenza 
alle  tue  palpebre.  . 

. 5.  Traggiti  fuori  come  un 
picciol'  daino  dalla  man  del 
cacciatore  y e conje  un  au- 


./ 


1 F i 
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fellp  dall»  nwn  dell*  uccel 
latore , 


é.  Vàie  ai  jormtcam^  a 
p'tgtr , iy.  confiderà  'p/a/  e-r 
juj , ìstk  difee  fapifntiam  ; 

7»  cura  non  babeat 

ducem , net  pràSCfptOf^nt , 
prìnctpem , 

8.  parat  in  ajlate  cibum 
fibix  i$r>  congregat  in  muffi 
quod.  comedatx 

9..  Vfqu^quo  piger  dormies  f 
quando  con/urgis  i fomncì 
tUQ? 

10..  Taululum.  dormies 
paululum  dormìtabis , paulu^ 
lurn  conferes  manus^ut  dar-, 
mias: 

|i.  Et  veniet  tibi  quaf^ 
•viator  egejlas , (Jy  pauperìes^ 
quafi  vir  armatus.  Si  vero.^ 
ìmpiger  fueris , veniet  ut  fons  1 
mejfis  tuax  egefias  longe\ 
fugiet  a te^  • ' . 


- Ij,  Homo  ttpofiata  vir  in- 
vtilis  X graditur  ore  petver^ 
Joi 

xj,  .Annuit  ocuìis  ^ terit 
peÌ9i  digito  hquituri 

Trave  corde  macbina-; 
tur  maiumx  o'inini  tem^ 
pere  jurgia  Jfkminat . 

15.  Huic  e^templo  veniet 
perditio  fuax  {3^  ptbito  con- 
teretur  X nee  bahcbìt  ultraì 
medieinam  % 


r 

tf.Va  dalla  formica, a in- 
fingardo, confiderà  com'ella 
procede,  ed  impara  fapienaaj 

7,  poiché  efia  benché  non 
[abbia  né  duce,'  nè  maeftro, 
nè  principe, 

8. :.  por  fi  apparecchia  il  ci- 
bo là  fiate,  ed  alla  ricolta 
fi  raguna  il  mangiare, 

51.  Sin  a quando  dormirai 
tu,  o infingardo quando  ti 
(veglierai  tu  dal  tuo  Conno} 

xo.  Un  pò* dormire,  un 
po’  fonnacchiare , un  po’  com- 
pórfi  le  braccia  per  dormirei 

i • » 

u,  ti  verrà  addoflo  la 
miferìa  come  un  viandante, 
e la  povertà  come  un  ar- 
mato, Ma  (e  tu  (arai  dili- 
gente, verrà  la  tua  ricolta 
abbondante  come  una  fonte, 
e r indigenra  fuggirà  lungi 
da  te, 

la.  L’  uom  fcellerato  è un 
uom  difutile  , procede  con 

bocca  perverta  r • 

X5,  Fa  fegno  coll'occhio, 
rafpa  col  piede , parla  col 
dito;  “ • 

X4.  con'  cuor  malvagio 
[macetóna  male , e in  ogni 
tempo  (emina  contraili,. 

15.  Ma  verrà  in  un  punto 
a coftui  la  fua rovinai  refie- 
iTà  infranto  ad  un  tratto,  e 
;per  lui  non  vi  Xarà  pifi  ri- 

we- 
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medìo. 

16.  Sex  funi  y qux  odit  16.  Sei  cofe  fono, che  o- 

Demittus  yisr  feptimum  dete-  dia  il  Signore  ; ed  una  fetti- 
liatur  anima  ejus:  ma,  eh’  egli  deceda: 

17.  Oculot  fublimes  y Un-  17. , Occhi  altieri;  lingua 

guam  mendacem,  manus  ef-  1 bugiarda ,' mani  che  fpargono 
fundentes  tnnoxium  f angui-  jfangue  innocente; 

nemy 

18.  cer  macbinans  cogita-  iS.  cuore  che  macchina  pef- 
tiones  peffimas  y pedes  velo-  fimi  penfierij  piedi  che  af. 
ces  ad(  currendum  in  ma-  frettànfi  a correre  al  male; 
/««», 

1^.  proferentem  mendacia,  19.  falfo  (edimonio,  che 
teflem  fallacem yis>  eum,qui  proterifee  bugie; e colui  che 
feminat  inter  fratres  difeor-  femina  difeordie  tra  fratelli . 
dias . • . 

“lO.Conferva  yfiU  mi ,pr<e-  20. Cudodifei , figlio  mio,  ì 

cepta  patris  tui , isn  ne  di-  precetti  di  tuo  padre,  e non 
mittaf  legem  matris  tua,  abbandonare  la indituzìon  di 

tua  madre. 

21.  Liga  ea  in  corde  tuo  ai.Tienli  legati  continua- 
jugiter,  (9»  circumda  guttu-  mente  nel  cuore,  ed  attac- 
« tuo.  cati  intorno  alle  tue  fauci  , 

zi.Cum  ambuiaveris ygra-  2 a» Quando  cammini, que- 

dìantur  tecum:  cum  dormie-  di  ti  accomp^nino;  quando 
risy  cuftodiant  te,  Ì3r>  evigu  tu  dormi,  ti  cudodifeano  j 
lans  loquere  cum  eis:  quando  ti  fvegli,  ragiona 

con  eflì  ; 

2;.  quia  mandai um  lucer-  25.  poiché  il  precetto  ^ 
na  efiy  Ì3n  lex  lux,  via  una  lampana,la  inditozione 
vita  increpatio  difciplina  : è una  luce,  la  correzion  di 

cadigatezza  è via  della  vi- 

%/\.ut  cuflodiaai  te  a mu-  24.  onde  ti  cudodifrano 
liere  malayi^  a blanda  Un-  jda  donna  malvagia,  e dalla 
gua  extrane<e . ilufinghiera  lingua  della  dra- 

niera . , 

25.  concupi feat  pul-  . 2 5.  II  tuo  cuore  non  con- 

chritudinem  e]us  cot  {uum  , 'cepifea  paflìone  per  la  di  lei 

F ' 4 bel- 
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nec  Ciiptarts  nutìbus  ìlltus . 

z6.  Tretium  enim  /corti 
vix  eft  uhius  pttnìs  : mulìer 
auterri  viri  prgfiofam  ani- 
mom  càpit. 


17;  ’^umqùict  pbtefl  homo 
«bfcondereigfiem  in  finu  fuo , 
ut  vefiimenta  tlUus  non  ar- 
deant  ^ 

iS.  ambulare  fttper, 

prunai  i ut  non  comburantUr 
pianta  ejus  ^ 

29.  Sic  qui  ingredìtur  ad\ 
muHerem  proximi  fui,  non] 
erit  mundus,  cum  tetigerit 

eam, 

30.  7^on  grandi!  eft  cuh 
pa , cum  quii  furatus  fue- 
rit:  furatur  enim  ^ ut  efu- 
rientem  impleat  animam  : 

31.  Deprebenfuj  quoque 
reddet  feptuplumi  iy  omnern 
fubftantiam  domus  fua  tra- 
det . 

32.  Qui  autem  adultere/, 
propter  cordii  inopiam  per- 
dei animai»  fuam: 

33.  Turpitudine m iy<igno- 
miniam  congregat  /bi  , 
opprobrium  illius  non  dele- 
Utur  ; 

54*  'JQ«w  zelus , furor 
viri  non  parcet  in  die  vin- 


bellezza,e  non  ti  lafciar co- 
gliere dai  fuoi  fguardi . 

16.  Imperocché  il  prezzò 
di  unaproftituta  vale  (1)  ap- 
pena un  toiio  di  pane;  ma 
la  donna  che  va  dietro  all* 
uomo»  cc^lie  1*  anima  che 
è preziofa. 

ijri  Piiò  egli  un  uomo  a- 
fcoriderfi  fuòco  nel  feno , fen-< 
Iza  che  reftin  arfi  i fùoi  a- 
biti? 

i8.  Può  egli  camminar 
fui  le  bragie  fenza  brugiarli 
le  piante  dei  piedi 

29.  Così  appunto  chi  en- 
tra dalla  moglie  del  fuo|>rof- 
fìmo>  non  farà  più  mondo  ^ 
quando  l’avrà  toccata. 

30.  Non  è riputato  gran 
delitto,  quando  un  affamato 
ruba  per  aver  di  che  fatol- 
larfì. 

Ed  anche  fe  coftui  é 
colto,  reftituirà  al  fèttimo, 
e fe  fia d'uopo  darà  tuttociò 
che  eglHia  in  «fa  fua. 

32.  Ma  r Rutterò  perderà 
la  propria  vita  per  miferia 
di  lenno . 

3 j.  Egli  raguna  a fe  fteffo 
laidezza  ed  ignominia  , ed 
il  fuo  obbrobrio  non  fwà  mai 
cancellato 

54.  Poiché  la  gelosa  e il 
furor  del  marito  non  la  per- 

do- 


(à)  %Altrm.  Ebreo.  Per  una  rroftituta  li  arrìVa  lino  ad  aceat\  ' 
tar  un  tozzo  di’  pane  > 
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iìBa  > 

neque  acquìefcet  cu- 
)ufquam  precibus  , nec  fu-_ 
fcipiet  prò  redemptiont  dòaa 
plurima , 


O 1'  Ó ■ VI. 

donerà  nel  giorno  della  ven» 
detta , 

' ^5.  nè  fi  arrenderà  alle 
preghiere  di  chi  (1  fia,  nà 
accetterà  per  foddisfaxione  i 
molti  regsdi,  che  gli 
ro  offerti . 


SENSO  LITTER.ALE,  E SPIRITUALE. 

I 

ti  ^r^lglib  mióy  fe  hai  fatta  fcurta  pet  un  tuo  atntì- 
IH  coyfe  hai  toccata  la  mano  ad  Uno  ftraniero.  L* 
^ eccellenza  e 1 doveri  della  carica  Paftorale  fo- 
no qui  rapprefentati  a maraviglia  ed’ in  poche  parole. Te- 
miamo di  rarci  mallevadori  per  un  altro,  quando  fì  tratta 
di  un  bene  teitiporale  •,  e nòn  teiiliamo  di  farci  rxrallevado- 
ri  a Dio  (>er  le  anime,  la  perdita  o la  lalute  delle  q^uaH 
in  fe  contiene  una  eternità  di  beni  o di  ntalì.  L'uomo 
non  impegna  cosi  la  propria  fede  a Dio  con  una  indifcre- 
ta  temerità,  fe  non  psrchè,  dicono  i Santi  (a),,  non  fa 
cofa  fì  faccia,  quando  prende  fopra  fe  fleiru  un  miniftero 
cosi  formidabile. 

„ Non  fi  confiderà,  che  un  uomo  diviene  così  if  padre 
e il  medico  delle  anime,  le  infermità  delle  quali,  dice 
j,  S.  Gregorio  Nazianzeno  (i),  fono  fensfa  comparazione 
„ più  difficili  ^ a curarli  di  quelle  dei  corpi  ; perchè  effenf- 
,j  do  quelle  infermità  totalmente  interiori  e totalmente 
„ foirituali,  fono  fpeflb  ignote  allo  fteflb  infermo.  Perciò 
,,  fi  dev’ incominciare  dal  renderlo  perfuafo  del  fuo  male", 
„ acciocché  accetti  di  buona  voglia  quanto  gli  fi  propone 
„ a fua  guarigione  j poiché  elfendo  in  lui  inferma  la  vo^- 
5,  lontà,  i rimedii  che  gli  fi  prefoivono,deVono  eflerc  ta^ 
„ talmente  volontari!. 

„ E*  dunque  neceflario,  che  chi  prende  fopra  di  le  un 

- ■ » 

Greg.  Pali*  pari* i* in  pruiog.  (bj  Greg.  K&ziau. Orarci. 
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«npitìgo  così  difficile,  abbia  ua  lume  divino  per  difcer-» 
j,  nere  i mali  nafcofti. 

- ,i  E*  ftecefiàrio,  ch’abbia  un  grand’amore  per  la  verità» 
V,  affine  di  non  ricercare  i mezzi  di  ricondurre  le  anime  a 
„ Dio,  fe  non  nelle  regole,  ch’egli  medefimo  ci  ha  pre- 
,,  fcritte. 

„ E’  ncceflario,  ch’abbia  Una  gran  prudenza  (a),  per 
,,  diverfificare  i fuoi  avvilì,  fecondo  la  diverfità  degli  fta-^ 
„ ti  e delle  difpofizioni  delle  anime,  ciafcuna  delle  quali 
„ richiede  fperfo  una  condotta,  che  non  è propria,  che 
„ unicamente -di  lei.  . 

„•  E’  neceflàrio,  ch’abbia  una  grande  giuftizia per  efle- 
„ rè  in  certa  maniera  il  mediatore  tra  Iddio,  eh’ è l’offe- 
„ fo,  c l’uomo,  ch’é  l’offenfore  (b);  e per  adoperare  «- 
„ na  condifeendenza  così  lavia  e così,  illuminata,  che  i 
„ rimedii, de’ quali  fi  ferve,  fieno  proporzionati  nello  ftef- 
,,  fo  tempo  alla  debolezza  dell’infermo,  ed  alla  grandez, 
„ za  della  malatta . 

„ E*  finalmente' neceflario,  ch’abbia  una  grande  pietà 
»>  (0»  Psr  vedere  nelle  fue' azioni  quello, che  inlegna 
„ con  le  fue  parole,  e per  tirar, fopra  le  anime,  median- 
„ te  il  mento  della  fua  virtù  e delle  fue  preghiere , la  mi- 
„ fericordia  di  Dio  e il  foccorfo  della  grafia. 

E quand’anche  un  uomo  ayefle  tutte  quefte  qualità  così 
divine,  è ancora  neceflano,'  fecondo  i medefimi  Santi , 
ch’egli  abbia  in  cuore  un  allontanamento  Cncero  da  que- 
lla carica,  a motivo  dell’alta  (lima,  che  ne  ha  concepu- 
ta;  ed  è peceflàrio,  che  vi  fia  unicamente  chiamato  da 
Dio.  ... 

y. Z.  Ti  fei  vincolato  con  la  propria  boccata  ti  fei  tro~ 
vaio  prefo  dalle  tue  parole.  Ti  fei  vincolato.  Si  vede  chia- 
ramente dai  fentimenti  dei  Santi  Padri,  che  abbiamo  ri- 
feriti riguardo  alla  carica  paftorale,in  quale  maniera  venia- 
mo in  certo  modo  a porci  da  noi  ftelfi  nella,  rete,  e ve- 
niamo a reftar  prefi  dalle  proprie  parole  ^ quando  ci  ren- 

dia- .. 

(a)  Greg.  Paft.  p.  j.  c.  i.  (b)  Id.  ibid.  p.  a.  c.  ti, 

(c)  Id.  ibid.  p.  1.  c.  > 1. 
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diamo  debitori  a Dio  4' una  cola  cosi  importante  e così 
difficile,  com'è  la  cura  delle  anime,  . ■ 

S.  Gr^orio  fpiega  quelle  parole  anche  in  quell’ altra 
maniera.  Orando  t’impegni  a parlar  agli  altri  da  parte  di 
Dio,  e ad  illruirli  di  quello, che  devono  fere  per  obbedir-- 
gli;  ti. obblighi  nel  medefimo  tempo  a far  tu  ftelTo  prima 
quanto  dici  ^li  idtri,  per  timore,  che  le  tue  parole  non 
àrgano  un.  giorno  dinanai  a Dio  a teHimoniare  contro  di 
te,  e che  non  relli  condannato  dalla  propria  bocca, 
if.  5.  Fa  dunque  y fig(ìo  mio  y quello  che  ti  dicoy  a /*- 
iera  te  fieffe , perchè  fei  fodutq  in  mano  del  tuo  projftmo  « 
Corri  y fa  preflo  » follecita  il  tuo  4w/Vp  . Quantunque  tutti  ì 
Criftiani  debbano  efler  difpofti  a fervirfi  fcambievolmentei 
il  Pallore  però  è obbligato  a qmfia  /aera  fervitdy  come  la 
chiamano  ì' Padri,  in  un  modo  affatto  particolare,  giuHa 
quelle  parole  di  S.  Paolo  (a)  : T^oi  non  predichiamo  ^ik 
noi  ftejp  y ma  GESÙ’ CRISTO  noftro Signore  ^e  et  confideria- 
ma  come  voftrì  fervi  in  GESÙ’  CRIPTO;  e la  ftella  cofa 
c’infegna  pure  il  Figliuolo  di  Dio  nel  Vangelo,  quando 
drce  (é);  Chi  v^ol  èy ere  il  primo  nella  Chieja,  dev'effere 
il  minijlrst  di  tutti  y e il  fervo  e lo  /chiavo  di  tutti  ^ 

- Siccome  dunque  per  mezzo  di  quello  fanto  minillero  1’ 
uomo  fi  è renduto  debitore  a Dio  ed  al  fuo  proflìmo,  co- 
sì non  fi  libera  da  quello  debito, fe  non  quando  con  gran 
diligenza  tutti  adempie  i doveri  della  fua  carica.  Perciò  il 
Savio  aggiunge  ; 

Corri fa  prefio y follecita  il  tuo  amico, U Pallore  corre y ■ 
quando  pofiede  la  carità,  che  dilata  il  cuore,  e che  fa  cor- 
rere nella  Rrada  di  Dio.  a fretta,  non  con  un'attività 

umana  e precipitata,  ma. con  un  ardore, eh’ è pieno  di  lu- 
me e di  prudenza,  quando  opera  moflb  dagrimpulfi  dello 
Spirito  Santo,  che  fono  pronti,  come  dice  S.  Ambrogio 
(c),  e thè  non  laf ciano  l'anima  nella  indiferent/t  e nella 
ìentexza,  E foUecita  il  tuo  amica  ied.  è quello  proprlamen- 
nte  l’uffizio  d’un  Pallore.  Imperocché  le  anime  non  ve- 
gliano, fe  non  mediante  l’efercizio  della  fede,  e fi  addor~ 

men^ 

j (a)  >.  Cor,  c.  <|.  V.  5.  (b)  Marc,  c,  iq.  v. 

(c)  Ambro£,  iu  Lue.  1.  t.  c,  tr. 
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mentano  i come  dice  S.  Agoftino , quàndo  la  fede  h effe 
dorme,  f^igilet  fides  tua  in  corde  tuoy  dice  il  Santo  (<i)» 
Quello  nalce  affai  fadlmente  o a motivo  della  forprefa 
delle  pafTionti  o a motivo  delle  tentazioni  del  nemico»  o 
a motivo  della  ftelfa  fragilità  dello  fpirito  umano.  Il 
ftore  le.rifveglia  mettendo  dinanzi  agli  occhi  loro  il  peri* 
colo  eftremo  -,  in  cui  fi  trovano  > e la  perfetta  confidenza  , 
con  cui  devono  efle  gettarli  continuamente  nelle  braccia 
di  GESÙ’  CRISTO,  il  quale  c’infegna  da  una  parte  (b)i 
che  noi  non  pojftamo  niente  fenxa  dì  lui’, e ci  alficura  dall" 
altra  (c);  cIh  non  v'ba  cofa  imptjftùile  a quello  ^ che  ere* 
de . 

i/’,  7fon  lafcìar  fanno  agli  occhi  tuoìi  nè  fennolenzd 
alle  tue  palpebre i„  Gli  occhi  del  Paftore  fi  abbandonano 
» al  fonno,  dice  S.  Gregorio  {i'),  quando  obbliando  quel- 
n lo;  che  Iddio  gli  comandai  e quello,  che  gli  preferiva 
„ il  proprio  dovere,  fi  lafcia  portar  via  da  penfipri  e da 
„ affetti  totalmente  umani , fenza  metterli  in  pena  di  co- 
,,  nofeere  e di  alfiftere  le  anime,  che  fono  fiate  a lui 
i,  confidate  dormire  efi  commìfforum  alla  nec  feire , 

„ nec  corrigere.  Le  fue  palpebre  fono  fonnacchiofe , quando 
„ ancorché  conofea  lo  fiato  delle  anime  > ed  ancorché  fap- 
„ pia  il  bifogno,  che  avrebbero  d’elfer  foccorfe<  lo  dilll- 
i,  mula  tuttavia  per  timor  della  fatica  e per  defiderio , che 
„ ha  di  vivere  m ripofo  . TSlpn  dormire , fed  dormitare 
efi , quje  quidem  reprehendenda  funt  cognofcére,  fed  pro- 
pter  mentis  tadium,  dignìs  ea  increpationibus  non  emen- 
dare * , ^ 

Ma  quefio  fecondo  difetto  > come  aggiunge  il  medefimo 
S.  Pontefice  (e),  conduce  necelfariamente  al  primo  ; e 
quando  fi  ama  di  effer  cosi  fonnacchiofo , Ci  refia  poi  totaU 
mente  prefo  dal  fanno . „ Imperocché  Iddio  permette  per 
i,  un  giufto  giudizio  ^ che  quelli,  che  fapendo  lo  fiato  de- 
„ plorabile,  a cui  fono  ridotte  le  anime,  non  fi  mettono 
„ m pena  di  alfifierle,  perdano  in  feguito  quefia  fielfaco- 

»,  no-  j 

(a)  Àug.  in  Pi.  (b)  Jean.  c.  ij.  v.  5.  (c)  iVlatth* 

c>  9*  V.  az.  (d)  Greg.  Pallcr.  par.  adnu  5.  Bcda  io  buoc 
Ivc.  (f)  Grcg.  ibidem.  , . 
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nofcenza  « e non  difcernano  più  i mali  dei  loro  popoli , 
,,  a motivo  d’ un  aeciecamento  e d’ una  infenfibilità , eh* 
„ è la  giufta  pena  della  volontaria  loro  negligenza ."  Dor- 
tnitando  oculus  ad  p/etiijftmum  fomnu'n  dueìtur\  quìa  dum 
plerumque  qui  praefi  malumy  quod  cogmfeity  non  refecat  y 
ad  hoc  quandoque  negligenti^  fu<e  merito  pervenìt  yUt  quod 
a /ubjeSììs  delinquìtur  y non  agnofeat . 

ir.  5.  Traggiti  fuori  come  un  daino  dalla  man  del  cac~ 
datore,  Il  Pallore  dee  lalvarfi , come  un  daino  che  fcap~ 
pa  dalle  mani  , perchè  correndo  egli  con  fomma  celerità 
nella  'llrada  Ibretta  tra  le  lodi  e la  filma  degli  uomini  y 
che  tanto  più  a fe  fteflb  concilia,  quanto  è più  fedele  nel 
fuQ  miniftero,  dee  guardarli  bene  dal  non  lafciarfi  forpren- 
dere , non  cercando  mai  la  propria  gloria  , ma  quella  uni- 
camente di  Dio. 

£ come  un  uccello  dalle  mani  dell'  uccellatore . Il  Pallo- 
re fi  falva  come  un  uccello,  che  fugge  dalle  mani  dell’ uc- 
cellatore, perchè  gli  vengono  tefi  lacci  da  ogni  parte  o 
dagli  uomini  o dai  demoni,  e perchè  non  può  liberarli  da 
tanti  pericoli,  fe  nqn  innalzandoli  continuamente  verfo  il 
cielo  con  le  ali  fante  della  doppia  carità. 

ir.  6.  Va  dalla  formica  y 0 infingardo  y e confiderà  la  con- 
dotta di  lei  > e impara  fapien%a . 

- ir.  7,  Toiebd  non  avendo  effa  ni  duce , nè  maefiro  , nè 
principe , 

ir%  S,  fi  apparecchia  nelf  efiate  il  cibo  y e fi  aduna  alla 
raccolta  il  mangiare.  Il  Savio  dopo  di  aver  rapprefentati 
ai  paflori  i doveri  del  loro  miniflero  , fembra,  che  voglia 
inlegnare  ai  popoli  quello,  che  devono  effi  fare , o perler- 
virfi  utilmente  delle  illruzioni  dei  loro  Pallori  » o per  illruir 
fe  medefimi,  quando  i miniftri  della  Chiefa  non  fi  prendo- 
no cura  di  aiutarli.  Fa  loro  vedere,  che  fe  fi  applicheran- 
no alla  lettura,  ed  alla  meditazione  della  parola  di  Dio  , 
come  i fanti  Padri  tanto  fpeflb  li  efortano  a fare,  vi  tro- 
veranno una  forza  ed  uif  lume  , che  li  follerrà  nelle  più 
difficili  circoftanze  i come  que’  piccioli  animali , che  non 
hanno  uè  ducèy  nè  maefiro , nè  principe  y vanno  raccoglien- 
do nell’ellate  , onde  poter  alimentare  fe  lleflì  nell’  in- 
verno . 
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Qaeft'è  ciò,  che  ci  viene  dimoftrato  dall’ eccellente Ipiei 
gazione  data  da  S.  Agoftino  a quelle  parole  del  Savio  4 
„ Quelli  picCioli  animali*  dice  il  Padre,  fono  figura  delle 
„ anime,  che  nafcondono  nel  loro  cuore  le  verità  di  Dio* 
„ come  una  fanta  fementa,  e che  ne  fanno  la  loro  pro- 
vigione  neH'ellate. 

„ L* diate,  dice  quello  Santo  (a),  è quando  Tuòmo  lì 
),  trova  in  uno  flato  tranquillo,  nella  proferita  ed  irt 
„ falute,  e quando  tutti  lo  credono  felice,  bòmihh 

>,  vitéB  tranquìHìtas  , facult  hujus  profperttds , quàndé  et 
„ vacdt  , quando  fclix  >t}ocatur  ab  omnibus.  Egli  imita 
„ allora  la  formica,  fe  raccoglie  il  grano  nell’  diate,  per 
„ nutrirfene  nell’ inverno.  OÌTerva,  aggiunge  quello  Santo , 
,,  un'anima,  eh’  è veramente  là  formica  di  DioJ  èfiracor* 
„ re  ogni  giorno  alla  Cbiefa,  prega,  afcoltà  a' leggere  la 
„ fanta  parola,  canta  gl’inni,  ripaflà  nel  fuo  fpirito  enei 
,,  fuo  cuore  le  Verità  che  ha  udite , e raccoglie  Coi!  il 
,,  grano  fpirituale  dell’aja  di  GESQ’ CRISTO,  yide  for* 
„ mìcam  Dei  ^ fur£it  quotidit,  currit  ad  ‘Ecckfiam  Dei  , 
,,  orat  , audit  /efliotiem  , byrnnum  cantati  ruminai  quòd 
„ audiviti  apud  fe  cogitat  , recondit  intus  ^rdna'CélleSa 
„ de  area.  Dopo  arriva  l’ inverno,*  viene  un’ improvifa àf- 
,,  flizione  per  provar  quell’anima,*  il  timore  e la  triftezza 
„ fono  come  una  tempella,  che  l’agita,  e come  un  gran 
„ freddo,  che  la  fa  tremare.  Perde  una  parte  delle  fue 
„ foftanze;  le  fopràggiunge  una  gran  malattia  ; la  morte 
„ le  rapifee  le  perfone  , che  le  erano  più  carej  cade  in 
„ un  molello  accidente  , che  la  difonora , e che  la  umilia 
,,  dinanzi  agli  uomini  yenit  tentatio  trìbulaìionis  ; 
a fuperventt  bjems  temporis;  tempeftas  iimoris  i fri^ustrì- 
,,  fiìtiée  ; Jtve  damnum , five  falutis  periculum , fibe  aliqua 
„ orbitai  fuorumy  fite  aliqua  ekhenoratià  ^ bumiRatto  i 
„ Allora,  aggiunge  il  Santo,  gli  uomini  riguardano  quell* 
,,  anima  fedele  con  una  gran  coiypallione  * Che  difgrazia, 
„ dicono  efii  / E come  vivere  dopo  di  quello?  £ come 
„ mai  quella  perfona  nort  refla  opprefla  da  tanti  mali 
„ Compiangono  quell*  anima  come  infelice  , perché  quello 
- ■ ^ „ non 

(a)  Aug-  in  Pr.  «o.  iUent  iu  Pi.  fs. 
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j,  non  veggono,  che  pafTa  dentro  di  lei.  Ma  quando  quC- 
,,  fta  prudente  formica  rientra  liél  proprio  cuore  , vi  tro- 
,,  va  i femi  delle  divine  verità , che  aveva  con  gran  di- 
,,  ligenza  raccolte  , e fi  nutrifce  nell’ inverno  dì  quanto 
,,  aveva  adunato  neireftate  * 'Redìt  formica  nd  idi 
j,  afiatt  co/legitì  is'  tri  fecreto  fuOi  ubi  nemo  vìdei  t 
„ aftivts  Uborìbus  recreatur  . Efla  adora  la  volontà  di 
D o in  tutto  ciò  che  foffre;  vi  ricortofce'la  fua  giuftieia  t 
e vi  ammira  la  fua  bontà,  che  cambia  in  bene  i mali  , 
parenti  di  quelli,  che  la  temono.  , < 

I pigri  al  contrario,  che  fi  addormentano,  ò che  pwdoJ 
no  il  loro  tempo  neireftatej  come  cert’ altri  animali  , fi 
trovano  improvilamente  opprelTì  da  una  povertà,  e da  una 
ficcìtà  interna , che  può  ben  cflère  involontaria , quando  fi 
Ibfte  ; ma  eh’  è fiata  volontaria  nella  negligenza , che  1* 
ha  ad  eifi  procurata  < 

p.  Stilò  a ^uarido  dormirai  tu , o infingardo  f quando 
ti  /veglierai  dal  tuo  fonnoì  Gli  uomini  chiamano  irrigar-* 
do  colui , che  non  vuol  far  niente,  o che  dorme  in  uà 
tempo,  che  dovrebbe  efler  impiegato  nel  lavoro.  Lo  fpi- 
tito  Santo  al  contrario  chiama  col  nome  d’ìri/ngardi  quel- 
li, che  fpeflb  paflano  per  operativi  a giudizio  del  mondo, 
quando  non  fanno  niente , o quando  fanno  troj^  poco  per 
talvarfii  Imperocché  è un  cader  veramente  nella  pigrizia, 
ed  è un  languir  nelPozio,  mancar  di  fervore  in  quel  gran- 
de affare  i in  cui  fi  tratta  dell’  eternità  j e in  confronto  di 
Cui  tutti  gli  altri  non  meritano  neppur  il  nome  di  ai&ri  é 
Il  Sol  di  siufiizia  non  rifplende  fe  non  per  farci  affaticare 
per  la  noftra  falute,  e per  illuminarci  nel  nofiro  lavoro  J 
ed  è un  dormire  in  piert  meriggio  non  occuparci  che  di 
noi  ftefli,  e nelle  cure  del  mondo  in  un  tempo  , che  do- 
vrebbe tutto  efler’  impiegato  per  il  cielo.  A tal  forte  di 
pigri  paria  il  Savio , affine  di  rifv^liarli  da  quel  letargo 
mortale  in  cui  fono,  riguardo  a tutto  ciò,  che  appartiene 
alla^loro  falute  w Egli  chiama  dormire  non  vegliar  per  al- 
tro ì che  per  far  ^uifto  dei  beni  del  mondo  1 e dàfraocai- 
mente  il  nome  di  forino  a tutti  i grandi  affari  dellaterra, 
che  non  fono  dinanzi  a Dio,  che  chimere^ 

Vi  ha  una  pigrUia  più  i^irituale  e più  t che  fi 

tro^ 
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"trova  iti  que*  tiepidi , de'  quali  ha  detto  S.  Bernardo  (a)  ; 
„ Che  fanno  fpeffo  con  la  più  ditta  diligenza  quanto,  ri- 
„ guarda  l’efteriore  della  pietà  ; ma  il  loro  cuore  è làn- 
„ guido  dinanai  a Dio,  e non  prova  che  difgnfto  in  tut- 
„ to  ciò,  che  riguarda  lo  fteflb  Dio.  " ' 

Bifogna  per  altro  diftinguer  bene  quella  pigrizia  colpe- 
vole delle  anime  tiepide,  da  quello  flato  di  debolezza  e 
d’ imperfezione , in  cui  fpeflb  fi  trovano  le  anime , che  han- 
no una  fincera  pietà  , nel  quale  (lato  Iddio  le  lafcia  per 
umiliarle,  e per  render  ad  effe  fenfibile  la  loro  impotenza, 
mediante  la  lleffa  efperienza  dei  falli  , ne’  quali  cadono 
ogni  giorno . Imperocché  coloro  , che  fono  in  quella  prima 
tiepidezza  , perdono  a poco  a poco  il  tinwre  e il  fenti- 
mento  di  Dio;  non  conofcono  piu  i peccati  interni  e fpi- 
rituali  , che  fono  i più  pericololi  di  tutti  , a motivo  dell’ 

' acciecamento  del  loro  cuore  , e non  fe  ne  confeflàno  rei 
neppur  quando  fi  fanno  ad  elfi  patentemente  vedere;  lad- 
dove gli  altri  conofcono  i loro  falli  , o col  proprio  lume  , 
o con  quello  delle  perfone  che  li  conducono  , e procu- 
rano di  ripvarli  coi  mezzo  dei  rimedi  , che  Iddio  loro 
preferivo  , e di  avanzarfi  fempre  più  nella  pietà. 

if.  IO.  17»  po'  dormire , «»  po'  fonnacchiare , un  po'  eom-^ 
porfi  le  braccia  per  dormire  , Tutte  quefte  fembrano 
cofe  indifferenti  ; dormire  t jonnacchiare  , comporfi  per 
dormire  ; non  y’  ha  niente  in  ciò  , che  fembri  colpevole . 
Ma  quanto  meno  fi  teme  quello  fiato  , è tanto  più  peri- 
coloio  . Si  chiude  gli  occhi  a quanto  IcÙio  ci  ha  fatto  co- 
npfeere  , fi  fugge  la  fatica  , e fi  trafeura  di  combattere 
e di  fuperarfi  ; e cosi  fi  rende  vittoriofo  l'amor  proprio  , 
che  donùna  fempre  nell’anima  , quando  non  fe  gli  favior 
lenza  per  tenervelo  foggetto;  ed  avviene  perciò  quanto  il 
Savio  aggiunge; 

ir.  Il,  Ti  verrà  addojfo  la  miferia  come  «»  viandante,  e 
la  povertà  come  un  armato . Se  poi  farai  diligente , la  tua 
raccolta  farà  abbondante  come  una  fonte  , e la  povertà 
fuggirà  lungi  da  te.  Tutto  quello  ci  fa  vedere  col  mez- 
zo d’una  immagine  terribile  , che  la  pigrizia  , che  fembra' 

' . a pri- 

" (a)  Bernard,  in  cap.  jejuo.  ferm.  num.  a.-  • 
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ò prima  vifta  un  male  poco-  confiderabile  , diviene  'cx>n  ,ua 
infenfibile  progrelTo  quei/a  tr^ezzae  quelli  ficcc\th"de/ cuo- 
re -,  che  il  Savio  chiama  in  altro  luogo  {a)  una  piaga  uni- 
verfali  : Omnìs  plaga  trifihia  cordis  efi  ; e perciò  forma 
il  fettimo  e il  più  pericolofo  de’  peccati  mortali.  ' 

Per  evitai^  una  lentezza  così  fatale  ,.il-  Savio  ci  eforta 
fubito  alla  diligenza  , che  in  fe  contiene  la  vigilanza  e la 
-prontezza  non  folo  del  cuore  ^ ma  ancora  del  corpo;  c’ in- 
legna , eh’  eìTa  è la  forgenté  delle  ricchezze  della  grazia  , 
e che.  a proporzione  che  fuggiremo  quella  pigrizia  interio- 
ré  ed  efterna  , f indigenza  fuggirà  lungi  da  noi. 

, if,  12.  L'uomo  fcellerato  9 un  uomo  inutile \ procede  Cfir 
* bocca  perverfa. 

. it.  13.  Fa  cenno  cogli  occhi,  rafpa  col  piede , parla  coldito. 

'jf.  14.  Macchina  il  male  con  cuor  malvagio  ; e /emina 
in  ogni  tempo  contrafli  . La  Scrittura . dice  S.  Gregorio 
..  (*)  > volendo  indicanci  l’orror  , che  dobbiamo  avere  ver- 
„ fa  colui  , che  .fa  confiftere  il  proprio  piacere  in  feminar 
,,  divifioni  e quereli  , gli  dà  fubito  il  nome  di  apoftata.  He- 
,,  moapofiata.  Imperocché s’ egli  non»  imitàfle  rapoftafia  del 
„ primo  Angelo  , follevandofi  contro  Dio  , e dichiarandoli 
„ fuo  nemico,*  non  ifpezzerebbé  mai  quel  facro legame , che 
,,  tiene  le  anime  unite  tra  loro  mediante  quella  ftefsa  cari- 
,,  tà,  che  le  unifee  a Dio.  **  Egli  è inutile  a tutto',  perchè 
norv  è più  buono  per  akro,  ch!^  per  far  male;  porta  la  pa- 
ce in  bócca,  ma  le  fue  azioni  mentifeono  le  lue  parole  • 
Wa  cenno  cogli  occhi,  o per  adular  quelli,  che  vuol  fedur- 
re , o per  deriderli  di  quelli  , che  infama , o per  farli  in- 
tendere più  ficretamente  da  quelli,  che  procura  di  affezio- 
nare a fe  ftelTo,  per  renderli  poi  miniftri  della  fua  paflio- 
ne.  Ra/pa  col  piede  , e parla  col  dito;  ,,  e per  mezzo  di 
,,  tutti  quelli  movimenti  elleriori  (c),  che  dimollrano  o 
a,  la  leggerezza  della  fua  condotta,  o il  trafporto  della  fua 
„ wiflìone,  fa  egli  vedere,  dice  S.  Gregorio  (rf) , quanto  è 
„ liregolato  nell’anima,  e che  medita  il  male  nella  corru- 
,,  zione  del  fuo  cuore.  **  . • ‘ 


Adm.  2 


^^a)’EccIi,  c.  15.  V.  »7*  (b)  Greg.  Pa(t.  part.  3.  Adm. 

Seda  in  huoc  loc.  (c)  Seda  iu  huuc  Joo.  (d)  Greg.  ibicL.  ' 


Digìtized  by  Google 


5,8  PROVERBI  DI  SALOMONE 

i/.  15.  Ma  verrà  in  un  punto  a coflui  /a  fua  r^na  ; 
verrà  infranto  ad  un  tratto  * e per  luì  non  vi  farà  rime- 
dip.  Quanto  mai  dev!  effer  grande  il  delitto  dì  colui,  che 
fetnina  dìfcOrdie  tra  fu<M  fratelli;  poiché  il  Savio,  dopo  di 
averlo  chiamato  un  uomo  apoftata  i aggiunge  ; ehe  verrà  U 
fua  rovina  in  un  momento  , e che  ficcome  8 fuo  peccato 
ha  imitato  quello  del  demonio;  cosi  la  fua  fedita,  come 
quella  di  quell’ Angelo  foperbo,'larà I Se  gli 
uomini  non  comprendoìio  abbaftanza  il  gran  male,  eh’  è 
difunire  quelli,  che  fonò  uniti;  giudiòhino  almeno  dell* 
enormità  di  quello  fallo  dal  caftigo  ; di  cui  Iddio  lo  mi'nat* 
eia.  Confiderino  quanto  dev’  elTere  eccelIÌTO  agii  ocelli  fiioi, 
poiché  difecca  in  certa  maniera  la  fotgente  inefaùfta  dclli 
fua  mifericordia  verfo  di  quelli ché  lo  commettono  { 6 
Iddio  dicliiara  ad  eflì  manifeftamente  che  dopo  il  diforezzo , 
che  avranno  fatto  de’  fuoi  avvertimenti  e della  lua  grt* 
zia^  altro  loro  non  riferva  , che  la  ieverità  della  fua  Col- 
lera, e il  rigore  de’  fuoi  giudìzii;  . , » . , , 

y.'  16.  $ei  cofe  vi  fono,  che  odia  ff  Signore  ; ed  una 
fettìma,  eh*  tflt  detefta,  . 

■jjr.  17.  OcM  altieri  i lìngua  bugiarda  , mani  ■ che  fpar- 
gono  f angue  innocente» 

i;.  li.  Cuore  che  macchina  pefftmi  penfieri,  piedi  veloci 
a correre  al  mahi  . , ' . < . 

•jjr.  15.  Faifo  tefiìmoniof  fhe  pro^ìfee  bugie  i e quello 
che  f emina  dif cordie  tra  fratelli*  Qiefl:’ ef^eflìone  è terri- 
bile, e fembra,  che  forpaffi  anche,  tutto  ciò,  che  precede; 
perché  é certo , ché  Iddio  manifella  per  tutto  nn  odio 
grande  verfo  di  quelle  fei  cofe . Egli  fpeflo  «iichma ,'  che 
ha  in  orrore  la  lingua  amica  delia  bugia,  il  falfo  tqftir^ 
nio,  il  cuore  pieno -di  malignità  , e f ardore  fon  cui  fi 
. corre  a far  il  male*  Ma  vi  ha  (gli  cofe,  che  Iddio  abbor.- 
rifee  più  degli  occhi  altièri , cioè  del  peccato  di  fu^rWa  ^ 
che  ha  rendutò  l’ Angelo  epo&ati  nel  cielo , e l’ aonio  ri- 
, bella  nel  paradifSi.«*  Vi  ha  eólif^  che  pià  detelH  di  qnella 
bari-arie^  con  cui  l’uomo  fi  fende  ucéifore  d'  ufi  altro  no- 
mo e di  un  .innocente  / Eppure  Iddio  dichiara  di  detellare 
ancora  più  Ù delitto  di  colui  , che  feminà  difeordi^ 
fratelli»  ' 
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Si.  poflbno  qualche  volta  .feniinar  quefte  diìcordìe  p^r 
ìnezro  di  cofe  così  picdole  in' apparenza  , che  que*  mede- 
fimi  che  le  fanno,  credono  di  tarlc  innocentemente  , ed 
appena  fi  accorgono  di  qiiéftó  fallo.  Avvide  allora  quan- 
to dicé\S.  Giacomo  {a);  che  ia  liniutL  i pigna  d* un  morti-- 
-fgro  veljsno  i é che  una  parolai  che  non  fembra  già  detta 
. con  cattivo  fine,  è come  una  fsintilln  di  fuoco  eh*  è 
capace  d' incendiare  una  forefla  ; L* unione  della'  carità  è 
come  il  cuore  , che  ànima  tutto  un  corpo,  e che  unifee 
infieme.  iin  numero  grandeidi  anime.  Il  menomo  colpo  ,* 
che  fe  le  dài  può  divenire  uni  ferita  moriaìe^  Non.  v'ha 
cofa , nè  che  Iddio  piò  proibifea  di  quella  j nè  a cui  tenda 
il  demonio  maggiohnente  iiifidiej  e noi  dovremmo  temere 
come  la  morte  e come  l' inferno,  dir  mai  là  menoma  pa- 
•rola,  0 far  mai  la  menoma  azione  i che  tx)te(fe  fervir  d* 
iftfùmento  alla  malizia  di  quello  nemico  della  unione  de*  , 
gli  uomini  tra  loro^  ó di  quella  di  Dio  cogli  uomini. 

20.  Cuftodifei  y figlio  mio , i 'precetti  di  tuo  padre  y e 
non  abbandonare  la  irtfiìtuzion  di  tua  madre . Il  Savio  ripete 
un'altra  volta  l'avvifo,  che. ci  aveva  già  dato  (r),  d'ofi- 
fervar  i precetti  % che  Iddio  nofiro  padre  ci  dà  nella- fua 
Scrittura,  e di  non  abbandonar  la  inftituzione  o la  legge 
della  Chiefa  mftrd  mad^e  , che  ci  dà  l' intelligenza  delle  . 
parole  di  Dio , e che  c'  infegna  a fervirceiie  nella  condotta . 
di  noUra  vita.  Abbiamo  già  notato  di  fopra  , c||5  non  fi 
pofìTono  feparare.  quelli  due  precetti  ,*  che  Iddio  ha  infieme  * 

uniti  i né  pieterxdere  di  oflèrvar  il  primo  violando  il  fecon- 
do , perchè  è impolTibile  aver  in  cielo  iddio  per  padre  y 
fenza  aver  in  terrà  la  Chiefa  per  madre.  • 

if.  21.  Tieni  quefti  precetti  contìnuamente  legati  al  cuo- 
re y ed  attaccati  intorno  alle  tue  fauci  i Tieni  qùefli  pre- 
cetti legati  ai  cuore  y meditandoli  continuamente  e pratì- 
c^doli , e fiano  intorno  alle  tue  fauci  J - acciocché  elTendo 
edf  la  regola  de'  tuoi  penfieri  e delle  tud  azi^i , lo  fieno 
anche  delle  tue  parole^ 

ijr.  22.  Quando  cammini  y quefli  ti  oc compàgnino  ; quando 



II.  ■ ■ I ■ I I I 

(a)  Jac  c.  V.  S.  (b)  Ibid..?.  S* 

(c)  Supra  c.  1.  t.  *.  • 
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dormii  ti  cu ftodif canai  quando  ti  jve^ity  ragiona  con  ejji 
Il  fenfo  litterale  è chiaro,  ec’infegna,  che  nell*  azione  .oi!el 
ripofo  dobbiamo  Tempre  penfare  a ciò,  cj}c  Iddio  ci  coman- 
da. „ Non  è gjà  neceflario  per  far  quefto  ; dice  S.  Agofti- 
,,  no  (a)y  di  legger  continuamente  i Libri  Sani  ì;  mS  balla 
„ vivere  fecondo  Dk)  in  quello  flato,  in  cui  egli  ci  ha  * 
„ polli,  balta  vegliare  e pregare , com*  egli  ci  comanda  , 

,,  e premurare  di  piacergli  in  tutta  la  giornata.  “ 

I Santi  danno  a quelle  parole  anche  un  fenfo  più  fpiri- 
* tuale . Se  tu  dormi . come  Maria  , dice  S,  Bernardo  , me^ 
diante  il  facro  Tonno  dell*  orazione' e della  contemplazione  , 
quello  fia  fatto  fecondo  1*  ordine , che  la  parola  di  Dio  ci 
preferive.  £ fe  ti  rifvegli  con  Marta  per  rendere  agli  al- 
tri i doveri  della  carità , Ila  quefta  fterfa  parola , e lo  fpì- 
rito  che  in  lei  fi  trova.,  quello  che  t*  impone  quell*  obbli-» 
gazione  , ed  elTa  fia  anche  allora  il  trattenimento  , e le 
delizie  del  tuo  pore.  . . • . 

. 'if,  *Perchè  il  comando  è una  lampanti  ; la  i^ftituzto^ 
rie  e una  luccy  e la  riprenfione  di  caftigatezza  e vìa  delire 
vita*  Noi  camminiamo  in  quella  vita  per  una  firada  lubri- 
ca ,•  coperta  di  tenebre  e circondata  da  precipizi . Chi  mai 
non  defidererebbe  di  trovar  una  luce  . che  lo  conducelTe  in 
^ quello  flretto  fentiero  , in  cui  è cc^i  facile  fmarrirfi  , e dif- 
ficililfimo  battere  una  firada  dritta  e lìcura?  Quella  luce  è 
la^parol^di  Dio  , eh*  è quella  lampada  , come  dice  qui 
Salomone  dopo  di  Davidde  {b)  , e come  S.^  Pietro  ha  detta 
anche  dopo  (c)  , che  ci  dee  condurre  in  ogni  pafifo  , e che 
c’  illumina  nella  notte ofeura  di  quella  vita. 

Quindi  la  legge  vecchia  e la  nuova  fi  accordano  in  quefto 
punto  , e.  tutte  ci  comandano  (d)  di  meditare  giorno'  e not^ 
te  la,  parola  di  'Dio*  Veniamo  dunque  ad  elliijguere  in  cer- 
to modo  quefta  lampada  , quando  non  ifttamo  attenti  a 
quanto  ci  preferivi  quefca  parola  i come  Veniamo  al  contra- 
rio a tenerla  Tempre  accefa  , quando  ci  applichiamo  contì- 
nuamente ad  imparare  le  divine  iftruzioni’di  quefta  medefi- 

. • • ♦ .ma 

■ ■ '■ 

(a)  Aug.  iji  Pr. ,34.  (b)  P(.  il 8.  V.  i®5. 

(c)  I.  Peir.  c.  j.  V.  19»  (d)  Pf.  X. 
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parola  , e quand9  ce  ne  ferviamo  per  conofcere  e per 
• diflipare  le  tenebre  , che  internamente  ed  efternamente 
ci  circondano . 

Il  Savio  , dopo  di  aver  detto  ; la  inflìtuzione  i una  lu- 
*C€  , aggiunge  : *«  /a  rJprenfiorte  di  caftigatezza  è vìa^'  dei^ 
la  vita  ; per  infognarci  , che  ij  frutto  della  medita7i*one 
della  Scrittura  non  è già  una  cc^nizione  Iterile  o profon-  , 
tuofa  delle  verità  , eh’  effa*  infogna  ; ma  un  defìderio 
lineerò  , che  ci  dev’  ifpirare  , di  condannar  in  noi  fteflì 
tutto  ciò,  che  Iddio  vi  corfdanna  , di  fuggir  tutto  ciò  , 
che  gli  difpiace  , e di  regolare  tutti  i noftri  moti  e le 
noftre  azioni  con  un’  elatta  difciplina  , acciocché  la  luce’, 
che  vi  troviamo  , fia  per  noi  una  luce  di  grazia  e di 
vita. 

• if,  24J  ^ccioccbi  ti  cuftodifeano  dalla  femmina  malva- 
gia , e dalla  lujinghiera  lingua  della  ftraniera  . Il  fenfo 
litterale  di  -quefte  parole  i chiaro  abbaftanza  , e farà  an-  . 
cora  più  eftefo  nel  capitolo  feguente.  Ma  ci  fanno  effe 
vedere  in  un  fenlp  più  fpirituale  , che  le  anime  , che  a- 
mano  Iddio  e la  parola  di  lui , non  fi  lafcieranno  mai  for- 
prendere  dalle  carezze  inga'hnevoli  di  quella  femmina  prò- 
ftituta  , che  vuol  renderle  adultere,  feparandole  da  GESÙ’" 
CRISTO,  eh’  è il  loro-Spofo  . La  verità  le  illumina  , e 
1 a verità  le  libera  ; infogna  loro  a difeernere  e a dete- 
ftar  la  men’zc^a  , e dà  ad  effe  occhi  per  veder  ciò,  eh’ 
è invifibile  , e un  cuor  novo  e fpirituale  _,  che  difprezza 
tutto  ciò  che  paffa  , e che  non  ama,  fe  non  ciò  eh’  è 
eterno.  • 

i/.  27.  Tuo  forfè  un  'uomo  nafeondere  il  fuoco  nel  fuo 
feno , fenza  che  ne  refino  arf  i fuoi  abiti  ì . ' 

il.  28.  Tuo  egli  camminare  fopfa  fii  accef  carboni , fen- 
za abbruciar f le  piante  dei  piedi  ì , • 

il.  29.  Così  chi  entra  dalla  donna  del  projjìmo  fuoy  non 
farà  più  mondo , quando*  l' avrà  ficcata . S.  Agoftino  («) 
applica  quefte  fentenze  al  pericolo,  che  fi  trova  nel  con- 
verfare  con , le  femmine , nè  folaraente  con  quelle^  che 
fono  già  fenza  onore,  come  appunto  fono  quelle,  delle 
. ' ' * qua- 

(a)  Aug.  de  liinp.  ferm.  aj». 
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quali  ha- parlato  la  Scrittura,  ma  coii^ quelle  ancora,  cb« 
hanno  tutta  quella  modeftia,  che  il  tìmoie  di  Dio  e To- 
Aeftà  da  effe  richiedono.  Imperocché  DavidJe  eia  Santo, e 
Betlabea  era  cafta,  prima  che  quel  Principe  aveffe  gettati^ 
gli  occhi  fopra  di  lei  ; e non  per  tanto  urrà  foia  occhiata,* 
Mciata  fcorrere  per -accidente, ballò  per  jar  perdere  la  ca- 
ftità  all’  uno  ed  all’  altra , Per  lo  che  a gran  ragione , ag- 
giunge queflo  Padre,  il  Savior  ha  detto:  Vr$  uom$  può  mai 
nafeondtre  il  fuoco  in  fenoyfenìa  che  ne  reftino  arfi  i fuoi 
abiti  ; 0 può  mai  camminare  fopra  gli  accefi  carboni  flnza 
abbruciar^  ^ Il  converfar  troppo  frequente  con  quefte  per.* 
fone  e fenaa  una  vera  necellìtà,  piffi  fpeffp  nel  mondo 
per  una  cpfa  indifferente  i e nulladimeno  il  Savio  chiama  que- 
fto  un  nafeondere  il  fuoco  nel. proprio  feno^  e pretendere 
di  non  refi ar ne  abbruciato  . Nefiuno  efunque  fi  Itifinghi  a 
fuo  proprio  danno  e a danno  degli  altri,  dice' il  medefimo  , 
S.  Agollino;  quella  familiarità  è qontro  ogni  ordine,  ed  è 
un  ingannar  fe  lleffo  non  tennere  un  pericolo  così  grande, 
Terverfa  familiaritas  h<ec , fulfa  Jeci^ritas . 

Si  può  pur  tiare  a quelle  parole  quell’ altro  feiffo  più  fpiri.. 
tuale . 11  mondo  in  quella  vitS  di  paffioni  e di  peccato, 
che  vi  conduciamo  , è un  fuoco  ardente,  Tutti,  i Santi, 
come  abbiamo  dett^o  di  (opra, ci  efortano  a fuggirlo , quan- 
to l’ordine  di’Pio  ce  lo  ^rnoette.  Che  fe  noi  diffmulia- 
mo  a noi  Aeffi  qu^o  pericolo,  e fe  ci  aediamo  ficuri  , 
quando  volontariamente  vi  ci  efponianr.o,  quejt'd  un  nai, 
Jcondere.  il  fuoco  nel  proprio  fieno  y e un  eamminare  fiopra 
gli  ardenti  carboni  y e pretendere  di  non  refiarne  abbrucia^' 
io.  Imperocché  bifiogna  avere y dice  il  Gilfoftomo,»»^  vir* 
tù  ^ome  quella  dei  tre  celebri  fanciulli  y per  vivere  y fien- 
za  confiumar ci  y in  qutfia'  fornace  del  fecole  : 

ir.  *30.  Tslpn  ,è  una  gran  colpa  y che  un  affamato  rubi 
per  aj>er  di  che  mangiare. 

if.  31.  Ed  anche  fie  cofiui  q cotte  y renderà  il  fiettuplo  ye 
darà yfie.fiad' uopo y tutto  ciò  cb’ egli  ha  in  enfia  fiu'a.. 

Ma  t adultero  perderà  ia  propria  vita  per  nù- 
feria  di  cuore . 

if.  33.  Egli  raguna  a fie  fiejfio  laidezza  ed  ignominia  y e 
ì ' fiuo  obbrobrìò  non  fi  cancellerà  mai , Saloftioue  indica  in 

tut- 
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(utt?  la  ferie  di  quelle  Sentenze  quanto  fìa  grande  il  pec- 
cato d’adulterio,  in  cui  fapeva,  cheDavidde  fuo  pa^e  e- 
ra  caduto.  Dice, che  quello  delitto  è più  grande  e più  in- 
efcufabile  di  quello  del  flirto  j perchè  fwente  la  necellì- 
tà  fa  commetter  l’uno,  laddove  è la  fola  volontà,  che 
commette  l’altro.  Lo  ftelTo  adulterio  contiene  in  fe  uh* 
fpecie  di  furto,  e' di  un  riirto,  eh’ è il  maCTimo'  e il  più 
reo  di  tutti  gli  altri;  poiché  l’onore,  che  fi  ruba* a, quel- 
lo, a cui  fi  fa  quell’  oltraggio,  gli  è incomparabilmente  ^ 

più  preziofo  di  tqtte  le  follante,  che  fe  gli  po(&no.ra*> 

ir,  54.  Imperocché  la  gelofia  e il  furerà  del  marito  non 
la  perdonerà  jiel  giorno  de(la  vendetta  . 

^35.  '^o«  fi  acquieterà  alle  premiere  di  chìccbejfiat 
ni  riceverà  in  foddis fazione  ,i  molti  regali»  che  gli  venif- 
fero  offerti  .Quelle  parole  jjolTono  pur  indicaVe  in  un  fen- 
fo  fpirituaje  (4)  quale  ftrà  la  collera  di  GESÙ’  CRISTO 
nel  fuo  giudizio,  ccmtro  i fuoi  minillri,'i  quali,  in  vece  di  , • 

pperare  come  a^aici  dello  fpolb,  e come  d;f<^ori  delle  a- 
nimé,  che  fono  fue  fpófe,  le  avranno  corrótte  e fatte 
adulterare  0 con  i pelfimi  loro  configli,  o con  i cattivi  e- 
fempii,o  con  ima  ingannevole  dolcezza,  0 fon  |e  yiolen^  ' . 

ti  imprelTioni  d’una  CQnilotta  ingialla  ed  im^rjofa.  Impe-  . 
rocchè  GESÙ’  CRISTO  comparirà  allora,  dice  S.  Agofti- 
no  io  faccia  dei  cielo  e della  terra, come  un  Dio  ge- 
lofo,  e vendicherà  fe  fteflo  dell’ oltraggio,  che  quelle  per- 
fone  gli  avranno  fattoi;  fenza  che  alcuno  polfa  mitigaze  il 
rigore  della  fua  giullizia , 0'  gli  efetti  fofpendere  d«dla  fea 
vendetta. 


. CA- 

(a)  Bcda  Ì!i  bunc  lo;.  V (b)  Au!*.  in  loan.  Tradì.  >3. 

'Di' 
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C A P I T 0*L  O VII. 


Salomone  esorta  i giovani  alla  sapienza  , e alla  pratica 

ESATT^  DEI  PRECETTI.  INSEGNA  COME  SVITARE  I VEEZI  DEL' 


LE  cortigiane. 

Ili  mi  > cu- 
ftodì  fermo- 
nes  meos  , 
Ì3^pneceptd 
mea  reco» 
de  tibì.Fì- 

lì,  • . 

’ %.  ^erv»  mandata  mea  , 
ir  vrver;  {ja  legem,  meam 
quafi  puptllam  cculi  tuì 
; ‘ • 

' j.  Lig^.  cam  in  digìtiì 
4UÌS , ferite  ìllam  in  tabulìs 
cordis  tui. 

4.  Die  .fapientia  , forar 
mea  es:  ^ prudentiàm  vo- 
ca  ami  cam  tu  am  , 

5,  ut  cùfiodiat  te  a mu- 
liere  entrane»  i is*  eib  alte 
na  y qua  verta  fua  dulcìa 
facit 

6i  De  feneflra  enim  do- 
mus  mea  per  cance/los  pro-\ 
fpexiy 

7.  video  parvulos , con- 
fiderò vecordem  juvenèmy 

• 

8.  qui  tranjìt  per  plateam 
juxta  angulum , ifr'prope  vìam 
demut  illìus  graditur 


I.  IgHomiojOii 

ftodifei  i miei 
dftti,  e'ri- 
• poniti  i miei 
precetti 


i.Oflerva,o  figlio,!  itiiel 
comandamenti , e vivrai  ; eu- 
ftodìfei  la  mia  inftituzione, 
come  la  pupilla  deircKchio. 

f.  Legatela  alle  dita  , e 
fcrivet^a  fulle  tavole  del 
cuore. 

4.  Dì  alla  fapienza  : Tu 
|fei  forella  mia;  e chiama  la 
prudenza  amica  tua, 

5.ond’ella  ti  prefervi  daU 
fa  donna  ftraniera;  dalla  e- 
ftera  che  tiene  un  linguag- 
gio lufinghiero- 

6.  Guardando  io  pei  can- 
celli della  fineftra  della  mia 
cafa, 

7.  veggo  dei  giovanetti, e 
tra  quefti  pongo  mente  ad 
un  giovane  fciocco, 

8.  il  quale  palTa  per  la 

piazza  preflb  al  cantone,  e 
s’ incammina  verlb  la  cafa  di 
' • ■ • quel- 
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9.  itfobfeuro^  advefpera- 
fceatt  diti  tu  noSìs  tenC'^ 
BrtSy  isr^  tdlìgtn», 

•IO.  £f  9cet . «ceurrit-  tilt 
tnuUer  craatu  meretrieia  y 
f rapa  rat*  ad  capitndas  ani- 
mai t garrula  ^ vaga  , 

. . . t . . -r. 

11.  quietis  impatttns yntc 

•vakns  in  domo  eonjifitrt  pe- 
dibus  futi,  , . . 

12.  nune  forti  y nunc  Jn 
plateis  y nunc  juxta  angulot 
infidians. 

^pprehenfumqut  ^90- 
fculatur  juvenemy  (j»  proca- 
ci vultu  blqnditur  i diecns: 

14.  Vi3tmat  prò  faluti  vo- 
•vi:  hodii  roddidi  vota  m»a. 


15.  Jdctreo  egrtffa  fum  in 
occurfum  tuum  , defidtrans 

. to  videro  y Ì9*  reperi . 

I 

16.  Inttxui  funibui  leBu- 

lum  meum,:ftravl  tapotibus 
piBis  ex  ^gjpto.  I 

17.  ^fperfi  cubile  meum 
myrrhay  (y  aloe  y Ì9>  cinna- 
momo, -.1 * -i  . 

18.  f^eni  y"  inebriemur  u- 
htribus  ì iyt  fruamur  eupitis 
amplexìbus,  dome  illucefcat 
dies: 


0 t Ó VII. 

1 quella  taìldonna;  ' 

! 9;^  fulla*fera,  8 fjor^ 

no  imbrunito , quando  la  not- 
te fi  fa  tenebrofa'ed  olcu- 
ra.  > 

10.  Ed  ecco  venirgli  )iW 
contro  la  donna  con  orna* 

' menfi  da  cortigiana , appa- 
recchiata a fedur anime, gar- 
rula , fvagata , 

11.  inquieta,  e che. non 
vai  tenerli  i piedi  in  cafij 

• » e 

>12.  ma  .che  ftà  infidiando 
or  faori,  or  fulle  piazze  ,ot 
fulle  cantonate. 

•li.  Coftei  piglia  quello 
giovane  e lo  bacia,  e sfron- 
tatanaente  accarezzandolo  , 
gli  dice: 

i<4<Io.m’era  qbbligatacoil 
voti  ad  offrir  vittime  pacifi- 
jChe;  ed  oggi  ho  loàlrslatta 
ai  voti  miei.  *' 

15.  E però  avendo  ìe'^d' 
effe  apparecchiata  un*  buonm 
ceaay  ti  fono  venuta  incon- 
tro, defiderofa  di  vederti  e 
t’ho  trovato. 

itf.  Ho  pollo' i!  mio  Ietto 
I fulle  cinghie,  vi  ho  llefi  ta- 
peti  figurati  d’Egitto; 

•17.  e l’ho  ipruztato  di 
mirra, d’ aloè, e di  cinnamoi' 

ZX30  • j i ’’ 

, 18.  Vieni,  inébbriamei  d* 
amori  > godiamo  dèi  defiatt 
amplefiì , finché  fchiaxifca  il 
giorno; 

ij.glaa: 


1 


l 
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t$.  i^o»  efi  tnìm  vìr  19.  giacché  mip  marltp  npi^ 

é in  cafar  è andati  a fere 


fua  ; aitiit  vìa 

WA 

ig.  Sattulum  pfcuui4'./f' 
cum  tulli  i in  die  piente  htr 
%A  ffv$rfurut  ^ in  domm 
fUAm, 

%l.  Ir  rette»  t tum  multi  j/\ 
fermoutkut , is»  blanJàtUj  la^ 
biorum  protrumt  illutn  » 


%%»  Statìm  e firn  ftquìtur 
qùaji  bos  duBus*  ad  viBi- 
mam»  iy  fuàjt  a£Wj  iafeì~ 
vie»f  » Ò*  iinoravs  t quodkd 
vìncuU  fiuTtU4  trahatun. 


, \tansfigat  fa- 

gìtta  jecur  ejus;  velut  fi  à- 
yis  féi0inet  ad  laqueum , 
vt/ettf  quod  de  pericuh  «- 
mwé  illius  Agitur , .. 

V 

' 2^.  Tlttne  ergo,  fili  mi, 
AWdt  me,  isr*  attende  oierbU 
irir  mei, 

abflrahatttt  inmit 
illiuf  mepj  tua,  nequedeci- 
piaris  fiemitìs  ejus  «•  , 

MhHos  euìm  vulnera- 
te* dpedt,  is*  fortijjintiqui 
que  ìnterfeBi  funt  ab  ea.- 

r 0 ' • ' r ^ 

, inferi  ifimnt 

J¥*»  penetrdWt  in  interh^ 
TU  morti*, 


un  viaggio  lunghi ^ipo.  ' 

' ao.Ha  pnefo  ftco  an,  bac- 
chetto di  danaro, e non  tor- 
nerà a cala,  che  al  pleni- 
lunio' '.V  " : . ' 

21.  Cosi  ella' colie  bue 
chiacchiere  I9  i»  adélcato  > 
colle  lùfinghierè  bue  labbra 
io  ha  liralcinato. 

• ?2.Cx)ftui  tofto  te  va  die- 
tro come  un  ^ve’  condotto 
all  macello,  e"*  come  un  a- 
gnello  che  Va'  balzellando 
alla  morte , poiché  non  sa 
quello  fcioccoj'^  yién  ti- 
rato  nei  ceppi  i ‘ 

" 2^.  fino  che'  il  dardo  gl£ 
trafigga  il  fegato 'j  ficcome 
àjipùnto  un  augello  va  fret- 
tolofo'al  laccio,  fen*a  faper 
che  fi  tratta  del  periglio  del- 
’a  boa  vita/  ' 

24.  Or  dunque,  o figlio 
mio,  dà  afcolto  a mej  at- 
lendi  alle  parole  della  mia  • 
bocca. 

25.  Il  tuo  bpirito  non  fi 

aftrs^a  nelle  vie  di  coftèi, 
non  aberrare  nei  di  lei  fen- 
tierij  " ' ì . 

. iiaperocche  eUa  ha  fe- 
riti ' molti  ed  ' atterrati , ed 
ha  fatto  perdere  la  vita  a 
ciafefaedun  dei'più  forti. 

'27.  La  fila  cafa  è la  via 
del  baratro,  che  penetra  nei 
luoghi  pià  intimi  della  mor- 
te, SEN- 
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SENSO  LITTER,ALÉ  ’ E SPIRITUALE, 

a.  ^^yfi*itfeì,  figlio  mìoy'i  miii  detti  y 9 riponiti 
1 i miei  precetti,  • • 

2.  Offerva,  0' figlio  , ì miei  fonumdumenti  , t 

vivrai  j e cuftodifci  la  mia  ^/rfiituzione  y come  la  pupill^t 
degli  occhi  tuoi.  ‘ • 

y.  Tienla  legata  alle  tue  dita  , fcrivila  nelle  tavole 
dèi  tuo  cuore.  " 

Dì  alla  jfapìenza:  fei  mia  fiore  Ilei  e chiama  Ja  pru-.' 
deaztt  tua  amica . 11  Savio  ripete  fovente  all'  uomo  , cha 
ilbuifce  come  un  proprio  figlio*,  che  fi  ricordi  di  confer- 
var  Tempre  la  fua  le^e,  come  ùn  teforo,  e come  unpre* 
2Ìofo  depofito;  di  ficriverla  e di  legarla  nel  fiuo  cuore  e 
nella  fiua  manoy  in  uno  per  meditarla,  nell'altra  per  pra- 
ticarla. Imperocché  quefè’  é tutto  il  .Ctiiliano  ; afcoltar 
Dio;  imparare  ciò,  t:h>'egli  defidera  da  noi,  ed  ubbidirgli; 
come  un  feryo,  cH'é  attento  e pronto  alla  voce  del  fuo 
padrone,  come  un  figlio,  che  afcoltà  fuo  padre  , e coma 
una  fpola , che  fa  fempre  la  yolontà  del  luo  fpofo^  adem- 
piono fedelmente  tutti  i loro  doveri , . 

Ci  comanda  di  cufiodir  1^  di  Dio , ^ome  la  pupil, 
la  degli  occhi  nofiri  ; perché  quefta  legge  è in  fatti , com’ 
abbiamo  oflervato*di  lopr^  l'occhio  e la  luce  dell'  anima. 
Efla  ci  fa  vedere  non  le  cofe  yifibili,  ma  le  invifibili  ; e 
ci  conduce  fiifia  terra,  non  per  farci  paffare  da  un  luogt^ 
all'  altro,  ma  per  farci  entrare  nel  cielo.  Siccome  non  ab- 
biamo cofa  al  mondo  più  cara  della  pupilla  degli  occhino- 
ftri,  con  ci  dev’  efier  cara  la  verità  di  Dio,  eh’  i V oc- 
chio dell’ anima , • . 

Tienla  legata  alle  tue  ditay  dice  il  Savio,  affinché  te 
ne  ricordi  in  ogni  tua  azione,  ed  affinchè  fia  la  regola  di 
tutti  i tuoi  paffi.  Scrivila  fiulle  tavole  del  tuo  cuore  1 per- 
ché quello,  ch’^  fcritto  retta  fempre  , laddove  la  parola 
patta  fubito.’Se  Tuomo  fcrive  la  legge  di  Dio  nelfuocuot 

. re» 
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re,  egli  l’amerà;  e perciò  aggiunge:  dà  alia  fapìentai  tu 

f$i  mia  f or  ella ‘y  e' chiama  la  prudenza  tua  amica,  , 

'Dì  alla  fapienza:  tu  fei  mia  forella\  lo  che  c’  infegna, 
che  noi  .dovremmo  kccoftarci*a  CESO’  CRISTO,  eh’  è la 
Sapienza 'del  Padre,  con  maggior  tìduciaj  poiché  egli  ftef» 
lo  vuole,  che  ci  addomeftichiamo  in  certà  maniera  con 
lui,  feppure  è permeffo d’ ufer  quefto  termine;  nèfolamen* 
re  non  fi  arrofftfce  dì  chUtmar  noi  fuoi  fratelli  y cOm’èma^ 
nifefto-del  Vangelo  («),  e come  S.  Paolo  {fi)  efpreflamen- 
te  lo  dice  ; ma  ci  comanda  *ancora  col  mezzo  di  quella 
fentenza,  di, chiamarlo  con  quefto  n«ne  . La  Sapienza  e-, 
terna,  ch’era  noftra  fovrana,  è divenuta  noftra  forella  ve- 
ftendofi  di  noftra  carne;  lo  che  è il  fondamento  della  no» 
lira  glq^-ia  e della  noftra  fiducia  , e dovrebbe  effere  qello 
fteflb  tempo  il  foggetto  d’una  continua  meditazione  ed’un 
rendimento  continuo  di  grazie.  • • 

. 'il.  5.  .Accìoccìk  ti  pre/ervi  dalla  donna  ftraniera  , che 
tiene  un  linguaggio  lufinghiero  , ec.  Il  carattere  di  quella 
femmina  ftraniera^  ch’è  Terefia  o la  Babilonia  del  mondo, 
è di  riempiere  Tempre  di  dolcezza  le  fue  parole  , giufta 
quello,  che  dice  S.  Pàolo' (c)  dei  pcedicatori  dell’  errore  ; 
che /educano  i cuori  dei  /empiici  con  parole  dolci  e adulatricì  . 
Non  già  che  anche  i Miniftri  della  Chiefa  non  lì  fervano 
della  <lolcezza , elE  che  devono  confervar  Tempre  nel  loro 
cuore  fa  tenerezza  della  carità,  ed  aver  Tempre  grancom- 
padìone  per  i*  deboli , ma  lo  i^nno  però  con  una  circon- 
tpezione  affatto  piena  di  prudenza;  poiché  fono  ora  affa- 
bili ed  ora  Teveri,  fecondo  il  bilbgno  delle  anime  (d),  e fi 
fervono  di  quella  condotta  più  dolce  , per  difporle  a. ri- 
cevere r amarezza  delia  verità,  che  le  dee  guarire  . 

. Gli  altri  al  contrario  impiegano  Tempre  una  dolcezza 
molle , e che  degenera  in  adulazione  , per  affezionare  gli 
uomini  a Te.  ftelfi , e per  Tcdurli , o facendo  eh’  effi  pren» 
dano  l’errt)re  per  la  verità,  o rendendoli  perfu^ifi,  che  fo- 
no £ani,'e  che  non  hanno  bifogno  di  rimedii,  quando  Tono 
dinanzi  a Dio  tutti  coperti  di  piaghe.  ■ 

•il.  IO. 

■ (a)  Matrh.  c.  tt.  v.  »*.  (b)  Hebr-  c.  t,  11.  . • • 

(c)  Rora.  c.  V.  »>i.  ,{à)  Aug.  Cuech.  rud.  c.  ij. 
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y.  IO.  Erf  ecc9  gli  'viene  incontro. una  donna  veftita  J,t 
cortigiana , apparecchiata  a fedur  anime  , garrula  , /vaga- 
ta^ ec.  Il  Savio  ci  rapprefenta  qui  una  viva  immagine  (ìel- 
Ja  condotta  artlficiola  di  quelle  femmine  perdute,  che  un 
antico  Padre  (a)  chiama  a gran  ragione,  vittime  mìjerabìm 
li  della  pubblica  impudicizia.  Lo  Spirito  Santo,  ha 'Voluto 
così  diftorre  i giovani  anche  dal  guardare  quelle  perfone 
infami  e deteftabili , delle  quali  fi.  ferve  il  demonio  come 
di  una  rete , per  prendere  le  anime , per  condurle  a per- 
dizione, e per  dilonorarle  foventi  volle  tanto  dinanzi  agli 
uomini,  quanto  dinanzi  a Dio.  . • . 

Si  può  pur  date  a quelle  parole  un  fenfo  più  fpirituale, 
del  quale  abbiamo  par  ato  di  ^pra.  Imperocché  il  Savio  , 
fotto  la  figura  di  quella  femmina  prollituta  , c’  infegna  a 
guardarci  o daU’erella  (é),  che  procura  di  tirar  a fe  gli  uo- 
mini con  parole  dolci  e ingannatrici , o da  quella  &jilo- 
nia  del  mondo,  che  per  mezzo  de'  fuoi  difcorfi  avvelenai 
ti  corrompe  foventi  volte  lo  fpirito  anche  2i  que*  medefii 
mi,  che  confermano  la  pilrità  del  #orpo.  • ' , 

„ Qpella  femmina  prollituta,  che  ci  è rapprefentata  da 
Salomone , dice  S.  Ambrogio  (c) , é *ki  immagine  della 
„ voluttà  del  fecolo . Quid  tam  meretrfcìum , guam  facile  ■ 
„ lari!  voluptas  ? Eflà  incorfiincia  a tentare  j>er  mezzo 
degli  occhi,  e penetrerà  facilmente  fino  al  fondo  dèi  tuo 
„ cuore  , fe,. girerai  inconfideratamente  gli  occhi  per  le  llra- 
,,  de,  e fe  ti  occuperai  a guardare  chiunque  pafla,  in  ve- 
„ ce  di  tener  occupato  il  tuo  fpirito  nel  leggere  la  parola 
„ di.  Dio,  e nel  meditare  le  verità  ed  i millerii,,  che  in  fe 
,,  contiene.**  Oculìs  prima  tentamenta  pneludit  , isn  pene~ 
trat  cito,  fi  tu'Jn  plateam  profpteiear,  id  ^t , in  publicas 
tranfeuntium  vias,  non  in  legis  internet  mffteria  obtUtum 
intenda! . , . ' ’■■  ■ > 

. . CLuindi  i Santi  fpiégano  in  tal  maniera  quanto  è'  detto 
in  feguito . Mio  marito  non  è in  eafa  i è andate  a fare  un 
viaggio  lungbijfimo.  Gli.  amatori  del  mondo,  de’  quali  é 

» com- 

(a)  Tertull.  de  culcu  fem.  1.  i.  c.  i».  , 

(b)  Beda  i«  huflc.loc.  , * . 

(c)  Ambrof.  de  Cain.  & Abei.  i.  i.  c.  i.?'-  . 
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\ ió  5P.0VERBI  DI  SALOMONE 
corppoftì  quella  Babilonia  fpirituale  » dicono  > 'noti  con  là 
boaa , ma  «mi  la  fregolateaàà  delle  loro  azioni  : GESÙ’ 
CRISTO,  eh’ è lo  Spofò  della  Chiefai  è afeefo  al  cielo , nè 
dee  farli  vedere  agli  uomini,  fe  nón  dopò  molto  tempo; 
.égli  non  dtt  rit9rn*re  ih  caia  fua,  /«  ntn  a lunà  piena  , 
cioè  alla  fine  del  mondo  («)  ; perciò  polTiamo  totalmente 
foddisfarci  ih  quefta*vita,  fehza  métterci  in  pena  dell'  al- 
traj  poiché  i ^ni , che  (Ini  vediamo , fono  prefenti , e i ti> 
mori,  che  ci  volgono  fatti  d’ un  giòdizio  futuro,  fonò  molto 
lontanii  , 

Uha  maniera  limile  di  parlare  piena  d*  infedeltà  e d'em« 
{àetà  troviamo  regiftrata  nel  Vangelo , qliahdo  quel  pej^- 
ma  fervo , d cui  il  fuo  padrone  aveva  lafciata  la,  cura  del- 
la fua  ci^à , é eh’,  è figura  di  tutti  quelli , che  vivono  nel- 
la Cbiela  con  Ìò  ^irito  del  mondo , dice  in  fe  ftefsO  (é); 
ebé  il •fuò  padrone  tarderà  imitò  à venire!  moram  fdeit 
Dominus  meut  venire,  t fi  abbandona  perciò  ad  ogni  fot- 
ta di  (regolatézze;  Imperoixhè  non  vi  ha  che  il  timore  del 
giiidizid.di  Dio,  che  tetga  1*  uotf)o  ael  p];oprio  dovere  ; 
e la  foia  fede  è quella',  che  gli  dà  quefto  timore;  Il  inon- 
do tenta,  ma  Dio-  minaccia;  il  làcere  alletta;  ma  1’  In- 
ffrno  fpayenta;  Rompi  quell'argine,  e un  diluvio  dì  vizi 
tutta  inoheierà  là  terrà.  .* 

-Kr.’ia.  £gli  tofie  le  va  dietrè;  come  un  bue  condottò  al 
macello  ; e come  un  agnello  t che  va  faltellando  alta  mor- 
te'-, é noti  comprende  quefo  folto  che  vien  tirato  nei  ceppi» 
Quell' è il  trionfo 'del  demonio,  legare  gli  uomini  j non  già 
con  citené  efierne;  ma  con  là  loro  lle^a  volontà polTedu- 
tà  dal  vizio;  i^i' toglie  Im-o  l'ufo  della  ragione  illumina- 
ta dalla  fede  ; • li  fa  cadere  ih  uh  acciecamento  infelice 
egualmente  che  ree;  e fono  limili , dice  il  Savio  > ad  «e 
agnelli  che  fchefza  quando  è vicino  ad  elTere  fearthato . 

Tal  è lo  flato  del  peccatore , che’  S<  Profpero  deferive 
bi  termini  (c)  : ,,  r anima  abbandonata  al  peccato  è 

cesi  fuor*(U  (bada,  che  ama  il  fue  medefimo errore ;ar- 


» I ......  r • 

(*)  Bèd«  In  hunC  loc.  (b)  Matth.  C.  m i|t.  • 
(c)  Profp.  carni,  de  ingrat.  e.  jj. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vn-  • m / 

^ veleni  fe  fteflà  con  piacere*  e trova  le  fue  'delizia  ia 
„ ciò*  che  la  uccide.  , 7 

* . ..I  ' “ • * - . “ * 

Tantnin  mett  irrcr , 

Vt  javet  trrart;  ir  venrìs  contagi*  morbi 

T«m  hUndf  ohrepunti  at  quo  Ungunur  ^ * - 

ir.%é.  Jnt^roeehè.  effa  « ba  feriti  molti , td  ha  fatti 
pird»  la  tnta  ai  pìit  forti  * ^ ^ 

y.  rj.  La  fua  cafa  i la  via  del  ìaratro  , ebg  pentirà 
ai  luoghi  pià  intimi  della  morte.  Chi  non  temerà  inciam-  • 
pi  con  peticoiod,-  e chi  potrà  lufihgarfi  d’efferc  in  lìcuret- 
za  tra  tariti  pericoli?  Imperocché  lo. Spiritò  Santo'  conque-  • 
fta  pittura  cosi  viva , che  fk  di  quella  femmina  ,■  non  c’in- 
fegnai  già  folameiite  à fuggire  tutti  i difordini  ertemi  i che 
non  fi  TOflbno  mài  deteftar  quanto  balla  ^ e che  mettono 
per  fe  ftelfi'ufi  grandilfiiù'O 'orrore  ; hia  c’ inlegnà  anche  a 
iujiodtrci  intatti  ddl  contagiò  del  fècole  i come  ^la'  1’  A- 
poftolo  S.  Giacomo  («)’  ; cioè  da  quel  contagio  , fotti» 
le.  e poco  conofciuto  , che  . conduce  • fevcnté  le  ani- 
me a perdizione  per •mezfeo’  4i  certi  viaii  totalihente  in. 
terni  e totalmente  fpmtuah lenza  che  appanfca  cola  al. 
cuna  all’erterno*  che  polTa  dirt)norarW  dinanzi  agli  uo-' 
jnini 

. E perciò  aggiunge  , eh' effa  nè  ha  feriti  molti , ed  hd 
fatto  perder  la  vita  ai  pià  forti , acciocché  (^)  la  caduta 
dd  forti  Ca  lo  fpavento  dei  Seboli . ed  acciocché,  i ddx>li 
rtieno  tanfo  pih  attenti ^ quanto  piu  hanno  ragion  di  temo* 
re.  1 forti  fi  difendono  con.  minò?  pena  da  que’vizii  feau»'. 
dalofi,  rin'femia  de’  quali  fi  fa  odiar  facilmente  da  chi  ama 
la  propria  riputazioriè  e il  proprio  onore,  ma  non  fidife^ 
dono  con  la  ftenà  fecilità  dia’  vizi!  Ipìrituali  di  uft’aruNzit^ 
ne  nafeòfta,'  e cTunà  fecreta'  gelolìa che  nafee  da  lei , e • 
che  produce,  /fecondo  S.  Giacomo  (c),  Ig  ètifputt i h , que^ 
rele,  lo  vlo  . tndifcreiòiLiscofianvt  deilg  paloni  ,ed  \n$ 
forta  di,freg'olat$zzg  .■ 

,r7-  '•  • 0l«^  ' 

(s)  Jacob,  c.  f«  v^  z.  u (b)  Atl^  Mk  91,  ga. 
i/e)  Jacob,  c.  i.  v«  ao. 
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rii  . .PROVERBI  DI  SALOMONE 
C2iieft’è  il  canàmino.  de//'  i/rferno  e della  morte  fa  più  in- 
terna  e la  più  4>rofonda.  Imperocché. (I  è già  morto.,  e B ■ 

crede  d’efler  vivo;  com'erano  i Farifei  riguardo  al  Figlino-  ' 

lo  di  Dio,  che  fi  credevano  gialli,  e non  erano  che/epo/- 
cri  imbianeatii  belli  al  di  fuori,  e pieni  al  di  dentro  di  I 
corruzione.  Si  amano  àllora  talmente  le  proprie  tenebre  . 
che  fi  fanno  palTare  per  la  vera  luce;  e dopò  di  aver  na- 
licofti  lungo  tempo  a fé,  fteflb  i fuoi  vizi  interni,  ficopro- 
,no  poi  conitante  fpeciofe  apparenze,  che  fi  dà  éd  eflìaii.. 

*che  il  nome  di  virtù.'  '•  • • ' 


CAPITOLO  Vili. 


La  sapienza  trae  a 5E  tutti, e si  rende  commendabile  ih 

PIU  GUISE.  E*  ETERNA,  COME  Dio.  Ha  COOPERATO  ALLA 
■ FORMAZIONE  DI  OGNI  ENTE  . BeATO'  CÌII  LA  CERCA  • 


Jmqutd  fio»  i\l. 
fapientia  eia- 
mìtat  , iy 
prudentia  dat 
vccem  fuam) 


%,  Jm  fttmmìs , enee  lfifq«e 
v$fticìbus  fitpr»  vÌMin  , in 
■ mtdiis  femitis  /lansj  • 

j.  juffUi  pertns  ehitath 
in  ipjìs  forìbtts  hquìtur , df~ 
tinsi 

• 4.  O vir*t  ttd  ves  dami- 
to,  vox  mea  ad  fiUosbo- 
mittum, 

5.-  Intel/igite  parvu/i  afiu- 
tianiiis*  injipieotts  animad- 
venite . 


On  é egli  ve- 
ro che  la 
fapienzafcla» 
ma,  e che 
la  prudenza 
dà  fuor  la 

2.  Ella  fi  tìen  ritta  nelle 
più  elevate  cime  delle  altu- 
re , luhgi  la  ftrada , fuUe  cro- 
ciate dei  fentieri,  , ; ^ 
j.  alle  porte -della  citta,' 
fugii  ufeii  fteffi,  favella,  e 
dice  ; 

• 4.  Nobili  ,•  fclarao  a voij 
la  mia  voce  pure  a voi  è 
diretta,  0‘ plebe  . ' 

5.  Piccioli  intendete  avve- 
dutezza; fiocchi  entrate  ia 
voi  fteffi.”  -t  ••  * 

(.  Udi- 
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6.  lAudhe  5 quonìcim  de  re- 
Imsmagnis  locuturd  fum:^ 
aperientur  labia  mea  ^ ut  re- 

pràsdicent. 

7.  Verttcìtem  medìtabìtur 
guttUT  meurrty’  labìa  mea 
detefiabuntur  imptum.  . 

8.  Juflt  jìint  omnes  fer- 
mones  met  : non  eft  tn  -eis 
pravum  quid  y neque  perver- 
Jum, 

9.  Junt  intelligenti- 
bus  y isn  ^qui  invenientibus 
fcientiam* 

10.  ^AcQÌpite  dìfcipHnam 
mectm  , Ì7»  non  pecuniam  : 
doBrinam  magis  y quam  aù- 
fum  eligite* 

11.  Me lior  efienim  fapie n- 
ti  a cunBis  pretiofijftmisi 
omne  defiderabile  ei  non  po- 
teft  comparati 

1 2.  lEgo  f apienti  a habito  in 

conftiio  y eruditi  s inter  fum 

cogìtat  ioni  bus., 

1 5,  T tmor. Domini  odit  ma- 
lum  : urrogantiam  y fu^ 
perbianfy  ó’  viam  jbtavamy 
iy>  OS  bilingue  deteftpr, 

i/[,  Meuni  eft  confilium  , 

ésquitas  ymea  efi  pruden- 
tiUy  mea  eft  fortitudo. 

. • • • ' • . 

i^»Ver  me  reges  regnanty 
is^legum  condhores  ^uftade- 
Cernunt: 

16,  Ter  me  prtncipes  im. 
perant  , ^ potentes.  'decer- 


. L O Vili. 

Udite,  poiché  io  impren- 
do a favellare  di  cofe  gran- 
di; aprirò  le  labbra  per. pre- 
dicar cofe  rette . . 

• 7.  Il  mio  palato  ragionerà 
verità , e le  mie  labbra  de- 
tefteranno  la'  empietà , 

S.Gìufti  fon  tutti  i ragÌQ* 
namenti  miei;  non  v’é  in 
elfi  nulla  di  ritorto  , nè  di 
perverfo. 

p.  Sono  diritti  agl’intelli- 
genti, e piani  ^ chi  ha  tro- 
vata la  fcienza..  * 

, IO.  Accogliete  la  caftiga- 
ta  mia  inftituzione , più  Vo- 
lentieri che  danaro  ;f  preferj*. 
te  la  dottrina  alPoro. 

11.  Imperocché  là  fapien^ 
za  vai  più  che  tutte  le'  gio- 
ie; e tutto  ciò  che  di  ^iù 
defiderabìl  fi  trova,  non  può 
met  ter  fi  a paragone  con  efia , 

12.  Io  fapienza  albergo  col 
buon  configlio,  e fon  pre- 
fente  ai  giudizìofi  penficrì. 

15.  Il  timor  dei  Signore 
odia  il  male:  arroganza , fu- 
perbia,  via  malvagia,  lin- 
gua doppia  io  detefto. 

1-4.  Mio  è il  buon  confi- 
glio e la  rettitudine,  mia  è 
la  prudenza,  mia  è la  for-^ 
tézza. 

15.  Per  me  regnano  i re- 
gi, ed  ri  legislatori  cole  giu- 
iie  decretano . 

16,  Per  me.fignoreggiano 
i principi  , e i giufdicenti 

H ren- 
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tiunt  jttjìitìetm.  i 

17.  Ego  àUigentes  me  dt-\ 
Ugo  ; Ì3r  qvi  mane  vigìlant  i 
ad  met  invenient  me. 

• 

j8.  Mecum  funt  dhititc , 
lyi  gloria , opes  f uperbtt , 
juftitia.  _ ! 

15).  Meltor  eft  enìm  fru-\ 
Bus  meus  auro  j (y  lapide  J 
prettofo  , iy  genimìna  mea 
argento  ehBo. 

20.  In  viis  fu/titice  ambu- 
lo, in  mèdio  femìtarum  ju- 
dicii  3 

21.  ut  ditem  diligentes  me , 
iy  thefauros  eorum  repleam  . 

2t.  Dominus  poffedit  me 
in  ^initio  viarum  fuarum  , 
antequam  ’ quidam  faceret  a 
principio . 

2}.  .Ab  ^eterno  ordinata 
fum,  iy  ex  antiquìs,  ante- 
quam terra  fieret . 

' 24.  T^ondum  erant  abjjfi, 

iy  ego  Jam  concepta  eram  : 
fiecdum  fontes  aquarum  eru- 
perant , ■ 

25.  necdvm  montes  gravi 
mole  conftiterant  i ante  col- 
les  ego  parturìebar. 

2ói  .Adhuc  terram  non  fe- 
cerat,  iy  fiumina,  iy  car- 
dines  orbis  terree. 


rendon  giuftizia.  _ ■ 

17.  Io  airo  quelli  che  iri' 

amano; e quelli  che  con  fol-* 
lecitudine  mi  cercanp  , mi 
trovano.  _ ■■ 

18.  'Meco  fon  dovizie  e 
gloria  ; magnifici  beni'  e 
giufiizia . 

19.  Imperocché  il  mio  frut- 
to vai  più  deir  oro  e della 
pietra  preziofa,e  i miei  pro- 
dotti più  che  argento  eletto. 

20.  Io  cammino  per  le 
vie  della  giuftizia,  per  mez- 
zo ai  fentieri  del  diritto, 

21.  per  dare  una  'ucm  ric- 

chezza a quelli  che  m’ama- 
no, e per  empire  i loro  fcri- 
gni . ' ' 

22.  Il  Signore  mi' iwflede- 
va  al  principio  delle  lue  vie , 
pria  che  cos’  alcuna  creaffe 
ab  initio. 

2j.  Era  ftabilita  ab  eter. 
no,  ed  ab  initio,'  pria  che 
fofle  fatta  la  terra.  , 

24.  Non  efiftevano  per 
anche  gli-  abifli,  quando  io 
era  già  concepita;  non  era- 
no per  anche  sboccate  lefcw- 
genti  delle  acque  ;• 

25.  non  confiftera  per  an- 
che lapefante  mafia  dei  mon- 
ti; io  era  generata  innanzi 
i colli. 

2^.  Egli  non  aveva  per 
anche  fatta  nè  la  terra,  né 
!i  fiumi,  nè  i foftegni  del 
I mondo. 

' 27.  I® 
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S?»  Quando  praparabat 
txlos  y aderam:  quando  ctr- 
ta  legBy  isr>  giro  iìallabat  à- 
bfjfos: 

2^.  QUandb  \Stherd  firmà- 
hat  furjum,isn  lìbrabat  fon- 
tes  aqUarìim  i 

29.  Quando  circumdabat 
tnari  terrhinum  fuum,(^  le- 
ponebat  aquii  ,ne  trans- 
Irent  fines  fuos:  quando  ap- 
pendebat  fundamenta' terra , 

jo.  ciim  eo  éram  cunHa 
vomponens  : de/eólabar  per 

fingulos  dìes  y tudens  coram 
eo  omni  tempore  y 

31.  ludens  in  orbe  terrà- 
rum  : delicìa  mea  effe 

vum  finis  hominitm, 

'tifine  ergo,  filii y du- 
dìte  me  : Beati  , qui  cufto- 
diunt  vias  meas . 
j ^udite  ' dtfcìpitnàm , 
eftote  fapientes , no- 
lìte  abjicere  eam  . 

54.  BeatUs  homo,  qui  aU- 
dit  me,  ist>  qui  vigi/at  ad 
fores  meas  quotidie^  i^ri  ob^ 

fervat  ad  pofites  oftiimeì. 

» 

35-  Qui  me  invinei^t , 
invenìet  ^ìtam , • iy  hduriet 
falutem  a Domino*  ' 

j6.  Qui  autem  in  niepec- 
catferit , hedet  animam  fuam. 
Omnes  y qui  me  oderunt  ,di- 
lìgunt  imrtem  • * 
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27.  Io  era  prefente,  quando 
egli  ordinava  i cieli, quando 
con  certa  legge,  e giro  cir- 
convallava gli  abidìj 
2^  quàiido fermava  l’ète- 
re al  di  fopra,  e libbrava  i 
fonti  deir  acquei 
29.  quando  chiudeva  il 
mar  nel  fuo  confine;  emet- 
tevà  légge  alle  acque,  onde 
non  oltrapairalTero  i termini 
loro  ; quando  bilanciava  1 
fondamenti  della  terra; 

)o.  io  era  feto  lui  à re.» 
golare  ogni  cofa  ; ió  mi  de- 
liziava tutto  di , fcherzànte 
in  ogni  tempo  innanzi  a lui  j 
fcherZante,<//co , nell' 
univerfo  ; E mie  delizie  fono 
lo  ftar  coi  figli  degli  uonrtihìj 
^2. Or  dunque, o figli;  u-' 
ditemi  t Beati  coloro, ché cu- 
ftodifeono  le  mie  vie^' 

33.  Date  afcolto  a càfti- 
gata  inftituzione,  fiate  faggi, 
e non  la  rigettate. 

^4.  Beato  r uom  che  a 
me  dà  afcolto,  che  veglia 
tutto  giorno  alle  mie  porte, 
e ftà  in  oflervazioiie  agli  fti-. 
piti  déll’ufcic  ( 0. 

35.  Ghi  tro\a  me,  trova 
la  vita,  e trae  falute  dal 
Signore . 

36.  Ma  chi  pecca  dentro 
me,  fa  danno  all* anima  pro- 
pria. Chiunque. odia  me,a- 
ma  la  morte. 

H 3 SEN- 
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5ENSO  LITTERALE  , E 5PIR.ITUALE. 

if,  I.  f veroQhehfttpienxa  grida  ^ 9 che  In 

prudenza  fa  fentìr  la  fua  voce  / - 
•jjr,  2.  ^ ^ Si  tien  ritta  nelle  piti  elevate  cime  delle 
alture  lungo  la  fir/xdat  falle  crociate  dei  fentierin 

il,  3.  ricino  alle  porte  della  città,  ed  alla  ftejfa  entra- 
ta ; favella  e dice,,  S*  Anibrogio  dicó  {a),  che  la  voluttà 
e la  virtù,  la  creatura  ed  il  Creatore  fembra  che  deputi- 
no  tra  loro  il  poffedimento  del  cuore  uomo . La  voluttà 

è copie  una  fetnpiina  proftituta,  di  coi  il  Savio  ha  defcrit-. 
ta  la  condotta  piena  di  sfrontatezza  j per  ingerirci  un  piag<v 
gior  orrore  yetp?  le  micidiali  fue  carezze  e le  foeartificio- 
fe  parole  j che  avvelenano  le  anime  » Oppone  ora  al  lin-r 
guaggio  del  mondo  e del  demonio  la  voce  ftelTa  di  DiO|  ' 
e rapprelenta  qui  1*  incarnata  Sapienza , che  parla  agli  uo^ 
mini,  e che  lì  fpiega  più  divinamente  di  quanto  li  pof- 
fa  mai  dire.  Se  avelTe  voluto  queft’  incarnata  Sapienza  te-» 
nerll  nafcofta,  bifognerebbe , dice  S.  Gregorio  (é),  fare  ogni 
sforzo  per  ifcoprirla  ; Inveftìganda  erat , fi  occultari  voluìf- 
feti  fe  ftelfe  in  filenzio,  non  dovremmo  altra  cofa  tanto 
defiderare,  quanto  di  fentir  le  fue  parole.  Ma  ora  fi  è ella 
veftita  d’un  corpo,  per  proporzionarli  più  alla  noftra  de-, 
bolezzaj  e parla  con  la  fua  naf cita  (c),  con  la  fua  vita , 
con  la  fua  morte,  con  i futi  miracoli  e con  teffufione  del 
fuo  Spirito, 

Polfiamo  dir  anche  in  V»n  fenfo  più  femplice,  che  la  Sa- 
pienza fa  per  tutto Jentir  la  fua  voce.  Sta  lungo  il  cammino 
di  quefta  vita  paffeggera  (<0  » /««gii  più  alti  e più 
elevati,  parlandoci  per  mezzo  della  vita  e della  morte  dei 
grandi  e dei  principi^  e fi  pone  in  mezy)  alle  pubbliche 

ftrch 

(a)  Ambrof.  de  Cai».  & Ab«l.  c.  4. 

(b)  Greg.  in  Job.  1.  15.  c.  ai. 

(c)  Aag.  Qsnfef.  1,  4.  c.  «a,  (d)  Paul.  Ep, 
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, animaeftrandoci  per  n^zo  di  tutto  ctòi  che  nafce 
tìelià  condotta  dei*p(^U,  còme  abbiamo  indicato  anche  di  fo* 
pra  (tf)i  Tutti  gli  uortiini  nei  loro  impieghi  6 pubblici  9 
privati i nelle  azioni  o innocenti  o ree,  negl'incontri  d fe- 
lici o fuheftij  fono  Voci  della  Sapienza  ^ Ma  ci  parla  per 
mezzo  di  tanti  organi,  quanti  fono  uonlini  fulla  terra /fa 
abbiamo  tanta  fede  per  iftar  attenti  à qùefta  Voce  della 
provvidenza,  e a queftd . linguaggio  delle  vicende  é delle 
rivoluzioni  del  mondo  ^ che  può  iftruitci  in  un'  ammirabil 
inanieraj  ma  eh’ è intelb  dà  alTai  poche  perfone; 

Ìfé/\.  T^óbì/tj  a voi  io  grido;  e la  mìa  voce  è diretta  à 
hsot  , 0 plebei i Iddio  noti  parla  già  folamente  agli  uomini- 
Ina  grida  forte , per  farfi  intender  dà  loro  i affinchè  com- 
prendano j ch'elfl  fono  fepolti  iti  uri  profondo  letargo,  e 
e che  fono  fordi  alla  fua  vocej  finché  egli  riori  lì  fcuota 
con  ie  gf^a  àeWi  fua  grazia  orirtipotente  j che  fpezza  la 
durezza  del  loro  cuore  j e gli  dà  orecchie  per  intenderlo  * 
Tanto  dice  S.  Agoftino  di  fe  ftefso  j rendendo  grazie  a^ 
Dio  del  modo  i onde  lo  aveva  fcofso  dal  fuò  letargo  i 

Tu  eri  meco,  die’ egli  a Dio  (6)  i ed  io  non  èra  con 
„ te  i Le  bellezze , che  noti  fuffiftotio  ,■  fe  non  per  mez- 
i,  zo  tuo , mi  tenevano  da  te  feparato  i Filialmente  tu  mi 
„ hai  chiamato / hai  gridato,  ed  hai  fpezzatociò,  cheren- 
,,  devà  r anima  mia  lorda  alla  tua  voce;"  Vocafìì  ^'cIoa 
tnafti  ì Ì2t*  rupifti  furditatem  mearrii 

V.  5.  Ticciolìi  intendete  owedutezza;  ìafenfatt y rientra- 
te in  voi  ftejfi  é La  prima  cofa,  che  la  Sapienza  vuol  irt- 
fegnare  agh  uomini  i è renderli  pèrfuafi  i che  per  quanto 
fembririo  faggi  o agli  altri  o a fe  fteffi  i riori  fonò  per  ve- 
rità che  tanti  infed/dii.  Efla  li  urriilia  così  per  renderli 
Capaci  d’afcoltar  la  fua  voce,  che  non  può  elsete  afcolta- 
tata  fe  non  dagli  umili.  Imperocché  /*  ùmilfd  j fecondo  Si 
Agoftino  (f),  Cónfifté  principalmente  in  conofeet  fé  ftejfo  i 
affinché  l’umile  confelfione  di  quello  chefiamo,  cidifpon- 
ga  a conofeere  Iddio. 

iti  6.  ^fcoliatemi  \ poiché  imprendo  d parlare  di  cofé 

gran- 

(a)  Vedi  a n v.  21.  (b)'  Aug.  Confef.  lib.  10.  c.  17,1 
Augi  in  Joan^  Trafi.  ' 

H i 
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grandi.  Prima  che  Iddio  fi  faccia  intendere  all' anima',  ef- 
M non  ama , che  bagaftelle , dice  S.  Agoftino  (a)  , che  fa 
pafsare  per  cofe  grandi  i Ma-orum  nuga  negatìa  vocantur  » 
E ficcome  i unciulli  non  poflbno  fpogliarfi  di  quel  defide- 
rio,  che  hanno  per  i traftulli  dell' infanzia , finché  un’  età 
più  matura  non  li  abbia  renduti  ragionevoli  j così  gli  uo- 
mini non  poflbno  degli  oggetti  disfarfi  delle  loro  pafljoni , 
che  altro  non  fono  per  verità , che  giuochi  da  fanciulli  , 
fe  non  quando  la  grazia,  eh’ è la  divina  ragione,  li  ha  ca- 
vati dalla  loro  bafsezza,  per  farli  entrare  nello  fpirito  di 
GESÙ*  CRISTO . Imperocché  quando  Iddio  ha  illuminata 
un’  anima  in  tal  modo,  le  fa fubito comprendere,  che  non 
fi  trova  altra  cofa,  che  fia  grande,  fe  non  il  foloDb,  nè 
altra  cofa , che  fia  fanta , fe  non  la  fua  giuftizia  , nè  al- 
tra, che  fia  ftimabile,  fe  non  la  fua. verità. 

•jir.  6*  £ /«  mìe  labbra  fi  apriranno  per  annunziar  la 
gtuflizìa . 

■ir. 7.  Il  mio  palato  ragionerà  verità",  e h mìa  lingua  de- 
tefterà  ! empietà. 

-)ir.  ,8.  Tutti  i miei  difeorfi  fono  giufti , non  hanno  niente- 
di  ritorto  y nè  di  perverfo.  Iddio  parla  per  bocca  di  Saio- 
mone,  annunzia  la  giuftizia  e pubblica  la  verità  , non  in 
un  modo  umano  ed  ordinario,  ma  come  efsendoeglifiefso 
la  giuftizia  e la  fuprema  verità. 

Que’  fallì  faggi,  che  pafsarono  un  tempo  per  ì maeftcì 
del  mondo , hanno  dette  foventi  volte  molte  cofe  giufte 
e ragionevoli,  come  quelli,  che,  fecondo.  S.  Paolo,  hanno 
avuta  qualche  cc^nizione  di  Dio;  ma  non  è già  vero,  eh* 
•abbiano  elfi  detejtato  tutto  ciò,  ch’era  contrario  alla  pietà, 
c che  i loro  difeorfi  fieno  ftati  intieramente  giufti , fenza 
che  vi  fofse  -in  effi  cofa , che  riputar  fi  potejfe  malvagia  o 
fregolau.  Al  contrario  nel  tempo  ftefso,  che  avevano  ful- 
le  labbra  il  nome  di  Dio  e della  giuftizia,  avevano  anche 
l’errore  nell’intelletto,  e l’empietà  nel  cuore.  Perciò. i lo- 
ro ferirti  fono  come  tante  opere  moftruofe , piene  di  teneì 
bre  e di  luce,  di  verità  e di  meiuogna. 

y.5.  Sono  retti  agl'  intelligenti  , e piani  a efii  ha  ri^ 

tro-  . 

(a)  Auguft.  Gonfels.  lib.  1.  c. 
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tf ovata  la  fetenza,  ! difeorfi  di  Dìo  fono  retti  y ma  per 
quelli,  che  fono  retti. di  cuore,  fono  piani y ma  per  quel- 
li, che  hanno  il  lume  della  .intelligenza  e della  fetenza 
Che  ha  mai  fervilo  ai  Farifei  e ai  Dottori  della  legge  la 
parola  di  GESÙ’  CRISTO , cioè  la  verità  di  Dio  nella  boc- 
ca ftefla  di  Dio,  fe'non  a renderli  fempre  più  duri?  Sono 
divenuti  più  oftinati  e più  ìnefcufabili  afcoltandola  5 e ciò, 
ch’era  «agli  altri  un  odore  di  •vita  (a)  y è divenuto  per  elfi 
un  odore  di  morte  . E’  dunque  necedàrio  dimandare  a Dio 
con  S.  Agoftiho  {b);  che  rifani  gli  occhi  del  nojlro  cuore  y 
a0nchè  trovino  il  proprio  piacere  nella  luce  deila  fua  ve- 
vita  y per  timore  , eh*  elTa  non  . faccia  riguardo  a noi 
queir  effètto,  che  fa  la  chiarezza  del  fole  riguardo  agli 
occhi  mal  fani,  che  lì  rende  ancora  più  ciechi  in  vece  d’ il- ‘ 
luminarli.  *• 

IO, ’iAccettate  la  caflìgata  mia  infiituzione  piti  volen- 
tieri, che  danaro  ; e preferite  la  dottrina  alt  oro , - 

il.  II.  Imperocché  la  fapienza  e migliore  di  tutte  legio- 
je  ; e tutto  ciò  y che'  di  più  defiderabil  fi  trova  ; non  può  a 
lei  paragonarfi.  Il  Savio  ha  detto  di  fopra  (c);  fe  cercherai 
la  fapienza  y come  fi  cerca  t argento  y e fe  fcaverai  ben  ad- 
dentro per  trovarla  \ allora  imparerai  il  timor  del  Signore  y 
e troverai  la  feienza  di:Dioy*e  dice  al  prefente  : accetta' 
/’  ifiruzionì  eh"  io  ti  do  y con  maggior  piacere  , che  fe  ti 
defii  delt  argento , e preferifei  la  dottrina  alt  oro  , ed  a 
tutto  ciò,  che  vi  ha*  nel  mondo  di  più  preziofo  . Iddìo  o- 
pera  con  l'uomo,  dice  S»  Agoftino  , come  gli  uomini  ope- 
rano, con  ì fanciulli;  Si  abbafifa  a -parlare  il  loro  linguag- 
gio , acciocché  intendano  il  fuo  ; e prende  da  eflì  le  ilelfe 
loro  parole,  per  fervirfene  a Ipiegare  i fuoi  fentimenti  . 
Egli  rapprefenta'  ad  eflì  quello  , che  - la  ^ loro  paffionè  ama 
follemente,  perchè  imparino,  qual  dovrebbe  elTerè  il  vero 
oggetto  di  tutti  i defìderii  del  loro  cuore , L’  avaro  , dice 
/ il  Savio,,  mette  l’oro  m luogo  di  Dio;  e tu  metti  al  con- 
trario lidio  in  luogo- dell’oro;  Iddio  fia  tutta  la  tua  gioja 
e iTfupremo  tuo  bene,  come  l’oro  è la  gioja  e il*  fupre- 
■;  ^ . mo 

(a)  1.  Cor.  c.  2-  V.  1.  (bj  Augult.  Conf.  1.  ii,  c.  31. 

(c)  Supra  v.  -i.  - • • ' . 
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mobene  deir  avaro  . Ed  allora  pofledendo  Iddio,  tu  la^. 
rai  beato  5 laddove  T avaro  perde-  fe  :ftefTo  per  poflCeder 

r oro*  , • - . ^ • 

ir*  Jo  faptenza  abito  col  conjiglto  ^ e fon  prefente  at. 

^ìudìziofi  penfieri . Ogni  virtù  fa  che  ci  avviciniamo  alla 
pienza  , ma  ella  fi  unifee  a noi , ed  abita  in  noi  , .quando, 
noi  diffidiamo  del  noftro  proprio  fapere,  per  fottometterci 
al  lume  degli  altri , e per  -vivere  in  una  ianta  ^dipendenza 
da  Dio  e dagli  uomini  di  Dio,  che  ci  fa  camminar  ficura- 
mente  nella  ftrada  del  cielo.  La  Scrittura  dice  ;dunque  a 
gran  ragione,  che  la  fapienza  abita  col  conJigliOi  cioè  coll 
ubbidienza , che  rendiamo  ad  un  fanto  configlio  . Sembra 
pure , che  fi  poflbno  mettere  nel  numero  di  queftl  giudizio^ 
fi  penfieri  y de*  quali. parla  il  Savio  ,quelli,  per  mezzo  de’ qua- 
li un  uomo  giudica  di  dover  piuttolio  feguirei  penfieri  delle 
perfone  illuminate,  che  i fuoi  propri.  Imperocché  non  v ha 
cofa  al  mondo*  più  faggia,  nè  più  giudiziofa  dell*  umiltà,:  nè. 
V*  ha  cofa  più  infenìata  dell’orgoglio* 

y.  15.  Il  timore  di  Dio  odia  • il  male  ; io  detefio  P arro^ 
ganza  y e la  fiuperbia  y e la  ftrada  perverfa  y e la  lingua  dop^ 
pia.  Il  timor  dei  caftighi  non  è propriamente,  fecondo  il 
linguaggio  della  Scrittura,  il  timore  di  Dio.  Imperocché  al- 
tro allora  non  fi  temè,  fe  non  di.  nuocere  a fe  ftefib,  non 
già  di  difpiàcere  a Dio;  fi  teme  la  pena,  e non  il  peccato- 
li timore,  di  cui  parla  qui.  la  Scrittura ^ è il  timor  callo 
ed  .è  quello  folo  callo  timore  , .che  ci  fa  veramente  odiar  il 
peccato  , come  contrario  al  fupremo  benej  che  amiamo  . 
Ognuno,  dice  S.  Agoftino,  tanto  odia  il  peccato.,,  quanto, 
ama  Dio,  eh’ è la  ftefla  giuftizia.  Tantum  qutjqtis  peccattim 
odit , quantum  juftìtìam  dìligìt , ■ ■ ■ 

Io  deteflo  P arroganza  g la  fiuperbia  é Iddio  non  folamen^ 
te'  odia,  tc\eidetefta  la  fuperbia,  come,  il  maggiore  di  tutti 
i mali  ; e percià  bifogna  temere. anche  i menomi  aflàlti  di 
quefta  pefte  nafeòfta , come  la  chiama  S.  Agoftino  ; perché 
é.delTa  una  piaga  totalmente,  in  terna;  e^quanto  più  il  cuore- 
s’innalza^  dice  ^ Bernardo  (jJ,  tanto  più  divien  dufOedin-». 

fen- 


(a)  Bernard,  ferra.'  5*  de  divin.  iiatn.  s- 
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fenfibile,  < l’ iih^nitenza  è la  confeguenza  dell' «foglio  i 
Suptrbiam  ìmpanitentia  comhatUri 
Il  Savio  dice  , che  Iddio  ha  in  abbominazione  noti  fola- 
mente  la  Juperbifti  ma  ancora  la  firada  per<berfa  ^ e.  la  lin- 
gua doppiai  poiché  la  fuperbia  genera  naturalmente  1"  itn« 
purità  del  cuore  e del  corpo  , . e la  doppiezza  della  linguà  • 
Ogni  fuperbo  é fimulatore,  dice  S.  Agoftino:  <uh»£i  /«per- 
bus  efi  fBus  4 Imperocché  fapendo  , che  fanebbe  c^ia> 
to,  0 difprezzato  « fe  comparilTe  così  liiperbo»  com'é  i fi 
mafchera  e il  copre  con  un’  apparenza  d’ umiltà  « per  facfi 
amare. 

..  -f,  14.  Mio  ^ il  Coniglio  e ta  rtttitnàina  > ma:  ié 
prudenza  e la  fortezza . I Saggi  del  mondo  hanno  creduto  g 
che  i beni  efterni  » come  le  ricchezze , il  potere  e la 
ta  veniflfero  da  Dio , che  li  dà  , e li  toglie  a dii  gli  piace  j 
ma  che  i beni  dell’ anima  > come  la  gioftizia»  la  prudenza  s 
e la  forza  foifero  propriamente  beni  dell’uomo  > che  nafiref- 
fero  da  noi  , e che  non  dipendeiièro  . che  da  noi . Qiiindi 
ibfteneTano,  che  l' uomo  poteva  beniiUmo  attribuire  afe  Itef- 
fo  la  virtù  > e la  lode,  ch’eiTa  merita;  perché jsn  propria- 
mente  fua  , e tutta  a lui  n’era  dovuta  la  gloria.  La  vera 
Sapienza  ci  fa  vedere  al  contrario  la  follia  di  qnefta  fiqier^ 
ba  lapienza  del  mondo  ; eifa  c’  infogna  , che  altro  all’  uomo 
tran  appartiene  , che  U peccato  ; „ che  tutti  i doni  tecalji 
a vengono  dalF  alto  (<i);  e che  tutte  le  virtù  fono  cono# 
,,  tanti  rufcelli^  che  vengono  da  Dio,  come  da  loro  foi^n^ 
j,  te , e che  devono  dagli  uomini  falir  di  nuovo  a Dio  per 
,,  mezzo  di  continui  rendimenti  di  grazie.  ** 

y.  15.  Ter  me  regnano  i Hei  ed  i Legts latori  cofo  giu- 
fio  decretano. 

y.  16.  Ter  me  comandano  i Trineìpi  ; ed  i giufdici»^ 
ti  rendono  giuftizia.  I Re  regjnano  per  me  i cioè  io  fono 
il  principio  dell’  autorità  legittima  dei  Re  e dei  Princm  . 
Imperocché  ogni  potere  viene  da  Diog  fecondo  S.  Paolo  (b^  ; 
e noi  dobbiamo  viver  /oggetti  ai  Trineìpi  f non  già  folamon»' 
te  per  timor  dei  cafiigo  , aggiunge  lo  fteflo  i^x»lttolo  ma 

per 

(a)  Jac.  c.  I.  T.  17.  Profp.  carni,  de  ingr.  c.  _ 

(b>  Rum.  c.  1;.  T.  *1. 
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per  foddisfare  alla  propria  co/cienza'.  Régnando  dunque  ? 
Principi  per  ordiìie  di  Dio  , che  che  fieno  per  fe  fteflì , è 
giufto , che  preftiamo  loro  ubbidienza,  anche  quando  ulano 
effi  ingiuftamente  del  loro  potere;  fuorché  in  quelle  cofe  , 
nelle  quali  il  loro  comando  fbffe  contrario  a quello  di 

. Ma  ficcome  quefta  fentenza  è vantaggiofiflìma  ai  Prin- 
cipi, e ficcome  ftabilifce,  per  mezzo  della  divina  autorità, 
l’ubbidienza,' che  gli  uomini  devono  preftar  Tempre  ai  lo- 
ro comandi;  cosi  contiene  in  fe  , per  una  neceffaria  con- 
feguenza,  una  verità,  che  infegna  ai  Principi  ciò,  chean- 
ch’eCTj  devono  a Dio  ed  agli  uomini.  Ter  me,  dice  la  Sa- 
pienza, regnano  i Re;  devono  dunque  regnare  a mia  glo- 
ria . Io  li  ho  ftabiliti  Legislatori  degli  uomini  ; devono  dun- 
que onorar  me , che  fono  la  giuftizia  fovrana , non  facen- 
do mai,  fe  non  giuftiflTime  leggi.  Ter  me  ìTrinctpi coman- 
dano, affinché  io  comandi  per  mezzo  di  loro;  e dopò  d’a- 
ver io  .avuta  tanta  premura  di  rendere  il  loro  pote- 
re ftabile  tra  gli  uomini,  procurino  anch' effi  di  ftabilire  il 
mio  fulla  terra.  Perciò  quando  ufano  bene  del  pevere , che 
ho  loro  dato  , per  me  e per  mezzo  del  mìo  fpirito  , ren- 
dono'ejft  giuftizia  ai  loro  popoli,  eh’ è il  vero  fine,  per  cui 
li  ho  fatti  afeendere  al  trono. 

Quefta  fentenza  del  Savio  ha  una  gran  relazione  con- 
quel  motto  , che  i Re  fanno  imprimere  nelle  loro  imma- 
gini; Cbriftuj  regnai,  vincit  , Is"  imperai  . Il  Regno  , la 
vittoria,  e /’  Impero  appartengono  a GESÙ’  CRISTO.  Im- 
perocché fembra,  che  vegliano  effi  con  ciò  proteftar  , che 
non  vogliono  comandare  agli  uomini,  fe  non  per  iftabilire 
in  effi  /■  impero  GESÙ’ CRISTO  ; che  a lui  folo  devono 

la  gloria  delle  loro  grandi  azioni  e delle  loro  vittorie;  e che 
ficcome  egli  è,  che  rende  ftabile  il  loro  Regno,  cosi  vo- 
gliono far  effi,  ch’egli  regni  nel  cuore  degli  uomini. 

■5^.17.  Io  amo  quelli,  che ‘mi  amano;  e quelli  che  con 
follecitudine  mi  cercano,  mi  troveranno.  „ Iddio  ama quel- 
„ li,  che  lo  amano  (a);  ma  egli- li  ha  amati  prinia  eh  eC* 
„ fi  amaffero  lui,  e li  ha  amati  affinchè  lo  amaff.ro;  egli 
„ li  ha  eletti, "perchè  eleggeffero  lui;  ed  ifpira  adelfiamp- 

n * 

(a)  Prof^).  carm.  de  iagrai.  c. 
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^ re,  petchè  corrifpondano  all’ amor,  fuo;  ed  ègK  fteflò  è 
,,  l’amore,  che  imprime  loro  nell’anima.  " 

yr.  i8.  Meco  fono  ricchezze  e gloria  ; magnìfici  beni  e 
giuftizja . , 

■jjr.r  19.  I miei  frutti  fono  migliori  deir  oro  e delle  pietre 
preziofty  e ì miei  prodotti  più  che  argento  eletto\.  Le  ric- 
chezze temporali  e la  gloria  umana  fono  in  matìo  dìDioj 
egli  le  dà  a chi  gli  piace;  e le  dà  fomenti  volte  ai  più  ingia- 
lli. Sembra  , che  il  Savio  non  parli  qui  di. quella  forte  di  , 
ricchezze , poiché  aggiunge  fubito  la  magnificenza  e lagiu- 
ftizia.  Iddio  dunque  ci  raccomanda  in  quefto  luogo  le  ric- 
chezze fpirituali,  accompagnate  dalla  giuflizia  e dalla  fan- 
tità,  delle  quali  parla  il  Profeta  , quando  dice  {a):  le  rìc~ 
chezze  della  falute  fono  la  fgpienza  e la  fcienza  ; e il  ti- 
more di  me  è tin  vero  teforo  . Perciò  aggiunge  il  Savio  , 
che  le  ricchezze,  delle  quali  egli  parla,  fono  più  flimabìlì 
dell'oro,  de  ir  argento  e delle  pietre  pteziofe,  efono/r«t- 
fij^che  la  fapienza  porta  in  fe  ftelTa,  e che 'non  polTono 
elTere  per  confeguenza  fe  non  frutti  di  luce  , di  pace  e 
di  falute,  come  fono  tutte  le  virtù  e le  ricchezze  dell* 
anima . 

■jìt.  ao.  Io  cammino  per  le  vìe  della  gìufiizia,  in  mezzo 
iti  fentìeri  del  diritto. 

21.  Ter  arricchire  quelli  cioè  mi  amano,  e per  riem- 
piere i loro  fcrigni.  Iddio  ha  detto  di  fopra , che^«e^/i  che 
con  follecitudine  lo  cercheranno , lo  troveranno;  fe  dunque  noi 
non  fiatilo  llati  così  fortunati  di  trovar  Dio , è una  prova  ma- 
niiella,  che  non  fiamo  fiati  abbafianza  fedeli  per  cercarlo. 

Se  non  camminiamo  nelle  firade  della  giujiizia  e nei  fen-^ 
tìeri  della  prudenza,  noi  facciamo  , perché  non  s’ula  da 
noi  la  necefiaria  diligenza  d'invocar  quello  che  dice,  che  .. 
egli  vi  cammina  , perché  fa  camminarci  noi,  e ch’é  la 
ftrada  per  condurci,  e la  verità  per  illuminarci. 

Perciò  la  noftra  ftelTa  indigenza , dice  S.  Bernardo  , ' ci 
accufa,  e la  fteffa  nofira  fterilità  ci  condanna.  Serefliamo- 
fempre  poveri , e fe  non  fiamo  amati  da  colui  , che  pof- 
fede  le  ricchezze  e la  gloria,  e che  arricchifce  quelli,  che 
' lo 

Jfai.  c.  jj.  V.  6» 
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2o  amàno  ; dobbiamo  iiicolpame  unicamente  noi  H:enì , che 
ci  fiamo  volontariamente  privati  di  tutti  i beni,  che  a- 
Vrenuno  potuto  ricever  da  lui.  Se  lo  aveflìrao  cercato  con 
quella  fiducia,  con  quella  premura  e con  quella  perfeve- 
tanza  , con  cui  dovevamo  cercarla  ■,  Tavremmo  certa- 
mente trovato,  e ci  avrebbe  fatti  partecipi  de’  fuoi  tefo- 
li , come  ce.  ne  aflìcura  la  verità  della  fua  parola  * Impe- 
rocché è facile,  che  l’uomd  fia  pigro;  ma  é impoffibile  i 
che  Iddio  fia  mentitore  i 

i;.  22.  Il  Signore  mi  poffedevd  nel  principiò  delle  fuè 
Jlrade  ; printa  che  creajfe  alcuna  Coja  ab  ini  fio. 

y.  2j.  Erd  ft abilita  ab  eterno  ^ è dal  principio  , prima 
che  foffe  fatta  la  terra , 

14.  erano  àncora  gli  abijji  , ed  io  era  già  con^ 
Cepif^r\  ^ ”0^  ancora  erano  sboccate  le  forgentì  delfc  acque , 
■^.25.  ’ìipn  era  ancora  la  pe fante  màffa  dei  monti  ; ed 
io  prima  dei  colli  era  generata . ’ 
ì/é  26,  'ì^pn  aved  ancora  creata  la  terra , e i fumi  , ni 
ì fojiegni  del  mondò  i 

ff.  27.  Io  era  prefente  quando  ordinava  i cieli  ; quando 
eon  certa  legge  e giro  circondava  gli  abijfi  ; 

Quando  fermata  reterà  al  di  fopra , è librava  * 
fonti  delle  acque',  , , ' 

V*  -5>*  Quando  chiudeva  ne'  fuoi  limiti  il  mare  , è im- 
poneva legge  alle  acque  , che  non  paffaffero  t loro  confini  ; 
quando  bilanciava  i fondamènti  della  terrà.  Si  può  vedere 
m quelle  parole  un'ammirabile  deferizione  della  Sapienza, 
che  rapprelenta  fe  ftefla  come  godente  della  etetnita  e del- 
la onnipotenza^  del  Padre  prima  di  tutti  i tempi  Elfii  ci 
dipinge  urla  viva  immagine  della  creazione  del  inondo , al- 
••  la  qu^e  afferma  d’  elfere  fiata  prefente  , noti  come  fpet- 
tatrice,  ma  com'arte  ineffabile  dell'artefice  fupremo  di  tut- 
te le  cofe< 

I Santi  Padri  applicano  pure  al  mondo  nuovo,  eh’  é la 
Chiefa  , [tutto  ciò  , eh’  e detto  qui  della  creazione  del 
mondo  vifibile.  Imperocché  GESÙ' CRISTO , ch’è  il  Crea- 
tore di  quefto  fànto  mondo,  è ftàto  andh’  égli  predefttna- 
to  da  tutta  la  eternità,  per  elfer  capo  della  Chiefa  (a)  , 
• pti- 

(a)  Rom.  c.  1.  v> 


Digitized  by  Google 


, SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili.  izt 

prima  di  lutti  gli  Eletti , che  doveano  eflTere  i membri  del 
fuo  corpo , e prima  de’  fuoi  Santi  , che  fono  indicati  qui 
folto  diverfi  immagini,  come  lo  fono  pure  in  diverfi  altri 
luoghi  della  Scrittura  . Quelli  gran  Santi  fono  tanti  chli 
(4),  pCTchè  diffondono  ndle  anime  la  luce  e il  calore  del- 
la  verità  : fono  monti  e colli , perchè  la  loro  virtù  è più 
fublime  di  quella  degli  altri,  e la  loro  folidità  li  rende  im» 

. ili  ’ . fiumi  e fonti , che  Iddio  con  un  determinato 

equilìbrio  difpone  fopra  la  terra , perché  verfinq  nelle  ani* 
me  le  acque  della  grazia  j fecondo  che  piace  allo  Spirito 
Santo  di  reepl^e  il  loro  corfo  (Jb) , e di  condor  le  loro 
acque  piuttofto  in  un  luogo,  che  in  un  altro, 

I P“''  creata  la  terra  nuova , eh’  è 

la  Chiefa , ed  ha  pofio  quello  fecondo  mondo  fopra  i fuoi 
cardini,  che  fono  la  carità  e la  umiltà,  perchè  effe  fono  , 
lecoiido  i Santi , come  la  bafe  ed  il  follcgno  dell’ uomo 
nuovo,  e quanto  è comprefo  nella  frittura,  tutto  fi  ri- 
terifce  a quelle  due  virtù, 

^biufo  il  mare  ne' fuoi  limiti j perché  il  mondo, 
m CUI  li  mare  è figura,  è foggetto  al  fovrano  dominio  di 
f>io,  e non  ha  effo  altro  potere  contro  i giulli,  fe  non 
queUo,  che  piace  a lui  di  accordargli.  Egli  è , che  dice  a 
quello  mare,  quando  fembra  più  furiofo  e più  indomabile 
' . ^ ^ ^i^iti , che  ti  ho  fegnati  ; arrive” 

rat  fin  , e la  fpe7,xerai  l' orgoglio  de'  tuot  fiutti , „ Im- 
perocché  Iddio,  dice  S.  Gregorio  (d)  , impone!  i fuoi  li- 
miti  al  fufor  dei  cattivi , e la  tempefta  della  perfecuzio- 
i]  ne  fi  ^ ^^ondo  che  piace  a lui,  e fe* 

,,  condq  1 ordine  della  fua  fapienza  e delle  fua  giullizia  * 
*»  per  timore  che  la  virtù  de’  fuoi  fervi  o non  fi  rallen* 

»>  ti,  le  non  viene  efercitata  dalle  fofferenze  , o non  foc- 
coinba  folto  il  pefo  dei  mali , s’  egli  non  ne  regola  la 
f,  qualità  e la  durata  a proporzione  della  debolezza  e del, 
t>  u terza  di  quelli,  che  fot&ono*  “ 

— ‘ .• ' 
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% jo.  Jb  era  ceti  luì  a regolare  ' ogni  cofa\\  e ini  deli“ 
Ziava  tutto  dì , Scherzante  in  ogni  tempo  dinanzi  a lui  , 
y.  31.  Scherzante  nella  fabbrica  del  mondo:  e le  mié 
delizie  fono  effere  con  ì figliuoli  degli  uomini.  La  Sapienza 
ha.  fatto  il  primo  mondo  come  Scherzando  ^ ma  ha  fatto  il 
fecondo  mondo  , eh’  è la  Chiefa,  foffrendo  e morendo  d* 
una  morte  crudele . Perciò  aggiunge  , che  fue  delìzie  fonò 
effere  con  i figliuoli  degli  uomini  Imperocchò  era  necefla- 
rioj  eh’  efla  li  amalTe  fino  aU’ecceflb,  per  veffirfi  della  lo^ 
ro  natura  mortale  , e per  preferire  la  loro  salute  alla  pro- 
pria vita.  & dunque  la  Sapienza,  eh’ è il  Figliuolo  di  Dio> 
warrc  le  fue  delizie  in  effere  con  ì figliuoli  degli  uomini  } 
come  mai  i figliuoli  degli  uomini  non  faranno  tutte  confi- 
ftere  le  loro  delizie  in  eflere  col  Figliuolo  di  Dio,  e in  vi>- 
,vere  del  I^ao  fpirito , della  fua  .^azia  e del  fuo  Sangue  , 
eh’  è tutt’  infieme  la  loro  redenzione  e il  loro  alimento^ 
y.  32.  Ora  dunque  , 0 figliuoli  ^ afcoltatemi  i Beati  quel- 
li, che  ojfervano  le  mie  fi  rade.  L’ordine  di  quelle  parole  è 
degno  d’ ofiervazione  : jife  olt  atemi  t Beati  quelli' che  ojfer- 
mano  le  mie  ftrade  . Voi  non  peniate,  che  ad  aprir  le  o- 
recchie  per  afcoltare  i miei  precetti  j ma  bifogna  nello  ftef- 
fo  tempo  aprire  il  cuore  e le  mani,  per  oflervarlii 

Tir.  33.  .Afcoltate  caftìgata  injìituzione , fiate  faggi  , è 
non  la  rigettate  . Bifogna  eflèr’ empio rigettare  leifiru- 
zioni  di  Dio  come  per  difprezzo  ; ma  balta  eflet  tiepido 
e negligente  , per  rigettarle  in  un  vero  fenfo.,  quando 
non  le  mettiamo  in  pratica  dopo  di  averle  conofeiute  , e 
quando  rendiamo  quella  luce  di  Dio  affatto  inutile  in  noi. 
Il  vero  faggio  non  rigetta  cosi  le,  illruzioni  di  Dio  ;‘e^i 
le  afcolta  con  un  rifpetto  unito  allo  fpavento,  e gli  ubbi- 
difee  con, un*  efatta  fedeltà  j , e fi  crederebbe  .infenlato  fe 
operafle  altrimenti  . Imperocché  afcoltar  la  parola  di  Dio  , 
f^a  offer varia  , è un  iAgannar  fe  Jlejfo  ^ fecondo  I’  Apo- 
ftolo  S.- Jacopo  (<i):  e che  può  darli  mai  di  più  infenfato, 
quanto  fervirfi  della  parola  di  verità  per  fedurre  fe  fteffo  , 
e per  perderli  ? ‘ 

Ìf.3A.  Bgato  PuomOi  che  mi  afcoltar  che  veglia  tutto  gio^.^ 

. , . no 

(a)  Jacob,  c.  *•  v.  ' 
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fio  alle  mie  porte  y e ftà  in  ojfervazione  'agliftìpìti  delfujch 
tute . ’ ' ' ' » . ^ ^ 


ir-  3 5*.  trova  mey  trova  la  vita  y e trarrà 
te  dal  5‘/V»or4.,Non,l>a(Ia  ttiman4are  e cercare  , 
vegliare  {a)  e picchiare  alla  porta  della  miicrkordìa 
e la  troveremo  finalmente  aperta  j perchè  Iddio  ce  neafli- 
cuM  ; e chi  temerà  di  reftur  ingannato,  quando  la -verità 
IteflTa  promette?  Ma  ci  annojamo  di  ftar'  afpettando  Iddio 
Si  aflfediano  le  porte. dei  Grandi  per  ottener  una  gra- 
aia,  e quelle  dei.  giudici  per  aver  giuftiaia,  ma  appena  ab- 
biamo incominciato  a dimandar  a Dio  una  qualche  cofa 
fe  gli  differilce  un  poco  ad  accordarcela  , perdiamo  fubito 
il  coraggio.  Sembra,  che  Iddio  non  fia  abbaftanza  grande 
per  effer  pregato  con  una  rifpettofa  perfeveranza  ,*  o che 
le  grazie,  che  gli  domandiamo,  non  fieno  di  tanta  impor- 
tanza, che  meritino  d'efler  attefe  .con  una  pazienza  1^- 
pre  uguale  . La  fede  umile  opera  tutt’  al  contrario  : non 
fi  annoia  d'afpettare,  perchè  afpetta  Iddio;  nè  di’ diman- 
dare, perchè  ciò  che  dimanda,  è cosi  grande,  come  Id- 
dio, poiché  e il  pofieflò  dello  ftefib  Dio. 

f.36.  Chi  poi.  peccherà  contro  di  me  , farà  danno  all' 
*^tti'nafua . Chiunque  odia  mey  ama  la  morte  . Non  Rodia 
già  Dio,  come  Dio;  bifogna  effer  un  demonio  , per  effer 
capace  di  un’  empietà  cosi  ftravaMnte.  Ma  fi  odia  Dio' 
come  la  fovrana  .Gmftizia , perchè  vogliamo  arricchirci  per 
mezzi  ingmlti;  come  la  fovrana  Verità,  perchè  prendiamo 
piacere  nella  menzogna;  come  la  fovrana  Sapienza  , per- 
che ci  attacchiamo  alle  follie , che  Infingano  le  noftre  paf- 
fioni;  come  la  fovrana  Santità,  perchè  non  amiamo  fe  non 
CIO,  eh’ è contrario  alla  purità  dell’anima  e del  corpo  . Ed 
odiando  Iddio  in  tal  maniera  , fi  offende  I anima  propria 
con  ferite  mortali,  perchè  il  folo  Dio  è la  falute  e la  vi- 
ta dell’anima;  e fi  ama  la  morte  y perchè  fecondo  1’  ef- 
preffioaffel  Profeta  ic),fifa  un'  alleanza , con  la  morte  e 
con  /■/a/er»o , fupendo  tutto  ciò,  che  può  ùlvarci,  e 
cercando  tutto  ciò,  che  ci  conduce  a perdizione. 


la  Jalu- 
biiogna 
di  Dio , 


CA- 


. 
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C A P I T Q L O 


* . “ t . 

• ... 

La  5àPr«NtA  51  I^ARBilCA  UNA  CASA  , E INVITA  TUTTI  • EsSA 
ALLUNGA  LA*  VITA  , E LIBERA  DALLE  ATTRATTIVE  DELLA  COR- 
TIGIANA* Il  LIBERTINO*  e l’EMPIÓ  INCAPACI  A BEN  RICEVE- 
RE CORREZIONI»  |L  SAGGIO  E IL  GIUSTO  SOLI  ATTI  AD  APPROr 

flTTARE^  • ;■ 


1#  \ApttYrtiA  <r- 

dificavìt  /S- 
bi  :domum^ 
^xcidit  co» 
fuMJMs  fe» 
ptem,  - 

R.  ìmi»ohvit  viciinMs  fuas , 
fnifcutt  vinum^  propofwt 

ft$Cft/Aff9 . fuAM  f 

0.  Mifit  anctìlas  fuas  ^ ut 
vocarent  ad  arcem,  ud 
fnctnta  cWttatìsi.  ' . 

4.  Si  quìs  parvu/us  j 
*vcntat  ad  me  * JEf  tnjipientt» 
bus  locuta  eftf 
*.  15,  Venite  iComedite  panem 
meum , ir  bibite  vinum , quod 
mtfcui  vobis  ■ 

. Kelinquite  infantiam  ^ 
vivitei  iy  ambulate  per 
vias  prudenti^  * 

7;  Qui  erudit  deriforem  ^ 
tpA  i^tiriam  fibi  facit  ; iy 
qui  arguii  impìum^  fibi  ma» 
culam  generai  f 


A fapienz4 

5*  è labbri- 
cata  una  ca- 
la, ha  in- 
tagliate fet- 
te colonne, 
a.  Ha  jnacellate  le  fue 
vittime , ha  temprato  il  vi- 
no , ed  apparecchiata  Ja  fua 


tavola.  V ^ 

5.  Ha  mandate  le  fue  an- 
celle al  forte , ed  alle  mu- 
raglie della  città  a far  T in- 
vito', cosh 

. 4.  Chi  è uom  picciolo  ^ 
venga  da  me  ; ed  agli  fciocchi 
ha  fetto  dire; 

. 5.  Venite  a mangiar  del 
nno  pane , e a ber  del  vino 
che  ho  temprato  per  voL 
é.  Lafciate*  la  fanciullaggi- 
ne . e vivrete,  camminate 
.per  le  vie  della  prudenza.  . 

7.  Chi  inftruifce  il  derifQf 
dei  faggi  awifi  • fa  ingiuria 
a fe  Ifceflbj  e chi  riprende  1* 
empio,  fa  una  macchia  afe 

kftet 


/ 


CAPITOLO 


S.'floli  arguere  dertforem}  h 8.  Non  riprendere  il  deri- 
m oderit  te.ylrgue  /ip/e»- ' I fore  ond’egli  non  ti  odii  t 
Um^  is*  dUìgtt  t$.  l 'riprendi  il  faggio,  e ti  amerà. 

9.  Da  f apienti  occafionem,  1 1 9,  Dà  al  Saggio  occafion 

Ì9»  addetur  fapientia . Do-\  idi  apprendere , e diverrà,  viep- 
ce  jufium  t fefiinabit  jpiù  faggio.  Ammadlra  il 
vìpere,  giufto,  e riceverà  con  tutta 

premura  le  injlruzioni. 

10.  Vrinctpìum  fapìentìa  io.  Il  principio  della  fa- 
ttmor  Domini  : (9»  fcientta  pienza  .è  il  timor  del  Signo- 
fanSorumt  prudentia.  • re . e la  fcienza  dei  fanti  è 

la  prudenza. 

11.  'Per  me  enim  multipli-  ii.Per  me  verranno  mol- 
eabuntur  dies  tuiy  iy»  ad-  tiplicati  i tuoi  giorni,  e ti 


dentur  tibi  anni  vita.  verranno  aggiunti  anni  divi. 

ta. 

12.  Si  Japiens  fuerii , ti-  12.  Se  farai  faggio, lo  fa- 
.Umethfi  eris:  fi  autem  illu-  rat  per  te  ftefso;  fe  ti  farai 
'fort/olus  portabis  malum.  ■ beffe  dei  faggi  configli,  por- 
terai la  pena  tu  foio. 

13.  Mulier  fluita  (30  da-  13.  .Alt  oppoflo  la  donna 

mofa yplenaque  ìlleeebrìs ftoita,  petulante  , piena  di 
nihì'l  omnìno  fciens 3 lufinghe.e  che  nulla  affitto 

I conofce  di  bene  ; 

14.  fedet  in  forìbus  do-  14.  (là  a federe  s'unafeg- 

mus  fua  Juper  fellamin  e.v-  gioia  aU’ufcb  della  faa  cafa 
eelf»  urbis  locoy  in  qualche  luogo  elevato  del- 

la città, 

15.  ut  vocaret  tranfeuntes  15.  per  chiamare  quei  che 


nibi'l  omnìno  fciens  3 


eelf»  urbis  loco  3 in  qualche  luogo  elevato  del- 

la città, 

15,  ut  vocaret  tranfeuntes  15.  per  chiamare  quei  che 
per  viamy  pergentes  iti-  pafsano  per  la>  via  e che 
nere  fuo:  vanno  per  la  toro  ftrada: 


nere  fuo:  vanno  per  la  loro  ftrada: 

16.  Qui  eft  parvulusyde-  i6.  Chi  è uom  picciolo, 
clinet  ad  me..  Et  vecordi  lo-  fi  riduca  da  me.  E allo  ftolto 


guta  efi: 

ty.  .Aqu.e  furtiva  dulcio- 


dice; 

17.  Le  acque  rubate  ric- 


reipani s abf condi-  feon  più  dolci, e il  pani; che 
tus  fuavior,  di  foppiatto  fi  prende,  è più 

'guftofo, 

1 j8. 
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i8.  Et  i^nortìvit , quodibi 
fnr  gtgantes , is''  i»  profun- 
dis inferni  convìve^  ejus  * 
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i8.  Ma  quel  tale  non  fay 
che  colà  fono  i morti  , c 
i convitati  di  coftei  fono  iii 
ifondo  del  baratro . , , 


SENSO  LITTER.ALE , *E  SPIRITU ALE  • 

f 

I.  T*  ^ Sapienza  Jt  è fabbricata  una.  cafa  , ha  ta-' 
- I gliate  fette  colonne  . 
j.  ^ immolò  le  fue  vittime  ^ temprò  ilvtno  eap~ 

parecchio  la  fua  tavola  .■  , j ir 

•f.  j.  Spedi  le  fue  ancelle  al  forte,  e alle  muraglie  della 

citta  y a far  rinvilo  così  : 

fr.  4.  Chi  è picchia  venga  da  me  ; ed  ha  detto  agi  m- 

fenfati:  *r  _ » 

■5Ì'.  5.'  Venite , mangiate  il  mh  pane  , *'  bevete 
910 , che  ho  temprato  per  voi . La  Sapienza  di 
Verbo  eterno,’  incarnandoli  ha  fabbricata  a fe  fteffo  una  ca- 
la , cioè  la  fua  Chiefa,  che  efferido  un  corpo,  di  cui  egli 
è il  Capo , comporte  con  tutti  i'  fuoi  Eletti  ,■  conie  con 
tante  pietre  animate,  una  fola  cafa  viva  efpirìtualey%i\x-, 
fta  lefprenlone  di  S.  Pietro  {a).  Egli  ha  tagliate  fette  co- 
lonne , perchè  ha  (labilità  la  fua  Chiefa  fu  i fette  doni  del- 
lo Spirito  Santo,-  che  fono  come  le  colonne  che  la  fo- 

ftengono . i r 

Ha  immolate  le  fue  vittime  , cioè  1 Martin  > o 
vittima  j fecondo  l’Ebreo,  cioè  ha  immolato  fe  fteffo j per 
edere  il  facrifizio-  eterno  (è),  che  dev'  efteitderii  in  tutti 

i fecoli.  . ; • it  • j*  • 

Mefehiò  In  quello  facrifizio  il  v/«o  che^  inebbna  divi- 
namente gli  uomini  fino  a far  che  diforezzino  il  mondo  e 
la  propria  vita  ; ed  ha  difpofta  la  fua  tavola , ^r  ali- 
mentare della^fua  propria  carne  quelli  , che  non  devreb- 

be- 

(a)  I.  Petr.  c.  *5-  Beda  in  hunc  loc. 

^b)  Creg-  in  Job.  1*  c*  *7*  c 1.  ji*  c.  ij.- 
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betìJ  più  vivere  j fe  non  per  chi  è morto  per  lo- 
ro. 

S.  Gregorio  dà  a quelle  parole  anche  un  altro  lenfo  . 

„ La  Sapienza,  die’ egli  («),  mefehiò  il  vino*  perchè  ha 
5,  uniti  1 mifterii  della  fua  divinità  con  l’efetnpio  della  v> 

„ ta  umana,  che  ha  condotta  fopra  la  terra.  Ha  difpofla 

,,  la  fua  tavola,  perchè  ci  ha  preparato  nella  fua  Scnttu- 

„ ra  il  pane  della  fua  parola  * che  ci  foftiene  nella  noflra 

„ debolezza,  e che  ci  rende  forti  contro  gli  àflalti  deino- 

,*  Uri  nemici.  Vìmm  mifcuìt ^ quia  dì*vinìtatis  isr>  hu- 

tnanitatìs  fua  nobìs  pariter  arcana  pradìCavit  . Tofuit  \ 

menfam  i td  (tjl  , Scrìpturam  facram , qua  pane  verbi  noi 

reficit , Ì3r>  centra  adverfarios  fua  refezione  nor  roborat . 

Ha  fpedite  h f uè  ferve,  doe  gli  Apoftoli , indicati  fot- 
te il  nome  di  femmine*  perchè  fulle  prime  fono  flati  de- 
boli , dice  S.  Gregorio  (^).  Mijìt  ancÙlas , id  eji  * animai 
^poftolorum  in  ipft  inìtio  fuo  infirtnas  e perchè  anche 
dopo  che  furono  Itati  fortificati  dallo  Spirito  Santo,  fono 
renati  fempre  foggetti  alla  Sapienza  divina  , di  cui  fono 
flati  riempiuti . • 

Per  chiamar  tutti  i popoli  alia  rocca  ed  aHe  mura  dei* 
la  città,  cioè  alla  Chiela,  eh’ è la  città- di  Dio, e la  roc~ 
ca  invincibile  a tutti  gli  sforzi  del  mondo  . La  fapienza 
chiama  a fe  i femplici  ed  i piccioli,  perchè  tutti  gli  uo- 
mini fono^  fanciulli  ed  infenfati , finché  GESÙ’  CRI- 
STO, eh’ è la  fapienza  del  Padre  * non  li  chiami  median- 
te la  fua  vocazione  * che  li  rende  faggi , rendendoli  Santi  ', 
ò perchè  noi  non  ci  accofliamó  al  Figliuolo  di  Do,  dice  ^ 

S.  Gregorio,  fe  non  a proporzione  che  l' umiltà  ci  rende 
piccioli  e fimili  ai  fanciulli,  e perchè  tanto  più  andiamo 
in  alto  nella  partecipazione  del  lumeedello ’fpirito  diDió, 
quanto  più  profondamente  ci  abbafllamo  per  mezzo  d’un 
fincero  difprezzo  di  noi  medefimi. 

■jlr.  6i  Lafciate  t infanzia,  e vivete,  $ camminate  perle 
firade  della  prudenta.  Sembra,  che  il  Savio  intenda  per/* 
infanzia  l’inutilità  'delle  noflre  occupazioni,  chec’impedi- 
feonò)  di  riempierci  di  Dio, e che  ci  fanno  perdere  untenvr 

po, 

— ^ ■ » ■ 

(a)  Greg.  io  Job.  1. 17.  5.  17.  (b)  Greg.  ibki.  I.  •?.  c.  17.. 
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' po,  che  ci  dovrebbe  effer  preziofo . imperocché  ficcome  nn 
' mercatante,  che  fofle  nell’Indie,  e che  poteflè  caricare  il 
fuo  vàfcello  d’oro  e di  gioje,  paiTerebbe  per  un  pazzo  fé 
non  lo  caricalTe  che  di  pietre  e di  conchiglie;  cosi  fi  può 
dire,  che  fiamo  noi  innnitamente  più  pazzi  ad  impiegare  ire 
frìvole  occupazioni  un  tempo,  che  ci  è flato  dato  per  far 
acquiflo  del  cielo. 

Lafciate  rìnfanxìa,  e vivete.  Siccome  nn  fanciullo  nell* 
ordine  della  natura,  non  vivrebbe  lungo  tempo-,  fe  di- 
morane fempre  in  un  medefimo  flato,  fenza  -che  fi  vedef- 
fe  in  lui  alcun  effetto  dell' alimento, che  prende  ogni  gior- 
no; fi  può  dire  la  cola  ftefla  nell’ordine  della  grazia.  Se 
non  ci  avanziamo  nella  pietà,  non  potremo  vivere;  e la 
fteffa  caufa,  che  c’irapedifce  di  creicere,  ci  farebte  mo- 
rire . 

£ camminate  per  le  firade  della  prudenza.  Quella  pru- 
denza manca  propriamente  ai  fanciulli,  nè  v'ha  cofa,che 
fia  ad  eifi  più  naturale  dell’imprudenza;  perchè  non  cono- 
fcono  nè  t beni  nè  i mali.  Iddio  dunque  ci  fa  camminare 
per  le  Hrade  d'una  prudenza  divina,  che  ci  cava  dallo  fla- 
to di  fanciulli,  e ci  mette  in  quello  d’uomini;  ci  fa  fug- 
gire tutto  ciò,  che  ci  può  allontanare  da  Dio,  e ci  fe  ri- 
cercare con  gran  diligenza  tutto  quello,  che  può  accollar- 
ci a lui  ; nel  che  principalmente  confifte  la  prudenza  ed  ' il 
lume  dei  faggi. 

f].  7.  Chi  infiruìfce  il  derifore,  fa  ingiuria  a fe  fieffo  ; 
e chi  riprende  tempio,  fa  una  macchia  a fe  fi^oc  Quegli 
e un  derifore  y dice  S.  Gregorio  («),  che  ama  piuttofio  A* 

I filma  della  virtà,  che  la  fteffa  virtù.  Quando  dunque  un 
‘ uomo  iitruifce  colui,  eh’ è un  derifore  in  quello  fenfo,  fa 
ingiuria  prinfieramente  alle  parole  della  verità,  che  fono 
più  preziofe  delle  perle  e dei  diamanti,  fecondo  il  Van- 
gelo {b)y  efponendole  alle  beffe  dei  dileggiatori,  che  fene 
ridono , e che  le  calpeflano  fotto  i piedi . Ed  in  fecondo 
luogo  fa  ingiuria  a fe  fieffo,  perchè  quelle  tali  perfone  s’ 
alzano  poi  contro  di  lui  per  dirne  male  . Effe  dovrebbero 
ricever  quell’ iflruzioni  come  una  grazia,  e le  confiderano 

al 

(<)  Greg.  in  Job.  1.  8.  c.  »|.  Matth.  c.  7.  v.  6^ 
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tiì  contrario  come  un  infulto,  che  fia  loro  fatto*  perché 
temono  di  perdere  quella  falfa  riputazione  > che  defiderano 
di  confervarfi  nella. mente  degli  uomini.  Perciò  S.  Grego- 
rio (a),  dopo  di  aver  citate  quelle  medelìme  parole  del 
Savio,  dice  di  tali  perfone:,,  in  vece  di  deplorare  i veri 
j,  loro  delitti,  ne  inventano  di  falfi  contro  di  quelli,  che 
»,  le  riprendono;  e nelle  proprie  azioni  vergognofe,  delle 
„ quali  fi  conofcono  ree , ferve  loro  come  d’ una  fpecie  di 
»,  coniblazione  il  nuocere  con  le  loro  impollure  alla  riputa- 
„ zione  di  quelli,  che  altro  non  meritano  che  d’elTer  lo- 
„ dati.'* 

if.  8.  voler  riprendere  il  derì/ore,  ond' egli  non  t' 
odii;  riprendi  il  faggio y e ti  amera,  yy  Non  è già  un  ma- 
»,  le  al  giufto,  dice  il  medefimo  Padre  {f)  y e/fere  odiato 
yy  dai  deriforì  e dagli  empii,  cioè  elTere  odiato  da  quelli, 
yy  che  odiano  Dio;  e quando  la  giuftizia  o la  verità  lo  ri- 
„ chiede,  egli  fi  oppone  ad  erti  con  una  fermezza  piena  di 
yy  prudenza , fenza  temere  nè  le  loro  inimicizie  nè  le  loro 
„ vendette,  per  quanto  poflàno  eflère  formidabili.  Impe- 
,,  rocchè  fe  non  abbiamo  coraggio  di  riprendere  i dileggia- 
„ tori,  fegue  lo  fteflo  S.  Gregorio,  per  timore  ch’eflìnon 
,,  s’alzino  contro  di  noi,  cerchiamo  i nollri  proprii  inte- 
,,  reffi,'e  non  quelli  di  Dio."  Si  ab  increpatione  retìce,- 
mus  y ^ia  deriforis  odia  formidamus  y non  fam  lucra  Dei , 
fed  nofira  qu<erimus , 

Quando  dunque  i giufti  non  riprendono  quefte  perfone, 
e quando  fofirono  in  filenzio  la  fregolatezza  della  loro  con- 
dotta; lo  fanno,  perchè  defiderano  non  di  riprenderle , ma 
di  guarirle,  e perchè  le  veggono  in  un  tale  fiato,  che  in 
vece  di  fottometterfi  alla  verità , che  venilTe  loro  rappre- 
fentata,  la  rigetterebbero  con  averfione  fino  a procurare 
di  renderla  fofpetta  d’errore.  E perciò  S.  Gregorio  (r), 
dopo  di  aver  citata  quella  medefima  fentenza  , aggiunge 
fubito:,.  Se  il  giufio  lafcia  di  riprendere  il  derifoie,  noi 
„ fa  già,  perchè  tema  i trattamenti  ingiuriofi,  che  po- 
„ trebbe  ricever  da  lui,  ma  perchè  teme,  che  non  ferva 

„ forfè 

(a)  cireg.  in. Job.  I.  8.  c.  »«.  (b)  Greg.ia  Job.  lib.  i».  c.  i 

(0  Qrrg.  in  Job.  i.  t.  c.  >i« 
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V,  ferie  a renderlo  peggiore  quello  Iteflb,  che  rende  d’or- 
„ dinario  gli  altri  migliori."  timit  fufius  tte  derìfor 
quum  corripitur  conWrmlitis  inferat , fed  ne  XraHus  ad  o- 
dium  pe)»r  fiat . 

Hiprendt  il  faggio ^ e ti  amerà.  Il  giuflo  ficcome  non 
teme  d'effer  tesato  dal  dile^iatore,  cosi  non  defidera  d' 
effer  amato  dal  faggio  i ma  le  riprende  l’uno,  e fe  non  ri- 
prende l’altro,  lo  ta  per  bene  di  tutti  due  . Iniperocchè 
egli  opera  con  quella  carità, che  non  cerca  i proprii  inte- 
reifi,  ma  quelli  di  Dio,  e che  non  ama  nelle  jlnime,  fe 
non  la  loro  falute.  Quando  dunque  il  giufto  riprende  il 
faggio,  chi  viene  riprefo,  riceve^  la  riprenlìone  come  una 
grazia,  ed  ama  (empre  più  _colui,  che  grinfegna  a me- 
glio conofeer  fe  lleflò  j e chi  lo  riprende , riceve  con  pia- 
cere quella  teftimonianza  d’una  fama  amicizia,  perchè  non 
viene  che  da  Dio,  e non  tende  che  a Dio. 

Si  può  dir  pure , che  alTicurandoci  la  Scrittura , che  fe  noi 
riprendiamo  il  faggio,  egli  vi  amerà,  ne  fegue  per  necef- 
faria  confeguenza,  che  non  è veramente  faggio,  chi  non 
ama  di  efl'er  riprefo. 

y.  5>.  Dà  al  faggio  un'  occafione , e diverrà  ancora  più 
faggio . Iftruif ci  il  giufio , e riceverà  con  tutta  premura  tifiru- 
iiono.  Dà  un' occafione  al  faggio  o riprendendolo,. o iftruen- 
dolo,  e diverrà  ancora  più  faggio.  Iftruìfci  il  giufto, e ri- 
ceverà con  tutta  premura  le  iftruzioni  : ie  alcuno  lo  avver- 
te de’fuoi  difetti,  gli  refta  obbligato,  e li  crede  ancora 
maggiori  di  quello  che  gli  vengono  rapprefentati]  accufa 
anche  fe  llefl'o,  fenza  che  alcuno  lo  riprenda,  ed  applica 
a fe  medefimo  le  riprenfioni,  che  vengono  fatte  agli  al- 
tri. I buoni  efempii  lo  edificano  e lo  animano;  i cattivi 
gl’ ingerifeono  un  fanto  fpavento,  e lo  avvertono  a cre- 
derfi  più  fragile  di  tutti,  ed  a liar  fempre  in  guardia. 
Perciò  tutto  contribuifee  al  fuo  avanzamento,  e tutto  gli 
diviene  una  occafione  di  rientrar  in  fe  lidio,  e d’ inalzai  lì 
a Dio . 

V-  IO.  Il  tììncr  del  Signore  è il  principio  della  fapien- 
za.  Il  principio  della  fapienxa  c ufeir  dal  peccato,  ch’èia 
raalTima  di  tutte  le  follie,  e che  ti  rende  nemici  di  Dio. 
E ficcome  le  catene  del  peccato  fono  forti  e diffìcili  da 

fpez- 
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ipezzarfi , così  non  v.’  ha  cofa , eh’  abbia  tanto  potere  di 
bcTàrci  lubìto  da  quefti  /unefti  legami,  quanto  il  timore 
di  Dio  e lo  fpavento  delle  fue  minacce . Quello  timore , 
che  venendo  dallo  Spirito  Sanio  è accompagnato  da  qual- 
che amore,  fi  cambia  a poco  a poco  in  un  timor  filiale, 
come  abbiamo  offervato  nel  principio  di  quefto  libro  (a). 

E la  prudenza  è la  fcìama  dei  Santi.  Ea  feignza  dei 
Saatiy  dice  S.  Bernardo,  - quella  divina  prudenza,  rhe 
infegna  loro  a difeernere  la  vera  felicità  dalla  falla  ed  im- 
maginaria, e che  li  perfuade,  che  laddove  la  fapienza  del 
mondo  tutta  mette  Ja  propria  felicità  nelle  ricchezze,  ne- 
gli onori,  e nei  piaceri j elfi  devono  al  contrario  metterla  ' 
tutta  nella  povertà,  nel  difonore  e nella  fofferenza.  Im- 
perocché dopo  che  l’incarnata  Sapienza  ha  loro  infegnato 
c con  le  fue.  parole  e con  i fuoi  efempii , a giudicar  cosi 
delle  cofe;  crederebbero  di  commettere  un'empietà,  fe  a- 
veflero  più  riguardo  al  giudizio  del  mondo,  che  non  è a- 
nimato  che  dallo  fpirito  di  menzogna,  che  non  al  giu- 
dizio di  GESÙ’  CRISTO,  eh’ è la  ftefifa  verità.  Quell’ é 
quella  prudenza  della  fede,  che  infegna  ai  Santi,  che  i 
mali  devono  elTer  confiderati  come  una  felicità,  perchè ef- 
fendo  elfi  così  brevi,  producono  beni  eterni.  £ perciò  la 
Saittura  dice  in  feguito; 

ili  tl.  Ter  me  verranno  moltiplicati  i tuoi  giorni , e ti  'ver- 
ranno  aggiunti  anni  di  vita.  Quelli  anni , de’ quali  parla  il 
Savio, non  fono  già  gli  anni  di  quello  mondo, che  palTano 
così  prello,la  raoltiplicazion  dei  quali  era  il  premio  promellò 
ai  Giudei j ma /e«o  quegli  anni  eterni,  che  Davidde  {b)  «- 
veva  continuamente  in  penderò,  e che  fono  il  defiderjo  e 
la  fperanza  dei  veri  fedeli, 

i!-  11.  Se  farai  faggio,  lo  farai  per  te  fieffo,  e fe  farai 
derifore,ne  porterai  tu  folo  la  pena. Il  primo  con tralTegno 
che  un  uomo  fia  faggio,  è quando  egli  è tale  verfo  fe 
ftclTo.  Imperocché  fi  può  mai  .dare  maggior  imprudenza  , 
quanto  allontanarfi  dai  retto  cammino  mollrandolo  agli  al- 
tri, e non  iiìruire  fe  Hello,  mentre  s’ inllruifcono  gli  al- 
tii?„  Il  vero  faggio,  dice  S.  Bernardo  al  Papa  Eugenio 

•-  -it  (^)»  è 

(i)  Vedi  c.  I.  T.  7-  ,(b)  PI.  76.  V.  5.  ' 

I 4 
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(<r),  è tale  verfo  fe  fteflb.  Perciò  quefta,  interna  coir-  I 
„ fiderazione,  alla  quale  ti  eforto,  'principia  da  te,  e fi- 
„ ntfce  in  te.’ In  qualunque  parte  fi  rivolga  quell' atten- 
„ zione  del  tuo  cuore,  richiamala  feinpre  a te,  affin  di 
„ trovarvi  il  frutto  dilla  tua  falute.*® 

Se  tu  fei  itn  derìfore , fingendo  di  onorar  Dio,  ma  in 
fatti  difonorandolo,  e predicando  agir  altri  quello, che  non 
fai  tu  itefib , gli  altri  forfè  fi  làlveranno,  facendo  quanto 
odono  da  te,  e ne  porterai  la  pena  tu  folo y che  non  farà 
già  una  pena  ordinaria,  fecondo  il  Vangelo  (à);  pt.rchè  il 
fervo  f thè  avendo  conofcìuta  la  volontà  del  fuo  padrone  9 
non  lavra  fatta  y fard  feverìfimamente  punito  . 

li.  La  femmina  folta  e petulante y piena  dì  vezzi 
g che  nulla  conofce  di  benty 

■ir-,  14»  / e ajjlfa  alla  porta  della  fua  cafa  [opra  Una 
fedia  in  un  luogo  elevato  della  citta  y 

ir.  1 5.  per  chiamar  quelli , che  pajfano  per  la  via , t I 
che  vanno  per  la  loro  firada.  Per  non  fermarci  al  fempli- 
ce  fenfo  litterale,  fi  può  dire,  feconda  i Santi  {c')y.  che 
quella  femmina  llolta  è Yerefia yO  in  generale  la  falfa  fa- 
ptcnzayiia  che  fi  trovi  nella  Chiefa,o  fuori  della  Chiela, 

Effa  è perchè  non  dirige  fe  ftefsa  con  lo  Spirito 

di  Dio;  ma  con  la  fregolatczza  dello  fpirito  umano. 

£•  petulante , perchè  non  ama  la  pace  della  verità- , e 
perchè  fi  nutrifee  di  difsenfioni  e di  difpute. 

£’  piena  dì  vezzi > perchè  Infinga  la  fenfualità  per  ao 
q'aiftar  difcepoli  a fe  ftefsa,  ed  infegna  una  fcienza,  che 
il  Padre  Celefte  noni  ha  rivelata,  ma  che  fu  inventata  dal- 
la carne  e dal  fangue. 

Trulla  conofce  di  bene  y perchè  la  prefunzione  è come 
la  madre  e k direttrice  della  fua  fcienza  ; e perciò  non  fa 
ncppur  ciò,  che  moftra  di  fapere  ; perchè  ne  perverte  tut- 
to r ufo , ed  avvelena  in  certa  maniera  la  ftefsa  verità  , 
perchè  fe  ne  ferve  per  coprir  l’errore,  e per  far  guftare 
j[a  menzogna.  ■* 

Si  è ajjifa  alla  porta,  della  fua  cafa , perchè  giu- 
dica 

(a)  Bernard*  de  Confid-  1.  ».  c.  }.  (b)  Lue.  c.  ».  Y.  ij» 

{c)  Aug.  In  Jean.  TraA-  fT* 
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«irt  delle  eofe  fecondo  Timpreflìone  dei  fenfi  e della  r»J 
gione,  e non  fecondo  la  fede;  ed  infegna  a’fuoi  difrepo- 
ii  a fottomettere  il  lume  di  Dìo  a quello  degli  uomini. 

Si  può  dir  pure,  che  quella  Je^nmina  fiolta,  che  rapprr- 
fenta  l’anima  abbandonata  a le'ftefsa  ed  alle  fue  paffioni, 
fi  è allifa  alla  porta  della  fua  cafa,  perché', • non  avendo 
efsa  in  cuore  il  timor  Canto  di  Dio,é  tutta  occupata  fuor 
di  fertefsaje  llccome  è affatto  infenfibile  a quanto  dovreù 
be  fcuoterla.  così  non  s’applica  fe  non  a quello  che  a 
lei  non  apoartiene.  £’  affifa  alla  porta  dilla  fua  rafa,  di. 
ce  S.  Agoftino  (/»),  perchè  i fenfi  fono  la  porta  dell'ani- 
ma; ed  in  vece  di  abitare  nel  fondo  del  cuore,  ove  Dio 
rifiede,  abita  in  un  occhio  di  carne y nelle  orecchie,  nella 
bocca  ed  in  tutti  i fcnfi,  non  amando  di  vedere  fie  no» 
ciò  che  le  può  piacere , nè  di  parlare , o di  fentir  a par- 
lare fe  non  di  cofe  vane.  Nè  lolamente ,ftà  elia  sdia  ^r- 
ta  della  fua  cafa , ma  vi  ftà  affifa , perchè  tutto  trova  il 
fuo  piacere  in  quella  dilfipazione,  che  la  tien  fempre  fuor 
di  fe  llefsa,  e perchè  prova  al  contrario  una  ellremapena 
a rientrar  in  fe,  per  penfare  a Dio  ed  alla  fua  falute. 

F ajfifa  /opra  una  fediay  in  un  luogo  elevato  della  cit- 
ta;  perchè  la  falfa  fapienza,  dice  S.  Agoftino,  ama  dì  faC 
«omparlà;  nafce  dall'orgoglio, e fi  nutre  di  tutto  ciò,  che 
lufmga  l’orgoglio.  Efsa  non  dice  già,  come  S.  Paolo  (b): 
noi  tion  abbiamo  alti  fentimenti  di  noi  ftefftj  ma  ci  acco~ 
modiamo  a quanto  v'  ha  di  più  baffo  ; ma  dice  al  contrario 
nella  difpofirione  interna  del  fuo  cuore,  che  Iddìo  conofee 
benilTimo,  febben  efsa  procura  di  nafconderla  agli  uomini: 
io  ho  alti  fentimenti  di  me  llefsa,  e cerco  fempre  le  co- 
fe fublimi. 

E’  detto  prima  della  fapienza , che  fa  fentir  la  fua  voce 
nei  luoghi  più  elevati  y ed  è pur  detto  qui  di  quella  fem- 
mina, che  ad  altro  non  attende,  che  a fedurre  le  anime; 
eh’ e affifa  ne' luoghi  eccelfi  della  città  . Ma,  fecondo  l’of- 
„ ferVazione  d’un  Santo  (c),  una  s’ innalza  alla  più  alta 
Pi  perfezione  della  virtù  , e l’  altra  al  più  alto  col- 
. „ mo 

(a)  Aug.  lib.  3.  c.  (.  Q})  Rum,  c.  ii.  Vs 

(c)  Seda  tu  buac  lue. 
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PROVERBI  DI  SALOMONE 
aio  della  pofunzione;  una  s’innalza  yerfo  Dio,  e l’sl» 

,,  tra  s’innalza  contro  di  Dio^*' 

Cbiamà  <iueili,che  non  fanno  nitro  che  pacare  nel  mon- 
do, come  violatori  che  fono  e Rranieri,  e li  chiama 
per  attaccarli  alla  terra  per  mezzo  di  maflime  > totalmente 
leniuali,  e per  fare,  che  vi  lì  ftabilifcano,  come  in  un 
luogo  di  loro  dimora;  e laddove  qdefte  'perfonè  andrebbe- 
t»  al. /oro  viaggio , cammin/lndo  nella  ftrada  del  Signore, 
efsa  le  chiama  a fe,  per  difterie  dal  retto  fentiero,  e per 
farle  entrar  nella  via  di  perdizione. 

Tt'.  i6.  Chi  è uom  picciolo  f venga  me  i ed  ha  detti 
infenfato: 

ir^  '17.  Le  acque  rubati  fono  più  dolci’,  e il  pane  tolto 
di  nafeofo  i pìà  guftofo.fHon  già  che  quefta  femmina,  eh’ 
è piena  d’  artificio,  parli  così  a quelli,  che  vuol  fedurre  ; 
clTa  li  loda  al  contrario,  come  amici  deilafapienza,  e loro 
promette  il  lunrie  della  feienza.  ^a  il  Savio  vuol  dire,  eh*  ( 
èfla  non  inganna,  fe  non  i femplici  ; cioè  quelli,  che  il 
poco  loro  fenno  rende  fufcettibili  d’  iilufione.  futto  que- 
llo -ha  rapporto  a quanto  abbiamo  detto  di  fopra  (a)  , fo 
era  le  parole  , che  il  Savio  fa  dire  ai  cattivi  per  fedurr 
gli  altri  j cioè  che  non  è già  quello  il  linguaggio  della  lo- 
ro bocca , ma  del  loro  cuore  ^ e eh’  è piuttolio  ciò  che 
pènfano,  che  ciò  che  dicono. 

Ha  detto  alt  infenfato;  le  acque  rubate  fono  le  più  dol- 
ici. Tutte  le  opinioni  nuove  (é)  , che  l’errore  inventa  , 
proporzionandole  alla  dobolezza  ed  alla  fenfualità  degli  uo- 
mini,/ò/to  acque  furtivamente  preiè.  Qi^fte  acque  fembra- 
no' più  dolci  agl’ infenfati , che  preferifcQnp  il  veleno  pia- 
cevole della  menzogna  all’  amarezza  falutare  della  veri- 
tà Si  può  dir  pure  in  generale , che  tutto  ciò  che  l’ uo- 
mo ruba  a Dio  ed  all’  ordine  di  Dio,  e che  fa  feguendo 
il  proprio  fpirito  e la  propria  volontà,  gli  riefee  più  dol- 
ce. Quell’  è il  vizio  dei  figliuoli  d’Adamo,  dice  S. Agofti- 
no  (f),  attaccarli  a fe  fteflì  e a tutto  ciò  , che  viene  da 
loro  ; amar  la  indipendenza , e trovar  difficoltà  a fottoraet- 
• ~ • terfi 

(a)  Vedi  c.  i.  v.  if.  (b)  Au^.  Couftf.  1.  }.  q,  s, 

(c)  Aug.  ja  PA  18. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
tèril  anche  allo  fteflo  Dio.  Finché  Puomo  optra  con  que-‘ 
fto  principio,  ama  di'toglierfi  a Dio,  e di  fottrarfi  all’ ub- 
bidienza di  lui,  fenza  conCderare,  che  non  lafà  già  per  que- 
fto  di  fe  fteflo,  come  defidera;  ma  che  diverrà  fchiavodel 
nemico  dì  Dìo  e degli  uomini . E perciò  1’  anima  ha  bifo- 
gno  , che  GESÙ’  CRISTO  la  risan  i , e che  le  renda  difgu- 
llofo  quefto  veleno,  che  le  riefce  così  dolce,  acciocché  . 
trovi  in  luì  il  proprio  piacere,  e tutta  ponga  la  fua  gloria 
in  obbedirgli, 

i8.  ^0»  fa  y che  cola  Jono  ì morti  y $ che  i convitati 
di  cojìei  fono  in  fondo  del  baratro,  E’ bene  oflervare  tre  al- 
tre Sentenze’,  che  il  Savio  ha  già  detto  della  Babilonia,  e 
della  fapienza  del  mondo,  e che  hanno  una  gran  relazione 
con  quefta.  Egli  dee; 

^ Primieramente.  La  fua  cafa  pende  verfo  la  (aorte y e i 
fuoi  fentieri  conducono  all"  inferno  (a), 

'2.  I fuoi  piedi  difeendono  alla  morte y e i fuoi  pajft  pe- 
netrano fino  air  inferno  {b) . 

j.  La  fua  cafa  è il,  cammino  de/l'inferno  , che  penetra 
fino  al  profondo  della  morte  (0*  ' 

4.  Egli  dichiara  finalmente,  che  l’uomo  cade  jn  una  ce- 
cità così  fpaventofa,  , eh'  e'  in  mezzo  dei  giganti  , •'cioè 
dei  worr;  o dei  demonii , fiperloy  è che  mangia  con 
quelli  , che  fono  nel  profondo  dell'  inferno  f 
Noi  altro  non  veggiamo  in  tutto  ciò  , che  la  Scrittura 
chiama  il  fecolo  ed  il  mondo , fe  non  quanto  v’  1 a di  più 
bello  e di  più  piacevole  ai  fenfi.  NulKidittieno  lo  Spirito  San- 
to,  che^  giudica  delle  cofe,  come  fono  in  fe  ftefle,  ce  ne 
dipinge  m quelle  quattro  fentenze  un’  immagine  così  fpa'_ 
ventofa,  che  bifogna  aver  una  fede  grande  per  figurarci  il 
mondo  qual  egli  ce  lo  deferivo  con  quelle  parole.  Imperoc-  * 
che  ci  vien  da  lui  rapprefentato  come  una  cafa  ofeura  e 
tenebrosa,  dalla  quale  fi  difccnde  a poco  a poco  d’accieca* 
mento  in  accifcamento,  e da  precipizio  in  precipizio,  nei 
lacci  di  morte,  nella  più  ftretta  focietà  con  i demoni!,  ed 
m quanto  v’  ha  di  più  orribile  nel  profondo  dell’  inferno  . 

Quell’ 

(a)  Gap.  2.  V.  18.  (b)  Gap.  j.  v.  j. 

(c;  Gap.  7.  V.  *7. 
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,40  PROVERBI  DI  SALO'MONE 
QueSa  è quella  fcala  fatale  dell' Angelo  apouata,pef  mea- 
*o  di  cui  fa  difcendere  gli  uomini , mediante  un  impercet- 
tibile progreflb  di  tenebre  e di  peccato,  dalla  terra  all’  in- 
ferno; oppofta  a quella  fcala  fanta,  per  mezzo  di  cui  Id- 
dio fa  falii'e  le  anime  di  virtù  in  virtù  e di  luce  in  luce  , 
dalla  terra  al  cielo. 

P R O V E REI 

DI  SALOMONE. 


CAPITOLO  X. 

Del  f»guo  saqcto  e dello  stolto;  del  giusto  e dell* 

empio;  DEL  DILIGENTE  E DELl’ ACCIDIOSO  ; DELL’INNOCENTE 
E DEL  malvagio;  DELLA  CARITA’  E DELL  ODIO  } DEL  BENE  E 
DEL  MALE  CHE  FA  LA  LINGUA  . 


;t.  fA’a/  faplens 

^ (IL  ^ i<^tìjicarpa~ 
trem  ; filìus 
'*  fiultus 

■ moèflitia  efi 
mntris  fu<e,\^ 
a.  proderunt  tbefauri 
ìmpietatis  : fuftitia  vero  libe- 
rabìt  a morte» 

.j.  Tic»  afflìgét  Dominuf 
fame  an'tmam  jujìì » infi- 
dias  imptorum  Jubvertet, 

4*  EgeJIatem  operata  efi 
manus  remiffalmanus  autem 
fortium  dìvitias  parat  . 

Quìnìtìtur  mendacih ybtc 
pafcit  ventos  i idem  autem  tpfe 


I.  L figlio  faggio  è 

la  confolazione 
wL  del  padre,  e il 

S figlio  ftolto  e il 

travaglio  di  fua 
madi'e . 

I 2.  I tefori  di-  mal  aquifto 
|non  fanno  alcun  prò;  mala 
giulUzia  libera  da  morte  . 

11  Signore  non  afflige- 
rà  dì  fame  il  giufto,  e fov- 
veftirà  le  infidiofe  procedu- 
re degli  empii. 

4.  La  mano  infingarda  pro- 
duce povertà  ; la  mano  che  fi 
maneggia , acquifta  ricchezze. 
Chi  fa  fondamento  ful- 

le  bugìe,  fi  pafce  di  vento, 
e và 
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C A P I T 

fequìtur  aves  vo/antes. 

5. jQ«ì  congregai  in  meffe^ 
filius  fapiens  eft:  qui  autem 
ftertit  aftate,  filius  confufio- 
nìs . 

6.  BenediSJo  Domiffi  fu’^ 
per  caput  ']ufti;os  autem  im- 
piorum  operit  iniquitas  » 

• 

7.  Memoria  Jufti  cum  lau- 
dìbus:  iy>  nome»  ìmpiorum 
putrefcet. 

8.  Sapiens  corde  pracepta 
fufcipit:  ftultus  ctedituf  la- 
biis . 

■ p.  Qui  ambulat  fimplìci- 
ter  y ambulat  confidenter  : qui 
autem  depravai  vias  fuas  y 
manifeftus  erit. 

to.  (^ui  annuii  oculo , da- 
bit  doloremì  ftultus  la- 
biis  verberabitur . 

11.  f^ena  vita  OS  jufti 

€s  ìmpiorum  operit  iniquità- 
lem  . 

12.  Odium  fufcitat  rinasx 
univerfa  delìRa  operit 

cbaritas . 

ij.  In  labiis  fapientis  ìn- 
venttur  fapientia:  iyi  virga 
in  dorfo  ejus  , qui  indiget 
corde  . 

14.  Sapìentes  abfcondunt 
fcientiam  : os  autem  fluiti 
confufioni  proximum  eft. 

15.  Subftantìa  divitìs  urhs 
fortitudìnis  ^us  ; pavor  pau- 


O L O X.  . T^r 
e va  dietro  ad  augelli  che 
volano . 

5.  Chi  racc(^lie  alla  ri., 
colta,  è un  figlio  faggio;  e 
chi  fe  la  dorme  neireftate,è 
un  figlio  che  fa  vergogna. 

6.  Sul  capo  del  giallo  è 
la  benediaion  del  Signore , e 
la  iniquità  copre  la  bocca  de- 
gli empii. 

7.  La  memoria  del  giudo 
é accompagnata  da  lodi;  ma 
il  nome  degli  empii  diverrà 
marcio . 

8. 11  fàggio  di  cuore  accet> 
ta  i precetti  ; lo  dolto  di 
labbra  farà  battuto. 

9.  Chi  procede  con  illiba- 
tczaa  , cammina  al  ficuro  ; 
ma  chi  torce  le  fue  vie, fa- 
rà fcoperto. 

10.  Chi  fii  cenno d’ occhio 
recca  affanno , e lo  dolto  di 
labbra  verrà  battuto. 

11.  Vena  di  vita  è la  boc- 
ca del  giudo;  ma  la  bocca 
degli  empii  afconde  iniquità. 

12.  L'odio  deda  rilse;  e 
la  carità  copre  tutti  i delitti* 

ij.  Sulle  labbra  del  faggio*- 
fi  trova  fapienza;  ma  perla 
fchiena  di  chi  è mancante 
di  fenno  vi  vuole  il  badone, 

14. 1 faggi  ripongono  fcien- 
za;  ma  la  bocca  dello  dolto 
è dapprefso  allo  fcompiglio. 

15.  Le  fodanze  del  ricco 
fono  la  fua  città  forte;  la 

th- 
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ftTum  eìefids  eorum.  indigenza  dei  poveri  è il  ló. 


16.  Opus  )ufiì  vìtam: 
fruBus  autem  ìmpti  ad  pef- 

catum.  ^ r . 

17.  HiC  vitti  cujtódienu 

dìfcìplinam:  qui  autem  ìn- 
ertpathnes  relìnquit^  errau 

Jlbfcendtint  odìumta- 
hia  mendacia:  qui  profert 
contumeliam , itifipiens  eft  • 

19.  In  multiloquiD  non 
deerit  peccatum:  qui  autem 
moderatur  labia  fua  , pru- 
dentijftmus  eft- 

ìo.  Urgentum  ekctumhn 
guajufti:  cor  autem  impio- 
rum  prò  nìhilo*  • 

11.  Labia  ]ujtì  erudiunt 
plurtmos:  qui  autem  indolii 
funt  ) in  cordis  egeftate  m6- 
rientur.  . . .< 

22.  BenediBió  Domìni  dt^ 
vites  facit , nec  fodabitur 
tis  affililo , 

aj.  Quajt  per  fifum  ftuL 
ius  operatur  fcelus  : fapien^ 
tià  autem  eft  viro  prudentia 

24.  Quod  timet  ìmpìus 
veniet  fùter  eum  : defiderium 
fuum  jujtis  dabiturt 

25.  ìluaji  ttmpeftas  trans 
iens  non  erit  ìmpius  : juftus 
autem  quajifundamentumfem- 

piìernum* 


ro  fpaveUtOi 

16.  li'opra  del  gitifto  è a 
vita,  ed  il  frutto  dell’ empio 
è a peccato  .i 

17.  Chi  ofservà  caftigatez-» 
za,  è rtella  via  della  vita,' 
ma  chi  trafcutd  correzione, 
è fuor  dì  ftrada  * 

18.  Le  labbra  bugiarde  co- 
prono odio}  chi  fparge  ma- 
la  fama,  è uno  fclocCo. 

15).  Nelle  molte  ciacchie- 
ie  non  manca  peccato;  ma 
chi  modera  le  fue  labbra,  é 
prudentiflirao. 

20.  La  lingua  del  giuftoé 
un  argento  fcelto  ; ma  il  cuor 
degli  empii é buon  da  nulla. 

21.  Le  labbra  del  giufto 
er'udifcono  molti;  ma  gl’  i- 
gnoranti  muojono  di  man- 
canza di  feniiOi 

22.  La  benedizione  del 
Signore  fa  gli  uomini  ricchi, 
fenza  la  compagtua  deU’afC 
dizione. 

2;.  Lo  ftolto  Commette 
fcelleratezza  come  per  gio- 
co; ma  la  fapienza  rende  1’ 
uomo  prudente. 

24.  Verrà  addofro  all'em- 
pio ciò  eh’  egli  teme;  e ai 
giudi  farà  dato  ciò  che  de- 
fiderano . 

25.  L’empio,  (vanirà  come 
una  procella  che  pafsa;  ma 
il  giufto  i&rk  fiabih  co»' et 
terno  fondamento. 

26.  £ 


( 
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"ié.Sìcut  acetum  denttbus  y 
isf  fumus  ocul'ts  yfic  pìger  bis^ 
fui  miferuni  eum. 

i-f.  Timor  Domìni  apponet 
dies:Ì3r>  anni  ìmptorum  bn- 
vìabuntur  » 

_ 2 i.  TxpeBatio^  jaftorum 
titi<^:  fpes  (tutsm  imphrum 
peribit . 

ip.  Fortitudo  fimplkit  viti 
Domini  ; is*  pavor  bis  , qui 
eperantur  malumw 

io.  Juftus  in  aternum  non 
eommovzbìturx  ìmpìì  autem 
non  habìtahunt  fuper  terram. 

^ 3 i.  Os  jufti  parturiet  fa- 
pi  enfi  am  lìngua  pravorum 

peribit , 

Ì2.  Labiajuftì  conjfderant] 
pUtcìta  : iso  OS  impiorum  per- 
verfa^ 


o L o x:  14/ 

26.  Cona’é  Tacete  ai  de«- 
e il  fumo  agli  occhi, co- 

|Sf  è il  pigro  3 quei  che  la 
mandano  per  qualche  ajfarg. 

27. -  Il  timor  del  Signora 
accrefee  i giorni  j ma  gli  an-, 
ni  degli  empir  vengono  ab-, 
br  e viali.' 

28.  1/  fine  della  efpett^-, 
zion  dei  giufti  è Tallegrez-r 
za  ; ma  la  fperanaa  degli  em-» 
pii  perirà. 

25.  La  via  del  Signor^  è 
fortezza  all’uomo  illibato,  e. 
fpavento  a chi  fa  male. 

Ìoj  II  giuflo  non  crolTeià 
mai  j ma  gli  empii  non  abi- 
teranno fulla  terra,- 

il-  La  bocca  del  giuftqr 
partorifee  làpienza  ma  la 
lingua  dei  perverfi  farà  tron-^ 
cata. 

52.  Le  labbra  del  giuHo 
ragionano  di  cofe  a.  Dìo  gra- 
te; ma  la  bocca  degli  empii 
ragiona  cofe  perverfe  - 


SE^NSO  LITTER.ALE,  E SPIRITUALE. 

t.  T L fifiliofavìoe  la  confolazìon  dì  fua  padre  f il  fi- 
1 gli^  folto  e il  travaglio  di  fua  madre . Il  figlia. 
Tt  ^ confolazion  di  fuo  padre,  come  S. 

diceva  a quelli , eh’  egli  aveva  generati  in  GESÙ* 
GRISTO  (a):  voi  fiele  la  mia  allegrezza  e la  mìa  corona» 

..  ■ E il 

Philip,  c.  V.  1. 
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T44  TROVEUBI  DI  SALOMONE 
ÌE  il  figliò  fltlto  , che  compera  a fpefe  dell’  eterna  fua  fa- 
llite Tintelice  poffeflb  dei  beni  che  pafllàno  , è il  travtt- 
y/iV'dena  Chiefa  fua  madre.  Imperocché  la  Chiefa  è quel- 
% colomba  , i cui  gemiti  cancellano  i peccati  degli  uomi- 
ni-j  ed  è quella  vedova  rapprefentata  dalla  vedova  di 
Naim  (a)  che  ottiene,  col  mezzo  delle  fue  lagrime,  la  ri- 
furrezione  de’  fuoi  figliuoli  già  morti . 

Tir.  2.  i te/eri  di  mal  acquìfto  non  fanno  alcun  prò  ; mm 
la  giujlìita  libera  dalla  morte  . Chiaramente  fi  vede  il 
' {M’imo  fenfo  di  quefta  Sentenza.  Le  ricchezze  ingiuftamen- 
te  raccolte , o male  diftribuite , fenza  farne  parte  ai  pove- 
ri, non  folamente  faranno  inutili  a quelli,  che, le  pofledo- 
no,  ma  non  potranno  anche  ad  altro  fervire,  chealorodan- 
oazione  . La  vita  giufia  al  contrario,  che  in  fe  neceflaria- 
mente  contiene  la  carità  verfo  » poveri , Ubera  dalla 
morte. 

Ma  fi  può  dare  a quella  Sentenza  anche  quell’ altro  fen<k 
io.  11  mancar  di  pietà,  fi  chiama  fpeflbewip/erànellaScrit- 
tura.  Quando  dice  dunque;  Tl^ihil  proderunt  thejduri  im- 
pìetatis  y ci  avverte  a ben  confiierare  il  principio,  che  ci  fa 
operare  ; perché  le  ilefie  azioni , che  fembrano^  più  lumino- 
fe,  ci  faranno  inutili,  fe  non  fono  accompagnate  dallo fpi- 
rito  di  pietà  , e dal  culto  interiore  che  fi  deve  a Dio  . 
Q^ell'avvifo  è così  importante,  che  il  Savio  lo  ripete  in 
altri  termini  anche  nel  capitolo  feguente,  in  cui  dice  {b)t 
mente  Serviranno  le  ricchezie  nel  giorno  delie  vendette  j ma 
la  giuftiiia  libererà  dalla  morte. 

Quando  il' Savio  ci  dice,  che  le  ricchezze  piuttollo. ap- 
parenti, che  vere,  non  ci  ferviranno  a niente,  vuol  farct 
comprendere,  che  in  vece  di  elLrci  4»  utile,  ci  faranno  di 
danno,  e che  in  vece  di  trovar  in  effe  qualche  forza,  diver- 
remo per  loro  motivo  anche  più  deboli  Quell’  ammaffo  o 
di  cognizioni  o di  azioni , che  fono  luminofe , ma  che  fo- 
no vuote  dello  fpirito  di  pietà,  è come  una  falfaluce,  che 
ci  abbaglia , e che  ci  accieca . Noi  ci  crediamo  al  di  dentro 
quali  facciamo  vederci  al  di  fuori  , perchè  il  nolf  occhio 
c’  inganni^,  e perché  ci  fa  prendere  le  apparenze  per  la 

ve- 

(a^  Lue.  c»  jw  T»  **•  (b)  Cap.  «»•  r»  i» 
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Verità.  Ma  la  fola  giuftizia  interiore  d un  cuor. umile,  eh’  • 
c ricco  in  Dio,  e die  prende  GESÙ’ CRISTO  ^ 
ro  , lo  libererà  dalla  morte  y e diverrà  in  hii  una  forgentc 
di  grazia  e di  vita. 

■jir.  j.  Il  Signore  no»  affliggerà  con  la  fame  l' anima  del' 
git^o,  e diftruggera  le  injldiofe  procedure  degli  empii.  Il  giu-  - 
li»,  dice  S.  Agoftino,  è l’uomo  umile,  e che  rende  a Dio  ciò, 
che  ha  da  lui  ricevuto.  Siccome  offendiamo  Iddio ognigior. 
no,  cosi  la  noftra  pietà  confifte  principalmente  in  ricono- 
Dcere  i noltri  falli,  $ in  umiliarci  dinanzi  a lui.  Si  può 
dir  dunque , che  quella  fentenza  del  Savio , Iddio  non  afflig- 
gerà con  la  fame  f anima  del  giufto  y ha  molta  rejazioiie- a 
qu^to  è detto  in  altro  lucgo  (a);  ebe  Iddio  accorda  lafua 
grazia  agli  umili.  Imperocché  la  maggior  disgrazia  di  que- 
lla vita,  e la  maggior  vendetta,  che  Iddio  poffa  efercitarc 
contro  di  noi  , è il  non  darci  la  fua  grazia  , eh’  egli  non 
nega  mai  agli  umili  , come  dice  di  propria  bocca,  e eh* è 
il.  vero  alimento  delle  anime  noftre.  Quando  noi  non  ab-, 
biamo  quello  celelle  alimento,  lìarno  opprelfi  da  quella  fa- 
me che  foUriva  il  figliuol  prodigo,  e che  gli  faceva  defi- 
derare  gli  avanzi  degl’ immondi  animali.  La  grazia  di  Dio, 
che  lìbera  l’anima  da  quella  fame  funella,  la  illumina  nel- 
le fue  tenebre , e dijìrugie  le  infidie  degli  empii , perchè 
fpe.iza  tutti  i lacci,  che  i fuoi  nemici  le  pofTono  tendere.' 
Quello,  che  nutrì fee  l’anima  , è anche  quello,  che  la  fa  ' 
vincere;  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  è nello  llefl'o  tempo  il 
pane,  che  la  follenta,  e il  forte  armato  {b)  ed  invincibi- 
le, che  combatte  per  lei. 

'<ij.  4.  La  mano  infingarda  produce  povertà,  la  mano  che 
fi  maneggia,  acquifta  ricchezze.  Qudila  Sentenza. può  elfer 
confiderata  come  una  conleguenza  della  precedente.  Impe- 
rocché il  Savio,  dopo  di  aver  detto,  che  Iddio  non  aj fig- 
gerà con  la.  fame  l'anima  del  giuflo , fembra  , che  voglia 
prevenire  il  penllero  di  quelli,  che  vorrebbero  rigettar  ob- 
bliquamente  fopra  la  volontà  dì  Dio  l'aridità,  e la  fame 
interna,  che  provano  nel  fondo  de’  loro  cuori . Egli  infe- 
giu  dunque  , che  Iddio  è fempre  vicino  a quelli,  che  1« 

’ 

(a)  Petr.  c.  j.*  r.  3.  , (IO  Matt.  c.  «».  V.  *i. 
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PROVERBI  DI  SÀLÓMON'E 
cercano;  rtià  ch’efli  fono,  che  con  la  loro  mollezza  e conl^ 
loro  negligènza  (i  riducono  a quella  povertà',  che  provano^ 
Ile*  fuoi  effetti  , ma  eh*  é Volontaria  nella  caufa-,  che  Ist 
produce»  Non  die*  egli  folamertte  la  mano  affatto  oziofa  ; 
ma,Ja  man&  infingardii  pfodueg  P indigenza^-  Sì  vorrebbe  ef- 
fer  a dovizia  ricco  dei  beni  del  cielo,  ma'  non, fi  vuol  du-i 
rar  faticar  per  Vincer  feftefTo;  eppure  quefte  ricchezze,  chef! 
defiderahó,  non  fi poffonoacquiliare , le  non  pe’  mezzbdique^^ 
ftafat’ca.'  Bifogna  dunque  fcuoterci  e far  coràggio'  a ncù 
fteffi  y e dimandar  a Dioy  che  Vbgfc'a  rifvegliar  la  no&ràs 
fede,  eh* è la  fbf^e^té  del  noftro  coraggio:  firteì  in  fide y 
come  dicOkS.  Piéfrb(/0. 

4.  . . .'Cà/  confida  nglh  bugie  ^ fi  pafeé  dì  ventò  , # 

va  dietro  agli  uccelli  y che  volano  . Chi  confida  nelle  opiy 
Elioni  dà'lut  inventate y o hef  beni  y cf  nelle  - grandette^ e 
néllé  promefTe  dei  mondo y che  non  fono,-  che  bugie y o ili 
tutto  ctó  finalmente y che  rioif  è Dioy  fi  pajce  di  ténto'y 
oppure  pafee  i venti  i cioè  i dèmoni  y che’  abitaha  nell* 
ria  : Vafei't  ventos , hoc  efi\  ft  'efea  Jpiritìbus  malis  dice  S-^ 
Agoftino  (^)v  Imperocché  queftr'  Angeli  ribelli?  . aggiungi 
Io  ftèfio  Santo,  fi;  dilettano-  di  fidurré  gli^  uoitiinr  ,•  e U" 
lóro  malignità'  trova:  le  proprie  delizie/  e come  il  pròprio’ 
* alimento  negli  errori  diverfi  y ne*  quali  impegna’  queft' uo- 
mini incàuti  r 'Errore  deleUantur" y-  quodammòdo  pqfeun* 

tur  humano.  L*  anima  y che  ama  la  nìenrògna'*,  diviene' cosi* 
per  ùn  giufto  cafiigo'  di  Dio,  preda  del  demonio'',’  eh*  è il 
'padre  della  bugìa;  e 1*  uomo  in  quefto  fiato*  corre  dietror 
•ai  beni  fuggialcht,  che  lo  abbandonano  a motivo*  dell*  itti- 
cOftanza’  delle  umane  cpfe  , ò eh*  egli  fteffo  abbandonèri 
una  "voltatila  morte;  e- vi  corre  dietro  y come'  1 piccioli 
fHncìulIi  corrono  dietro'  agli  uccelli , che  -volanò  per  Paria 
credendo  di  poter  arrivar  fiftal mente  a,  prenderli r 

5.  Chi  ro£(ioglie  al  tenapo  della  ratcoìta  ^ d un  uomo  faggio  f 
e chi  dorme  nel  tempo^d  elt  ejtate  y è un  figlio  che  fa  Vergogna  : So- 
no* indicate 'qulquelielavie  formiche,:  delle  quali  abbiamo  w- 
rlatodffopray  che aceumùlauonellòrò cuore,  la  parora'diDió 

^ nel  tempo' (fella  pfofperità,  perciBarfene  poi  nel  tempo  delle 
difgrazie . La  ftagione^/è  Ha  raccolta  c’  indica  tutti  1 tem- 

' ■ ■*•.  * ■ •-  : pi 

(jà)  1*  Peir.  c.  5-  T.  (b}  Aug.  comra  CrJcjn.  lib.j.  c.^» 


\ 


• ^ • 


I 


^ . SKEGAztONÈ  DEL  CAP..  X. 
pi  favorevoli  per  far  ditcertdere  nel  rtoftro  cuore  le  gfaifa 
celefti;  quelli  fono  quei  tempii. ne’  quali  Iddio;  jfcopre  ìe. 

^{fo  a nói  pii  particólirmeiite  ^ ò dà  fe  medefimo , o col 
mezzo  dì  quelli  i ch’egli  hà  prima  riempiuti  del  fùo  fpiri-*  • 
to  i per  comunicarci  cori  quelli  ajuti  riha  forza , che  c^irn-.  ^ 
Jiediicà  di  loccombere  alla  tentazioiie  jd  ai  mali  • che  ibno.  \ 
figuràtl  dai  tempo  dell*  inverno  ^ . . . . . ^ \ 

Cbf  dorme  nel  tempo  delt  efidté  ^ e uti  fglto  vergogno 4 
Sembra  ^ che  il  dotmire  lia.  una  cofa  rholto  inriocenté  i m4 
Iddio  è il  Signorei  e noi  liamoi  fuoi  ichiavi;  ed  uri  fervo 

cattivo  ^ quando  è pigiò  1 II  tempo  di  quella  vita  é pet 
fcrnirtarci  come  quello  dell*  altra  é.  per  racco^ère  E’,  fare 
ìiri  gran  malei  riori  volét  &re  aleuti  bene;  èd  è uri  volei*. 
perd^e  fe  ftelloi  riori  voler  aflÈitlòafc  i ftàrtte  che  norifipuò 
andar  falvo  i fe  nori  per  riiezzo  della  fatka  j . . . • , . 

Za  bénediziòne  dèi  Signóre  è fopird  il  capo  delgtH’^ 
fioi  là  iniquitk  copre  la  bocca  degli  e/wpii.  Non  v*è  cofa, 
che  abbia  più  turbata  in  tutti  i fecoli  , nè  che  più. turbi 
anche  in  oggi  la  debolezza  umana , quanto  il  vedere  la  ini- 
^Uìtà  come  coronata  nella  profperità  degl’  empii,  elavir- 
tù  dilorìóràtà , e come  calpeflata  nell*  opprelfiorie  dei  gìu- 
ftij  Lo  Spirito  Santo  fomminillra  nella  ^Sefittrira  uri  gran 
numero  , di  rimedii  ad  un  mal  cosi  . grande  ; e tra  quelli  fi 
può  pur  annoverare  quella  Sentenza  del  Savio:  Id  benedi-- 
xione  del  Signore  è fóprd  il  capo  del  giufto,  II giallo,  die* 
egli,  è fovente  dìfprezzato,  la  ftelTa  lua  virtù  gli  tira  a^- 
doflb  rodio  degli  altri;  ma  intanto  Id  bCneditioné  di 
eh’ è la  forgente  di  tutti  i beni  , i foprd  il  fuo  ’ cdpo  ; e 
fpellb,  quando  è pubblicamente. condannato  odagli  uomini. 

Iddio,  che  vede  in  jècreto  ^ dice  Sv^A^olliria,  lo  giufiifica  # 

10  corona  iti  fecreid  ^ , v 

Md  la  iniquitk  copre  la  bocca  degli  énipii  > perché  quali* 
tunque  il  loto  potere' fia  fpelfe  volte  il  frutto  della  lorc> 
iniquità,  e quantunque  una  ferie  di  delitti  abbia  compófti  ' 
i gradini  > per  mezzo  dé  quali  fonò  afceli  fino  a!  òolino 
della  grandezza;  tuttavia  la  loro,  fortuna , la  pii. beri 
• data,  è fempre  afsai  breve , poiché  ha  per  termine  il  gior- 
no della  loro  morte  4 Allora  la  loro  iniquità  ^àptìtk  .ad  efli 

11  volto  di  corifUfioùè#  copteridOli  di  óbbrobrio  duMtiui  agii 
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Angeli,  e fpeflò  anche  dinanzi  agli  uomini,  come  fi  Vele 
dalla  Sentenza,  che  fegue. 

7.  La  memoria  del  giufto  fara  accompagnata  dalle  lo- 
di , e il  nome  degli  empiì  marcirà , come  il  loro  corpo  . I 
cattivi  vivono  in  quello  mondo  fplendidamente  : quando 
fono  alzati  in  onore^  tutti  s’ inchinano  dinanzi  a loro;  o^ 
gnuno  procura  di  compiacerli  ; e trovano  fovente  , anche 
nei  maggiori  eccelli  c%  commettono  trovano  adulaton  , 
che  rifpettano  in  eflì  quello,  che  dovrebbe  efsere  detefta- 
to,-e  che  con  lodi  vili  e interefsate  trasfixmano  i loro  vr-i 
zìi  in  virtù.  Ma  dopo  che  il  loro  potere  ha  fparfo  così  if 
terrore  tra  gli  uomini  , e dopo  d’  aver  ad  effi  mantenute» 
un  fantafma  xli  riputazione  nella  vita  prefente,  il  loro  no- 
me ^ dice  il  Savio,  è in  orrore  dop»  la  loro  morte y e man- 
da una  puzza  cipolla  a quell'odore  di  ftima  e di  làntità» 
che  accompagna  la  morte  dei  giulli. 

if.  8,  Il  favio  di  cuore  accetta  i precetti  : lo  fioho 
labbra  farà  battuto.  D favk)  accetta  con  piacere  la  corre- 
zione, perchè  fa,  ch’efsa  rifana  le  piaghe  del  fuo  cuore  , 
e che  in  efsa  trova  la  vita.  Lo  (ìolto  al  contrario  kcon~ 
fiderà  come  una  verga,  che  lo  percuote,  e gli  riefee  in~ 
fi^portabile  ; perchè  non  avendo  lume  tritante  per  cono- 
feer  fe  ftefso^ed  avendo  molta  fuperbia,  s’offende  anche 
di  quello,  che  gli  altri  trovano  da  ridire  nella  fua  con- 
dotta. prende  la  correzione  per  una  falfa  accufa,  e il  ri- 
medio,  che  gli  viene  offerto  , per  una  ingiuria  che  glivien 
fatta  . 

Si  pofsono  anche  tradur  così  quefte  parole:  Sapiens  cor- 
de prtecepta  fufeipiti  il  favio  riceve  gli  avvifi  nel  fuo  cuo- 
re y cioè  con  amore;  ed  appunto  per  quello  è egli  favio  , 
perchè  ama  ciò,  che  Iddio  gli  comanda,  e quindi  tempie 
-Ja  legge  con  piacere.  Lo  Jiolto  al  contrario  non  riceve  la 
legge , fe  non  che  nello  fpirito  per  parlarne  , e non  * nel 
cuore  per  ofservarla  ; e perciò  ferifee  fe  Jìeffo  con  le  fue 
parole , perchè  parlando  delle  verità  ' che  non* pratica,  lì 
■ferifee  e li  condanna  con  la  propria  bocca.  ^ 

' il’  9-  Chi  procede  con  ilhbatezxa  y cammina  con  fcurez-> 
xmy  chi  poi  torce  le  fue  ftrade y farà  f coperto.  Chi  cammi- 
na con  iiiibatezza  y cioè  chi  ha  retto iJ  cuore,  l’ occhio  fem- 
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pìiW,  e pura  l’ intenzione,  cammina  con  ficurezt4»  perché 
' .non  lafcia  mai  di  riufcire  fecondo  il  difegno- principale  eh* 
egli  ha  nel  cuore.  Imperocché  tutto  il  fno' defiderio  è di 
’f lacere  a Dio,  e di  feguire  la  volontà  di  lui  . che  in  un 
modo  o nell’altro  Tempre  fi  compie.  Per  lo  che  quando  fi 
crede,  ch’egli  fia  reftato  ingannato  , fi  crede  il  falfo  , e 
quelli,  che  s’immaginano  di  averlo  forprefo,  fono  effi  ri- 
mafti  forprefi.  1 buoni  o i trifti  fuccelfi  fono  eguali  per 
iuij  ed  anzi  i trifti  fono  per  lui  i migliori,  perchè  torvo 
pià  adattati  a fargli  feoprire  il  fondo  del  proprio  cuo^ 
re,  e ai  ajutarlo  a.conofeere,  fe  veramente  non  cerca- , 
che  il  folo  Dio-  > '' 

Si  può  dir  anche,  che  non  v*ha  cofa,*  che  ferabri  pià 
Oppolu  alla  jteurezza , della  tUlbatexzA . Il  mondo  crede ^ 
che  quanto  più  un  uomo  è femplice  ed  è lineerò , tantp 
più  s’ efponga  alla  malignità  di  quelli , che  gli  tendono  in^ 
fidie  per  perderlo  ; e che  al  contrario  quanto  più  un  uomo 
è mafeherato,  e quanto  più  procura  di  coprire  fe  ftefso  ,, 
tanto  più  fi  ponga  al  ficuro  da  quanto  ti  potrebbe  mài 
fare  per  rovinarlo.  Iddio  non  per  tanto  è verace  nelle fue 
parole  -piucchè  gli  uomini  nei  loro  penfieri . Chi  cammina 
con  ìHtbatezza , dice  il  Savio , cioè  feiua  finzioni  e fenza 
riferve  nè  avanti  a Db  nè  avanti  agli  uomini  , cammina 
con  ficHrezia  ; perchè  Io  ftelTo  Dio  è la  fua  forza  . Ma  chi 
ti^rce  k Jua  flrade , cioè  chi  fi  ferve  d’ inganni  e di  cattivi^ 
artifici!,  o almeno  chi  non  è femplice  avanti  a Dio,ecb 
ha  delle  intenzioni  obblique,  e degl’ interelfi  nafeofti,  pre- 
Ito  o tardi  far  'a  /coperto  ^ o per  la  inuguaglianza , o per  la 
fregolatezza  della  fua  condotta. 

y.  IO.  Chi  fa  canno  d' occhio ^ reca  affanno  \ e lo  flotta 
di  labbra  verrà  battuto.  Gli  ftelfi  pagani  furono  d’ opinio^ 
xie  che  un  amico  adulatore  fofie  più  psricolofo  d’  un  di- 
chiarato nemico  ; perchè  i rimproveri  d'  un  nemiqo 
polTono  efièrci  fpefib  di  qualche  utilità,  laddove  la  conni- 
. venza  d’  un  amico  nOn*  ferve  che  ad  ingannarci . Ma  1’  a- 
’tiulazione  non  è, mai  più  pericolofa'd* allora  ch’entra  fino 
nel  Santuario,  e d' allora  che  quegli,  ch’efler  dovrebbe  Ja 
bocca  di  Dio  e il  medico  delle  anime  , va  trattenendo  il 
peccatore  nella  dimenticanaa  del  fuo  peccato,  in  veced'it- 
' K-  I ■ •'  pi-; 
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^Mrargllene  orroré,  e di  rif vegliarlo  dal  fuo  letargo.  Quell* 
c quilt  occhio  adulatore  e connivente,  che  affonno  , 
ippunto  perchè  non  ne  cagiona  alcuno,  e perchè  trattiene 
Tuomo  in  una  infenlìbilità,  che  lo  conduce  finalmente  à 
perdizione  . Imperocché  come  mai  potrà  quegli  attendere 
a guarir  fe  fteflb , che  neppur  fi  aede  ammalato  .■? 

L’uomo  eh' è faggio,  e ha  il  lume  di  Dio,  feopre  facilmen- 
te l'adulazione  (fi  quelli  falli  uomini ^ e la  rigetta  condif- 
prezzo.  Ma  lo  ftólto  la  riceve  con  avidità,  perchè  è con- 
forme alla  malvagia  fua  inclinazione  ed  alla  fua  mollezza. 
Per  lo  che  refia  battuto  dalla  lingua  dell’  adulatore  i che  gli 
fembra  dolce  , ma  eh’  è in  fatti  crudele  , Imperocché  la 
lingua,  che  adufa^  dice  S.  Agofiino  (a)  , è più  micidiale 
della  mano,  che  uccide.  Tlus  p^rjlgquitur  /in^ua  udu/ato- 
9ÌS  , quam  manus  interfeSons . 

u.  La  bocca  del  ^iujio  è vena  di  vita  ; e la  bocca 
degli  empii  najconde  iniquità  , - Quella  Sentenza  è come 
una  confeguenza  ed  una  fpiegazione  della  precedente  . ta„ 
'bocca  del  giudo  9 una  vena  di  vita,  perchè  ^li  è.aHehlf^ 
fimo  datl’ufar  qualunque  forte  di  adulazione  e di  umana 
compiacenza  ver fo  le  anime;  ma  parla  fempre  ad-^e  il 
linguaggio  della  verità,  che  deve  illuminarle  ,^e  4ella  ca- 
«tà,  che  deve  guarirle.  La  bocca  degli  empiì  è una  vena 
di  morte f perchè  nafcondpno  elfi  l'iniquità fotto  un*  appa- 
renza di  dolcezza,  e perchè  vanno  trattenendo  il  male  per 
piacere  all’ infermo.  Sembra,  che  lo  confolino,  dice S. Gre- 
gorio (è),  ma  in  fatti  lo  feduepno,  e fotio  un  difeorfo  , 
che  lufinga,  nafeondono  Terrore,  che  avvelena ^ v#r- 
ba  duleedinis  virut  propinant  erroris, 

y,  ji.  L'odio  eccita  riffe i e (a  carità  copra  tutti  i de- 
lirtri  Quando  troviamo  qualche  cofa  da  riprendere^-negli 
altri , e quando  incominciamo  a lamentarci  di  loro  , cre- 
diamo facilmente  d'aver  ragione.  C’immaginiamo , che  ie' 
noi  non  abbiama  più  con  loro  la  'roedefima  confidenza  eia 
' flefia  libertà  di  prima,  ne  fieno  e^  Tunica  caufa  , e che 
' quello  raffreddamento  venga  da  loro,  e non  già  da  noi.  Ma 
è giallo,  che  fcandagltaiao  prrnia  a quello  propofito  ilfon- 
j <>h 

(a)  Aij£.  in  Pir.  30.  (b)  'GJig.  in  Job.  1.  ij.  c.  »,  ' 
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4o  <ic!  noftro  cuore,  e che  efaminiamo  noi  fkcSi  prima  di 
puftificaicì  con  tanta  facilità  - . ^ • 

V pdiot  dice  il  Savio . eccita  riffe.  Con  quefta  parla  «d/V, 
non  intende  già  folàme^ite  un  odio  fornwle  ; ma  general- 
mente tutto  ciò  ch’é  oppofto  air  amore  ».  che  dobbiamo 
avere  verfo  i noftri  fratelli . Spetta  dunque  a noi  ad  efa- 
niinare  la  difpofizione  del  npftro  ciiore  verlb  di  quelli , co’ 
quali  non  Ha  ino  piu.  cosi  Erettamente  uniti , ed  a confide- 
rare  fe  quefta  dilcordii^  venga  forfè  da  qualche  caula  cattijr 
va,  che  cifia  nafcofta.  Imperocché  è certo,  che  per.vive^ 
re  in  pace  cogli  uomini , pilbgnaamàrli  |'e  che  quefta  pa- 
ce fi  altera  ^ propòrzione  che  va  fminuendofi  quell’  a^ 

more . ‘ / : 

/ fratelli  di  Giufeppe , dice  la  Scrittura  (a)  fi  lamenta^ 
•vano  continuamente  di  lui,  percf^  h\erano  ^elofi  ^ e.per^ 
che  r odiavano  y éd  elfi  tutta  fòprà  di  lui  fteftb  gettavano 
la  caufa  del  loro  odio,  perche  còndannavanb  con  unecc’ef- 
' fivo  rigore  qqella  innocente  libertà , ond’  egli  aveva  éfpo-’ 
fti  i fuoì  fogni,  e perchè  pon  vedevano  jn  fe'ftefli  quella 
crudel  gelòfia,  che  nutrivano  ne*  loro  cuori,  e che' li  j^r- 
tava  ad  odiare  il  proprio  fratello . Se  noi  avremo  dunque 
tanto  ^ore  verfo  degli  altri  ^ quanto  ne  dóbbiamo  avere, 
jTcuferemo  femprè  i loro  diletti  ; anzi  che  prendenié  mai 
motivo  di  raffreddarci  in  ^ucirànìicizia , che  loro  dobbi^- 
.'mo.  Iiriperocchè,'^come  aggiunge  la  Scrittura. 

* La  carità  copre  tùttt  i delitti  ^ La  carità  non  fi  reputa 
offefo  neppur  q'i^^^do  p^re  , che  fia  ftata' ofSèfo  verace- 
mente: efla  -è  queir  olio  fanto,  che  rende  dolce  ciòy  che 
' fémbra  arnairp , che  ammollffce  tuttó  ciò  eh*  è duro 
prende  in  buona  parte  quello;,  che  potrebbe  effer  n^le  in- 
terpretato, e copre  i falli  degli  uomini,  o con  i^orcvdi 
' foufé,  quando  ^fiòno  effere  feufati , o con  la  4enere2sza 
della  fua  compaflioiie",  quando  ferabrànò  inefculàbili  ^ Com- 
piange quelli,  che  li  commettono  j lòiitahiìTimà  dalfinfol- 
tarli,  fi  umilia, a inptivp  della  loro  caduta,! e confiderà  la 
.propria,  debolessza  in  quella*  degli  altri  • . . 

1 Santi  fpiegano  pure  quefta  fentenza  in  quel  fonfo  me- 
' ' ‘ . defi- 

* "'V  ' 7 . - -'■■■  . ■ 

(a)  Gen.  c.  j7*  v.  4-  v ' 

' ■ ■ K 4 • X ' 
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'defimo,  che  hanno  le  parole  dette  da  GESO’  CRISTO 
alla  Peccatrice  del  Vangelo.*  /e  vendono  rìmejji  molti  _pee- 
cati , perchè  ha  molto  amato.  ,,  Imperocehjè  la  carità,  dice 
•„  S.  Agoftino  (ri),  coprè  e diftntgge’ il  peccato  i charitas 
„ extìngutt  peccata;  nè  lo  copre  già  folamente  , come  ùn 
■ f,  male , cbe  fi  nafconde  e che  r^a  Tempre  , qudntuncjae 
„ più  non  apparifca;  ma  Io  copre  come  un  validiflimo  ri- 
medio,  che  fi  applica  fopra  urta  piaga,  che  ne  leva  la 
„ putredine  , la  rimargina  , e*  a poco  a poco  la  ri- 
■„  Tana  . “ . 

■j(r.  ij.  T^etle  labbra  del  fa'oìo  Jt  trota  la  fapìettza;  ma 
per  la  fchìena  dì  chi  non  ha  fenno , vi  vuole  il  bajìone.  La 
faptenza  è nel  cuore'  del  favio,  e parta  di  là  fulle  labbra 
-di  lui;  e quelli,  che  cercano  la  vita,  la  troveranno  nelle 
parole , ch‘  egli  dice. 

E la  sferza  è pel  dorfo  dì  chi  nonhafettno.  Primieramente 
perchè /ri  fapienza,  ch’èia  gioia  del  favio,  è come  un  bajione, 
che  feimbra  duro  , e infopport abile  alP  irtfenfato  , com’  ab- 
. biamo  detto  di  fopra.  In  fecondo  luogo  perché  quando  gli 
uomini  non  approfittano  degli  avvifi  prudenti , che  ad  erti 
' fi  danno  , e quando  divengono  pii  infoienti  a motivo 
'della  ftclfa  moderazione,  con  cui  fi  protura  di  guadagnar- 
li; è giufto  di  provare  .fe  pna  moderata  feverirà  po- 
tefle  mar  ilufcire  più  urile  , dopo  d’  aver  provato,  che 
la  dolcez  a non  ferve,  che  a loro  maggior  danno  . ,,  Imw 
,,  perocché . 'come  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio , fi  poflbno 
benirtìmo  rrattar  come  fanciulli,  ed  anche  come  beftie, 
„ quelli,  che  fi  mettono  in  quefto  numerose  che  fi  ab- 
• „ bandonano  così  ai  loro  fcnli  ed  alle  loro  paffioni,  come 
„ fe  avefsero  affatto  perduta  la  ragione . 

yr.  14.  I faggi  ripongono  fetenza;  la  bocca  poi  dello  flal- 
to  c d' appreso  allo  f compiglio  . J faggi  nafeondono  la  loro 
fetenza^  perchè  fono  umiir ; fanno  d’  efser  debitori  della 
loro  feienza  a Dio,  e non  già  a fe  ftefli;  e 'che  vi  è un 
tempo  di  parlare,  e un  tempo  di  tacere.  ,,  I Santi,  dice 
,,  S.  Gregorio  Magno  (è),  nafeondono  il  loro  lume,quan- 
. » do 

(a)  Aug.  ìh  Lpift.  I.  Jean.  rr.  r.  Idem  in  Pf.  ji. 

(bi  Girg.  in  Job.  lib-  az.  c.  iz. 
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il,  do  Iddio  noh  offre  ad  effi  àlcurià  occàfione '^di  ' guadai^ 

gnafgli  qliàlche  ahìitia  col  mezzo  delle  loro  parole v Jm- 
“i,  perocché  noti  v‘hd  cofa , ch*'eflì  fuggano  tahió  , quanéò 
3y  r oftcntazìone  della  fcienza;  e quarìdo  non  pofsono  èf- 
, fer  utili  agli  uomini  col  parlar  loro  di  Dio  , amano  di 
‘ tacere  , e bramano  anche  d’efsere  dìfprezzati . a motivai 
.\j,'del  loro  filenzìo.  Sanali  vhi , quum  aùditerum  vita'm 

• ioquendo  luerari  non  poffunty  tdcendo  'abfccndunt  fcìentiaim 
"fuamy  ne  de  /àpìenttàS  fu<e  oftentatione  g^lorìentur is*  quum 
iaudienùhus  prodejfe  nequeunt . ettam  deiptcì  tacentes  volunt  i 

La  bocca  dello  fiolto  è'  d'  apprejfo  allo  fcompiglioy 
parla  a contrattempo , fenza  confiderare  lìè  chi  egli  è , itè 

* a chi  parla,  nè  ciò,  ché  Iddio  richiede  da  hai  ; e perché 
' Vuol  wr  mòftra  di  lapere  quello,  che  nori'fa. 

Le  foftanze  del' dovitiofo  fono  la  fua  cìttk  forte  i 
l indigenza  dei  poveri  è il  loro  /pavento.  L'ordinaria  ten-^ 
taziòne  dei  ricchi  è di  confidai^  nelle  - loró  ricchézze  ^ e di 
confiderarle  come  un  ficurò ‘riparo  contro  tutti  grincomc^ 
di  della  vita;  come  una  cofa  utile,  che  loro  concilia 
onore  e ftima  tra  gli  uomini  ; e come  un  mezzo  fa- 
cile per  far  tutto*  ciò  > ch*é  di  loro  piacere  .r  E latentaziér 
ne  ordinaria/ dei  poveri  è al  contrario  d*  avvilirli  nella  lo-r 
ro  povertà,  m di  diffidarfc  anche  del  foccorfo  di  Dio, 
dendofi  cosi  abbandonati 'da  quello  degli  uomini# 

Il  Savio  vuol  iftruire  con  quella  Sentenza  gli  un!  e gli 
altri . Infegna  ai  ricchi  che  non  devono  mai  cohlide- 
Zare  le  loto  ricchezze  ^ come  una  fortezza  , cioè  , come 
fpiega  S.  Paolo  ih  termini  più  chiari  (a)  ; che  non  devono  met^ 
teré  la  loro  fperdnza  nelle  loro  ricchezze  incerte  e ca- 
duche 3 nè  divenirne  r per>  queflo  fuperbi  ^ ma  che  devona 
fperare  nell' a]uto  di  Dio,'  che*  ha  dato  ad  elfi  tutto  queir 
Io , che  hanno , e che  vuole  che  ne  ulìno  fecondo  le  re- 
gole nòn  d’una  vanità  totalmente  umana,  ma  fecondojquclle 
d*  una  carità  prudente  ed'- Illuminata  • Avverte  pure  i po» 
veri  a non  diffidar  mai  della  bontà  di  Dio,  perchè  li  veg- 
gono in  uno  flato  d*  impotenza  e di  difprezzo  ; ma  a cre- 
dere piuttollo , che  s’  effi  accetteranno  di  buon  cuore 


i * 


con- 


(a^  I.  Timoi.  c.  C.  vm  17. 
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tfamioeie,  !n  cui  Dio  h'  ha  collocati,  Iddio  medefìmo 
avrà  tanto  mappornoente  c«ra  di  loro,  <|uamo  più  farari- 
trafcijràti  dagli  nptnipi»  e 0»rà  ejgli  fttfso  la^  loro  for-  . 
ja.«  Ja  Ipro  pacp, 

Qjiefte  parole  del  $&y\o  ; ^ panor  pauperum  egeftat  eo- 
'.fum,  ci  ppl^no  .anfhe  jndieàr.e,  che  non  é tanto  la  pover- 
(às  che  Tenda  i poveri  in^erabili,  «quanto  il  timoie  che 
jne  hanno,  lipperocché  elsér  poyero,  e voler  efser  tale, 

S conoscere  il  prezzo  d*  <l“efto  llato,  é un  eCser  ricco  c 
.veramente  Wice  • e&er  povero  con  difpiacere,  o odiar 
) i povertà  e 1*  ordine  di  Dip,  che  vi  ci  potè  , è un  ren- 
derfi  infelice  in  quello  mondo  e neH\altrp.  ^ 

Si  ppò  dar  anche  a quella  Sentenza  un  fenio  più  fpiri* 
tuale.  Quegli  (è,  fecondo  §•  Giacomo  («), veracemente  ric- 
co, (h'f  ricco  r.plU  fpde‘,  ed  è quefta  medefima  fede, che 
pende,  gl  ulta  5*  Pietro  l'uomo  ed  invincibile.  Chi 
,4unq\je  in  tal  modo  ricio  nella  fede  , è come  in  una 
forteppa,  che  k>  rende  non  folamente  impenetrabile,  m 
, inacceflibde  a’  fuoi  nemici  • v’ha^^ofa  al  contrario,  che 
fenda  il  uomo  più  timido,  quanto  efser  povero  in  virtù  e 
-de^le  nella  : perché  fyte  ‘vo*  cosi  ùmidi  , uomini  dì 

f'  tee  /Me ^ .diceva  GESÙ*  CRISTO  a fuoi  Apoftoli  (c)  . 
jnchè  h^aco  effi  avuta  poca  fede  , hanno  pi^  avuto  ^ 
co  coraggio  j e quando  fono  Itati  pieni  di  quello  dono  del 
'cielo,  mno  divenuti  ptd  forti  d»  tutto  il  mondo.  ^ 

i/.  ;6,  lfop$rfi(iel giuj  0 è evitfi'yiifruuodellempto e apK^ 

€Mto,  Qj^pdo  ,jm  uomo  è giullo,  cioè  quando  rende  a Dio 
che  gii  è dovuto,  e quando  conplce  di  effer  pCT 
fe  fteflo  altro  che  peciato  , e in  fe  non  ha  niente  di 
jbHOTiP,  che  non  gl»  venga  da  Ehp,  tutte  ^e  jue  opere  ten* 
.fUno  aUn  vitei  perchè  rumile  riconofeenpa » con  cui  tela, 
. Unifica  in  iui  la  vita  della  grazia.  Ma  quando  «n  uoino 
■è  empjo  nel  fen$o,  che  abbiamo  già  indiato,  cioè  qu^do 
- in  vece  d*  ftgmre  la  vera  pietà  ^ che  couppet  ■aree  >.z\go- 
Rino,  tu  Hot  eiffce  ingrato  verfo  Dioy  e m nem  attiv 
■ i«jÌBe  niente  a le  fteflo  delle  fue  opere  buone  i egli  prova 

f ^ t " V ^ _ 

(a)  Jae.  c.  ».  v,  j.  (b)  ».  P«r.  c.  j.  T.  ^ - 

(c)  Matib.  ».  V.  >C*  - 


.1, 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.' X.  xj? 

«1  contrario  una  vana  compiacenca  nelle  fue  migliori  azio< 
ni,  alle  quali  il  Savio  dà  per  quefto  motivo  il  nome  di 
frutti;  e tutto  ciò,  che  fembra  in  lui  di  piò  l'ano,  lo  con* 
duce  al  peccato,  perchè  la  Tua  virtù  apparente  nutrilce  il 
fuo  orgoglio,  eh’ è la  forgente  di  tutti  i peccati. 

Per  lo  che  fi  può  dire,  che  f Optra  iti  Pubblicano,  che 
a' umiliava  profondamente  avanti  a Dio  («)  , lo  conducfètt 
alla  vita  , perché  la  fua  umiltà  lo  rendeva  giufio;  e che 
al  contrario  il  frutto  y clie  nafeeva  da  tutte  le  buone  ope« 
re  del  Farifeo,  lo  condupeva  al  peccato y perché  non  gllfer- 
viva  , che  a renderlo  più  fuperbo,  e id  ifpiraigli  un  di* 
Ijprezzo  degli  altri, 

ir,  17.  Chi  offerva  cafli^atezza , è nella  via  della  vita  ; 
chi  poi  trafeura  le  , rtprenfioni  , (l  fuor  di  ftrada . Chi 
offerva  cafii^atezza  i cioè  chi  ama  d’efler  riprelò  , c nella 
via -della  vttai  perchè  quantunque  polla  eiier  dcMoedin* 
ferm^  dimora  tuttavia  in  quello  fiato  , in  cui  Iddio  vuo- 
le, eh’  egli  fia,  per  efier  guarito^  non  vuol  efier  adulato; 
lente  il  proprio  male;  defidera,  che  qualcuno  glielo  faccia 
conofeere  e fentire  ancora  più , e riceve  con  piacere  i ri- 
medii, che  gli  fi  propongono.  Efier  infermo  in  quefia  ma- 
niera è già  un  efier  mezzo  guarito;  e fi  deve  avere  una 
grande  fperanza  di  quell’  anima,  per  quanto  debole  fia  » 
perchè  è umile. 

• Ma  chi  iraffura  le  riprenfonì  ^ fuor  d‘>  firada  ; perchè 
non  volendo  efier  riprelo,  lo  che  non  può  venire,  che  da 
ima  fiima  profontuofa  i fe  medefimo,  elee  dalla  ftrada,  dì 
Dio,  per  metterli  in  quella  della  propria  volontà  . La  ri- 
prenfione  è un  eccellente  rimedio  per  le  piaghe  dell’  ani- 
ma ; quand’  anche  fofiìmo  lontaniliìmi  dal  rigettarla  con 
difprezzo,  bafia  non  curarla  per  andare  miieramente  per- 
duti . • 

18.  Za  labbra  mendaci  coprono  odio  ; chi  fpar^e  ma- 
la fama  , « uno  fciocco  « Gii  aomini  (i  pofibno  re- 
car danno  <on  le  loro  parole  in  due  dtfièrenti  maniere  . 
Alcuni  ve  n'  ha,  /«  labbra  de*  quali  fono  mendaci , « che 
coprono  l'odio  loroi  perché  parlano  vantaggioi(anqe&tedinoi, 
' - come 

(a>Luc.  c,  I.  T.  i|. 
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come  fe  ci  amaffero,  e perchè  c’ingannano  col  Contini^ 
mente  adularci.  Altri  poi  ve  n’  ha,  che  vogliono  bemfli* 
mo  farci  conofcere,  che  ci  portano  odio»  e che  dtnoifpar^^ 
Pone  mnlà  fama.  Di  quefte  due  fotta  di  perfone  gli  uomtrìi 
Prendono  d*  ordinario  le  prime  per  loro  amici . e le  fecon- 
de per  loro  nemici.  Ma  il  Savio  ci  vuol  itifeghare  quanto 
andiamo  ingannati  in  quello  giudizio  . Imperocché  quelli  ■* 
che  ci  adulano,  ci  perdono.  Le  loro  labbra  mendaci  coprono 
odio  fotto  apparens»  d’amicizia;  e‘le  lodi,  che  falfamente 
ci  danno , fono  come  un  vapor  fottile , che  accieca  lo  fpi- 
rito  e che  corrompe  il  cuore.  Quegli  al  contrario,  che  odia, 
e che  oltraggia  apertamente  , opera  come  Un  ìnfenfato  , e 
perciò  non  fi  deve  temere.  & i fuoi  rimproveri  fono  ve- 
ri ci  avvertono  a correggerci  ; fe  fono  falfi , fi  devono  di- 
fprezzare,  o fe  ne  dee  cavar  anche  motivo  di  gioja,  per- 
chè ci  prefentano  un’  occafione  di  meritare,  foffrendoli pa- 
zientemente. Dobbiamo  dunque  temere  l’adulatore,  e non 
già  l’uomo,  che  ci  oltraggia,  fecondo  quelle  parole  di  Saa 
Leone  • è alTai  più  pericolofo  un  infidiatore  occulto,  che 
un  manifeilo  nemico.  Tlus  periculi  eft  in  infidiatore  oc  cui- 
ro,  quam  in  hofte  manifefto. 

il  i<j.  'ideile  molte  chiacchiere  non  manca  peccato  ì mé 
chi  V moderato  nelle  fu»  labbra-,  è prudentijjimo . Parlar 
molto  non  è già  aflòlutamente  fare  un  lungo  difcorfo  , à- 
’ce  S.  Agoftino  («);  poiché  vi  fono  dei  lunghi  difcorfi,  che 
•fono*  utili  e neceflàrii.  Mfit  ut  multiloquium  reputetur  , 
quando  necejfaria  dieuntur.  Il  difetto,  che  il  Savio  con- 
danna con  quella  fentenza,  dice  lo  fteffo  Santo  (i),  è quan- 
do fi  parla  inutilmente,  e^quando  s’ama  di  parlar  molto; 
Multiloquium  eft  fuperflua  locutio;  vitium  loquendt  amore 
contraBum.  Ma  quando  il  Savio  dice:  nelle  molte cbtaccht^ 
re  non  manca  peccato  , fembra,  che  yoglia  indicarci,  cte 
il  peccato  entra  facilmente  anche  negli  ftelfi , difcòrii  , che 
fembrano  utili;  o perchè  cadiamo  infonfibilmente  in  ragio- 
namenti , che  non  fono  in  tutto  conformi  alla  modeftia  ed 
alla  Qiftiana  dottrina;  o perchè  parlando  diverfe  cofe , ne 
facciamo  entrar  qualcuna ,' che  può  alterar  quella  carità  , 
, • -di 

(«)  Rrtrafl.  Hb.  c.  i.  (b)  Coìitra  Grefco».'I.'i.  c.  i»  t 
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dì  cui  fiamo  debitori  al  noftro  prollìmo;  o perchè  è fàcile, 
che  in  un  lungo  difcorfo  1’  attenzione,  che  fi  dev’  avere 
a Dio  , fi  fianchi  , e che  la  pietà  fi  raffreddi  ; lo  che  dà 
motivo  a molti  falli  , che  Iddio  conofce  beniflìmo,  quan'^ 
tunque  fpeffe  volte  non  fieno  offervati  da  noi  ; o final- 
mente perchè  avendoci  detto  il  Figliuolo  di  Dio  (<»)  ; che 
dovremo  render  conto  ìiel  fuo  giudizio  d' ogni  parola  ozio  fa  , 
è come  impoffibile,  che  non  ne  diciamo  molte  nei  lunghi 
difcorfi,  anche  quando  fembrano  neceflarii . Laonde  chi  ama 
la  propria  falute,  è Tempre  artico  delfilenzio.  L’amico  del 
lllenzio,  dice* un  Santo,  è amico  della  fapienza;  e parlan- 
do molto  a Dio,  e poco  agli  uomini  s'impara  a cufiodire 
quella  efatta  moderazbne  nelle  proprie  parole,  che  rende  1*' 
uomo  non  folamente  prudentijjimo , come  dice  il  Savio  , 
ma  anche  perfetto,  fecondo  1’  Àpoftolo  S.  Giacomo  (h). 

y.  20.  La  lingua  del  giufto  è un  argento  fcelte  ; e il 
cuore  degli  empiì  è buon  da  nulla.  La  ling^ua  del  giufto  è 
un  argento  fcelto , perchè  non  dice  cofa,  che  non  fia  con- 
forme alla  parola  di  Dio  , eh'  c chiamata  (c)  un  argento 
purificato;  e perchè  parla  con  molta  prudenza,  confideran- 
do  il  tempo,  le  occafioni,  e le  perfone,  per  non  dir  mai 
parola,  che  non  Ca  fecondo  l’ordine  di  Dio. 

-tl  cuor  degli  empii  è buon  da  nulla,  e per  confeguenza, 
le- loro  parole  non  meritano  d’efferc  ftimate,  neppur  allo-, 
ra  eh’  effi  rapifeono  gli  uomini  con  i loro  difcorfi  . Im- 
perocché quantunque  poffaho  avere  in  bocca  la  verità , tut- 
tavia il  fondo,  del  loro  cuore  non  è che  menzogna  e 
niente  , e non  fono  avanti  a Dto,  fe  non  un  cembalo  , 
che  fa  fireplio;  cjmbalum  tinniens , fecondo  refprdlione  di 
S.  Paolo  (</).= 

Tir.  21.  Le  labbra  del  giufto  crudi feono  molti;  ma gf  igno- 
ranti muojono  di  mancanza  di  fenno. . Le  labbra  del  giufto 
ìftruifcono  molti,  perchè  il  cuore  del  giufto  iftruifce  le  fue 
labbra,  com’è  detto  in  altro  luogo  (e),  e perchè  lo  Spiri- 
to Santo  illumina  il  fuo  cuore.  - ‘ . • 

• • ■ ■ ìda  \ 

(a)  Matth.  c.  ix.  v.  if.  (b)  jaedb.  c.  j.  v.  >. 

(c)  PfaU  11.  V.  7.  (d)  I.  Cor.  c.  ij.  v.,  1. 

(e)  Infr.  c.  itf.  v.  *3. 
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mtTìtnmmi  musoni,  iì  m«ncmv>  dt  finn.  0 *«(» 

5l'So  bfeVha?  loto  a cohofcete  ed  a fovirDio.  maCH 
be  potuto  ime?"  fffptìdo  eiufioi  thè  reftino  cosi  confu- 

S la  SÓ"todVetat/eK?.”V  avrahoo  avuia  alca* 
^ ctSlura  di  cercar  la  ùnta  parola,  che  11  avrebbe  ren- 
5nrf  ricebi  in  Oh  (a);  ed  è anche  giufto,  che  ^anoecA 
j * t«=rchè  avranno  rigettato  il  pane  di  vita.  Inflpe* 
iicTè  v4n^  a tefificarn  in  qùcfte  tali  perfone  la  fenteil- 

ala  i-  benedizione  del  Signore  fa  gh 
■ ùZa  h eompaenia  dell'  affiizioncd  La  benediziori  del  Si, 
{nwe/noA^ella  benedizione , efteriore . e terrena , eh  é 

fa  «omeffa  ai  Giudei , ma 

u cui  parla  Sa  Paolo  (c).,  quella  be*iedi*ione  ^co  ^ 
tende  gli  uomini  ricchi  dei  veri  beni^  che  1.  tendono  am^ 
li  e figliuoli  di  Dio  d Giobbe  era  flato  colmato  di  quefta 
doppi?benedizione,  che  lo  ha  renduto  «? ,«"  E 

fimo  ricco  tieirefterno,  e ricco  molto  più  £ 

Quantunque  Iddio  abbia  permeflb  i eh  egli  traie  at 

Sito  In  un 

sr&l  Trrff^iddVtn  fi  hf  in  fn  ' 

t ??u»,too  r»po  .1  >1“"  %p 


e della  Scrittura,  noti  hanno  j^rò  potuto 
iVfino  al  cuore  di  queir  uomo  pazieriti^imo  a *. 

SITdOTWoi’é  èiobbe1^^a»«  f“>  fucr  letanUjo  vittori* 
rdi  P »tder^”'”“  che  aveva  fatto  cadete  lipn. 

XBO  «omo  nel  Paradifo  e if.  ijd 

'TTLuc.  c.  Br.  V.  ..e  W '•  «•  *V  . . 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X; 

io  flotto  commette  la  initfuità  <iuaS  f§r  fioco  1 
ìéfapìenza  rende  F «omtf  prudente  c Vi  fono  alcuni  delitti  - 
che  difonorano  l’uomo  , coinè  i forti  e^pli  omicidi}  e W- 
fogna  efler  veramehtc  fcellerato  per  eottnietterli  ridendo. 
Ma  ve  ne  lonO  altri,  che  in  vece  d' aver  in  fe' 
con  fo  che  di  vergognofo,-  cortei  liano  arai  ftiirta  « ouellli 
che  li  commettono  ; e balla  etSetet  flotto , cioè  balb  noit 
operare  fecondo  il  fentimento  e‘  it  lume  dì  0£SU*  ckl^ 
STO  per  cadere  irt  quella  forte  di  delitti  y che  toBàm 
per  uno  fcherao  tidlo  fpirito  del  mondo.' 

Perde»  quando  fi  tratta  d'arrivare,'  per  meaao'  dr  flrado 
totalmente  umane  ^ allo  dignità,-  che  fembraiono  foTinid»* 
bili  ai  pia  gran  Santi  i o d’incar icari?,'  per  un  motivo  d* 
amblziorie  o d^mterefle  , delle  cura  delle  anime,'  fenàaaver 
alcuna  di  quelle  efsenziali qualità,  che  Iddio,-  la  Chiefo  m 
la  ragione  efigorto  da  quelli  ch’eflèr  devono  paftorì  e"  od* 
dri;  o quando -fi  tratta  di  far  entrare  in  una  cafa  lée^ 

ftfea  r bencfiziipià  pingui,  deftinando  un  figliuòlo  alfa  Ghie* 

fa,  per  arricchirlor  dei  beni  dei  poveri,'  e delle  foofflJi.  a; 
GESC-  i^ISTO , come  parlimo  i ìantr  Padri ,-  fi  Kart 
^no  quefii  dertttt  come  per  gioco.-  Si  defiderano  queffe;  cow 
fe  con  un’  ambizione  , che  Ci  chiama  oneftaf  s’  arriva  a 
pollederle  con  applaufo  di  tutti  ,•  e fe  ne  gode  cóme  della 
. maggior  feliatà  del  mondo* . Si  ride  anche  di  quelli  f che 
rie'  giudicano  diver&irfente'  dal  comune  degli  uomini,  e fi 
fanno  panare  per  perfone  o poca  abili,-  o troppo  Tevere,  o 
troppo  ^upolofe  I Frattanto  viene  cosi  a confermarli  le  pa*. 
fola  dt  Dio;'  lo  flotto  commette  U iniquità  quafl  ter 
fcherza  cof  peccato  , e il  peccato  lo  conduce  a perdÌKiònet 
come  fe  un  uomo-  lì  prendeffe  piacete  a'  foherzare  con  i 
ferpentr,'  che  l'avvelenano .'  / 

La  pip tema  rende  F’uomòprudeufe.  lavenfapfema-y  che 
Viene  da  Dio,  rende  tuomo  verimente  prudente  , e grin- 
fegna  a difcCThere  i veri  beni  ed  ì veri  mali  da  quelli  * 
che  fono  falfi  , per  mettere  in  feguita  tutta  la  fua  applicai 
zione  a cercare  gli  uni  ed  a fuggire  gli  altri,  . 

it'  24.  iluelfy,  che  tempio  toner,  ^i  avverti  s i fteffi 
ofterranno\quanto  defiderano.  I cattivi  procurano  in  que^fo 
mondo  di  cancellare,  per  quanto  mai  poflèno,  dal^ocoo- 

re 
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re  queir ìmpreflìoni  dì  Spavento,  che  la  Religione  vi  deve 
far  nafcere  neceflarìamente.  Ma  fé  non  temono  l’inferno; 
don  pofTono  però  lafciar  di  temere  la  perdita  della  vita  pre-. 
Lente,  poiché  è defla  il  fondamento  di  tqtti  i piaceri,^  che 
adorano ^ € che  confiderano  .come  il  fupremo  bene,  lercio 
àudio  -che  temonoy  avverrà.  loro,  infallibilmente j ternono. 

morte*  e la  morte  li  minaccia  ad  ogni  ora  j e ua  afpet-v 
landò  quella,  eh* è ftata  già  decretata  da  Dio  al  loro  ^e^ 
f-nza  ch’-efli  poffano  prolungarlo  d’un  fpl ^momento.  > 
Quefta' inevitabile  neceflità  fi  può  chiamar  per  efli  il  col- 
mo dei  mali.  Imperocché  propriamente  rigido  a loro we- 
« morie  come  un  Uàro,  giufta  l’ efpreflìone  della  Scnt- 
Jura  (fl),  perchè  rapifee  ad  effi  in  un  mornento  tutto  eia,- 
che  amano i la  loro  grandezza,  le  loro  ricchezze,  i lorodi^ 
Srtimentì,  e quel  corpo  medefimo  , eh’  era  il  foftegno  c 

^ . yiiiAiio  iTnfTìdffinsri^  « cnecredevfln^ 


trWa  t U itravagante  e ^ucuu , i 

infinità  di  perfdne,  che  veggono  morir  ogni  giorno  fotta 
ISli  occhi  loro,  e perdere  in  un  momento  twtc^io  , che 
avevano  appafiionatamente  amato,  quell’ efemplb  , dico  , 
non  può  far  loro  comprendere,  che  fono  purfcio^hiatuU 
M méttere  la  loro  felicità  in  cofe,  che  non  fi  poflòno  poD, 
federe , fe  non  con  la  certezza  di  j^^derle  , e che  con- 
ducon  quafi  fempre  a perdizione  quelli,  che  le  TOlfedono.. 

J pfttjii  otterranno  quanto  dejìderatto,  I giuftì  (hfprezzana 
tutto  ciò,  che  paflà  j non  fi  attaccano  , che  a Dio  , ed  a 
ciò  , eh’  è immutabile,  come  Dio.  Qyando  dunque  la  mor- 
?e  1 feioglierà  dai  legami  del  corpo,  e quando  aprirà  loro 
l’eternità^,  eh’  é il  fi«  di  tutti  i 

do,  ufeendo  dal  mondo  , fe  non  ciò,  che  non  hanno  mai 

amato,  ed  otterranno  per  fempre  quanto  ^ . 

V.  2<.  V empie  fvanifV  come -una,  procella  che  pafa  ,, 
ìl  giufiopoi  fiabile  con  fondamento  eterno.  ^ 
dere  quèfta  verità,  quando  ci  viene  propoja  i ma  è d.ffi- 
d^pSerla  effettivamente  come  regola  della  propnacon- 
doui”“  favtanc  come  <l’un  ancora  ferma  per  confer- 


■t  (>)  Matth.  »i-  V.  45* 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.’ 
viirci  immobili  tra  tutte  le  turbolenze  e le  agitazioni  del> 
la  vita;  V tmpìo  in  fatti  non  dura  moltoi  il  fuo  potere 
Ila  i.fuoi  tempi,  ed  i fuoi  limiti  , e fparifce  prefto  quello’ 
llto  potere  ad  onta  di  tutte  le  violenze,  che  fa  per  fofte- 
nerlo.  Ma  chi  foffre,  quando  non  fia  llabilito  in  una  gran- 
de virtù,  non  (ì  figura  già,  che  quefto  regno  dell*  empio 
duri  cosi  poco . Finché  è incerto  il  fine  di  lui , s’ immagi., 
na,  che  non  debba  mai  arrivare;  e gli  pare,  che  quefta 
temfitjia  duri  lungo  tempo.-  Per  lo  che  il  Savio  eccita  con 
quelle  parole  la  nollra  tede,  acciò  giudichiamò  della  durata 
degli  empii  >.non  dalia  noja  dell' umana  impazienza  , ma 
dalla  certezza  della  verità  di  .Dio,  e dall' infallibilità  delle 
fue  promefle.  In  tal  maniera  verremo  a conofeere,  che  1* 
empio‘è  comt  una  .tentpejf arche  pajfty  e che  il  giufto  è co-' 
me  u»  fondamento  eterno -,  p«-chè  defidera  d’  eliér  nafcollo’ 
Lotto  t?rt^a,'e  conculcato  Lotto  i piedi,  come  un  fondamen- 
to che  non  fi  vede.  Egli  la  che  quefta  ftelTa  umiliazione 
*è  quel  a,;  che  lo  aflbda  in  Dio , e che  lo  conferva  nella 

immobilità  della  fede.  

26.  Come  / acete  ardenti ^ e tl  fumo  agli  occhi’,  co-  -r-.. 
si  \ì  pigro  riguardo  a quelli , che  (0  hanno  jpedìto . Sem- 
bra, che  il  Savio  Lotto  il  nome  di  voglia  indicare  prin- 
cipalmente i Mmilln  Evangelici , che  fono  inviati  per  àt- 
t'  OJere  alla  fallite  delle  anime.  La  Chiefa  é quella  che  li- 
fpedrfce,  perchè  da  lei  ricevono  la  loro  milTione;  e bafta, 
che  fieno  pigri,  per  elfere  rigettati  da  Dio,'  fecondo  quel- 
le parole  di  GESÙ’  CRISTO  (<*)  : Servo  cattivo  e pigro  , 
con  ^ellp  che  fegue.  efli  come  l'aceto  ai- denti,  che 
non  folo  non  nutrifce , ma  che  ferve  anzi  d’ impedimen- 
to a mangiare  ; e come  il  fumo  agli  occhi  ,'  che  ' non  fola- 
mente  irapedifce  loro  la  villa,  ma  li  ferifee  anche  e li  fa 
lagrimare  . Perciò  la  tiepidezza  di  quelli  pallori  difgulla  i 
popoli  della  virtù  ; e la  loro  negligenza,  come  il  fumo  , 
accieca  in  un  medefimo  tempo  i deboli,  ’e  fa  piangere  i 
forti.  • . ■ 

_ if.  27.  U timor  del  Signore  prolunga  i giorni  ; e gli  an- 
ni degli  empii  faranno  abbreviati . 11  timor  fanto  di  Dio 


L ' 
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162  PROVERBI  DI  SALOMÓNE  ^ 
rende  la  vita  più  lunga,  non  folamente  percliè  ci  fa 
ftar  r eternità  del  cielo,  che  la  Scrittura  chiama  {tì)idlun^ 
d^lgUrnt  i ma  ancora  perché  una  vita  regolata  fe- 
condo il  fanto  timon  di  Dio,  è'fpelfe  volte  più  \pnga  dy 
quella  delle  perfone^  che  vivono  fecondo  il  mondo.  La  pie- 
tà, dice  il  Grifoftomo,  calma  le  pailioni;  guarifce  dairin-^ 
temperanza  e;  dagli  eccelTi  del  mangiare  ^ che  fono  le 
caute  ordinarie  delle  maggiori  malattie j e quelli,  che-  con- 
ducono la  vita,  negli  eferciaii  della  penitenza , vivono  foven- 
ti  volte  più  lungamente  di  coloro  ,"<he  non  penfano  fe 
non  a Confervarfì  in  fajute  ^ e che  fanno  tutta  cqnfìfterè 
iì  bené:  della  vita-  in  procuraf.  di  non  morire.  Imperocché 
Iddio*  ù compiace  di  far  vedere  anche  in  oggi,  cóme  ha 
fetiO'  vedere  ìfi’  altri  tempi  cotì^  efcmpio  di*  tanti  Santi 
che  fono  viflutLlunghifTimo-  tempo  in-  mezzo  alle  aufterità 
quafi  incr^ibilf  della  penitenza fi  coffìpiace  / d\fc  y ' di  far 
vedere , eh*  egli  folo  é il  padrone  della  vita  e della  morte  y ^ 
e che  prolunga  i' giorni  dei*  giufti  cd^  abbreviar  gllantli  dei* 
cattivi,-  fecondò  t difegni  ó di  mifericordia  o di  giufiizia  y 
che  ha;  fopra  degli  uni  e fopra  degli  altri  r ' 
i/,-  V ajpsttdtìeng  dei  giùfti  è l*‘ allegrezza  \ la  fpe^ 
ranza  degli  empii  ferira,e  Dal  momento  che  un  uomo  è 
gìufioy  è anche  felice,  perchè  fpéra  alla*  morte  un  vefiflìmo 
^ ficuriflìmofbene/  e perchè  ^efla  afpettazhfieè  pxenei 
di  allegrezza.  • Qual  farà  if  bdffevche  ci  érifervato'  nel' 

„ cieloTy  dice  S.  Bernardo  , (fante che  la  folafperanza  y che  ne 
r*„  abbiamo  in' quefta-  vita  , è- actoirpagnata  da  un  celefte 
5,  piacere,)  eh*  è fenza  comparazione  più  grande  e più  pu-^ 
„ ro  di  tditi  r piaceri  del  mondò!  ‘ ‘ 

- . La  fperanta  degli.  erMii  pefìra,  Q]\  empii  fono  infelici 
o perchè  i beniy  che  deuderano  ^ fono  piuttofto-mali  , che 
beni;  o perche  la  ricerca  che  ne  fanno , è fempre  attra- 
-verlata  da  ixìilfe  cure,  e da  mille  difoiaceri;  ó perchè 
rama  che  ne  hanmr , gl*  inganna-  ipeflb  in  vita  mentré. 
non  poflbho  arrivare  al  termine  di  ^ffedCrli,^  c Tempre  gl* 

^ inganna  alla  morte,  ^chè  il  vuoto  fpaveniofo,  ih  cui  fi 
. . , . , ^ ■■■•  • ' • ^ ■ ‘ ’tro-  • ' 


SPIEGAZIONE  DEL' CAP;  X.  ii) 
trovano  allora*  li  convince  fénfibilmente  deU’illttfione  « 
deir  errore  in  cui  hanno  tutta  {«/rata  la  lóto  vita.  ’ ' 

• ir.  La  ifia  iti  S/^»are  e /on/»  alt^m  illibat»  * $ 
/pavento  a chi  fa  male  . V illibato  i <{uegli*  che  non  ha 
fe  non  un  cucwe  * un  fine  ed  una  intenzione*  eh’  è Dio 
fte/To.  Egli  cammina  nella  ftrada  del  Sìgnoré  , perchè  non 
i*  impegna  in  niente*  fe  non  per  ordine  fuo*  e perchè  pro- 
cura di  non  far  un  palTo*  le  nem  fotto  la  fua  condotta  • 
Qneftà  firdda  è la  fua  fotta  ^ perchè  non  cercando'cheDio* 
vive  ficuro  fu  quella  protezione  che  Iddio  medefimo  gli  ha 
JtfomelTai 

^ Quelli  chef  ah  male  * cioè  quelli  che  nòn  feguonocosi  Iddio* 
nè  la  ftràda  di  lui , ma  che  non  cercano  che  di  foddistarc  le 
ftelE , fino  in  ifpaveuto  ■.  Imperocché  non  hanno  così  nè  la 
licurezza,  nè  la  pace  d*una  buona  tofeienza  ; conofeono* 
che  non  y’  è ahri  che  Dìo*  che  po/Ta  follenerli  nelle  awer- 
fità  e nei  gran  pericoli  * e diffidano  allora  di  quefto  divino 
ibccorfo*  perchè  rimproverano  a fe  fteflì*  che  nel  tempo 
della  loro  profperìtà  hanno  fempre  violate  le  fue  leggi  * e 
che  fono  piuttofto  degni  di  provare  gli  effetti  della  fua  giu-' 
ftizia  * che  della  fua  bontà  « 

- %ìo.  Il  giufto  non  crollerà  mai\  gli  empii  poi  nonabit$~ 
fanno  falla  terra  « Quell’  è il  gran  vantalo  del  giufto  r 
può  elfer  egli  efternamente  agitato  * ma  finché  è giofto  » 
mn  Crollerà  mai.  PolTono  elfergli  tolte  le  foftanze  e la  vi- 
ta, ma  non  fi  può  torgli  Iddio*  che  polire  il  fuo  cuore  * 
che  farà  fempre  il  fuo  teforo  nella  propria  indigenza,  e ia 
fua  vita  nella  ftelTa  morte*  Il  cuore  det giufto ^ dice  David- 
de  («)*  i fempre  pronto  a fperar  nel  Signore;  il  fuo  cuora 
i confermato  in  Dioi  ni  fe/ter'a  commoffo  * fnCbé  dìfpfex.- 
za  i fuoi  nemici.  Imperocché  gli  empiii  che  a motivo  «tei-  ^ 
la  loro  invidia  riguardano  i giufti  come  Iqro  nemici  ; mn 
abiteranno  già  fempri  falla  terrai  come  dice  il  Savio*  Ef- 
fi  non  penlano  che  a ftabilirvifi  per  mezzo  delle  ftrade  an- 
che più  ree*  e minacciano  i giUlti*  come  fe  doveifero  ftar 
eternamente  a loro  foggetti . Ma  la  mwte  in  poco  tempo 
confonda  ì loro  penfieti*  e rovelcia  i loro  difegnij  e Iddio 

' ' che 

(a)  Pf*  ut.  V.  7* 

fc  A 
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1^4  PROVERBI  Di  SALOMONE  , 
t^e  tiene  ugualmente  in  fua  mano  la  vita  dei  buoni  e dei 
cattivi,  fa  prefto  giuftizia  agli  uni  ed  agli  altri. 

?>  ir,  51.  La  bocca  dei  gtufto  partorirà  fapìenza;  la  lìngua 
dei  malvagi  farà  troncata.  Il  giufto  concepifce  la  lapienza 
nel  fuo  cuore,  e fe  ne  pafce  in  filenzio  davanti  a;  Dioi  e 
la  fua  bocca  la  partorifce  , quando  il  lume  di  Dio  gli  fa 
conofcere,  eh*  è venuto  il  tea)po  di  parlare.  . 

Jl  parto  è accompagnato  da  pene  e da  travagli  j lo  che 
c’  infegna,  che  i giuftì,  che  fono  gli  umili  , non  « pro- 
ducono mai,  fe  non  quando  fono  coftretti  a farlo  dalla  ca- 
rità di  cui  fono  debitori  alle  anime.  E quando  credono  , 
cheV  ordine  di  Dio  li  obblighi  a parlare,  non  lo  fanno  , 
fe  non  dopo  di  eflervifi  lungo  tempo  prima  apparecchiai 
«er  mezzo  dei  gemiti  del  proprio  cuore,  e per  mezzo  dell 
nazione V e procurano  d'entrare  in  que  medtlimi  tenti- 
«nenti  nei  quali  era  S.  Paolo,  quando  diceva  aiGalati(«)i 
Miei  cari  ^Uuoi  ì , per . i quali  io  fento-  di  nuovo  i dolori 
àel  parto,  pneh:  GESIT  CRISTO  fia  formato  in  vot. 

la  lingua  dei  malva?i  jarà  troncata,  quantunque  aven- 
do elfi  il  dono'  di  parUre  con  molta  grazia  , fi  acquiftino 
forfè  r ammirazione  di  quelli,  che  li  afcoltano . Iniperoc^è 
elfendo  corrotti  dinanzi  a Dio , la  ftefla  verità  che  poff^ 
no  aver  fulla  lingua,  li  farà  perire,  perche  onorando  Iddio 
con  le  labbra,  l’oltraggiano  con  la  fregolate^a  della  loro  vi- 
ta Può  Dio  fervirfi  delle  loro  parole  per  iftruire  gli  altri  ; 
xnà  devono  efli  temere,  che  quelle  medefime  parole  non 
fervano  riguardo  a loro,  che  a condannarli.  . 

ir.  12,  Le  labbra  del  gtufto  ragionano  dt  cofe  a Dio  gra- 
te' la  bocca  digli  empii  ragiona  cofe  perverfe . Il  giultocori- 
fidera  fempré  snelle  fue  parole  quello , cne  può  p.ac^e  a 
Dio  per. gloria  fua,  o al  proflimo  per  fua  ediScaz.one  . E 
perciò  i fuoi  difcorfi  fono  fempre  accompagnati 
%Ua  dif erezione,  fecondo  S.  Paolo  (è),  affinché  fieno  uti- 
li e premorzionati  alla  capacità  di  quelli , che  li  afcoltano . 

ll^ca  degli  empii  ragiona  cofe  perverfe  . l cattivi  fi 
di&ndono  in  parole,  e fono  inconfiderati  nei  loro  difcorfi; 


(a)  Galit.  C.  4.  V.  *J.  Ib)  C loff.  c. 
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la  Irt-D  Im^a  è fenza  freno  , come  il  Iofq  cuore  è fenra 
giogo.  F tHi  Belial ^ fine  jugo  («).  Perciò  cadono  facilmen- 
te dairmtemperanra  delle  parole  nella  malignità  della  mal- 
dicenza . Ex  multi hqHÌe  tn  faifiloquìum  ìncidunt  » dice  S, 
Agoftino  {b)  . , • 


CAPITOLO  XI. 

Vantaggi  della  rettitudine,  della  quistizia  e delle  al* 
TRE  Virtù’,  e svantaggi  dei  vizii  e dbCle  'ricchezze  t» 
' notili  . 


Tattra  doh~ 
fa  abomina- 
tio  tft  apud 
Dominum  , 
iS'  pondut 
ésquum  tw- 

luntas  $}us. 

2,  Ubi  fuerìt  fuperbia , ì 
hi  trìt  ^ contumelia:  ubi 
autem  tfi  burnì litas,.  ibi  is* 
fapientia. 

j.  Sirfiplicitas  jufiorumdi- 
riget  eos  : ^ fupplantatioper 
ver  forum  u'ajiabit  illos% 

■ "4.  7^on  proderunt  divi- 
tia  in  die  ultionis:  jufiitia 
0utem  liberabit  a morte, 

5.  Jufiitia  fimplicìs  dirU 
viam  ejus  : in  impie~ 

tate  fua  corruet  impius,  ' 


A falla  fta- 
dera  è in  a- 
bominaziona 
preflb  il  Si- 
gnore, e il 
pefo  giufto 
è conforme  al- di  lui  volere* 

2.  Laddove  è fuperbia , 
colà  v’è  ancora  ignominia; 
e laddove  é umiltà,  colà  v* 
è ancora  fapienza. 

3.  La  illioatezza  dei  giu- 

fti  ferve  ad  eflì  di  guida,  e 
il  fupplantar  dei  perverfi  è 
la  loro  rovina . ^ 

4.  Non  gioveran  ricchez- 
ze nel  di  della  vendetta;  ma 
la  giullizia  libererà  da  mor- 
te. 

5.  La  giullizia  dell*  uomo 
illibato  dirige  la  di  lui  cxm- 
dotta;  e l'empio  precipita 

- . nel- 


(a)  D:ut.  c.  aj.  t.  i|.  • (bj  Aug.  Ret.  1.  c.  a.  t.  - 

U i 
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. I nella  fua.  Aefla  empietà. 

6»  Juftitìa  reBorum  ltbe-\  * 6>  La  giudizia  degli  uo- 

tubit  eoj  : bn  in  hjidiìs  /uh  mini  retti  gli  libererà  j e gl* 
capientur  iniqui,  ' iniqui  refteran  colti  nelle lor 

• i trappole. 

7.  Mortua  homine  ìmpio , 7.  Alla  morte  dell’  empio 

'nulla  erit  ùl&a  fpes  ; (yen-  !pià  non  vi  refta  fperanza, 
^éiath  fol/icttci^hi  peribit  • e la  efpettazion  dì  chi  11 

maneggiava  per  arriccbirji , 
pcrilce. 

8.  Juftus  de  anguflia  li-  8.  Il  giufto  vien  tratto 

leratus  eft:  tradetur  im-  dall’anguftia  ,-ein  di  lui  luo- 

pius  prò  eo.  • IO  vien  pollo  Tempio. 

5>.  Simulator  ore  decipit  5>.  L’adulatore  inganna  T 
amìcum  fuum  : .fufii  autem  amico;  ma  i giufti  vengono 
liberabuntur  fetènti  a,  ■ liberati  per  la  feienza. 

10.  In  bonts  juftorum  e-  \ ro.  Quando  i giufti  han 

eittltabit  civìtaj:  in  per-  bene, la  città efulta ;equan- 

ditione  impiorum  erit  lau-  jdo  gli  empii  perifcono,vi  è, 
Adatto.  . • . giubilo. 

1 1.  BenediSione  juftorum  | 1 1.  Per  la  benedizion  dei 

tnaltaòitur  civitas  y bn  ere  giufti  è innalzata  la^ 
impiorum  fubvertetur*  e per  la  bocca  degli  empii 

jvien  fovvertita. 

' 12.  Qui  defpìcii  amteum  \ 12.  Chi  difprcgia  il  fuoa- 

fuumy  indieens  corde efttttir  mico,è  mancante  di  fennoj 
autem  prudens  tacebit,  ima  Tuom  prudente  tace. 

1$,  S^ui  ambulai  frauda  | 13.  Chi  proc^e  con  in- 

lentery  revelat  arcana:  qui  iganno,  palefa  i fegretiim'a 
autem  fidelis  eft  animi  ^ ce-  ,chi  è leale  d’animo,  cela  ciò 
lat  ' amici  commìffum,  che  gli  vien  confidato  dall* 

•amico.’ 

lij.  Vbi  non'  eft  guberna  14.  Ove  non  v’é  gover- 
tor,  populus  corruet:  falus  natore,  il  popolo  va  in  pre- 
antem  y ubi  multa  confilia  • 'cipizio;  e dove  fon  molti  con- 
igli, v’è  falute. 

15.  Chi  fa  figurtà  per  u- 
no  ftraniero;  foftrìrà  deTmay 
le  ; inà  chi  Rbtva  i lacci, 

fa- 
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IS*  *dfftigetur  mah y' qui 
ftdeni  facit  prò  extraneo:  qui 
autem  cavet  laqueoa  ,fecurui 


/ 

/ 

Mrst . 

16.  M.HlUr*grattofn  ìnve~ 
%iet  gloriam  : Ì3n  róòufii  ha- 
tebunt  divitias. 

17.  Beaefacit  a«im<e  fuje\ 
•Dir  mtf$ricors  ; qui  autem 
frudfhf  efl  , etiam  prtpin- 
qaos  fibjicitf 

18.  Impiui  fqcit  opus  in- 
fiaifiU  : ftminantì  autem  jq, 
fiitiam  mercis  fidglis, 

19.  Clementi^  praparat 
vitantf  isf>  feSatio  rnuìorum 
mortem , 

20.  abominabile  Pomino 
cor  pravum:  (7*  voluntas  e- 
)us  in  ih  , quf  fimpiiciter 
ambulant  f 

%i.  Manus  inmanu  non  e- 
rtt  innocens  ma/us  : femen 
(tutem  fuftoriim  falpabitur , 

\’i.,Circulus  aureus  inna- 
rìbus  fuis  t fnu/ier  pulchrà 
is*  fatua , 

aj.*  Dtjideriurn  Jufiorunt 
omne  bonum  efl:  pr<efiolatio 
ìmpiorum  furor. 

2q..Alii  dividunt  propria f 
ÌS>  ditiorej  fiunt  : alii  rapiunt 
non  Jua,  femper  in  ege- 
ftate  funt^  * 

25.  .Animai  qua  benedir 
city  impinguabitur:  (5^  qui 
inebriai , ipf$  quoque  inebria- 
buur . 

16,  ahfeondìt  frumen-  , 


farà  al  (ìcuro. 

ì6.  La  donna  graziola  tro< 
va  gloria  ; e gli  aormni 
forti  iconfeguifcon  ricchezze . 

17.  L’  uomo  caritatevole 

ÙL  del  bene,  a feftefloj  ma  il 
crudele  rigetta  anche  i con> 
giunti,  ' 

18.  L’empio  fa  l’opra  iii- 
fUbile  j ma  per  chi  femina 
giuftizia , v’  é fedele  mercede. 

19.  La  clemenza  apre  la 
ftrada  alla  vita,- ed  il  fegui- 
re  il  male,  alla  morte, 

^o.  II  cuor  perverfo  è in 
abominazione  al  Signore;  ma 
quei  che  procedono  con  jUi-  . > 
Mtezza,  piacciono  a lui. 

li.  A mano  a mano  il 
malvagio  non  refterà  impu- 
nito; ma  la  fchiatta  deigiu- 
Hi  farà  falvau. 

22.  La  donna  bella,  ma 
fciocéBjè  un  cerchiello  d’o- 
rp  nel  grugno  di  un  maja- 
ICf 

2^.  Il  desìo  dei  giufti  è 
tutto  a bene;  ma  l’afpettà- 
zion  degli  empii  è furore., 

24.  Altri  dtlbibuifcono  il 
proprio,  e diventano  viép. 
più  ricchi; altri  rapifcondciò 
che  non  è loro, e fono  fem- 
pre  in  bifqgno. 

25.  Chi  benefica  .farà im- 
pinguato , e chi  innebbria  , 
farà’ pur  egli  innebbriatd. 

a • ’ 

26.  Cdii  tienchinfo  ilgra- 

■ L 4 fio. 
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m«8  proverbi  e 

ta  , ma/edicetur  in  populis  : 
..ier,edt8io‘  autem  fuper  caput 
jvtndentivm 

27.  Bene  confurgìt  dilu- 
~cùle  y qui  qvarit  bona:  qui 
autem  invefiigator  malorum 

» cpprìmetur  ab  eis, 

28.  Qui  confidìt  in  divi- 
tiis  fuis  y corruet".  jufiì  \au- 
tem  quafi  virens  foltum  ger^ 
minabunt  . 

*9*  conturbai  domum 
fuam  y pcfftdebit  ventos:  <5' 
qui  jtultus  ejl  y Jerviet  fa~ 
pienti , 

^o.  FruSus  jufli  lìgnum 
vita:  iy  qui  fufcipit  ani- 
mas  y fapiens  eft , 

}i.  Si  ]ujlus  in  terra  re- 
eipity  quanto  magis  ìmpius 
peccator  ì 


I SALOMONE 
no , farà  malaietto  'dal  pth 
polo;  e la  benediaione  ver- 
tà  fui  capo  di  chi  lo  vend« . 

27.  Chi  cerca  il  bene,  iì 

leva  in  buon  punto;  ma  chi 
cerca  il  male,  verrà  opprcf- 
fo  da  quello.  ' 

28.  Chi  confida  nelle  foe  . 
'dovizie,  precipiterà  ; -ma  i 

, giudi  germoglieranno  cpme 
un  arbore, cui  verdeggian  le 
foglie . 

I 29.  Chi  dilapida  la  fuaca- 
ifa,  fi  troverà  alla  fine  col- 
le mani  piene  di  vento  ; e 
lo  dolio  rederà  < fchiavcdel 
faggio.  V. 

30.  Il  frutto  del- giudo  è 
un  arbore  di  vita; e chi  gua- 
dagna gli. animi . è faggio. 

31.  Se  il  giudo  è punito 
in  terra  ; quanto  più  lo  farà 
l’empio  e il  peccatóre/ 


. SENSO  Lin'ERAEE.,  E SPIRITUALE. 


it»,  I.  'W'  faifa  ftadera  d in  abbomì nazione  appreffo  fi 
I Signore  \ e ri  giufio  pefo  d fecondo  la  fua  vo- 
■ *--*  Jont'a.QW  ucmini  hanno  un  orror  naturai'*  all* 
ingiudizia  di  coloro , che  volendo  che  il^  pejo  Jta  giufio , 
.quando  comperano,  ne  hanno  efli  un  falfo*  per.  mgannar* 
gli  altri , quando  vendono.  Ma  ciò,  che  condannano  con 
tutta  ragione  ùi  qui  d’incontro,  fanno  poi  anch’efli  ogni 
giorno  quando  fi  natta  di  pcfar  le  cofe  che  avvengono  , 
€ di  tfammarle  giufiairvente.  Imperocché  Tare  or  f regno  è 
uno  dravagante  impofiore  ; fa  entrar  l’artificio  e.  la  falfità 
nelle  r.odre  rifleflioni  c jielk  nodre  vide;  e /a  fiàderay  d; 


Digitized  by  Google 


SWÈGiAZÌONÈ^DEL  CA^.  XI. 

•cui  fi.  ferve,  non  è n’ai  totalmente -piofta.  Quello  ché 
perfiamo  'noi,  quello  che  diciamo,  quello  et  e facciamo,  ci 
fempre  mipliofe  di  ciò  che  penfòflòV  di  ciò  che  dico- 
'tio^  ’ e di  ciò  che  fanno  pii  altri  . Non  pii  che  abbiamo  in 
fatti  alcun  vantaggio  fopra  depli  altri)  ma 'perchè  fiamo 
prevenuti  in  noftro  favore,  e perchè  diamo  troppo  pefo  a ^ 
tutto  ciò,  che  riguarda  noi  fteilì,  e troppo  poco  a quellq,  ’ 
che  r guarda  pii  altri  ; ‘ * ' ' --  . 

Per  lo  che  quando  fi  tratti  di  renderci  uri  giudice  giu»' 
Ilo  tra  i proflìmi  e gli  ftranieri  ,"tra  quelli , che  ci  amano, 
.'e  quelli)  che  non  ci  amano;  tra  quelli;  che  fono  confide- 
labili  0 per  le  loto  ricchezze)  o pér  il  loro  credito,  e tra 
quelli , che  fi  trovano  feiiza  beni  di  fortuna  e'  fenza  ap? 

rpgio;  la  vera  caufa  della  di'verfità  dei  noliri  giudizitnon 
già  d'ordinario  la  differenza  reale  delle  cole,  ma  l’inu- 
guaglianza  delle  perfone-e  delle  impreflìohi  ; ch’effe  fanno 
nel  nofiro  fpirito  e nel  nofiro  cuore'.  Iddio  odia  dunque 
quella  giuftuÌB,  ed. ha  in  abòominaihne  quefia  falf a ftadt^ 
raj  di  cui  ci  ferviamo,  e vuole  che  trattiamo  gli  altri, 
come  noi  fiefft  ; lo  che  è > giulla  il  Vangelo  (rr) , tutto  il 
compendio  della  Religione.  • - 

V*  a»  Dove  è fuperbia,  “Vi  i ancora  ignominia;  e dove 
• e umiltà  j vi  è ancora  faphfiza  .Lì  fuperbia  fi  tira  addo£- 
Ib  il  difprezzo  degli  uomini,  o col  parlar  ad  elfi  e col 
trattarli  con  artopqnza  ; lo  che  è condannato  dagli  llèffi 
fuperbi  j o col  non  credere  che  al  proprio  parere , e col  di- 
fprezzaré  i configli  dei  faggi  ; lo  ch^  conduce  a mali  , che 
hanno  fovente  vergognofe  confeguenze . ’ ..  > - 

V umili  *al  contrario  diviene  • ìaggio , qnànd’  anche  noi 
foffe  per  £e  Iteflo,  preftahdo  fede  ai  faggi.  Quanto  più  il 
fuperoo  è illuminato,'  tanto  è più  cieco, perchè  non  fifer- 
ve  del  proprio  lume , che  per  prellar  fede  unicamente  a fe 
medefiroo,  e per  privarfi  del  lume  di  tutti  quelli ;che  pof- 
■fono  averne  più  di  lui . E quanto  meno  ]'  umile  fi  confida 
nel  proprio  fenno,  fia  che  ne  abbia  poco  o molto;  tanto 
più  diviene  illuminato  e fpirituale perchè  vede  per  gli  oc- 
- - -1  chi 

(a)  Matib.  c.  7.  z.  , 

I 
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jchi  dei  piii  illuminati  » e perchè  la  fila  dipetideniia  glirett-^ 
jde  propria. )ìa  ìapienza  di  tutti  gli  altri  . 

. f^la  iù'éatgs^ia- giufiì.f?r'Vf  nd  ejft  di  guida  y $tl 
appuntar  d^ipurvsrfi  f foro  rov'»'»  • Quefta  Sentenza  fi 
4^ificata  alla  .lettera  in  jnoUiefempii  del  la  Scrittura.  Efla 
«'infegna  quella  fte(Ta  verità,  che  c*. infognano. le  feguentì, 
<ioè  che  non  dobbiamo^  Uiciarci  abbagliare  dalla  felicità 
dei  cattivi , nè  lafciarci  abbattere  dai  mali  dei  giudi  ; ma 
<hc  dobbiamo  anticipatamente  prevenire  1*  ultimo  fine  de- 
•it  uni  e degli  altri,  fecondo  quelle  parole  d’un  gran  Santo 
Jirt'j  ,Non  ti  lafciar  ingannare  dalle  apparenze  delle  cofe; 
' e i tuoi  occhi  fieno  cosi  Criftiani , com’  è Criftiana  la  tua 

fede decipi  vìfibUibus,  nolite  habere  ock/oj  pa~ 

manorttmy  fbriftìanps  ocuhf  hab^tf  , , ‘ uxr 

- La  illìbatìxtA  det  gtuftt  ferv?  boro  dt  guida , perchè  fic.P 
come  fono  elfi  femplici  di  cuore,  così  non  hanno,  che  un 
Colo  dcfiderio,‘che  non  dividono  in  diverfi  affetti, nè  han- 
no'che  una  fiala  intensione,  eh*  è di.  umrfi,  interamente 
■ Dio;  e per  far  quefto  non  veggono,,  che  un  folp.roez- 
«o,  eh' è di, non  cercare,  che  il  folo  pio,  a cui  vogliono 

unicamente  piacere.  . ; * ' 

, ■*.  ^'Hpa  gioveranno  rt(ebe%ze  nel  giorno  deila  vendete 
ia  • la  givfiizia  poi.  libererà  dalla  mort^ . Il  Savio  ha  det% 
to'di  fira  C^)i  f non  fervìranno  0 

mientei  ma  la  giufùzia  libererà  dalla  mort^,  Qyede  due 
fentenze  hanno  un  medefimo  lenfo.  7/  giorno  della  ven- 
detta è il  giorno  del* giudizio/-  Quefto  giorno  ci  fembra 
lontano;  e non  lo  c tuttavia  riguardo  a noi  niente  più 
del  giorno  della  noftra  morte,. cb’ è fempre  ppolfimo;  Gli 
uomini  fi  affaticano  in  tutta  U loro  vita  per  divenir  ric- 
chi ; quelli  che  non  fi  danno,  tanta  pena  per  accumular 
ricchezze,  le  defiderano  almeno,  e reputano  felici  coloro, 
che  le  poffedono;  e non  confiderano,  che  tutte  le  ricchez-. 
*e  non  ci  ferviranno  nel  giorno  della  noftra  morte,  chea 
•ftirci  perire,  fe  non  abbiamo  premura, di  fantificarle  col 

buon  .ufo,  che  ne  facciamo.  ....  ..  . r • 

La  giufùzia  al  contrario,  per  mezzo  di  cui  facciamo 

(a)  Aug.  in  Pl.,5^*  tb)  iiu{»r.  c.  ao.  r-  a, 
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parte  ai  poveri  dei  beni , che  abbiamo  ricevuti  da  Dio , ed 
onoriamo  il  Capo  nelle  fue  membra,  libererà  non  dalla 
prima  morte  e temporale,  che  GESÙ’  CRISTO  fteflb  t 
tutti  ì Santi  hanno  fofferta;  ma  dalla  feconda  morte  («)  , 
eh*  è quella  dei  Demonii  e dei  dannati. 

Lo  Spirito  Santo  ci  ripete  fpeflb  quella  verità , che  fem- 
bra  nota,  e eh’ è pure  affatto  feonofeiuta.  Imperocché  que’ 
medelìmi,  che  credonodi Caperla, non  la  fanno  veracemen- 
te , poiché  il  loro  cuore  non  può  rifolverfi  a ufar  così  dei 
beni  del  mondo,  quantunque  il  loro  intelletto  Ha  perfua- 
fo,  che  lianno  debito  di  farlo. 

if,  5.  La  giuftizìa  dell' illibato  dirige  la.fua  f tradai  e 
t empio  precipita,  nella  fua  empietà.  V illibato  k .y 

che  cerca  unicamente  Iddio}  la  fua  giuftizia  canfiHe  in 
fare  la  volontà  di  Dio  in  ogni  cofa,  d' annichilarli  avanti 
a lui  nella  riconofeenza  delle  fue  grazie,  e-d’effere  unito 
col  penftero  alla  fua  verità,  e cól  cuore  alla  fua  carità, 
per, non  effer  più  che  uno  fteffo  fpirito  con  Dio.  Finché 
dimorerà  in  quello  flato,  ch'egli  Ha  poi  fano  od  infermo, 
nell’avverfità  o nella  profperità,  larà  femore  felice}  né 
farà  mai  in  poter  dell’uomo  rapirgli  la  fua  tèlicità. 

V empio  precipita  nella  fua  empietà.  Quell’ rwp/Vtrf , eh* 
è qui  oppofta  alla  giuftizia  delt  illibato  y fembra  indicarci 
particolarmente  la  doppiezza, con  cui  un  uomo  cerca  q^- 
che  altra  cofa,  fuorché  Dio,  e l’ ingratitudine , che  gl’in^ 
pedifee  di  rìconofeere  le  grazie,  che  ha  ricevute  da-  lui. 
,,  Imperocché  l’uomo,  non  rendendo  a Dio  tutti  i doni, 
„ che  ha  da  lui  ricevuti,  li  attribuifee  a fé  lleffo;' diceS. 
^ Bernardo  (^),  ed  un  fervo  é peflìmo  e naliziolò,quanp. 
„ do  ruba  i beni  del  fuo  padrone . **  - ■ ' 

yr.  6.  La  giuftizia  dei  retti  li  libererai  e gl’ini  fui  re~ 
fteranuo  prejt  nelle  loro  trappole.  Gli  amatori  del  mondp 
non  temono  d'abbandonare  la  giuftizia  per  far  acquilh)  di 
quanto  defiderano,  e per  liberarli  da  quanto  temono.  £ffi 
^nno  il  loro  fine,  ch'é  di  foddisfare  la  propria  pallìone} 
e purché  arrivino  a farlo,  non  confiderano  per  quale  ilra- 
da  lo  facciano.  I retti  al  contrario  s’tf^ongono  al  perico- 
. lo» 

(a)  Apoc.  c.  »o.  V.  !.(.  tb)  Bernaid.  in  Cant.^erm.  I». n.  !.. 
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lo,  quando  l’ordine  di  Dio  ve  pi’ impegna , e non  ne, .vo- 
gliono fortire,  fe  non  col  mezzo  di  quefto  medeflmo  ordi- 
■ ' ne  fono  Tempre  pronti  a fofFrire  per  la  givftìtia  e perla 

verità;  ed  afpetuno  la  loro  liberazione  dall’una  e'  dall’al- 
tra. Imperocché  il  Savio  li  àflkura  qui,  che  la  gìuftìzia  li 
libererà.  Juftìtìa  juftorum  liberabit  eos ^ ed  il  FìeI'UoIo  di 
Dio  promette  loro  nel  Vangelo  (/»);  che  la. verità  li  libe* 
rer'a . Veritas  liberabit  eos. 

Gt  iniqui  refteranm  prefi  nelle  loro  trappole Sevahr:i  , 
-che  l’efperienza  non  s’accordi  molto  con  quelle  parole.  I 
cattivi  tendono  infidie  ai  giufti,  e ve  li  fanno  fpelTe  voi» 
.te  cadere..  Così  i nemici  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  fono 
venutila!  termine  di  fargli  foffrire  mille  mali  in  un  lungo 
efilio',' e,di  fargli  perdere  finalmente  la  vita. Sono  elfi  riu- 
fcìti. in  una  così  deteilabile  imprefa;  ed  è vero  tuttavia, 
che  ftati-preH  nelle  hfo  proprie  trappole.  Imperocché 
perfeguitando  .quel  S.,  Vefcovo  con  tanta  violenza , hanno 
data  l’ultima  pèrfezioine  alla  fantità  di  lui;  ed  hanno  ap- 
punta alle  altre  fue  corone  anche  quella  del  martirio;  han-_ 
OD  colmato  lui  di  gloria , ed  hanno  coperto  fe,  ftellì  d' in- 
famia per  tutti  i fecoii  futuri.  . . 

<’ i/.'-j'.  Morto  t empio t non  vi  far'a  pìH  fperanza  ^ la 
fpettazione  ài  chi  fi  maneggiava  • per  arricchirli , perirà  I 
' Quella  fentenza  é chiara  all’ intelletto,  e fai  ebbe  defide- 
rabile,  die  folTe  pure  altrettanto  fenfibile  al  cuore.  Id- 
dio ci  rimprovera  la  noftra  follia,  di  cui  non. può  convin- 
cerci la.ftelTa  noftra  efperienza.  Egli  vuole,  che*  T uomo 
^ri  in  Dio,  .ìacciò  divenga  veramente  felice;  ma*' l’uomo 
vuol- fperare  *^dl’ uomo  . Un  empio  s’alza  ad  una'gra^ 
fortuna  , divien  padrone  di  molte  ricchezze  e di  gran- 
di’onori; -e  fubito  un  uomo  mette  in  Ini  la  fua  fperanza, 
perché  è un  avaro  ed  un  ambiziofo.  Poco  tempo  dopoqueft* 
empio  muore,  e tutta  la  lufinga  dell' ambizione  e. delf  ava- 
rizia perìfce  con  lui.  E non  .per  tanto  quell’ uomo  non  s’ac- 
corge della  propria  follia;. ma  cerca  un'altra  perfona  po- 
tente per  effere  ingannato  una  feconda  volta . Tant’è.  ve- 
ro > che* le  paftioni  4,egli  uomini  non  fono  ragionevolL^ma 

.vi'  ope- 

(4)  Joaa.' c.  *.  V.  .i 
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opòi'àno,  come  grinftintt  delle  beftie,  per*  un  iinpulfo 
che  le  fpìnge  yerfo  del  loro  oggetto,  e non  per  un  di> 
fcernimento  di  ciò,  che  può  elfere  veramente  utile. 

i;.  8.  U giuflo  farà  liberato  dalt  angusta  e in  vece  dei 
gtufto  vi  farà  pojto  /’cffjp/o.  Quella  fentenza  fi  é* verifica- 
ta qualche  volta  litteralmente  per  mezzo  di  molti  efem- 
pii,  ne’ quali  ha  Iddio  fatta  manifeftamente  vedere  la  fua 
protezione  verfo  1 giufti , e la  fua  giullizia  verfo  ji. catti- 
vi. Cosi  Saule  è fiato  punito  in  vece  di  Davidde,,. eh’ era 
da  lui  crudelmenteperfeguitato;  Amanno  ha  fofièrto  loftef- 
fo  fuppl'cio  , che  aveva  preparato  aMardocheo,  e gli  accu- 
’ latori  di  Daniele  fono  fiati  sbranati  dai  leoni  in  quella  foC- 
la  medefima,  in  cui  avevano  fatto  gettare  quel  S.  Profe- 
ta « Ma  quelli  firaordmarii  efempii  appartengono  piuttofio 
alla  legge  vecchia , che  alla  nuova . ^ . 

< Per  lo  che  fi  può  dare  a quella  Sentenza  un  fenfo  più 
fpirituale.  11  gìujio  non  conofee  miferia  maggiore,  nè  ma- 
li più  preffantì  in  quella  vita  del  peccato,  e di  tutto  ciò" 
che  ci  fpmge  a peccare.  Tutte  le  afflizioni  eflerne  gli  rie-, 
feono  dolci;  quella  fola  gli  fembra  infopportabile j ed  itt 
fatti  fi  vede  quanto  ha  deflà  fatto  folpirare  S.  Paolo,  e . 
con  lui  tutti  I Santi. 

Iddio , volendo  liberare  il  giufio  da  un  mal  così  grande , ‘ 
ha  fcelte  le  foflferenze,  come  il  più  opportuno  rimedio  per 
guarirlo.  L'empio  dunque  vi  s pofio  in  luogo  del  giufto.  Il 
giufio  farebbe  forfè  caduto,  fe  non  folTe  fiato  atiflitto;  e. 
Iddio  abbandona  l’empio  ai  la  propria  palfione,  alfinchè  af- 
fligga il  giufio.  Cosi  Iddio  abbandònò  Saule,  alla,  propria-, 
gelofia,  e per.  mezzo  di  lei  al  Demonio  che  lo  poffede-, 
va;  gli  permife-di  perfeguitar  Davidde,  fecondo  la  cattiva- 
/ volontà^  che  quello  Principe  aveva  concepita  contro  di 
lui,  alla  qual  cattiva  volontà  Iddio  per  altro  non  aveva 
alcuna  parte.  Sembrava  allora , che  Davidde  folle  fiato  in- 
teramente abbandonato  in  poter  di  Saule;  ma  per  verità 
Iddio  aveva  al  contrario  abbandonato  Saule  in  poter  del . 
Demonio,  in  luogo  di  Davidde  ; poiché  Davidde  li  farebbe 
facilmente  perduto  a motivo  del  pefo  di  quella  gloria,  a 
cui  era  improvifamente  arrivato,  fe  il  pericolo,  m cui  fi  ' 
vedeva  continuamente  di  perder  la  vita , non  lo  avefle  te- 

•'Tiuto' 
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nutoTrt  una  neceirità  e in  una  continua  dipendenza  del 
foccorfo  di  Dk).  Pet  lo  che  quella  lunga  e crudele  perle-- 
curione  > con  la  quale  Iddio  lo  afflifle , età  pr«ptiàniente 
la  ficurezza  del  perfeguitato,  e la  rovina  del  perlècutore  * 
ir.  p.  L'adulatore  inganna  r amico i i giu ft t faf anno  //- 
borati  per  la  fciima  • £’  fempte  un  eftremo  male  j chi  ute 
amico  /educa  il  proprio  amico  nella  focietà  della  vita  * Ma 
quello. male  è lihfiniiamente  maggiore,  quando  quello  a- 
inico , ci  dovrebbe  condurre  a Dio  > e quando  al  contrario 
ce  ne  allontana  i 1 giufti  faranno  liberati  dalla  /denta  * 
cioè  dalla  fcienza  dei  Santi , eh’ è la  luce  della  pi  .nà*  per 
mezzo  della  quale,  o non  fceglieranno  mai  quello falfo  »-  • 
mico  perchè' lo  difeerneranno  dal  vero] o le  rte  fepàretati- 
no  fuoito,  perchè  conqfceranno  j che  vuole  ingannarli.  » 

V*  ro.  'Hplla  felicità  dei  giujii  ejìilteta  la  città; e nel^ 
la  perdita  deolt  empii  vi  /ara  giubilai  %ella  felicità  dei 
giufti  ejultera  la  città , eh'  è la  Chtefa  > che  fa  fua  ptonria 
gloria  quella  dei  giufti*  Sarà  giubilo  nella  pèrdita  degli 
empiii  non  per  un  fentimento  d’odio,  odi  vendetta  con- 
tfo  di  loro , ftante  che  fi  proverà  anzi  verlb  d’ elfi  una  gran 
compalfione  ] ma  perché  Iddìo  avrà  fatta  giuftizìa  a fe  rae- 
defimo,  prendendo  a proteggere  i fuoi,  la  fua  Verità  e 
la  fua  gloria.  * * , 

ir.  ité  La  città  farà  e/ahata  dalla  benedizione  dei  gid^ 
fti  ; e farà  rovefeiata  dalla  bocca  degli  empiì*  La  città  , 
cioè  la  Ohiefa,  farà  ef aitata  dall’ iftruzioni , dai  configli  , 
daH’efempio  e dalle,  ftelTe  preghiere  dei  giufti  la  boc- 
ca degli  empii  la  di/trugget  per  quanto  è in  loro  potere, 
quando  fe  ne  fervono  o contro  Dio,  per  diftruggete  la  fua 
verità , o contro  gli  uomini  di  Dio , efpoiiendoli  con  le 
felle  idée  che  ne  danno,  al  difprezzo  degli. altri]  .lo  che 
ha  fatto  un  tempo  Diotrefes  riguardo  a S.  Giovanni  («),- 
e gli  Arianni  riguardo  a S.  Ataiwfio . ^ ' 

ir.  il.  Chi- di/prezza  il  proprio  amico,  e mancante  di 
fennoi  ma  l'uomo  prudente  tace.  Chi  di/prezza  il  pr^ie 
amico i per  qualche  leggiero  difetto,  che  può  trovarli  in 
Iiù,  è mancante  di  fenno.  Imperocché  ogni  uomo  dee  leia- 
' i • . ' pre  ' 


(a)  j.Joan.  v.  9. 
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prè  ricordarfi,  eh’ è uomo , che  ha  Je  fue  debolewe  e ItT 
fuà  inre  ftanra , e che  fe  èli  Vien  fatto  qualche  difpiacere,' 
egli  fttlTd  ne  può  fer  pur©  àgli  àlttì;  Perciò  gli  ftefll  pa-> 
gàhi  hanno  foltehutoi  ch'èun  èffere  ingiufló  verfo  fe  me- 
delìiiiò  non  ifciifafe  negli  altri  quelle  debolezze  e qoeifid» 

Ir  j che  dobbiamo  riconofcère  in  noi  ftefll  j 
„ Che  fe  difprezzianiìo  gli  altri  ^ dice  S<  éregorìò  (a)  : 

„ perchè  Iddio  non  ha  ancofa  fatta  ad  eflì  la' grazia  j eh» 

„ ha  fatta  a noi,  di  voler  Cioè  che  fofllmò  fuorj  cperìa* 

5,  mo  veramente  come  perfonej  che  hoti  hanno  punto  df 
„ fenno.  Imperocché  fe  fappiamo  quelloi  che  lìamo  i«<^ 

„ gì,  non  fappiamo  già  quello  fàremo  dimani.  Forfè  che 
,,  quegli , che  diforezziaino  i perchè  Iddio  non  Io  hà  anco^ 

„ ra  toccato,  ci  lorpafferà  di  Molto j quando*  egli  IO  avri^- 
,, /atto  entrare  nel  cammino  della  vita.-  Chi  dunque  fti 
„ in  piedi,  guardi  bene  di  «ori  cadere  (^),  perchè  chi  ftà. 

ora  in  piedi,  caderà  forfè  àllorà  che  fi -rialzeranno  quel* 

„ li,  eh* egli  dìfprezza  coMO  Caduti!  feppur  fi  può  direChe 
„ ftia  in  piedi  quegli , che  difpfezza  Colóro  che  fono  Ca- 
„ duri/*  Ttmendum  «ft  'rfe  mhh  cadeMìtUs  furiati  4*** 
nobii  fìantibus  irridetur  i ^uaorvif  fur*  jdm  fiori  nwìt  , ' 
qui  non  ftanterri  riovìf  ifriderij  ■ 

Md  ruomo  predente  tacerti  ^ perchè  laVerà  àmicièiaBOit 
è fupefba ,'  copre  col  filenzio ,'  e diflìmulà  in  certo  modo  « 
fe  ftetTa  ciòy  che  potfebbe  patere  negli  altri  difeuofov 
Metto  perfetto,'  faperido,  che  non  v’è  cofa  più’  propria fra^ 
quelli  y che  s’amano,  quanto  feufaWl  é foppOrtarfiicambie- 

volmeiite ^ > 

13.  Chi  opera  con  infamò , paltfa  t fiefeiii  ma  clfì 
e-  leale  d’animo,  tiene  tiajcòjlo  ciò  che  f^afnìtò  gii  ha  con-' 
fidato  4 11  fecreto  é come  l’ anima  del  cófrttteraò,  che  gli 
uomini  hanno  tra  loro  i e la  fedeltà  in  cuftbdirlo  è V ani- 
ma deir  amicizia.' Chi  mar  fi  crederebbe  amico , fe  lionfof- 
fe  fedele  a cuftodire  un  depofito  di  gran  valore  , che  gli, 
fofle  ftàto  confidato  f Eppure  la  cuftodia  dei  fecreto  è fpef- 
fo  più  importante  di  qualunque  cofà  più  preziofa.  La  pru- 
denza umana'  efige  dunque,-  che  l’ amico  debba  cflèr  feae- 
J.__ -■ to, 

(al  Greg.  in  Job.  c.  I.  (b;  Cvr.  c-  10.  y.  aa.  » 
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io,  e fe-ftoji  è tale  , è cofa  pericolofa  affidargli  ciò  7 
che  non  ,dev’  efler  palefe  v -Ma  .fi  può  vedere  da  que- 
fta. Sentenza  da  molte  altre  , che  quefta  leggerezza  a 
palefare  indjfcretamente  ciò,  che  fi  avrebbe  dovuto  te- 
iwr  nafcofto , è un  vero  difetto  , che  Iddio  condanna  ; e 
thè  quélla  fedeltà  a cuftodire  inviolabilmente  ciò,  chedev’ 
efler  fccreto,.ed  anche  più  negli  affari  di  Dio  che m quel- 
li del  mondo,  è T effetto  d’  una  foda  pietà,  ed  una  parte 
di  quella  fapienra,  che  Iddio  c’infcgna nella  fua  Scrittura,  - 
e cm‘  imprime  nell’ animai  noflra.per  mezzo  del  fuo  Santo 

^irito^  . -i  ^ - , ■ •'  ‘ 

'^.14...  Dovt  non  e govirnatore  y popolo  pertlcoy-  e 
■'t  In  faiutey  do^  fono  molti  configli,  I faggi  del  mondo  co- 
nofcono'col  Savio  di.  Dio,  cheti  poTOlo  perirà,  quando  non 
▼’è  alcuno,  che  lo  governai  perche,  è,  come  un  corpo,  che' 
ha  bifogno  d’uno  fpirito,  che  lo  animi,  e d’ un  capo,  cfie^ 
lo  conduca.  Si  accordano  pure  in  quell’ altro  penfiero,  che' 
fono  neceflarii  molti  configli  e molti .configlicri, perchè  un 
nomo,  per  quanto  fia  faggio,  può  eflere  prevenuto  odali* 
.«nterefle  0 dalla  paflione;  perchè- il  fuo  fteflo  fpirito  non  è' 
in  una  difpofizioneifempre  uguale,  e perchè  allora  ildii'et-, 
to  dei  proprio'  lume  dev’  effer  fupplito  dal  lume  degli  al- 
tri. Tutto- qqefto  ,ha  avuto  in  villa  la  Chiefa  nelle  aflem- 
hlee  de’  l[uoi  Concilii,  ne;  quali  i.Vefcovi  fono  come^ve/-; 
ia  moltitùdine  dì  /aggi  y di  cui  fi  parla  nella  Scrittura,  che 
s’unifcono  insieme  mediante  lo  Spirito  di  Dio,  afiin di  tro- 
vare nelle-  regole,  della  fua  verità  e,  della  fua  Chiefa  gli  op-' 
portuni  rimedii  par  guarire  i mali  di  tutto  l'univerjo  * 

^ il Chi  entra,  mallevadore  per  uno  Jiraniero  , /offrirà 
del  maU'y  chi  fihiva  i lacci  yj'ark  ficuro  . I San t^  non  if-, 
piegano  d’  cMdinario  .Interalinente  quefta  Sentenza;,  come 
oe^ré  ^lir'e  fimUij  che  fi  trovano  in  quello  libro  . Im- 
perocché fé  lo  Spirito  Santo  avelTé  voluto  affolutaraente. 
MOibire.,  ^e.  qhp  fi,  faceffe  mallevadore  per  un  altro , non' 
avrebbe  efprel&mente  dettò  nel  libro  dell’ Ecclefiaftico  (/r); 
cite  l'uomo  dabbene  impegna  la  propria  fede  in  favore  de- 
9 li  tf/rr/.,  Oltre  di  che  è certo,  che,  purché  * s’ oflervino  le 
* ' ’ re- 


ta) Eccletìaltic.  c.  »#•  v.  *>• 
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r^ole  della  .prudenza,  è un  atto  di  gran  carità mal- 
levadore  in  qualche  occafióne  per  un  povero,  e molto  pià 
per  uno  ftranieroy  che  •privo  II  trovafle  d‘  ogni  foccorlo  j 
quando  promettendo  per  lui  fi  può  cavarlo  dalla  povertà 
e procurargli  il  mezzo  di  mantenerli  . E perciò  1’  oggetto 
principale  di  quelle  Sentenze  è di  diftrarre  gli  uomini  dal 
pericolo  , che  11  trova  in  làrfi  mallevadore  per  le  ani- 
me . . . ■ ' 

Chi  entra  maiU'oaàore  per  uno  Jìranìero  , fojfrìra  del 
male  , Ci' facciamo  mallevadori  per  gli  llrameri.,  o quan- 
do ci  obblighiamo  a render  conto  per  quelli , che  fono 
fempre  ftranieri  riguardo  a Dio  , perchè  non  vivono  nè 
della  grazia  y nè  dello  Spirito  di  Dio  ; o quando  ci  rendia- 
mo rifponfabili  per  quelli,  che  conofcono  veramente  Dio 
e che  fono  da  lui  conofciuti,  ma  che  ionojlranierìngnax- 
do  a noi , perchè  non  abbiamo  per  elO  una  tenerezza  di 
madre,. ed  una  carità  di  padre,  eh* è la  difpolìzione,  che  i 
Santi  ricercano  in  un  vero  Pallore.  ,,  Che  fe . non < abbia- 
„ mo,  che  una  carità  debole,  dice  S.  Gregorio  (a),  e fe 
„ non  fentiamo  nel  noftro  cuore  quell*  amor  di  Dio  e del 
„ proflìmo , .puro  e difinterelTato , eh’  è la  forgente  di  tut- 
„.te  le  virtù  d’un  Paftore,  dobbiamo  ritirarci  da  un  mi- 
„ niftero  così  fanto,  anche  qrwndo  ci  venilTe  fatta  vio- 

lenza  per  accettarlo*  f'irtut/éus  vacuus  nec  coaSusac~ 
cedati  - . , 

Chi  poi  febiva  i lacci , farà  ficuro  . Chiunque  , effendo 
debole,. .cerca  per  nrotivi  baffi  ed  umani  i pencoli  delle 
maggiori  cariche,  vi  perirà  . Ma  cluunque,  conofeenda  la 
propria  debolezza,  fi  guarda  da  quelli  lacci  pericolofi  , fi 
conferverà,  in  una  vita  umile  e privata  , e troverà  la  fua 
ficurezxa  nel  fuo  ritiro  e nel  fuo  ripofo. 

Ìf.i6.  la  danna,  grakiofa  trova  gloria  y e gli  uomini  for- 
ti confeguif(_ona  ricchezze.  Si  trova  in  quelle  parole  unfen- 
fo, litterale y eh;  è affiai  chiaro.  I^a. gloria  delle  femmine  è 
l’oneftà  e la  modelliai  ed  appartiene  agli  uomini  rnante- 
nere  la, propria  famiglia  con  la  loro  indullria  e con  le  lo- 
ro fatiche...  . 
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. Si  può  dar  pure  » fecondo  il  penfiero  di  S.  Bernardo  (4)  i 
un  fenfò  più  fpirituale  a quella  Sentenza,  applicandola'  ai 
perfetti  ed  agl’ innperfetti . I perfetti,  che  fono  indicati  folto 
il  nome  di  forti,  ttc^urfttranno  h ricchezze  della  grazia  , 
perchè  fono  forti  e coraggioli , e perchè  il  loro  fpirito  j ef* 
fendo  foftenuto  da  quello  di -Dio  , ha  acquiftato  un  ^rati 
potere  fopra  la  debolezza  e fopra  la  refiftenza  della  carne, - 
Ma.  i fecondi,  che  non  fono  che  come  femmine  in  para- 
gone dei  primi , perchè  fono  deboli  , non  lafcieranno  già 
di  trovar  grazia  apprefso  Dio,  purché  fi  rendano  grati  agli 
occhi  di  lui  per  mezzo  della  loro  modeftia  , e purché 
amino  di  federe  nell' ultimo  pollo  , eCsendo  .perfuafi  , che 
quello  è il  luogo  loro  naturale  , e che  la  llefsa  loro  de- 
bolezza ve  li  ha  ridotti . La  femmina  dunque  non  ixirti  in- 
vidia alle  azioni  grandi  del  forte  , perchè  fono  else  trop- 
po fupcriori  alla  fuà  forza  j ma  ne  goda  piuttollo  pcrchiè 
vi  ha  parte  anch’eflà  , fe  fi  confiderà  come  un  membro 
debole  y eh’ è Ibftennto  dal  più  forte  , fe  geme  della;  fua 
debolezza,  e fe  defidera  di  fempré'più  fortificarli^  I forti 
poi  non  difprezzino  mai  quell’ anime  deboli  J ma  coftfideri- 
no,  che  i più  forti  avanti  a Dio  fono  quelli,  chepiùfen- 
tono  la  iwopria  debolezza  e k propria  impoteftzà  , e che 
meno  confidano  nelle  proprie- forze  ^ 

Vitomo  curitatevole  fd  del  bene  à fe  fteffi  ; md 
t uomo  crudele  rigetta  anche  i congiunti.  V uomo  carità- 
levole,  ulando  mifericordia  verfo  degli  altri,  la  ufa  Verfo 
le  ftefso,  purché  doni  il  prc^rio  cuore  a Dio cpnfacran- 
dogli  i fuoi  beni,  e purché  fe  ne  ferva  per  ottener  da  lui 
un  lineerò  pentimento,  e non  per  comperare -la  impunità 
de’ fuoi  delitti . ^ 

Uomo  crudele  rigetta  s -fuoi  proprìi  congiunti  . Il  Savio, 
c’infegna,  che  un  uomo  , eh’  è fenza  compalfione,  non 
fokmente  c infenfihile,  ma  è crudele  avanti  a Dio.  Egli 
è crudele  ■ verfo  i poveri , e lo,  è ancora  verfo  fe  flefso 
quando  non  aflìfte coloro , che  fono  neH’ indigenza;  poiché I 
lanolina  è fenza  comparazione  più  necefsaria  alla  falute  dell’ 
anima  di  chi  la  fa,  che  al  bifogno  del  corpo  die  hi  la  riceve 

^ rt  ^ e»  « % *•  «• 


(a)  fivnu  fenn.  >0,  de  db  n.  e. 
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fil  che  uft  uomo,  non  fi  ricordi  neppure  fuoifiéfft  parenti^ 
lo  che  fa  vedere.^  che.  vi  ha  un  amore  yeffo  i propriì  pa- 
renti , ed  una  premura  di  aiTifterli. , eh-  é fecondo  Dìo  > 
purché  qiiefta  Jnclihazione  i che  la  natura  ifpira  , .fia^  di- 
retta noti  già  dalla  carnè  .e . dal  fatigue  ^ né  ^ una  vanità 
. afiatto  fecolarefca,:ma  dal  lume  della  verità  di  Dio,ed^ 
la  prudenza' della  carità.' 

, 18.  V empiè  fa  t opta  fiabìle^  ina  chi  /emina  la  gtif» 

fiizià  troverà  uhd/fede/e.^mercede  /ì.Q^eflo  termine  empie 
ù prende  qualche^  volta  nella  Scrittura  per  un - uomo  , che 
non  é cattivo,. fe  non  riguardo  a Dioi  quantunque  efter- 
hamente  com^anfcà  giufto  . In  quefto  ,fenfo.  1*  cpérd  dell* 
èmpio  neri  fard,  Jdbile  y perchè  non  defiderando  egli  .fìnce- 
r^nieiite  dii.fervir  Dioi-.ma  facendo  le  opere  buone  in  ap- 
parenza per  vifte  totalmente  umanci^  fenza,  eflere  appog- 
giato., fopra-alcù^p^itó  y .e  fenza  effer  condotto  * 

dalla  vèrità , fi  cambia  fpefto  dipennetoédidifegno^  fecon- 
do j*  incertezza  delle.  fue«  opinioni  e là  illabilkà  de\  fuoj 
defideriij  ..  . 

* .Che  fe  s’jntendoiiò  per  q\ieO:,\ empii  colorò  i .la  vita  de* 
quali  é manifeftamente  rea , é vero,  anche . in  quefto  fen- 
fo,  che;&  loro  opera  non  fard  fiati  le;  poiché  lì  vede  ogni 
giorno,  che  Iddio  lì  dilètta  di  render  vani  i loro  difegni  r e 
di  roveiciare  durante  la  .loro  vita  e.  dc^  la  loix>  morte 
tutto  ciò  y che  icredevand  di  avere  ' ftabilito  fopra  im 
mobile  fpridàniento . ^ r.’*.*, 

r,Ha  dbì  fémittà  la  s^i^zid\ troverà  ìina  f^le  mercede  * 
ii.  Savio^  non.  dice.,'  chi  fa, 'ma  chi  f emina  la  giù/lizia  tre^ 
^rd  unà': fedele  \ mercede^  Qhìi  femìnà  getta  il  grano  in 
tenace  ve.  lo  lafcìa  hafcofto  afpettàndo  di  i«cco^i^ne  il 
frutta.  Il  Criftiàno  femina  in  quefta  .vita  ; jèneceflàrioi che 
la  fua  virtù  Ila  fènzà  intèrede  ^ e che  faccia  al  prefent^ 
molte  òpere  buonè;  fenza‘afpettame  ^aldina  'ricompenla  • ^ 
Quando  gli  i.  uomini  offrono  a Diò  i Ic^  ^enii  mà  quando* 
defìderatio  nello  fteffo  temfx)  di;  eiferhe  lodati  » ò quando 
efi^ono  còn  una  eiatta  attenzione;: che; ha  un’^£>  che  di  . 
rigido  e di  feveroj  corìtiriùi  fervizii  da  quelli,  che  hanno 
alTHliti  a mòtiv’ò'À'  Dipi  devono^tmereY'ncm-già’  di  fg^ 
rpìnàre , ma  di  raccogliere  *;  e che  non  fi  yetifichi  ih  elfi  la  f^n- 
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t€n*a  del  Vangelo  <<i)  ; jlcceperunt  mercedem  fu»m.  Le 
perfone  al  contrario,  alle  quali  bafta  Iddio,  e che  fi  con- 
tentano della  teftimonianza  della  propria  cofCienz»,  /emi- 
nano  veracemente finché  fono  in  quefta  vita;  non  vo^ 
«liono  ricevere  né  lodi  nè  ricom^nfe  dagli  uomini  n» 
dicono  cbn  S.  Paolo  (by.  fi  chi  e queg/i  , a-^cui  ho  confe^ 
•nato  il  mìo  depofito,  e fino  certo  eh'  egli  < può  confervar- 
mdo  fino  al  giorno  del  gtudhto.  ••  • y 

La  clemenza  aprenti  cammino' alla  fìtta \ ed  il 
feguìre  il  -male  i alla  morte  . La  clemenza  , per  mez-‘ 
zo  di  cui  o perdoniamo  a quelli,  che  ci  hanno  offefo  , o 
foffi-iamo  i trattamenti  molefti , o viviamo  in  carità  con 
tutti,  o alfiftiamo  i poveri,  apre  ìl~ cammino  alla'  vita  f 
perché  Iddio  ha  promeffa  la  fua  grazia  a ^ellr  , che  vU 
vono  -in  quefta  maniera.  - ' , , > . « ' 

Il  feguìre  il  male  conduce  alla  »*»rf|^j>erche^è  giufto'  , 
che  chiunque  n<Mi 'avrà  valuto  ufar  mifóicordia  nè -dol- 
cezza verfo  degli  altri,  non  ne -trovi  pe?  fe  fteflb,'  e che 
fia  trattato,  come  avrà  voluto  elfcrlo.  Imperocché'  fi  può 
dire,  che  in  quefto  punto  Iddio  mefte  la  vita  e la  n^e 
-nelle  noftre  mani;- poiché  fa  dìpendér  da  noi  il  modo, con 
cui  vorremo  efler  da  lui  giudicati.  Perciò  rinunziando  alla 
carità,  rinuniiamo  allà  falute,  e fottofcnviamo  di  propria 
mano  la  fentenza>  dell^  noftra  condanna / determinandoci  a 
«CHI  far  ciò,  che  ci  renderebbe  favorevole  il  noftro  giudi- 
ce, e preferendo  la  morte  alla  via.  • ' . *’  • ■ 

• ‘if.zo.  il  Signore  ha  i»  abbanànteziont' il  cuore  ferver  fi  ; 
e 'piacciono  a lui  quelli  , che  camminano  co»  illibatezza  - 
Sembra,  che  quelle  parole  indichino  propriamente  coloro,  che 
fanno  moftra  d‘un  gran  luftro  di.  pietà,  quando  Iddio  .ve- 
de nello  fteCbtempo,.che  il  loro  cuore  e'  perverfi  a-  mo+ 
tivo  d’una  fecreta  compiacenza . Imperocché  quantunque  pofla 
no  lodar  Dk)  e ringraziarlo,  e' quantunque:  facciano.  ..un 
numero  grande  d’opere  buone  , come  faceva  una  volta 
il  Farifeo  del- Vangelo  (e);  attribuifeono  tuttavia  afia  ftef- 
fenza  che  fe  ne  accorgano,  ciò,  che  moUrano  di  ron- 

.w  tef-:- 

< k • ^ » -r  _ 

(a)  Maltll-  c.  '6.  V * i-  (1*1  '*• *.*  X’  -V*  r ' 

le)  L.uc.“c.  ij.  Vi  ti.  - _ 
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d*  aver  ricevuto  dal  foto  Dio  > e gK  rubano  la  taag- 
gior  fua  gloria.  ■ . - 

Queft’ avvilo  del  Savio  dee  fat  tremare  i pià  glufti  > • e 
portarli  a dir  fovente  a Dio  coti  Davidde  (<i)  : Trovami 
«.Signore^  9 coHofci  il  cuor  mio  j tacendolo  conofcer  a me 
ftclTo,  per  timore',  che  non  fi  corrompa  a motivo  d'  una 
fecreta  compiacenza  nelle  cofe  ftefle,  che  faccio  moftra  di 
fare  per  te,  e che  non- venga  così  a verificarfi  in  me  quel- 
lo , ca  è detto  nel  Vangelo  (i)  ; , che  chi  e'  grande  avanti 
agli  uomini,  è abhominevole  avanti  a Dio, 

E piacciono  a lui  quelli  t che  ' camminano  con  illibatexy 
xa  . Iddio  ama  le  anime  , che  camminano  con  1’  occhio 
d' una  intenzione  illibata  e pura  ; che  combattono  contU 
nuamente,  e con  la  loro  vigilanza  c con  le  loro  preghie- 
re, contro  di  quefta  pericolofa  pefte  delia  compiacenza;  e 
che  non  mettono  la  loro  gloria  e il  loro  contento,  fenoa 
in  lui  folo,  nel  che  confifte  l’ umiltà  folida  e coftante , ch’è 
il  fondamento  di  tutta  la  pietà . 

y.  2t.  ìA  mano  a mano  il  malvagio  non  refierk  impuni- 
to . Ma  la  /chiatta  dei  giujiì  farà  falvata . Non  bafta , per 
elTer  innocente  , dice  S.  Gregorio  («•)  , non  commettere 
efternamente  alcun’azione  cattiva,  o farne  anche  di  buo- 
ne, come  ne  facevano  i Farifei  , fe  il  cuore  è impuro  a 
cagione  d’un  profontuofo  penfiero;  lo  che  bafta  per  ren- 
derci cattivi  agli  occhi  di  Dio.  Perciò  bifogna  vegliar  fo- 
pra  tutto  a guardia  del  proprio  cuore,  come  abbiamo  det- 
to di  fopra,  perchè  e(To  è la  forgente  deliavita.  La /chiat- 
ta dei  èiujii,  che  vivono  d’una  fede,  che  opera  per  mezzo 
della  carità  , farà  falvata. 

if.  22.  La  femmina  bella  ma  /ciocca  è un  cerchiello 
;d’  oro  al  grugno  dì  un  ma)ale.  La  femmina  /ciocca,  cioè  la 
femmina,  la  cui  bellezza  non  è accompagnata  dalla  cafti- 
tà  e dalla  modeftia , e'  come  una  troja  ornata  d'  oro  , che 
non  lafcia  per  quefto  d’amare  il  fango ^ e che  refta  fem- 
pre  qual*  era  prima.  Quefio  cerchiello  d’oro,  con  cui  fi  ador- 
na quefta  beitia  con  una  unione  cosi  moftruola,  fi  può 
• ■ ■ . an- 

(a>  Pi.  i||.  V.  ».  (b)  Lue.  c.  **.  V.  is«  * 

(c)  Greg.  io  Job.  lib.  sj.  c.  }.  ’’  • . 
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anche  fpìegare  in  un  fenfo  più  fpirituale  , applicandolo  ad 
una  carica  luminofa,  quando  cade  fopra  d’ una,  perfona., 
thè  la  difonora  con  l’ indegnità  delle  fue  ' azioni  ; oppure 
.alla  fcienza  della  verità,  paragonata  all’  oro  nella  Scrit- 
tura quando  (i'troya  in  una  perfona,  che  la  proftituifce 
alle  proprie  paflìoni,  e che_  la  rende  iftrumento  della ’fua 
annbizioae  e della  fua  avarizia  • 

-•  Il  dejiderto  dei  giufti  é ttuto  a bene  ; fn/petta- 

zione  deili  empii  è furore . Il  defiderio  dei  giufti  e'  tutto  a 
bene  ; perchè  non  defiderano  in  quello  noondo  fe  non  quel- 
lo, che  vìen  loro  ifpirato  dalla  caritàj'ed  èy  che  Iddio  fia 
glorificato  ed  in  fe  llelfi,  mediante  una  perfetta  purità  del 
loro  cuore,  ed  in  quelli  che  amano,  mediante  il  loropro^ 
greflb  nella  virtù , e negli  fteflì  loro  nemici  mediante  la 
lineerà  loro  conyerfione;  e non  defiderano  dopo  di  quella 
vita,  che  d’effere  uniti  eternamente  a Dio  j lo  che  è U 
colmo  di  tutti  i beni  , >• 

L' afpettazione  degli  empii  e il  furore  , o'  perchè  non 
afpettano,  e non  defiderano  fe  non  quello,  chè  il  furore 
delle  loro  paflìoni  fuggerifee  al  loro  fpirito , eh'  è la  rovi- 
na di  quanto  Iddio  ama,  e lo  ftabilimento  di  quanto  de- 
tefta  j q perchè  quello,  che  ali*  ultima  ora  li  attende  , è 
il  furore  d’un  Dio  fdegnato,  che  fi  avranno  tirato  addof- 
fo  con  la  oilinazione  d’  una  malizia  totalmente  volon,- 

V*  24*  ^Iff*  diftribuifeono  il  proprio  , e divengono  pìà. 
ricchi',  Mitri  rupifeono  i beni  altrui  ; e fono  fempre  in  bi~ 
fogno  . Il  fenfo  lìtteralé  è chiaro,  e c’  infegna  , cìie  Iddb 
ricompenfa  qualche  volta  anche  in  quella  vita  quanto  fi 
dà  al  povero /Si  può  pure  fpiegar  quella  Sentenza  in  que- 
fto  modo;  alcuni  difpenfano  agli  altri  le  ricchezze  della 
parola  di  Dio,  che  ad  efll  appartengono,  perchè  amano  la 
verità,  e perchè  la  feguono  m tutta  la  condotta  della  loro 
vita.  Quindi  divengono  più  ricchi  in  vece  d’ impoverire  , 
perchè  fanno  parte  agli  altri  della  propria  abbondanza  , c 
^chè  Iddio  tanto -più  fi  «empie  di  .nuovi  .lumi  , quanto 
hanno  maggior  premura  di  coramunic^e  agl|  altri  quelli  , 
che  hanno  ricevuti. 

^Itri  rapifeono  i beni  altrui , perchè  quelli , che  cono- 
..  ..  feo- 
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fcoao  la  verità  fenz'ainarla  ^ noti  la  polTeggono  con»  un 
bene  che, ad  appartenga  , ma  come  una  cofa,  che 
hanno  rubata,  qui  furantur  verba  mga,  fecondo  1'  eforef- 
fione  del  Profeta  (a);  c la  tengono  cattiva  nelt  ipgìuflizja 
(Jf) , perchè  affermando  con  le  loro  parole  di  ricettarla  , 
la  difonorano  con  le  loro  azioni.  Per  lo  che  repano  fem- 
pre  poveri  d’ una  povertà  tanto  più  pecc^inofa  , quanto 
è piu  fuperbai’  perchè  predicando  agl>  altri  in  una  manie- 
ra cpnvjncente  ed  amabile  ciò,  ch’eflì  non  fanno,  li  ti- 
rano addolTo  in  un  tempo  medeflmp  p fa  fUma  degli  uo- 
mini é la  collera  di  Dio, 

il-zy  Chi  benefica  farà  impitiguatoj  $ chi  inebbfia ^ fa-, 
rà  ineobriato.  Quella  Sentenza  e chiara,  applicandola  alla 
- carità  edema  # Imperocché  è certo  , che  Iddio  coIn)a  delle 
fue  benedizioni,  non  folo  nell’altra  vita,  ma  fpeflp  anche 
' nella  vita  prefente,  quelli  che  affidono  i poveri  con  una 
gr  and’  effulione  di  cuore  ; come  veggiamo  nella  Scrittu- 
ra nell’  efempio  del  beato  Giobbe  , e del  fant’  uomp 
Tbbiar  ' ' • . , 

Ma  queda  ^utenza  contiene  pure  un  altro  fenfo  , e 
può  fervire  ad  efortare  i Miuilh'i  umili  e chiamati  da  Dio 
al  loro.minìdero,  a difpenfare  agl?  altri  la  parola  di  veri- 
tà. Siccome  quelli,  che  vivono  fottomefli  at  Padori  , fono 
poveri'  riguardo  a loro  i così  quedi  medeiimi  Pallori , di- 
ce S.  Àgodino,  fono  anch’elfi  poveri  riguardo  a Pip.  Pef 
lo  che  devono  didribuire  alle  anime  il  pane  ed  il  vino  , 
che  hanno  ricevuto  dall’alto;  c conllderarli  come  quella  nu- 
trice, a,  cui  S.  Paolo  paragona  fe  deflò  (c)  , eid  a cui  là 
madre  foniminidra  con  gran  premura  il  necelTario  alimen- 
to, perchè  abbia  latte  a fufficienza  per  nutrire  il  fanciul-’ 
lo,  che  le  ha  confidato  . Imperocché,  come  aggiunge  jl 
' medefimó  Padre  (d) , quando  Iddio  c'  impone  di  propria  bocr  > 
''  ca  un  obbligo  di  dare , quefi'  obbligo  ci  ferve  avanti  a lui 
d' un  merito  per  pcevere  • Ofificium  impertiendi  meritum  efi 
éccipiendi. 


(a)  Jerenn.  c.*t.  v.  (b)  Rom.  c.  i.  v.  i*. 

(c)  Tbe&ail.  c.  >.  r.  7.  (d)  Aug.  £p.  m>.  ad  Flotent* 

M 4 ' ' ' 
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Qaando  !•  Paftort  operano  così-  con  T anime  , • viene  4 
ferificarfi  littcralmente  quefta  fentenza  del  Savio;  Ch$  chi 
benefica,  ingraffa  fe  fteffò;  e chi  ìnebbrta  gli- altri  à.éi  Vino 
celefte,  refta  pur  effo  inebbrìato  .•  ,*  II  vero  Pallore,  dice 
„ S.  Gregorio  (/*),  nutrifce  T anima  propria  di' quel  mede- 
,,  fimo  pane  di  Dio,  che  dìftribuifce  a quelli  ,"  che  loafcolta- 
„ no  ; perchè  dandolo  agli  altri , lo  gufta  egli  fteflb , . e vi 
„ trova  la  gioja  del  fuo  cuore.  I cattivi  Pallori,  al  con* 
„ tràrio  nutrendo  i loro  popoli  del  pane  celellè,  [muoiono 
„ elfi  "dì  famte,  perchè  non  amano  ciò,  che' dicono,'’ e per- 
„ chè  non  provano  che  difgullo  per  la  verità.  “ Bonus 
doSor  dui»  dulcìter  qua  dicit  in  devotionem  mentis  acci- 
pit , fe  ÌS>  eos , qui  audiunt , fimul  pafcit . Quo  cantra  do- 
Borts' reprobi , quia  qua  dicunt  no»  amant,  quum  alias  ver- 
bo pafcunt',  jejunant 

-ili  26.  chi  tien  chiufo  il  frumento  ,.  farà  maledétto  dal 
popolo',  e la  benedizione  verrà  Jul  capo  dì  chi  tb'tiénde  . 
Quefto  frumento,  che  chiama  la  maledizione  fopra  colui  , 
che  lo  tien  chiufo,  è il  talento,  eh’  egli  avrà  ricevuto  da 
Dio'  per  difpenfarlo  agli  altri . Ma  tal  crede  qualche  Vol- 
t^-di averlo  ricevuto,  che  veramente  non  lo  ha  ricevuto  , 
é s’immagina  d’effèr  chiamato  da  Dio  ad  uno  flato,  quan- 
do l’ufurpa  egli  di  propria  volontà,  come  dice  il  Pontefice 
S. Gregorio  (^),  e v’entra  per  la  porta  o ' dell'  ambizion  0 
dell'  intereffe.  ^ 

. La  benedizione  verrà  fui  cape  di  chi  lo  vende  I buoni 
Miniflrl  non  difpenfaiio  già  folamehte  il  frumento',  ma  lo 
vendono',  giudicano  dello  flato  delle  anime;  fono ' Minillri 
della  pace,  ma  non  vogliono  darne  una  falfa;  confiderano 
ciò  'che  vien  loropfferto  , e ciò  che  fi  richiede  da  loro  ; 
oè  fi  contentano  di  vane  parole  hè  di  protefle  d’ una  vita 
migliore  in  avvenire,  • Tempre  rinovate  e Tempre  violate  , 
e che  non  fono  dlie  foglie , fecondo  i Santi  ; ma  la  condot- 
ta imitano  del  S.  Precurfore,  e visiono  trovar  nelle  ani- 
me  degni  frutti  d’ una  lineerà  penitenza  (c) . Perciò  . GE- 
.....  - -SU’ 


(a)  Grog,  in  Job.  1.  1.  c.  S-  (b)  Greg.  Paft.  pi  io*, 
(c)  Lue.  c.  j.  r.  *.  . 
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^SU*  CRISTO  dic€  a quel  Vefcovo  tiepido  dell’  Affccaliil^ 
(a)-;  che  comperi  dà  lui  deir  or»  arde»te.  Egli  efige  ore  i 
ed  oro  ardente . cioè  il  fuoco  d’  una  fineera  converCone  < 
.d’una  vera  carità  f che  fa  fciogliere  il'^hratcb'  de}  peccati 
c delle  paflìonij  e vuole  che  fi  axnpen  queft’oro  permear 
IO  degli  efercirii  della  peftitenra , eh’  é chiamata  tta  labe^ 
tiefo  battefinto,  ’ 

ir'.  i8.  Chi  cerca  il  bene,  fi  leva  in  buon  punto’,  chi  poi 
cerca  il  male , ne  reftera  oppreffo . Il  Savio  con  ^t^a  len- 
tenza  c’infegna  due  importanti  verità’,  feamdo  tl  penfierri 
del  Pontefice  S.  Gregorio  (i). 

La  prima,'  che  bifogna,  che  quanto  cerchiamo  e quantò 
Tcegliamo  per  noftra  occupazione  , fia  un-, bene  per  noi 
Perciò  non  bada,  che  una  cola  fia  buona  in  £e  ftdia,  taà 
è necdfario,  che  fia  tale  riguardo  a noi  ; che  l’ordine  di 
Dio  vi  c’  impegni;  e che  noi  vi  afpiriamo  a. motivo  dì 
queir  ubbidienza  , che  gli  dobbiamo.  Quindi  un  minifiero 
può  elTer  fanto  in  fe  fteflb  , ma  non  farà  tale  riguardo  à 
noi,  e ci  opprimerà  col  fuopefo,  fe  lo  ricerchiamo  o per  ìinb 
zelo  indifereto  e fenza  feienza  , o ' per  una  temerità  pro- 
fontuofe,  fenza  confiderare,  che  non.  appartiene , fe  non 
a Dio,  di  chiamare  gli.  uomini  a quegl'  impieghi,  chefem- 
-brarono  formidabili  ai  più  gran  Santi,  ed  a’  quali  egli  non 
'chiama,  che  gli  umili.  ..  . .. 

- • La  feconda -verità  è,  che  quando  cerchiamo  un  bene,  eh* 
è veramente  tale  per  noi,  perchè  è un  impegno,  che  Iddio 

- fielTo  c*  impone , dobbiamo  èiufia  la  fpiegazione  di  molti  le- 
• varci  di  buon  mattino  ; cioè  dobbiamo  applicarvici  con  tut- 
ta la  vigilanza  del  noftro  fpirito,'e  con  tutta  l'ampiezza 

'del  noftro  cuore^.'  jy  Imperocché, la  indifferenza  e la  poca 
premura  in  queff  incontri  fa,  come  dice  S.  Gregorio  , 
-,,'che  ciò  , eh’  è un  bene  per  noi,  fi  cambi  in  malej  e 
„ ciò  che  dovrebbe  fantificarci,  ci  renda  colpevoli;,  perchè 
,,  Dio  maledice'  per 'bocca  del  fuo  Profeta  colui  » che  fa  1’ 
opera  fua  con  negligenza,  “ , . - , 

a8.  Chi  confida  -nelle  proprie  ricchejsrt , precipiterà  : 
i ^iufti  poi  germoglieranno  come  un  albero  , te  cui  foglia 
ver- 

(a)  Apoc.  c.  |.  V.  Ibi  Greg.  in  Job.  1.  j».  c,  7.  , 
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^rdetfiana  * Cbi  confida  nelle  proprie  ricchezze 
irtraaginandoff  che  fieno  fue,  in-  veoe  di.eonfiderare  , eh’ 
idi  è'feropce  i»verD,'.e  che  ha.fenipte  bifogno  d’ una  nuo- 
va-trazia  per  fervirfi  anche  di  quella,,  che  ha  ricevuta  , 
**écHtiter'a  . perchè  Iddio  rimanda  vuoto  riuelh  che  ji  crt^ 
^ano  ricchi»  Come  dke  la  SantUfwja  Vergine  nel  fuo  Can- 
ùrn  (ai,  « Quando  un  uomo  ha  prefo  m preftitqrdel 
?*  ditwrovbifpgn^’ dice  S.  Gregorio  (i),  che  abbk  perduto 
il  fanno,  per  crederli  ricco  , mentre  non  ha  cofa  che  non 
4 ..  r>rt»ì  ;i  oriiiffn.  ficfcrlnnor^  il  Santn  . non 

dfillc  — c — ■ — , 

te  . Imperocché  fe  prova  piacere  per  averle  ricevute  , 

fente  anèhe- tutto  riempierfi  di  fpavento.»  quando  penfa 
al  conto,  che  Iddio  gliene  deve  un, giorno  di^are,” 
Ma  i fiufii,  che  rendono  a ciafcuno  il  fuo,  a Dio  laglor 
ST’ di  tutte  la  fue  grazie,  ed  a fe  ftelfi  la  teftimomanza  , 
ke  non  fono  altro,  che  impotenza  c.che^cato,  / x'«- 
frì-  ■ dico  , rermoglierann»  fempre  più  , euendo  contmua- 
keìite  irrigati  da  quella  pioggia  volontaria,  che.  non  cade 

’ke  fopra  gli  umili.»  , r r i ' u ' 

Ttr.  Xp.  Chi  dilapida  la  proprta  cafa»  f tr^ra  collerm^ 

ni  piene  di  vento;  e chi  f ftolto  , refiera  fchtavo  del  fag- 
Ito.  Se  s’ intende  come  intendono  alci^i,  per  le  pwole  . 
Uturbat  domum  fuam:  la  condotta  d un  uomo,  che  ro- 
vltia  la  pi^ia  famìglia  fciaUquando  da  pazzo.,  è.  m^fe- 
^ tal  uomo  è un  infenlato,  a cm  non  refterà 
e ch«  «erta  d'effer  foggrtto.iui  um,  chefe  f»*- 
» o *nóii  iimào  egli  lume  ballante  per  diriger  fc  l^o. 
- Ma  SnfavandoTefpreffione  del  tello,  fi  pub  aggiunger 
■ anche  nneft' altro  fenfo.  Non  v'e  mai  un  taiggior  dijinli- 
^ »ra  di  quando  chi  dovrebbe  viver  foptto  . 
fi'rivolta  contro  di' quello  che  dee  comandare.  _I-a  cafa 

diuCmo  è fianlma  fna;  il  diCorfine.fi  trova  in  quella 

cala,  quando  quell’anima  non  viver  foggetta  a Dio, 
rq«n*)  in  vice  di  dire  .•  JI,  firta  t*.  a «•. 


(b)  Greg.  in  Job.  lib.  aia  c»  ja 
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(a)  Lue.  c.  I.  V SI' 


SPIEGAZIONE*  DEL  CAP.  XI,  kl7 
vuhntay  dice  al  contrario;  fia' fatta  la  mia  volontà y e non 
quella  di  Dio,  E ricufando  e(Ta  per  mezzo  di  quelli' rfl>eU 
lione  di  polfeder  Dio,  non  poflede  che  i demoni,  che- fiv 
no  fpìrttì  deir  aria  , • o piuttofto  è da  loro  poflhdutà  j 
s'immagina  d'efTer- divenuta' libera  fottraendofi  alla  legge 
'di  Dio,  e non  confiderà  j ' che  non  ha  feofTo  quel -dolce 
giogo,  che  la  fcttomettera' a GESÙ*  CR.ISTO  , • fe  no» 
per  foggettarfi  a -quel  giogo  di  ferrò  ì' che  la  rende  fchiava 
del  demonio,  - , - -x- 

Lo  ftolt9  'farà  fchtKVo'def  anche  quando  quello 
ftolto  fignoreggia  fopra  di  lui  ; perchè  efercitando  la  pa- 
zienza del  faggio , lo  rende  più  puro , ed  affligendolo  lo 
coroiu.'  • ■ • 0 ‘ 

■jf.  so.  Il  frutto  del  ghtftv  è un  (libero  dì  vita  ; e fbJ 
guadagna  le  anime  , ^ faggio  . Il  frutto  delgiufto^  cioè  tut- 
to ciò,  ch'cfce  dal  giufto,  i fuoi  penfieri  , le  fue  parole  , 
le 'fue  azioni  fono  un  albero  di  perchè  nalcono  dal- 
lo Spirito  Santo,  e perchè  fono  animate  dalla  carità-,  che 
le  rende' una 'forgente  di -vita  e per  lui  e per  gli  altri, 

■ Chi  guadagna  le  anime,  Q fopportandole  con  carità",  ò 
incaricandoli  della  loro  condotta,  quando  Iddio  ve  lo  chia- 
na» ^ ftfgghv  Imperocché  fi  trovano  ' molti , 'che  a motivo 
d’una  cpmpalfione  umana  infieme  e divina  fi  portano  « 
follevare  le  neceflìtà  del  corpi;  ma  non  v'è  che  iafapieu- 
za  Criftianà  , che  ci  renda  veramente  fenfibili  ai  bifogni 
delle  anime  ,* e che  ci  diai  lume  ballante  per  alfifterlc  nel 
modo,"  che  Iddio  delìdera,  ' . .» 

ff.  ji,  i’e  il  giufto  è punito  in  terra  ^ quanti^  più  lo  fa-^ 
r'a  l' empio  e il  peccatore  ? Sembra , che  S.  Pietro  fpieghi 
quella  Sentenza  in  quelli  termini  (<i)  ; ^e  lo  ftejfo  giufto  a 
gran  pena  fi  falva,  che  far  a mai  dell"  empio  e del  pecca- 
tore^ Non  è dunque  cofa  , che  debba  forprendere  il  giu- 
llo,  quando  fi  vede  afflitto  in  quello  mondo;  ma  deve' al 
contrario  afpettarfi  queftq  unicamente,  ed  elTervi  fempre 
preparato  Egli  è afflitto  appunto  perchè  è giufto,  e per- 
ciò Iddio  r ama  ; e perciò  dee  ricevere  come  un  favor  par- 
licolare''queftQ  primo  giudizio  di  Dio  , ch’è  tutto  di  gra- 

. ■ zia 

^a)  4,  Perr,  c,  v.  ■>, 
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eia  e'dt  naifericordia  »' poiché  lo  mette  al  coartò  dal  ter- 
rore del  fecondo  > che  farà  tutto  di  feverità  c di  giufti- 

cattÌTÌ  fi  reputano,  felici  i tjuando  veggono,,  che  i buo- 
ni fono  a loro  foggetti.  Iddio' affligge  i fuoi  , mentre  la- 
fcia  ‘quelli  . che  tono  fuoi  nemici , non  folamentc  nell* 
impumtà'  in  mezzo  ai  maggiori-  delitti  ì ma  anche  nella 
profperità  e nella  gloria.  Ma  quefto  fteflb  vantaggio-,  è H 
maggior  loro  fupplicio,  fecondo  l'oflérvazione  di  S.  Paoli- 
no .'Effi  dovrebbero  fare  al  . contrario  quella  ftefla  fiflellìo- 
ne  -ehe  fa  qui  il  Savio  , e che  il  fuddetto  Santo  rappre- 
fenta  loro  in  quefti termini . „ L’afflizione  dei  giufti,  die* 
egli  (<*)>  ^ I®  propria  loro  gloria,  ed  è nello  fteflb  tempo 
iftruzione  dei  cattivi  E’  la  loro  gloriai  perctó  é.def- 
**'  fa,  che  li  fantificaj  ed  è l’.iftruzione  dei  cattivi,  per- 
” chè  chiunque  conferva  ancora  una  fcintilla  di  vera  ,ra- 

* gione , e chiunque  non  è interamen(|e  abbandonato  ali* 
” acciecamento  del  proprio  cuore,  dee  dire  a feftcffo,  ve- 
” dendo  i Santi  afflitti  in  quefto  mondo;  Se  Iddio  nella 
Il  fua  grandezza  è talmente  Santo  , che„  caliga  fevera- 
V mente  le  menome  macchie,- che  vede  in  quelli  , ché 

più  lo  amano,  e che  fono  più  amati  da  lui;  conw  pu- 
.**  nirà  egli  un  giorno  gli  eccefli  enormi,  con  i quali "1*  ho 
*-’* io  tante  volte  difonorato/.  La  fua  giuftizig  rifparrai  erà 
**  forfè  allora  i fuoi  maggiori  nemici,,  fe  ora  è così  fsve- 

* ra  verfo  di  que’  medefimi,  eh'  egli  chiama  (é)  /e 

” zie  deir  anima  fua,  e la  pupilU  d$iU  occhi  fuoiìV.  t 


■y  . •.  .■> 


CA- 

mirn  I .1^  . - 

(a)  Paufki.  Epift»  ^8.  ad  Delpb* 

(b)  Zacch.  c.  ».  rT'Ì.  ~ 
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-CAPITOLO  XII. 


Di  ó^ù'elló 'che  ama  f e .di'  qiiello  che  odia  correzìòné; 

dell’ EMPIO  E DEL  GIUSTO  i DELL’ UOMO  LABORIOSO  E DELt' 


INFINGARDO  j'tftL  PAZZO  E ÙEL  SAGGIO  } DI 
•'LI  DELLA  LINGUA.  ”•  ‘ o'«  \ 


DEI  BENI  E DEI'  MA- 


Vi  di/igìtdì- 
fcìplinam  , 
' diligit  fcien- 
tìam’.quiau- 
tem  odìtin- 
erepathnes , 

infipt$ns 

2.  Qui  bantts  ejly  bauriet 
grattam  a Domino:  qui  m- 
tem  coufidit  in  cogitatìonìbus 
fuisy  impie  agir, 

• ^1  * y ■% 

~ J*'  "Hpit  < roborabitur  homo 
$n  impietate;  is*  radix'ju- 
ftorum  non  còmmovebitur  * " 

'Mulier  ■ dilìgens  corona 
efl  ’viro  fuol-is*  puttedd  in 
o/fibus  ejus y^qués  confusone 
res  'dignas  gerìt, 

^.Cogìtationesjuftorum  ju>- 
dicia’.'i^  concilia  impiorutii 
fraudulenta.  • • 

. 6.  -Verbà  impiorum  infi-- 
diantur  fanguìni  : os  jufiorum 
Jrberabit  .'"i  'r:  (,r 

7.  Vene  itnpios  y (s^  jton 


I. 


Hi  'ama  :ca- 
ftigatezzaia- 
‘ ma  fcienza  s 
chi  odia  ri. 
■ prenfioni,  è 
fciocco.  • 


' >1 


2.  Chi  è uom  dabbene  ri- 
trarrà grazia  dal  Signore, ma 
chi  fi'  affida  fulle  invenzioni 
del  • fttO  capo , 'opra  da  em- 
pio. • ' 

-*  J-.  L'uomo  non  fi  raflb- 
derà  ' per  l’ empietà  ; ma  ' la 
radice  dei  ' giufii  non  ' iarà 
fmofTa . 

4. '' La  donna  valente  è co- 

rona al  marito  y ma  colei 
che  fa  cofe  degne  d’ ignomi- 
nia, è a quello  un  tarlo  nell' 
offa.  , ' ' 

5. ^1  penfamenti'  dei  giu- 
di fon  diritto,  -e  i configli 
degli  empii  fon  firaudolenti . 

6.  Le  parole  degli  empii 
infittilo  , al  fangue,  ma  la 

|:boeca'del  giuftò  libera  cot^ 
[■li  infidiatié  -’^-  -"-  " * '" * 

[ 7.  Volta  gli  empii,  e non 

fon 
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brunii  Aomtis  autem  jufiotUm 
ptrpìantbit . r’.~" 

8.  Doiiriìia  jua  ttofceiur 
i)ìr  t qui  autem  Danus  isr 
excors  efi»  pàtebit  cohtem^ 
'ptuii^ 

0.  ' '^Me/ior  efi  ’ pauptr 
fu0cìenS  Jibìi  quarti  glorio- 
fui  ijh  ihdigenj  pane. 

-.■  .lo.  i'ipvit  jufius  jumenio- 
rUm  fuorti*»  animar  : vifce- 
ra  autem  impiorum  crudelìai 

II*  j0«/  optratttf  terram 
fuam  y/afiabitur  panìhus  : qui 
autem  feSiatur  otiumy  fiul- 
tijftmus  ejfi , 

, J^ui  fuàvìs  $Jì  Ut  vini  de- 
ttmatiónibus  y in  fuit  muni- 
tìonibuf  relipquU  iontumé- 
liarn* 

iz.  Defideriùnt  intpii  mti- 
nimentum  efi  jrejftmoruifi  : ra^ 
did.  uutent  juflorum  proficiei  * 

*i*-  Vrepter  peccata  ìabio- 
fUm  ruina^  proxìmat  mah\ 
affHgiét,  ntttem  ‘jufius  de  an-i 

14.  Dè  fruau  oris  fui  Wr 
nufquifqut  .replébitur  bonis  y 

juxtd  òpera  rrianuum  fiua- 
rut»  tetribuetur  et..  il. 

r.  15.  Fia  fivhi  re  Ha  i>io- 
culis,  e)ut:qui  autftn  (aphot 
efi y audit  confina.*'  » »: 

■ • ' . i 


Di  SALÒMONÉ 
fon  più  in  eflere;  ma  ìacà- 
fa  dei  giudi  fufTifierà . 

( 8.  L’uomo  fi  rende  nobi- 
,'le  per  la.  fua  dottrina;  ma 
r uòm  vano ‘ e privo  di  fen- 
no  è efpofto  a difprezzo.  - 
j.  Un  ix)verd,  che  è ba- 
dante à fefteflojval  più  di 
im  vanagloriofo  ; chd  noli 
ha  pane  ; 

,10.  Il  giudo  ha  cura  an- 
che della  vita  delle  fue  be- 
■die;  ma  le, vifcere  degli  em- 
pii fon  crudeli  i 

I j.  Chi  lavora  la  fiia ter- 
rà, avrà  pane  ili  abbondan- 
za, ma  chi  fegue  roeió,  è 
un  grandilfimo  pazzo  * ~ 

, Chi  prende  piitete- a paf- 
far  il  tempo. tra -i  bicchieri, 
lafcierà  fegni  d’  ignominia 
nelle  fue  guefhigióni. 

„ 1 a.  L’ empio  defiderailpre- 
fidio  dei  più  malvagi  ;..nui 
la  radice  dei  giudi  and^rà  Tem- 
pre più  germogliando. 

ij.IlcattivQ.fi. tira  addof- 
fo  la  propria  rovirià  pei  pec- 
cati delle  fue  labbra;  ma  H 
giudo  fcapperàdàll’angudia< 
14.  Cialcuno  farà  riempiu- 
to di'  beni  dai  frutto . dellà 
fua'.hocca;e.fvà  ad. esoda- 
ta retribuzione  à-  feconda 
dede  apre  delle  fue. mani. 

Agh  occhi  dello  IteC 
fo  pare  retta  la  pnopria  con- 
dotta; ma  chi  è (aggio,  dà 
''a&olCQ  agii  aitrui^òmi^* 

. 16.  Il 
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.*  T O f O 301.  i,f 
t Fatmus  fiatìm  itudtcat  16.  lì  pano  pàleCa  toAtf 
tram  fuam:  qui  aatem  dìf  il  fuo  fdegno/ma  chi  dif- 
ItmaUt  injurìam  i - taltidùs  fimuld  lè  ingiurici  I votaO 
• avveduto.»  ' . > 

i7»  jQai  quoinctìt  ìoqùì-  17.  Chi  dice  quello  «he 
tur  , txdeìi  juJHti^  xjìi''  qut  sa , è un  teftinnonio  di  giu- 
«utem  menti  tur  tefiis  efi  ftizìa;mà  chi  nentifceiéuri 

frttudulentus  é - teftitnonio  d*  ingannò  < • - 

Efi- qui  frmìttìt^  ^ iS.V'è  chi  alfìmpenfata 
mafi  gladto  puXgitur  ' ìon-^  pnoitìettéj  e poi  refta  punto 
fetenti  a ; Ititgua  - aùtitn  /ìm  nella  cofeienea  come  di  fpt- 
pienttuM  fumtas  efi,'.  ^ ...  da  ; ma  la  lingua  dei  faggi 
, ,,  r"'.  ' è un  medicamentò. 

ip.  Labium  ^eritatis  fir-  jp,  H labbro  veritiero  fk-' 
rnum  eririfi  perpetuami  qui  rà  fempre  ftabile;tna  uni%- 
autern,teftis^  efi,  repentinus  f ftitnonìo  precipitato  fi  accon- 
cine/mendacii^  eia  lingua  menzognera ^ 
lo.  Dofus  in  cerde  cogl-  io.  Inganno  è nel  cuoré' 
ìanuum  ma/ai  qui  autent  di  chi'macéhina fnale,tliaat. 
pttcis  ineunf  c^éfifìa^  fequi^  legrezia  terrà  dietro  a chi 
tur  eosgaudium,  ■'  tratta  configli  di  pace. 

' zi.'ìion'contrifiabit  jufium  li.  Che  che  accader  «rf. 
quidquid  ei  attideritl  impiì  fa  al  giufto,  non  lo  contii- 
etutem  repkbunm  mah,  fterà;  ma  gli  empii  faranno 
' , . ’ . • f jc<^®ati  di  male  / 

‘l‘i‘  ’^bemtftatie  efi  Demi-  il..  Le  labbra  mendaci  feu 
labìa  meftdaciai  qui  au-  no  in  abboriiinazione  al* Sii 
te^  fideliter  agunti  piacene  gnorej  ma  quefli  che  trar- 

tane  lealmente,  piacciono  a 

lùìv  ’ • ’• 

1/.  ÌLomò  qìèrjutus  celai  ij.  L’uotnO  Caùto  cela  fa' 
feUntram:  iy'icbr  inJìpieH^  Xta  fciehzàj  ma  il  cUofdel-' 
ttum  pro'becaf  fiultitiam  . lo  fciocco  ' fóllecita  a pubbli- 

■ pgjjgJa.-  ' ' 

44.  'Maqus  feriium  doim-  14.-  La  mano  che  fi-  rtid'- 
xabitur  :qu)g  autem  femiffa  neggia"  dominerà  j la  mano 
efty  trihutis  ferisiet*  '-  i • infingarda  farà  tributaria.- 
r- ^ ^ corde  ‘viri  1 ij.  La  paflìone  di  cuore 
pumiliabit  illum t iy  fermv^  'abbatte  l^uomo;  ma  il’ di» 
..  ..  Icorfo 
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iono  l<etìficabitur\  . fcorfo  W^,  lo  rallegra» 

26  Owi  nigjifft  d^tnWìf%  I 26.  Chi  per  1 snuco  tr^-» 
\npttramicum,  juHus  tfi:  feura  un  daniio,ègiuftoin« 
it$r  autem  impiorum  deci-  jil  cammino  degli  empii  gli 

.fa  errare.  ’ 


fiÌ$t  tOJm  

■ 17..TV*«  inwniet  frtudu-  27.  L ingannatore  nontro- 

lentuj  lucrum:ÌT  guadagno}  ma  le  rie. 

bomittis  erit  euri  pretium,  cheaze  dell’uomo  o«oMrtfa- 
w ^ ranno  preziofe  come  1 oro. 

L'  »8.  Infemita  ]ufii$i^>vi-  28.  Sul  fender  della  gin- 
MC  iter  autem  devium  du-  ftizia  ve  vita}  ma  il  cam> 

0Ìt  ad  mortem,  ■ • fwo'' 

, . ce  a naorte. 


. SENSO  LITTER ALE,  E SPIRITUALE.,,’. 

, . ».  -A 

u ama  pafiìgatezza  , ama  la'Jctenza  ; è cW 

M odia  le  rìpren^oni , t /ciocco . Chi  ama  d efler 
V-4  riprefe  , ama^tA  acquifta  la  fcjeaza  pm  im.’ 
urtante  di  tu«c,-ch’è  di  conofeer  fefteflb.L  amor  prò- 
SS  è un  impoftore,  che  ci  adula,  c che  ci_ dipinge  tutt 
Sm>  da  quello  che  fumo.  Ma  un  vero  amico  ci  fa  yer 
d«e  in  noi  tutto, ciò,  che  nafeondumo  a noi  fteffi  con 
una  volontari^  diflimulazione . •••  . 

CU  odia  le  tipten/m.e  /cufco,  perchè  effemlo^^^^^^^ 
Infermo»  fugge  la  luce  che  deve  illuminarlo „ e il  nmer 
So  che  deve  guwirld.  Quea’ odfer  le  ripren/oni  non  vie. 
ne.  che  da  fuperbia,  perché  la  riprenfione  umilia,  e per- 
chè la  umiliazione,  come  dice  S.  Gregorio  (<») , è un  ^fo 
infopportabile  allo  fpirito  fuperbo.  Superbts  mevubus  pon- 
dus  ftave  efi  oneris,  doBrina  humilttauf  . , 

il.  2.  Chi  è uom  da  bene  y ritrarrà  grava  dal  Signore  \ chi 
foi  confida  nei  proprii  penfieri  , opera  da  einpio  . Il  S^io 
oppone  l’uomo  empio. e\  buono,  per infegnarci , che  la  ton- 
tTe  la  pietà  dell’uomo  confdte  principalmente,  in  atten- 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP,‘XH.  }9S 
Sere  tutto  da  Dio , e in  confiderarfi  dinanzi  ■ a lui  coinè 
«»<t  terra  fenz  acqua  (a).  E”  un.effer  empio  metter  la  Jua 
confidenza  in  fe  fteflb,  e nei  proprii  penfierì',  mentre  S. 
Paolo  ci  aflicura  (è),  che  noi  non  pojjiamo  avere  alcun  buon 
penfierò,  fe  non  ci  viene  da  Dìo.  „ E perciò  dice  S.  Ago- 
,,  ftiuo,  che  la  pietà  è la  vera  fapiénza,  che  c’infegna  a 
5,  fervirci  dei  doni  di  Dio,  non  per  combatter  contro  dì 
„ lui  , ma  per  onorarlo,  e à non  eflere  ingrati  verfodi 
5,  quello,  eh’ è l'unica  forgente  sii  tutto  il  bene  , che  m 

noi  fi  trova. 

Il  Savio  dice , che  bifogna  trarre  quella  grazia  , ché  ci 
Xalva,  per  moftrarci,  che  non  balìa  conofcerla  in  genera- 
le, ma  eh’ è .neceflario , che  ci  affatichiamo  per  tirarla  nell’ 
anima  noftra.  Un  uomo  moleftato  dalla  fete  , e che  non 
può  trovare,  che  in  un  luogo  folo  dell’acqua  per  bere, ha 
più  piacere , che  pena  a cavarla  da  un  pozzo  profondo  ; o- 
gni  volta  che  ha  fete,  vi  ritorna  , nè  mai  s’  annoia  di 
quella  fatica  . In  tal  maniera  dobbiamo  noi  attignere  l’ac-. 
qua  delia  grazia  e tirarla  in  noi  per  mezzo  delle  nolìre  pre- 
ghiere,'delle  noftre  azioni  e di  un’umile  perfeveranza . E 
allpra  fperimenteremp  la  .verità  delle  parole  del  Profeta 
(<•);  Tutti  quelli  i che  hanno  fete  , non  hanno  che  a cercar 
t acqua  y e P attìgneranno  con  allegrezza  dai  fonti  del  Sai- 
•vatore . 

if.  5.  L'uomo  non  fi  rajfoderà  per  P empietà i e la  radi- 
ce dei  giufiì  non  farà  fmojja  , Finché  1’  uomo  farà  in- 
grato. verfo'  Dio  , e finché,  non  poflederà  la  vera  pie- 
.tà,  che  confifte  nel  rendimento  di  grazie,  farà  fempre de- 
bole. radice  dei  giujti  non  fava  Jmojja , perchè  elTen- 
ào  .giufti  y rendono  a Dio  ciò,  che  gli  devono,  e per- 
ché procurano  di  radicarli  fempre  più  in  una  profonda 
umiltà  . • ' 

•jjr.  La  femmina  valente  è la  corona  dì  Juo  marito  ; e 
quella  che  opera  cofe  degne  d'  ignominia,  è a quello  un 
tarlo  nelle  offa . Non  v’  ha  dolore  , che  penetri  più  viva- 
mente un  uomo  di  quello,  che  nafee  da  una  moglie  , che 
- • lo 

(a)  Pf.  V.  3,  (b)  a.  Cor.  c.  3.  v.  5. 

te)  Jfai.  c.  j,j.  V.  I.  & c.  I ».  V.  3. 
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Io  difonbra.vlo  che  dee  portar  le  perfone  , che  s’  impe- 
gnano nel  matrimonio,  a fceglier  piottofto  la  virtù  , che 
le  ricchezze,  ed  a cercare  in  una  ìcelta  così  laggia  il  ri- 

pofo  del  loro  fpirito  , e la  benedizione  della  Ipro  fa- 
* * 

Si  può  dare  un  altro  fenfo  a quella  Sentenza . La  Chie- 
fa  è la  Spofaj  GESÙ’ CRISTO  è lo  Spofo;  i Vefcovi  fo- 
no gli  amici  dello  Spofo,  fono  in  un  fenfo  anche  gliSpoG, 
perchè  tengono  il  pollo  di  GESÙ’  CRISTO.  Quando  dun- 
que quella  Spofa  è vìgtlant$j  cioè  quando  le  anime,  che 
fono  Rate  confidate  al  vero  .Pallore  , hanno  la  vigilanza 
della  fede,  che  in  fe  contiene  tutte  le  virtù  , perchè  le 
ottiene  e le  conferva  tutte  , è la  corona  del  fuo  Spo/o  , 
come  S.  Paolo  diceva  ai  primi  fedeli  («);  Caudìum  mum, 
èy  corona -mea.  Ma  quando  quella  Spofa  s'  abbandona  ad 
azioni  vergognofe,  che  difonorano  il  nome  di  GESÙ' CRI- 
STO, fa  marcire  di  dolore  il  cuor  d’ un  Vero  Pallore,  che 
■ ha  per  eflà  una  tenerezza  da  padre,  ed  uno  zelo  da  fpo- 
fo  ; ed  allora  egli  dice  a Dio  con  Davidd?  (^)  r II  mio 
zelo  mi  ha  fatta  marcir  di  dolore  , ferche\  i miei  nemici^ 
hanno  obbliate  le  tue  parole  . I fuor  amici  fono  divenuti 
fuoi  nemici  j e quelli , che  dovevano  clTerc  il  fuo  gau- 
dio e la  fua  corona,  fono  il  motivo  delle^  fue  • lagriiùe. 

ir.  5.  1 pen fieri  dei  giufti  fono  diritto^  e t configli  degli 
gmpii  fono  fraudolenti.  S.  Gregorio  cita  quella  llefia  Sen- 
tenza del  Savio  , e la  fpiega  m quelli  termini  : i penfieri 
iei  giufti  fono  diritto^  „ 11  giufto,  dice  quello  fanto  Pon- 
„ tefice  (f ) , alza  un  tribunale  nel  fondo  del  fuo  cuore , e 
„•  fi  prefenta  avanti  a GESÙ*  CRISTO  , come  un  reo  a- 
„ vanti  al  fuo  giudice  r Confiderà  quanto  farà  fevera  la 
,,  fua  giuftizia  verfo  di  quelli  , che  la  fua  ^ienza  avrà 
g,  afpettati  in  vano  per  così  lungo  tempo  » Riguarda  con 
,,  ifpavento  i fuoi  peccati  ; piange  quelli  , che  ogni  gior- 
,,  no  commette  ; e teme  quelli  , che  non  commette  , ma 
•,  che  Iddio  fcopre  nel  fondo  del  fuo  cuore  • Quell'  efàme 
„ interno  è un  vero  giudizio  i V uomo  vi  allìlle , come 


reo; 


1 
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n 1*60  ; la  fetìtettza  fi  pronuncia  * e fi  efegiiifce  In  uh  me- 
if  defimo  Là  cofcienzà  lo  accula  }'  là  ragione  lo. 

j,  giudica  j il  timore  ló  lega  > e il  dolor  lo  tormenta.  ** 
CoiifcìtHtia  aùcufati  ratti  jUdicatl  tìmot  lìgat  i dolor  eticru- 
ciat  » , , ^ 

I configli  deeìt  impii  fono  fraudolenti  * perctié  non  in- 
tannano  già  folamente  gli  altri  ^ ma  feducono  anche  ft 
fteflìj  per  levarli  dalla  mente  la  rimembranza  dello  fla- 
to infelice  4 a Cui  hanno  ridotta  P anima  ^loro,  e per  non 
vedere  nè  il  male,  che^anno»  nè  quello,  che  devono  te- 
mere  » , 

tI[.  6é  Le  parole  depfi  empii  tendono  infdìe  al  f angue  > 
la  bocca  dei  giufti  li  libererà . 'Quella  Sentenza  fi  è veri- 
ficata ih  tutti  coloro,  che  hanho  in  ogni' tempo  perlegui- 
lata  la  Chicla,  e che  hanno  tefe  infidie  per  ifpargere  il 
[angue  , hoh  folamente  dei  corpi , ma  anche  delle  ani- 
me , di  cui  S.  Paolo  ha  detto  (a)  ; io  fono  puro  del  fan^ 
gu$  di  tutti  » ^ ^ ^ ‘ 

La  bocca  dei  giufti  ft  libererà  , perchè  nè  il  defiderio 
dei  beni  , né  il  timore  dei  mali  di  quella  vita,  non  farà 
mai  che  parlino  contro  la  giuflizia  e contro  la  verità  t 
Tir.  7.  l^olta  ^li  empiii  e non  jon  pià  in  eftere;  la  taf  a 
de'  giufti  fujftfterài  I cattivi  fi  fanno  per  un  tempo  teme- 
re; ma  aipetta  Un  jpoco,  e pii  non  li  vedrai  » La  vio- 
lenza ha  i fuoi  limiti  e là  fua  durata;  e quantunque fem- 
bri  aflài  lunga  à quelli  che  foflrono,  è fovente  arreflatà 
in  un  momento  da  qualche  colpo  non  preveduto  della  on- 
nipotenza di  Dio  , ed  arriva  al  fuo  termine  con  la  vita 
d^li  empii  i eh’ è Tempre  breve.  Cosi  i tiranni  e gli  Ere- 
tici dei  primi  fecoli  hanno  al  loro  tempo  perfeguitata  la  ^ 
Chiefa,  gli  uni  con  un’  aperta  violenza  , e gli  altri  con 
una  malignità  nafeofla  ; e Iddio  fi  è ferVito  per  iilabilirla 
degli  flem  sforzi,  eh’ elfi  facevano  Mr  diflruggerla • 

La  taf  a- dei  giufti  fuffiflerà.  Là  Chiefa  in  generale,  eh* 
è la  cafa  dei  giufti , Tempre  fujftftera , ad  onta  di  quanto 
può  mai  fare  il  mondo  e l’inferno  contro  di  lei  ed  c^i 
eletto  in  particolare , Che  Iddio  ha  refo  una  pietra  vl- 
^ • va 

Afl.  c.  #0. 
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va  di  quefta  cafa  divina  e fpirituale  , rejìerk  immobile  tra 
tutti  gli  sforzi  j clie  fi  potranno  mai  fare,  per  diftruggefe  in 
lui  l’opera  di  Dio,  perchè  egli  è fondato  , come  la  Ghie- 
fa,  falla  immobilità  della  pietra* 

il.  8.  V uomo  fi  rende  nobile  per  la  fua  dottrina;  mn 
ehi  è vano  e non  ha  fenno , e efpefio  a dìfprezzo  La  pu- 
rità della  dottrina  è la  prova  ordinaria  della  virtù  d’uri 
uomo,  principalmente  quando  la  dottrina  non  è a lui  ftra- 
niera,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  ma  quando  fe  1’  ha 
renduta  propria  facendola  pafiare  nelle  fue  azioni  e nella 
condotta  della  fua  vita.  E’  cofa  vera  per  altro  il  dire  in 
un  altro  fenfo , che  fe  quella  dottrina  è pura,  non  è. ve- 
racemente fua  , perchè  noii  la  cava  dal  fuo  fpirito  nè  dai 
fuoi  particolari  lentimenti  , ma  1’  ha  ricevuta  da  Dio , 
rendendoli  difcepolo  della  parola  e della  Chiefa  di  GESÙ’ 
CRISTO,  per  poter  eflere  maeftro  degli  altri. 

Ma  ehi  e vano  , volendo  parlare  da  le  fteflb , e non 
prendendoli  penfiero  di  far  quello  che  la  , nè  quello  che 
• infegna  agli  altri;  e chi  non  ha  felino  , preferendo  il  pro- 
prio lume  a quello  dei  faggi , che  fono  nati  illuminati  da 
Dio,  cadera  nel  difprezzo  di  Dio  e degli  uomini. 

il.  5>.  Un  povero,  che  bafta  a fe  fiejfo,  val  piu  d'un  va~ 
na^loriofo  jJx  non  ha  pane.  Un  uomO;  è povero  e bafta  a 
fe  ftefiòy  quando  la  cognizione  e il<  fentimento  , che  ha 
della  propria  povertà , lo  rende  umile  . Egli  fugge  ie  cari- 
che, che  lo  renderebbero  fuperiore  agli  altri  ;dice^  nel  fuo 
cuore  coit  una  rifoluzione  fincera  (<*);  io  ho  f celio  d'  ejfere 
abbietto  nella  c afte  del  mìo  Dio;  e s’affatica  ogni  giorno 
per  guadagnarfi  il  pane , che  nutrifee  l’ anima  . Un  • uomo 
in  quello  fiato  vai  più  di  colui,  che  prefume  di  fe  fieifo, 
perchè  s’è  innalzato  ad  una  dignità  totalmente  fanta, 
jenza  confiderare,  che  quello  miniftero  lo  obbliga  a difpenfare 
alle  anime  il  pane  celefie  , quando  egli  non  ne  ha  per 
alimentare  fe  fieifo;  e deve  attendere  a guarire  gli  altri, 
come  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  (è),  quando  è eglifiejj» 
tutto  coperto  di  piaghe . 

il.  IO.  Il  giufto  ha  cura  fino  delle  proprie  befiie;  ma  le 

vi- 

(a)  Pf.  V-  1».  ' (b)  Greg.  Palt.  paru  x. 
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vìfcere  degir  empii  • fono  crudeli . Il  giuflo  è pietofo  fino 
%>erfo  le  befiiei  ma  d’ una  pietà,  eh’ è diretta  dalla  giufti- 
eia  e dalla  ragione,  fenza  che  degeneri  in  quella  ftrava- 
gante  palEone  d' alcuni,  che  fanno  il  loro  idolo  d’una  be> 
ftia,  che  va  loro  a genio,  e che  hanno  per  lei  una  pre- 
mura ed  una  compiacenza , che  non  hanno  forfè  per  quel- 
li, che  avrebbero  debito  d’  amar  teneiamente. 

Le  vifeere  degli  empii  fono  crudeli,  S.  Paolo  vuole  che 
ì Criltiani , e che  i Pallori  fopra  tutti,  gli  altri  abbiano 
vifeere  dì  mifericordia  (a)  . Ma  le  vifeere  degli  empiì  fo- 
no crudeli.  I cattivi  Pallori  fono  crudeli  verlo  di  que’me- 
defirai,  che  dovrebbero  amare,  fecondo  S.  Paolo  (6),  con. 
un  amor  da  padre  e con  una  tenerezza  da  madre  j han- 
no elfi  verfo  dei  loro  figliuoli  una  durezza  di  ferro  ; per- 
chè o lafciano  perir  le  anime,  fenza  -aver  alcuna  premu- 
ra di  nutrirle  ; o prefentano  loro  del  veleno  in  vece  di 
latte , e delle  pietre  in  vece  di  pane  (c) . 

■jjr.  1 1.  Chi  lavora  - la  propria  terra , avra  pane  in  abbon- 
danza i ma  chi  fegue  fozio,  è ftoltijjimo.  L’uomo  è quella 
terra  maledetta  da  Dìo  , che  non  produce  . thè  trìboli  e 
fpìne  (d)  . S’  egli  ha  dunque  premura  di  lavorarla  e di 
coltivarla  per  mezzo  della  mortificazione  del  cuore  e del 
corpo,  efla  produrrà  frutti  di  buone  opere  , che  lo  nutri- 
ranno del  pane  celefte  . Ma  fe  ama  t ozio , e fe  non  vuol 
farli  alcuna  violenza,  farà  un  grandillimo  paz^  i perchè 
non  perderà  già  folamente  i beni  temporali,  come  colui  , 
che  non  avrà  voluto  lavorare  la  propria  terra  , ma  • gli 
eterni;!  e foifrirà  per  femore  quella  fame  piena  di  rabbia 
e di  difperazione , a cui  li  vedranno  miferamente  ridotte 
quelle  anime  , che  non  avranno  procurato  d’  attendere  in 
quello  mondo  alla  loro  falute,  e di  nutrir  fe  llelTe  del  pa- 
ne di  Dio.  / 

-jjr Chi  prende  piacere  a paffaril  tempo  tra  i bic- 

chieri ^ lafcìa  delle  prove  di  vergogna  nelle  fue  guernigìo- 
ffi^  Il  minillro  di  Dio,  eh’ è infedele,  e che,  giulla  1’  ef- 
. - ■ . . * . . ' pref- 


(a)  Colof.  c.  j.  V.  *•  (b)  Colof.  c.  *•  v*  i*? 
(c)  Mauh.  7.  r,  (dj  gen.  C.  J.  V * , 
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prefllone  del  Vangelo  (a) , s'  inebbria  dei  beni  di  quello 
mondo  nell'  affema  del  fùo  padrone  > lafcterh  delle  prove 
dì  fua  vergogna  nelle  anime,  eh' erano  a .lui  Hate  affida- 
te , le  quali  cadranno  a motivo  della  fua  negligenza  nel 
poter  del  demonio  5 mentre  avrebbe  dovuto  con  la  fua 
vigilanza  e col  fuo  zelo  fortificarle  in  CESO*  CRISTO  , 
c renderle  come  piazze  ficure  e.  impenetrabili  al  loro  ne*  ^ 
mìco  ‘ ^ ■ ■ * . \ 

V*  !-•  V empio  defidera  il  prefidio  dei  pià  cattivi:  ma 
la  radice  dei  giufti  germoglierà  fempre  più-*  • I cattivi  pro- 
curano dì  renderà  forti  col  mezzo  d’àitri  loro  Umili;  fi 
ajutano  fcambievolmente  , quantunque  fcambievolmente 
non  fi  amino,  come  dice  S,  Agoftino;  perchè  nella  diver- 
fità  dei  loro  intereffi,  s'accordano  tutti  in  odiare  il  giu- 
fto,  la  cui  fanta  vita  è la  condanna  dei  loro  difordini . 

Ma  ad  onta  dì  quella  cofpirazione  dei  cattìvi , i gìufit  ger» 
moglieranno  fempre  pii  , perchè  fono  inneffati  in  GESÙ*  j 
CRISTO  ib)y  che  foffie  in  effi,'  che  conabatte  per  effi,  e 
eh* è più  grande  di  tutto  il  mondo.  y 

Il  Savio  dice  , che  la  radice  dei  giufti  germoglierà  ; per- 
chè ficcome  la  radice  degli  alberi  allora  più  germoglia  ^ 
quando  T albero  fi  taglia,'^. binando  fi  recide  da  lui  qual- 
che ramo;  così  quanto  più  i giufti  fono  oppreffi  in  quello 
mondo,  tanto  più  crefee  la  loro  virtù,  e fi  fortifica  inter- 
namente ed' efternamente. 

• S.  Agallino  aggiunge,  che  t giufti  , eflendo  perfeguita- 
tF  in  quella  vita  , fono  fimili  agli  alberi  nell'  invèrnò  -» 
che  fono  lenza  foglie  e fenza  frutti  , e che  fembrano  af- 
fatto fecchi'éd  affatto  morti.»  Ma  ficcome  la  vita  degli 
,,  alberi,  aggiunge  quello  Santo , è nafeofta  allora  nella 
,,  loro  radice  ; cosi  la  vita  dei  giufti , che  fembrano  mor-  . 
' ,,  ti  al  mondo,  che  li  dofonora  e che  li  fpoglia  dì  tutto 

yy  ciò , che  potrebbe  conciliar  loro  la  ftima  degli  uomini  , 

' . „ la  vita  , dico  , dei  giufti  è nafeofta  allora  ' in  GESU^ 

„•  CRISTO  , che  li  fa  germogliare  fempre  pià  quair 
che  volta  efternamente,  quando  Iddio  fi  ferve  della  vio- 
lenza ufata  verfo  di  loro , per  dar  maggior  credito  e mag- 

• gìo- 

ta)  Lqc.  c»  a*.  V»  ^5*'  Cb)  'Roin*  c.  a*  v.  ^ 

f 
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pare,  autorità  alla  loro  virtà  ; ma  Tempre  nei  fondo  del 
oro  fuore  , dove  la  loro  carità  divien  tanto  più  for- 
agli  occhi  di  Dio , quanto  più  lungamente  è Ila- 
.a  efercitata  per  mezzo  dell*  nmiiiazione  e della  fof. 
erenza  . 

i/.  i}.  Il  cattivo  con  ì peccati  delle  fue  labbra  fi  tira 
fddcffó  la  propria  rovinai  il  giufto  fcappera.  dalP  anguria. 

Il  cattivo  fi  tira  addo/fo  la  propria  rovina  con  i peccati 
ielle  fue  labbra  > perché  non  avendo  il  fanto  timor  di 
Dio , non  ha  alcun,  riguardo  a quella  forte  di  peccati  > 
e penfa  poco  ad  offender*  la  verità  e ad  affermar  con  le 
fue  parole  tutto  il  contrario  da  ciò,  che  ha  nel  cuore. 

Il  giufto  fcappera  ■dall  anguftia , perchè  quando  fi  trova , 
come  Sufanna  >'tra  due  el&emità,  ch'ègualmente  loftrin- 
gono,  e nella  neceffìtà.  inevitabile  di  cadere  nell’  una  o 
nell’altra,  preferifce  Tempre  l’amor  della  giuftizia  a quello 
del  fuo  ripofo  ; ,,  e teme  più  , dice  S.  Gregorio , di  tirarli  ‘ 
„ addoflb  la  collera  della  verità,  eh’ è nel  cielo,  che  di 
i,  difpiacere  agli  uomini,  che  fono  fulla  terra.  “ 

yr.  Ognuno  farà  riempiuto  di  beni  , fecondo  il  frutà 
to  della  fua  bocca  : e farà  renduto  ad  ognuno  fecondo  le 
opere  delle  fue  mani,  V uomo  farà  riempiuto  di  beni ^ fe- 
condo-il  frutto  della  fua  bocca  , perchè  le  fue. paro- 
le , quando  fono  regolate , fono  frutti  , che'  hanno  la  lo- 
ro radice  nel  cuore,  dalla  cui  abbondanza  parla  la  bocca  , 
giufta  il  Vangelo  (d)j  altrimenti  le  parole  farebbero  foglie  e 
non  frutti,  e farebtero  più  proprie  adiC$eccare,chear/e/»- 
piere  il  cuore  . » 

Il  Savio  aggiunge  ; e farà  renduto  ad  ognuno  fecondo  le 
•pere  delle  Jue  manit  perchè,  acciò  le  parole  rendano l'uo- 
rao  ricco  e fanto,  è necelTario*,  che  fieno  foftenute  dalle 
buone  opere  e dalla  regolata  condotta  di  tutta  la» vita;  ed, 
allora  {b)  il  cuore,  la  lingua  e<  le  mani  fi  rendono  feam- 
bievolmente  teftimonianza  , e lanno  vedere  , che  il  giu- 
fto vive  veracemente  della  vita  di  Diot  e eh’  è condotto 
dallo  Spirito  Santo.  . , 

...  . ir- 

a 1»^— ■!  ■■■.— -I  ■ ■■  — 

(a)  Maiih.  c.  is.  v.  41.  (b)  Ephef.  c.  a.  r.  tal  . 
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V»  i5«  La- condotta  dello  fioln  J'embra  retta  a^H  òcchi 
fuoi  i ma  chi  è faggio , afcolta  i configli . Lo  fiolto  crede  là 
fua  ftrada  retta',  quando  travia,  appunto  perchè  è ftolto; 
ed  è ftolto, -perchè  è'fuperboj -ed  è fupefbo,  perchè  non 
crede,  fe  non  a fe  fteflb,e  perchè  preferifce  il  proprio  lu- 
me a quello  di  tutti  gli  altri.  S’egli  conduce  fe  fteffo  per 
via  di  ragione ,’ crede  che  la  loia  ragione  fia  quella,  che 
gli  perfuada  di  fare  quanto  ha  ftabilito,  e che  tutti  quel- 
li, che  non  fono  del  fuo  parere,  fieno  prevenuti,  o che 
ragionino  male;  e non  confiderà,  che  il  noftro  cuore  è 
pieno  di  tenebre,  e che  le  fue  tenebre  talmente  gli  piac-»^ 
dono , dice  S.  Agoftino , che  le  prende  per  la-  vera  luce . 

Che  fe  colui , che  fi  rende  cosi  giudice  della  ftrada , che 
ha  fcelta,  fi’crede'  ficuro,  perchè  fegue  "grimpulfi  della 
fua  cofcienza,deeconfiderare,cheuna  delle  principali  qua- 
lità della  cofcienza  d’un  Criftiano  è d’elTer  umile, e non 
iftimar  più  il  proprio  lume  del 'lume  di  quelli,  ne’ quali 
tutti  fi  poflbno  vedere  iveri  fegni,  che  non  cacano  e non 
leguono  fenon  Dio  in  tutto  ciò, che  ci  configliano  o che 
CI  tomandano.  > • 

> Chi  è faggio  afcolta  ì configli. La  Scrittura  non  dice  già 
folaraente,  che  il  faggio  afcolta  il  configlio,ma  che  afcol- 
ta  i configli  ; perchè  un  uomo  folo , come  abbiamo  detto 
di  fopra  (a), può  effere  qualche  volta  preoccupatò  nel  fuo 
fentimento',  o ineguale  nella  fua  condotta.  Ma  quando  un 
configlio  è autorizzato  da  molti,  ognuno  de’ quali  merite- 
rebbe «di  trovar  fede  nel  noftro  fpirito,  bifogna  effere  /»- 
fenfato  fecondo  il  Savio , per  non  arrei^erfi  a quefto 
lume.  f ' • . . , 

V»  i6.  Lo  fiolto  ^alefa  fubito  il  fuo  fdegno  ; ma  chi  dìf- 
fimula  r ingiuria e .prudente . Lo  fiolto  palefa  fubito'ìl  juo 
fdegno  y e s’ affretta  a vendicarli.  In  vece  di  afpettar  JQio  , 
ebe  ha  rifervata  a fe  fieffo  la  vendetta  {fi)»  Ma  .chi  difiì- 
mula  t'ingiuria,  non  già  con  un  odio  coperto  e maligno, 
come  fece  Aflàlonne,-  rtia  con  una  vera  pazienza , come 
fece  Davidde,  è un  uomo  prudente.  Chi  è in  tale  fenti- 
mento, non  confiderà  punto  l’ingiuria,  che  ha  ricevuta, 

Supr»  e.' tu,  y.  li»  (L-')'  RoiAv^  et  xì:  y.'  19.  * * 
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tónie  Davìdde  afcoltò  con  una  profonda  pacè  i ‘rimpro^e,J 
ri  ingiuriofi  di  Semel  («),  e moftrò  così  d’eflèfe  .nn  uorad 
affai  prudetiteì  perchè  eflèndo  perfuafo^chfr  non  vi.if«8e,> 
fe  non  la  fola  mano  onnip^ente-di  Dio,,  che 'lo  potelfc' 
liberare  daU’eftremità,  à cui  fi  vedeva  ridótto  j non  pen- 
sò , che  a piacere  a luì , dijfmulaado  quel  fenfibile  oltrag- 
gio, e rieonofcendo , che  v’era  una  giuftìzia  nafc<^  in' 
quella  ingiuftizia*  che  gli  veniva  fatta  i • 

Iddio  fece  vedere  con.refcropio  di  quefto  Prinpipeì  che 
non  fi  dà  maggior  prudenza,  quanto  foffrir  pazientemen- 
te le  ingiurie j e rimetterne  a lui  la  vendetta;' Imperoc- 
ché, è.  vero -il- dire,  che  la  temeritàidi  Semel  fo  jhù  utile  ' 
a Davidde  per  ricuperare  il  proprio  Regno  del  P:oraggio  è 
della  fedeltà  di  tutte  le  fue  truppe } perchè  rumile  coftan,^ 
za,  con  cui  egli  fofirì  quell’ oltraggio, 'tirò,  fopra  di  lui  il 
favore  di  Dio,  e lo  refe  nemico  de’fuoi  nemici. 

17.  Chi  dice  quello  ,-  tbe  /a . è . tefiimonto  dì  ^ gittfti- 
%ta',  ma  chi  mentì f ce,  d'uu^teftimonio  d' inganno:;  Se 
uomini  non  afermtfffero  ie  non- ciò,  che  fanno  con..fica« 
rezza , avrebbero  fempre  in  bocca  la  verità , e la  loro  te- 
fiimonianza  farebbe  giufta.  Ma  affermano  foventi  volte 
delle  colie  incertifilme  ; e così  mentifcono  a giudizio  del 
Savio,  e divengono  tefiimonii-  ingannatori , Non -v’ha  cola 
più  comune  al  mondo  di  quefto  genere  di  fallì  teftimonii . 
-Sopra -utl  rumor  vano,  fopra  un’azione,  o.  fopra  una  pa- 
rola , che  farà  Hata  fnbito  mal  riferita , e che  farà  palTata 
dopo  per  cento  bocche  diverfe,  che  l’avranno  ancora  mol- 
to piu  alterata,  fi  decide  arditamente  fopra  .di -ciò,  che 
non  fi  conofce,  e fi  condanna  un  innocente  fenza-afcoh- 
tarloj  ed  anche  fenza  conofcerloi,,  Imperocché . gli  uomi- 
3,  ni,  come  dice  - S.  Gregorio  Nazianzénoi,(i)',’  amano  fo- 
pra  tutto  d’ ingerirli  negli  affari  degli  altri,  che  ad  elfi 
i,  nulla  appartengono } _e  ficcome  quelli  affori  fono  a lo-.- 
i,  ro  totalmente  ignoti  così  foftengono  fpefifo  come  certe 
a molte  cofe  falfilfime , e faziano  quelli  grande  avidità., 
che  hanno  di  parlare  a fpefe  della  verità- e della  giu- 
ftizia.«  ...  . . .> 


H.  iS. 


(a)  a.  Rfj,  c.  .1^.  V.  «r.  (b)  Grsgor,  .Nazwns-  Qfat»  *» 
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ir,  iZ.pf  tMlg  promette,  e {ente  io^  gli  ftìmoti  delU 
tefcìenza,  come  d'una  fpadaima  la  lingua  del  faggio  è uh 
medicamento*  Vn  tale  promette,  e s' impegna inconfìderata. 
mente  a render  conto  a Dio  j^r  le  anime  degli  altri,  e fi 
lente  dopo  fiimolato  dai  rimorh  della  propria  cofcienza , come 
da  una  fpada,  che  Io  trafigge,  quando  vede  più  da  vici- 
no, quanto  ù 'grande  l’ obbligazione,  che  fi  e addogata, 
ed  in  cui  non  fi  farebbe  mai  impegnato,  fe  l’avefle  co- 
nofciuta.  .Mr  la  lingua  dei  faggio,  che  Iddio  chiama  alla 
di^nlazione  della  fua  parola,  è non  folamente  lana  per 
Ct  ftellà,ma  è ancora  un  medicamento  per  guarire  gii  altri. 

ir-  19-  Lo  labbra  veritiere  faranno  fempre  coftantii  ma 
il  tefiìmonio  precipitato ,. fi  acconcia  lingua  menzognera.  Le 
labbra  veritiere  faranno  fempre  cofirinti,  perché  fono  fon- 
date falla  verità.  La  verità  è colute,  perchè  è fempli- 
ce,  e perchè  è fempre  fimile  a fe  ftefla,  e fi  fofiiene  con 
la  propria  fua  forza.  Jl  tefiìmonio  precipitato,  che  vuol 
rendere  tefiimonianr^a  di  ciò , che  non  la , fi  acconcia  lin~ 
gua  menzognera;  perchè  la  menzogna,  come  dice  S.  Ago- 
inno,  ha  bifogno  di  fatica  e d’arte,  per  rendere  la  faifi- 
fità  verifimile.  Laboriofa  funi  figmenta  mendaciì.  E’  delTa 
compofia  d’un  completo  di  diverfe  cofe,  che  non  poflbno 
nnirfi  infieme;  e le  fue  finzioni  fi  dillruggono  tra  di  loro. 

il-  ao.  L'inganno  è nel  cuore  di  chi  macchina  male;ma 
allegrezza  terra  dietro  a chi  tratta  configli  di  paté.  Que- 
lla Smtenza  è molto  ofcura;  e fembra,  che  fi  potrebbe 
darle  quello  fenfo* 

Stuelli,  che  maechinan  male  nei  configli, che  danno  alle 
anime,  perchè  non  le  conducono  fecondo  lo  Spirito  di  Dio, 
e perchè  cercano  piuttofto  i propri!  intereflì,  che  quelli  di 
GESÙ’  CRISTO,  hanno  t inganno  nel  cuore, q\^do  fem- 
hra , ch'abbiano  la  verità  e la  cwtà  fulla  lingua  i e fe 
danno  la  pace  a quelli,  che  la  dimandano,  e una. f alfa 
pece,  fecondo  l’efprdfion  del  Profeta  (a),  e non  la  pace 
di  Lio,  cb'i  ìttfeparabile  dalla^  verità  (J>),  Ma  quelli,  che 
coi  loro  configli  portano  le  anime  a non  cercare^  fe  non 
quella  pace,  che  ci  vien  data  dalla  fola  grazia  di  GESÙ. 


(a)  Jcrem.  6.  I.  V.  *«•  (b)  Zactu  c.  ».  v.  i>. 
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CRISTO,  e che  ci  riconcilia  veramente  con  Dio,  fanno 
guftare  a quell’ anime  quella  interna  allegrezza,  c4ie  fi 
prova,  (Quando  Iddio ‘ha  guarita  l’anima  per  mezzo  dei  ve- 
ri rimedii  che,  fecondo  S.  Paolo  {a'), non  fono  peti  ftnza 
qualche  dolhre  e fenza  qualche  amarezza. 

21.  Che 'che  accada  al  giufto,  non  reflera  mai  con- 
triftato  ; ma  gli  empii  faranno  ricolmati  di  male . Il  giudo 
è qualche  volta  calunniato  dalla  maldicenza,  opprelTo  dall* 
infermità,  e percolTo  dal  dolore.  Ma  tutti  i fuoi  mali  non 
fono  eh’ edemi,  e non  arrivano  mai  fino  al  fondo  dell’a- 
nima fua , in  cui  egli  fi  ritira , dice  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , come  in  un  porto  ficuro’ dalle  tempefte,  ed  in  cui 
trova  Iddio,  eh’ è la  fua  confolazione  e la  fua  ferza. Sem- 
bra che  fiatno  trifti , diceva  S.  Paolo  (^),  ma  fiamo  in  ve- 
rità fempre  allegri  ; egli  dichiara , che  la  fua  tridezza  non 
è che  apparente,  come  dice  S.  Agodino,  ma  che  la  fua 
gioja  è vera  ed  è continua. 

Gli  empii  faranno  fempjre  pieni  di  male , cioè  d' afflizione  ; 
anche  quando  fembrano  allegri,  perchè  la  loro  allegrezza 
non  è ch’edema  ed  apparente;  ma  quando  cadono  in  qual- 
che difgrazia  a motivo  della  perdita  o della  loro  grandez- 
za, o delle  loro  ricchezze,  o della  loro  fanità,  V afflizione 
li  opprime,  e li  penetra  veracemente;  hantlo  nei  propri! 
fentimenti  il  dolore,  il  turbamento  nel  proprb  fpirito,ed 
una  fpecie  di  difperazione  nel  fondo  del  proprio  cuore . 
„ Tutto  quello  fplendore,  che  prima  li  drcondavà,  e che 
„ lufingava  il  loro  orgoglio,  fparifee  edernamente,  ed  al- 
„ tro  non  reda  nel  loro  interno,  dice  S.  Agodino,  fenon 
j , il  fumo  d’ una  cattiva  cofeienza . “ .Aufertur  foris  quei 
nitebat;  non  remanet  intuì  nifi  fumut  mala  confeientia . 

■jjr.  22.  Le  labbra  menzognere  fono  in  abbeminazione  al 
Signore  ; ma  quelli , che  operano  lealmente  ,fono  a lui  gra- 
ti", Si  confiderà  d'ordinario  nel  mondo  la  menzogna  come 
uno  fcherzo;  fi  fuol  indifferentemente  fervirfene  o per  di- 
vertir quelli,  ai  quali  fi ^parla,o  per  perfuadere  tutto  ciò, 
\ che  fi  vuole.  Imperocphe  non  v’è  cofa,  che  fembri  più 
comoda y quanto  dar  a tntte  le  cofe  quel  torno,  che  ci 

piace, 

(a)  Uebr.  c.  la.  t.  ii.  . (b)  a.  Cor.  c.  6.  v.  i»,  - 
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piace , rapprefentandole  non  come  fono  in  fe  ftefle  ; ma  fe- 
condo r idea  , che  ci  torna  utile  a farne  concepire  ; fia  poi 
falf^a  quella  idea, -o  lia  vera,  poco  c* importa  . Frattanto 
non  già  un  uomo,  ma. Iddio -fteflo  ci  aflìcura,  ch’egli  non 
folamente  non'  ifcufa , m,a  che  ha  in  abbomìna'»ane  le  lab- 
bra mnzpfnerey  e che  aipa  al  contrario  quelli, che  apcor- 
<iano  la  linguit  col  loro  cuore,  e che  fono  finceri  e nelle 
•loro  azioni  e nelle  loro  parole. 

j .-jjr.  25.  V uomo  cauto  nafconde  la_  fetenza  y il  ^cuore,  del- 
lo f ciocca  manifefia  la  propria  follia.  Chi  è cauto y fecondo 
Dio,  nafconde  la  prolùsi  fcmza, 

I.  Perchè  ha  un  fentiinento  umile  di  fe  fteflo,  e per- 
chè crede  di  non  fapere,  o_  di  ùper  folo,  imperfettamente 
quanto  fi  crede  ch’egli  fappia.  . • 

. 2.  Perchè  avendo  imparato  dal  Vangelo  (<»),  che  la  ve- 

rità, è una  divina  fement^y_é  perfuafo,che  fi  dee  maneg- 
giare con  un_  rìfpetto  aflài  grande , e che  non  fi  dee  get- 
tare fe  non  in  un’anima  ten  preparata. 

j.  Perchè  eflèndo  la  feienza  da  fe  ftefla  così  propria  ad 
ifpirar  la  compiacenza,  teme,  che  la  fua  medefima  fcjenr 
za,  facendolo  infuperbire,  non  gliofcuri  il  cuore  nel  tem- 
po fteflfo,  ch’egli  procura  d’illuminare  gli  altri. 

. 4.  Perchè  tutta  la  feienza,  che  può  avere,  avendola  da 
• Dio,  e non  già  da  fe  fteflo,  crede  di  non  doverne  ufare, 
fe  non  quando  Iddio 'gli  farà  nafeere  un’occafione  di  di- 
fpenfarla  per  mezzo  del  fuo  Spirito,  e fecondo  gli  ordini 
fuoi . • . - 

. V cuore  dello  f ciocco  manifefia  la  propria  follia  .Lo  fcioc-, 
coy  che  non  è condotto  dal  lume  della  fede,  eh’ è la  ra- 
gione‘dei  Criftiani,  e premurofo  di-produrf.  Egli  crede  di 
Sipere  quello,  che  non  fa;  e vuol  far  moftra  di  quanto 
fa,  e di,, quanto  s'immagina  di  fapere;  cerca  lo  fplendore 
e non  l'utile  della  feienza;  e fe  ne  ferve  piuttofto  pa 
nutrire  il  proprio  orgoglio,  che  per  guarirlo.  Perciò  Iddio 
lo  rigetta  come  un  infen&to’  anche  quando  fembra  agli 
uomini  faggio.  . . , 

7{r,  ,24.  La  mano  che  fi  mane££Ìay  dominerà  i la  mano  in- 

Ja)  Lue.  J.  tr.ttà,  - . 
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f ritarda  /ara  tributaria.  Il  Régno  dei  cieli  fi  raptfce  con 
•violenza  y come  ci  aflìcura  GESO’  CRISTO  (^);  e i forti 
^bno  quelli , che  Jo  rapifconoj  e non-  fono  ejp  forti  fe  non 
per  ’ mezzo  ideila  .fede^  e delP^ umiltà  y com^  dice  S.  Pietro 
(^).  Bifdgna  dunque  operare  con  una  fede  ferma  e corag- 
giofa,  per  poterci  far  quella  violenza,  e per  acquiftar  fo-^ 
pra  noi.ftdfi  quell’ impero v che  ci  libera  dalla  fchiavità 
del  peccato  e del  Demonio.  Quegli  è forte 'in  quello  mo- 
do, che  può  dir  con  S.  Paolo  (c):  io  poffb  tutto  in  quello  y 
che  mi  ha  fatto  cònofcere,  ch’io  non  pollo  niente,  e la 
cui  forza  é>  divenuta  il  fofiegno  della  mia  debolezza  • ■ 

. Il  Savio  dice,  che  la  mano  di  quefl^  forti  dominerà y per 
farci  conofcere , che  quefto  dominio  non  fi  acquilla , fe  non, 
operando,  e combattendo,*  e perciò  aggiugne: 

La  mano  infingarda  farà  tributaria;  perchè  non  pollia- 
mo allentarci,  combattendo  contro  un  nemico,  com’è  il 
Demonio,  che  non  dorme  mai,  fenza  divenir  fuoi  fchia- 
vi,  e fenza  cader  nel  peccato,  che  ci  foggetta  al  fuo  po- 
tere. 

, Si  può  dir  pure,  che  la  mano  infingarda  farà  tributa’^ 
rìay  perchè  chi  è pigro,  e chi  non  procura,  di  vincer  fe 
ftelTo,  farà  foggetto  a molte . fallidiofe  necelfità,  ch’egli 
medefimo  fi  formerà  con  la  fua  negligenza  e con  .la  fua 
mollezza.  . 

y.  25.  La  pajfton  del  cuore  abbatte  Vuomoy  e il  difcor* 
fo  buono  lo  rallegra,  V* è una  pajfton  di  cuore  , eh’ è pef- 
fima,  di  cui  dice  il  Savio  in  altro  luogo  (d),  cb'e'  una 
piaga  univerfale.  Quella  palfiohe  non' umilia  già  l’uomo, 
ma. lo  turba  e lo  abbatte;  lo  lafcia  fepolto  nell' abilTo- del- 
la fua  miferia;  lo  allontana  da  Dio,, e l’avvicina  alla  di- 
fperazione.  Altri  però  vogliono  che  la  trillezza,  di  cui 
parla  il  Savio  in  quello  luogo,  fia  una  trillezza  di.  fede  e 
- di  grazia  ..che  S.  Paolo  chiama  .(e)  una  triftezza;  fecondo  . 
Dio , La  fede  rapprefehta  all’  anima  dell’  uomo  il.  gran  ^ma- 
Je,  eh’ è il  peccato,  che  irrita  Iddìo,  la  cui  collera  è 011- 

• . - ' . nipo- 

^ — .i 

(a)  Matth.  c.*x X.  v.  i*.  (b)  i.  Petr.  c.  5.  v 5» 

(c)  Philip,  c.  4.  V.  ti/  (d)  Eccli.  c.  25.  vi  .*7- 
(c)  2.  Cor.  c.  7.  V.  IO- 
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ftipotetite,  e la  cui  giuftizia  è ittevitabile.  Là  grazia  ili 
feeuito  non  gli  abbàtte  * ma  gli  Umilia  il  cuòre , affinché  (1 
abbàrt»  fotto  1^  mano  fovrana  di  quello  * ch‘  è fuo  Ciudi- 
ce  ma  ch‘  è pure  fuo  Salvatore  , e che  gli  offre  il  pro- 
prio Sangue  à rimedio  delie  fue  piaghe* 

^ In  *tal  modo  /<*  buotiA  paròlà  j cioè  la  parola  di  verità  * 
dopo  d‘aver  Cohtriftalo  1‘  uoiiio  , /«►  ir  Allegra  , ifpiraiidogli 
una  ferma  fperànzà  del  perdono  Unita  al  defiderlo  di  fod- 
disfare  a Dio  col  mezzo  di  frutti  degni  di  penitenza . 3*  Que- 
’ fta  parola  dì  grazia  , dice  S»  Agoftinb  j afciuga  in  tal 
**  modo  le  lagrime  di  chi  è moffo  da  un  Vero  pentimeh- 
to  eh’  egli  piange  dopo  ancora  più  dirottamente , per  à- 
**  ver  offefo  un  Dio  così  degno  d’effet  amato  , e trova 
!!  il  proprio  piacere  nelle  fue  lagrime  *“  ^ ‘ 

■j(r.  2d*  per  uri  amiéò  tràfeUrd  UH  aannOt  e gtvfiot 
tna  il  CaMmìne  degli  empiì  gli  fa  errare  i Chi  è pronto  a 
perdere  o le  proprie  foftahze  0 la  ftelfe  fua  vita  pCT  GE- 
CRISTO*  eh’ è il  Vero  amieo*  o per  i fuoi  fratelli, 
ch’egli  ama  in  GESLJ’ CRISTO  1 è veramente  giufto*  Ma 
il  camminò  degli  ertipii  gli  fa  irtàre  * Imperocché  fi 
prendono  efll*  come  i Giudei  * poca  pena  di  perdere  Iddio  * 
purché  non  pregiudichino  ai  loro  intereffi;  e confideratlo 
come  uno  feWo  l’ofienderIò*Mà  conòfeeranno  finalmen- 
te, che  la  loro  propria  malizia  li  avrà  ingannati,  e che 
abbandonando  Iddio  per  Una  cola  frivola*  fi  faranno  da  fe 
fteflì  dati  in  preda  ài  peccato  ed  al  Demònio  con  la  più 
ftravagante  di  tutte  le  follie*  ^ 

il':  27.  V ingannatore  nòn  troverà  tl  guadaputy  che  cer- 
ca-, -le  ruchette  dell  uomo  giufto  fono  preziofi  come  F ore. 
Un  uomo  inganna  per  far  qualche  guadagno  * e preferifee 
un  vile  intefeffe  all’ amor  della  giuftizia  *„Quefl:‘ e un  gua- 
dagno di  fango,  dice  S*  Agòftino,  che  lorda  le  mani  di 
quello,  che  lo  prende  * luteumy  quod  quum 
apprehenditur  ' nianum  ■ inqutnat , Un  tal  Uomo  fi  crede 
&e  quando  diviene  ricco  per  mezzo  delle  fue  ingiuftiziej 
ma  Iddio  e gli  Angeli  non  ne  giudicano  così*  Imperocché 
è forfè*  »k'  guadagnare  , come  dice  GESÙ;  CRISTO  nel 
Vangelo  (*»),  acquiftar  tutti  i beni  del  mondo,  e perder 


(a)Mauh*  c.  'f-  *<• 
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l’anima?  Si  può  trovar  mai  menzogna  più  grande,  quan3 
to  dar  il  nome  di  guadagno  ad  una  perdita  cosi  Ipaven- 
tofa  ? ‘ ^ ■ * 

Le  riccbezTS  deli  uomo  gtufio  farantn  preztefe  comi 
to.  Quelle  ricchezze  fono  le  ricchezze  interne;  fono  quel- 
lo, in  che  confifte  l'uomo,  non  quello^  che  lo  circonda; 
fono  irfuo  cuore,  feppuf  è guarito,  e feppur’egUin'é  ve- 
ramente padrone  per  mezzo  della  carità, che  ci  rende  ve- 
ramente liberi  e ricchi  fc^gettandoci  a GESÙ*  CRISTO.’ 

Il  Savio  oppone  dunque  ai  fallì  beni  del  mondo  1 veti  beni , 
che  fono  1 beni  della  grazia } C c'  infegna  ad  eifere  avarà 
dei  beni  del  cielo, a far  un  traffico  di  virtù, e a non  amar 
che  l'oro  , di  cui  ha  detto* GESÙ*  CRISTO  («)f  Sua^ 
tìbì  emere  fi  me  aurum  ignìtunt* 

if.  28.^  Jentiero  della,  giuftizid  w i vhai  ma  il  • 
eammtnar  fuor  di  mane  conduce  alla  morte  * '^el  fentiere 
della  giuflizia  vi  è vita.  Si  ha  un  bel  cercare,  dice  il  Sa- 
vio, e un  bel  farli  una  ftrada  per  andare  al  delo,  diver- 
fa  da  quella,  che  Iddio  ha  fatta.  La  vita  non  é,che  nel- 
la firada  Eretta , e ne/  fetttiero  d' una  giuftizia  umile  ed 
interna,  che  lì  annichila  alla -villa  della  propria  impoten-  . 
aa,  e che  cerca  Iddio  per  Iddio. 

^ Ma  il  cammino t che  ci  allontana  dalla  giuflizia,  e che 
ci  fa  andare,  come  dice  S.  Agollino  (ù),  o a delira, quan- 
do prefumiamo  delle  proprie  forze  e delle  nollre  opere 
buone;  o a lìnillra,  quando  trafcuriamo  noi  fteffi,  nè  più 
procuriamo  di  tener  foggetta  la  carne  allo  ipirito,  e lo 
Ipirito  a Dio,  quellor  cammino  conduce  alla  morte,  efpef- 
fo  in  un  modo  così  inlenlìbiie,  che  lì  prende 'quello  ftefib 
cammino^  che  conduce  alla;  morte,  per  U cammino  del- 
la vita. 


(a)  Apoc.  c.  V.  i8. 
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(b)  Au^.  £pift.  47.  ad  Val. 
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Figlio 'saggio.  Àvvedutezia  nel  parlaie.  Male  di.  chi  fa- 
vella SCONSIDERATAMENTE  • POVERO  RICCO  y E RICCO  POVE- 
RO,. CoRTA  DURATA-  DELLO  SPLENDORE  DEGLI  EMPII.  BenB 
RAGUNATO -IN -FRETTA  . DILAZIONE  DELLO  SPERATO.  FaR  TUT- 
TO CON  PRUDENZA  • PASSAR  LA  VITA  COI  SAGGI  . CaSTIGAR  I 

\fIGlI  * JnSAZJAEILITa’  D5GLI  EMPII  , . „ 


I/tus  fapìens 
doSrinApa- 
tris  : qui  au- 
tem  illufor 
, (ft , nonau^ 

. ditycumar-^ 

^uitur^ 

2.  De  fruBu  oràs  fui  he- 

tho  fatiabitur  bonìs'.  anima 
ttufem  pravaricatoruM  ini- 
qua . ' 

3.  jQ«i  cuftodit  OS  fuitni  , 
cuftodit  anìmam  fuam:  qui 
outem  incmfideratus  eft  ad 
-/oquendum,^fentùt  ntaìa»  . 

, . > ‘ 

4.  Vuhy  non ivuh  pt- 
ger  : anima  autem  operan- 
tìum  impinguabìtur . 

5.  Verbum  mendax  juftus 
deteftabitur  : impius  autem 

confundity  confundetur . 

/ 

« 

6.  Juf fìtta  cuftodit  ìnno- 
centis  viam:  impìetas  autem 
peceatoren*  fupplantat . 


LHglio  faggio  itf- 
coglìe  la  dottri- 
na del  padre  , 
ma  chi  fcherni- 
fce'  le  ammoni- 
zioni , non  dà 
afcoUo,  allorché  viene  ripre- 

fo.  ^ 

2.  L’uomo  mangerà  beni 
a fazietà  dal  frutto  della  fua 
bocca  j.  ma  l’ anima  dei  pre- 
varicatori mangia  iniquità. , 

3,  Chi  cuftodifce  la  pr<^ 

pria  bocca,  cuftodifce  l’ ani- 
ma fua;  ma  chi  è fconGd^ 
rato  a . parlare , proverà  di- 
fgrazie.  * ^ 

. 4.  L’ infingardo  vuole , e 
non  vuole;  ma  chi  lavora, 
farà  ingraiirato. 

5.  Il  giufto  detefta  parola 
di  menzogna;  ma  Tempio 
fvergogna  gli  altri,  e refta 
f vergognato  egli  fteflb. 

6.  La  giuftizia  cuftodifce 
la  via  dell’ innocente; ma  la 
empietà  getta  il  peccatore 

fof- 


• I I 


/ 

/ 
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7.  Eft  quafi  'dlvesy  cum 
’^ìhil  habeat  : eft  quafi 

pauptr  y cum  in  ' multis  di^ 
vitiis  fit* 


8.  Kedemptio  ànim^c  viri 
dìvìtids  fu<e  : qui  autem  pau^ 
per  eft , increpatìonem  non 
fuftinet.  V 

juftoruin  l^etificat: 
lucerna  autem  impiorum  ex^ 
tìnguetur*  ... 

.10.  Inter  fuperbos  femper 
jurgia  funt:  qui  autem 
gunt  omnia  cum  confi/io  yre- 
guntur  f apienti  a» 

II.  Subftantia  feftinata 
tninuetur:  qua  autem  pau~ 
latim  coUigitur  manUy  mul~ 
tiplicabìtur . 


. 12.  Spes  y qua  dijfertur  y 
affiigit  animami  lignum  vi- 
ta defiderium  veniens. 

15.  Qui  detrahit^  alìcui 
tei  y ipfc  fc  iu  futurum  obli-- 
gat:  qui  autem  timet  pra^ 

ceptumy  in  pace  ver  [abituri 

» 

. ^ 

xAnima  dolofa  errant  'in 
peccatisi jufti  autem  mife^ 
ricordes  funt  y mifer an- 

turi, 

i/j.  Lex  fapìentis  fons  vi- 
ta*y  ùt  declinet  aruinamor- 
tis\  


L o xiir. 

foflbpra. 

7.  V*è  chi  fi  fa  ficco,  in 
tempo  che  non  ha  nulla  5 é 
v*è  chi  fi  fa  povero,  in  tem- 
po che  trovafi  in  grandi  ric- 
chezze. . ^ , 

i 8.  L’uomo  può  ,rifcattar 
la  fua  vita  colle  ricchezze  j 
ma . chi  ■ è povero , non  fo- 
ftiene  minacde.  . 

5>.  La  luce,  dei  giufti 'dà 
allegrezza;  ma  la  lampada 
degli  empii  s’eftìngiaerà, 

10.  Tra  i fuperbi  fon  Tem- 
pre contrafti  ; ma  chi  fa  o- 
gni  cofa  con  corifiglio,  vien‘ 
ietto  dalla  fapienza. 

11.  Le  foftanze  acquiftate 
in  fretta,  diminuiranno ,* ma 
quelle , che  la  mano  a poco 
a poco  raguna,  fi  moltipli- 
cheranno . ■ 

1 2.  La  fperanza  dilaziona- 
ta fa  languir  T animo,*  ilde- 
fiderio  adempiuto  è.  un  ar- 
bore di  vita. 

i^.  Chi  fprezra  una  qual- 
che cofa,  vincola  le  Itefib 
per  r avvenire  ; e chi  rifpet- 
ta  il  precetto',  fi  troverà  in 
pace . 

Le  anime  ingannatrici  er- 
rano in  peccati; ma  i giufti 
fono  caritatevoli , e fiinno 
carità.  . 

14.  La  inftituzlone  del 
faggio  e un  fonte  di  vita, 
per  ifchivare  1*  eccidio  della  * 
morte . 

• 9 
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15.  DoBrìnct  bona  dabiti 
'^ratiam:  in  itinere  contem- 
f forum  voraio. 

16.  ^ftutus  omnia  agit 
cum  concilio  : qui  autem  fa- 
tuus  eft  i aperit  ftultitiam> 

17.  I^untius  impit  cadet 
in  malumi  legatus  autem  fi- 
Àelis  i fanìtas . 

18.  Egsftasy  br>  ìgnomi 
ria  ei  y qui  deferii  difcipli- 
nam:  qui  autem  acquiefcit 
arguenti , glorijic abitar 

15.  Defderium  f.  complea- 
iuty  deleSiat  animami  dete- 
ftantur  ftulti  eos  yquifugiunt 
mala. 

20.  Qui  cum  fapientibus 
graditur  y fapiens  erit  : ami- 
cus  ftultorum  fmiìis  efficìe- 
tur . 

21.  Teccàtores  perfequttur 
ìtia/um:  is'juftis  retribuen- 
tur  bona, 

22.  Bonus  relinquit  htere 
des  flios  y Ì3^  nepotes  cu- 
ftoditur  ]ufto  fubftantia  pec- 
catoris . 

2^.  Multi  cibi  in  nóvalibus 
patrumy  iy>  aliis  eongregan 
tur  abfque  )udicio  . 


24.  Qui  tarcìt  -virga , 0- 
dtt  filium  juu»f: 


1 5 . La  buona  dottrina  con- 

fèrifce  grazia;  ma  nella  via 
di  chi  la  fprezza  è una  vo^ 
ragine . - " 

16.  L’uomo  lagace  fa 
Igni  cofa  con  configlio;  ma 

il  pazzo  dà  a divedere  paz- 
zia. ' f 

17.  L’  empio  meflo  cade 
nel  male;  ma  Tambafdador 
fedele  è un  medicamento. 

18.  Povertà  ed  ignomìnià 
fovraftano  a chi  lafcia  una 
inftituzion  caftigata;  ma  chi 
fi  arrende  al  riprenfore,con- 
feguirà  gloria . 

i5>.  Siccome  il  defio  adem- 
piuto diletta  r animo  , co- 
sì gli  ftolti  deteftano  coloro 
che  fuggono  il  male. 

20.  Chi  fi  accompagna  cor 
faggi,  fi  fa  faggio; e l’ami- 
co dei  {«zzi  diventa  fimilea 
quelli. 

21.11  male  va  dietro  ai 
peccatori;  ma  ai  giudi  farà 
data  rìcom{>enfa  di  beni. 

22.  L’uom  dabbene  trat 
mette-  la  eredità  ai  figli  e ai 
nipoti;  ma  le  fodanze  del 
peccatore  fon  pode  in  rifer- 
bo  pel  giudo. 

23.  Nei  paterni  campi  la- 
vorati v‘è  abbondanza  di  ci- 
bi; ma  quedi  fi  raccolgono 
per  altri,  quando  manca  la 
buonadirezione. 

24.  Chi  ritipn  la  sferra  o- 
,dia  il  fuo  figlio,  ma  chi  lo 

ama  > 
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4tti£it  tllum , ìnftMter  erti- 
dit . 

35.  Juftus  comtdit , is'  re- 
plet  anìmam  fuam  : vtnter 
ttutem  impiorum  infaturtfjfilis. 
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ama.  Io  corregge  a buon’ op- 
ra. 

25.  II  g'mfto  mangia, 'e lì 
fatolla;  ma  il  ventre  degli 
[empii  non  farà  fatollata. 


'•  SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE.  ^ 

\ ; 

I.  L figliuolo  favio  è attento  al/a  dotiti  fi  a dì  fu* 
I padre \ ma  chi  fchernifce  le  ammonizioni,  no» 
afcolta,  quando  viene  riprefo.  Quella  Senten- 
za, fecondojl  modo,  onde^  l’abbiamo  tradotta,  ' contiente- 
un  fenfo  chiaro.  Un  Criflfano  per  avanzare  nella  ftrada 
del  cielo,  dev’avere  un  maeftro  ed  un  padre,  che  fia  fe- 
condo il  cuore  di  Dio,  e dev’afcoltarlo  coii  la  docilità  d’ 
un  difcepolo,  e con  l’amore  d’un  figlio.  Ed  in  tal  modo 
ertendo  umile  diverrà  faggio,  ed  il  fuo  lume  anderà  fem- 
pre  crefcendo. 

Ma  chi fchernifce  le  ammonizioni , non  af colta , quando  viene 
riprefo , È' xinderiderfi  di  Dio,  non  voler  afcoltar  quelli,  che 
c’iilruifcono,  e che  ci  riprendono  da  parte  fua.  "Perchè  mi 
chiami  tu.  Signore , Signore , dice  GESÙ’  CRISTO  nel  Vangelo 
(a) , quando  non  vuoi  far  ciò , eh'  io  dico  ì Egli  ci  parla  per 
mezzo  di  quelli , che^  ha  fatti  fuoi  Miniftri  e fuoi  organi , 
e fi  difubbidifce  a lui,  quando  non  facciamo  quanto  eflì 
ci  dicono  per  ordine  fuo. 

Che  fe  fi  prendono  quelle  parole  alla  lettera,  fecondo 
il  latino;  Filius  fapiens  doBrina  patrìs\  fi  può  dire,  che 
il  figliuolo  faggio  è la  dottrina  del  padre , perchè  lo  llu- 
dia,  e perchè  lo  imita  in  ogni  cofa  ; e perchè  la  condot- 
ta del  figlio  è come  la  viva  immagine  .della  fapienza  del 
padre.  Si  può  dir  pure,  che  il  figliuolo  faggio  è la  dottrì- 
pa  del  padre , perchè  il  padre  non  dee  procurare,  che  di 
renderlo  faggio,  non  folamente  per  mezzo  dèlie  fue  illru- 
.-  ■ ■ -•  zio- 

(a)  Lue.  C.  V.  T. 
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kìoni)  ma  eziandio  per  mezzo  della  fua  carità^  del  fuoee 
fempio  e delle  fue  preghiere  . 

if..  2.  V uorm  maitgera  beni  a fazìeta  dal  frutto  delire 
'propria  bocca:  r anima  dei  prevaricatori  mangia  iniquità. 
L'uomo  è riempiuto  dì  beni  per  m^zzo  dei  frutti  della  fui» 
bocca,  quando  è tutto  lìnceramente  di  Dio,  e quando  U 
frutto  della  Jua  bocca  yiene  dalla  radice  del  fuo  cuore'.’ 

La  virtù  dei  giudi  è totalmente  interna,  e fi  diffonde  iij 
tutti  i loro  difcorfi;  ed  al  contrario  t anima  •dei  prevari- 
catori mangia  U iniquità , che  contamina  tutte  le  loro  a- 
2Ìoni  e tutte  le  loro^  parole.  La  pietà  nei  primi  è come 
tm  facro  lievito,  che  riempie  il  cuore,  della  cui  abbon- 
danza parla  la  bocca j l'empietà  al  contrario  è negli  altri 
come  un  vjecchio  lievito  , che  penetra  T anima  , e che 
corrompe  tutto  ciò,  ch’efce  da  lei.  ■ 

ir.  3.  Chi  cuftod'tfce  la  propria  -bocca , cuflodifce  l anima  fua  ^ 
'tna  chi  è f con f derato  nelle  fue  parole  ^proverà  difgrazie . Il 
• Savio  ha  detto  di  fopra  (<t) , che  dobbiamo  fopra  tutto  at- 
tendere alla  cuftodia  del  nofco  cuore . Ma  il  noftro  cuore  è 
invifibile  ed  impenetrabile  j ed  d cola  affai  difficile  a ben 
regolarlo , poiché  non  poffiamo  neppur  conofcerlo . Adunque 
quell’ avvilo  del  Savio  4 importantiffimo , ch’é  di  vegliare 
fulle  noftre  parole  che  ci  fono  fenfibili,  per  purificare  il 
noftro  cuore,  il  cui  fondo  è penetrato  unicamenfe  da  Dio. 
Imperocché , come  dice  S.  Bernardo  (è) , come  un  uomo  . 
attenderà  mai  alla  cuftodia  del  proprio  cuore,  che  gli  é 
nafcofto , quando  trafcura  di  regolare  la  propria  lingua , la 
cui  intemperanza  e la  cui  leggerezza  prova  continuamen- 
te per  mezzo  di  cadute,  che  non  può  non  vedere.’  E perciò 
aggiunge  il  Savio, che  chiunque  è fconfiderato  nelle  fue  pa- 
role , proverà  d'if grazie  ; perché  chi  non  avrà  procurato  di 
por  argine  alla  (regolatezza  del  fuo  cuore  col  ben  regola- 
re’ la  propria  bocca,  anderà  con  l’uno  e con  l’altra  fem- 
pre  piu  lontano  dal  retto  fentiero. 

11  Savio  non  dice  già,  che  chi  è maldicente  , o altiero, 
o ingiuriofo  nel  fuo  parlare  j ma  dice  folamente,  chi  i- 
fconfiderato  cadrà  in  molti  mali . Non  è già  neceffario , che 

^ ( 

- (a)  Supra  c.  1.  v.  »j.  Senp.  *7.  ds  Div. 
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la  lingua  s'abbandoni  ad  una  fregolatezza  manifeRramente 
peccaminofa  ; bafta,  che  fia  inconfiderata  per  precipitarci 
in  gravi  difordini.  ' 

y.  4.  L' infingardo  vuole  e non  vuole:  ma  chi  lavora 
ittgrafferà.  IT  infingardo  ha  una  volontà  divifa;  vuole  0 
non  vuole  ; ha  dei  buoni  defìderii , ma  non  combatte 
le  cattive  fue  inclinazioni  ; ama  la  virtù , ma  fugge  la  pe> 
na . E nulladimeno per  elTer  diDio,diceS. Agoftino(<i),bi- 
„ fogna  effer  rifolutamente  e totalmente  di  lui  : Velie  for- 
„ tUer  piene , e non  già  ftràfcinare  con  interrotti  sfor- 
„ zi  una  volontà  languida  ed  inferma,  che  s’alza  danna  par> 

„ te  e cade  dall’altra,  e eh’ è Tempre  divifa  contro  fe 
„ ftelTa.“  7^on  femifauciam  verfare  iy  jailare  voluntatem, 
parte  ajjuroentet  cum  alia  parte  cadente  luSantem. 

Non  bafta  dunque  aver  qualche  anior  ger  il  bene;  lo 
che  fi  può  trovare  anche  in  colui,  che  il  Savio  chiama 
infingardo i ma  bifogna  farne  affai,  per  ottener  da  Dio 
quella  piena  volontà,  che  s’alza  fopra  la  de)>olezza • della 
carne  e fopra  tutta  l’oppofìzione,  che  trova  nell’anima  a 
fare  il  bene. 

Ma  chi  lavora  s'  ingraffera . Qpcfto  termine  d' ingrana- 
mento,  di  cui  fì  ferve  lo  Spirito  pianto,  indica  il  vigore 
della  fanità  fpirituale;  e quefto  ftato  è la  prova  del  buon 
alimento  dell’anima.  Noi  fpeffo  ci  lamentiamo  di  tro  ar- 
ci così  deboli  e cosi  aridi  negli  efercizii  di  pietà,  e Iddio 
fi  lamenta  della  npftra  pigrizia. Egli  è lento  a darci  le  fue 
grazie,  perchè  noi'fiàmo  ancora  più  lenti  a metterci  in  i- 
fiato  d’ ottenerle.  Un  bene  così  grande  merita  d’tlfer  di- 
mandato con  perfeveranza , e con  tutto  il  cuore;  e non  è 
giufto,  che  la  pigrizia  raccolga  ciò,  che  dev’elfer  il  frut- 
to della  fatica, e che  fia  ricompenfata  dove  che  merita  d* 
clfer  punita. 

Ìf.^>Il  giufio  detejla  la  parola  mendace ! empio  confonde 
gli  altri , e refta  confufo  egli  ftejfo.  Il  giufto  detefta  la  pa- 
rola mendace.  11  giufto  non  fugge  già  nè  odia  folamente,  , 
ma  detefta  il  parlar  bugiardo,  perchè  fa,  che  il  Dio,  che 
adora,  è la  fteifa  verità,  e ch’egli  ha  preparato  (ù)  una 

fta- 

Ca)  Aug.  Q9of|f.  lib*  !•  C«  i|  (b)  Apoc.c.>««  V.  *• 


' proverbi  DI  SALOxMONE  ' ^ 

Pgnodt  fucc«  no»  folo  per  gNdolatri  e per  gh  omtsidt  i 

ma  anche  per  i mentitori.  ~ i ' j-r  ' i 

L'empio  confonde  gli  altri,  che  difonora  con  le  fue  im- 
pofture;  e refta  egli  Mo  confufo,  perchè,  prefto  o Uxit 
h calunnia  cadrà  fopra  il  calunriiatore,  e ferchè  è fem- 
Pre  maeeior  verfeogna  far  un’ingiuria  che  loftrirla. 

ir.  6.  La  giuftizià  eufiodifce  la  frada  deW  innocentey  e 
la  iniauita  fa  cadere  il  peccatore.  La  gmftizia  cuftodifp 
H'piuL  nd  cuore,  dove.fi  trova  il  fuo  teforo,  anche 
quando  feinbra,  ch'egli  foccomba  a*'fuoi  nemici;  come cu;- 
ftodi  il  Santo  Giobbe  .opprelTo  da  tanti  mali.  Ma  la  tnt- 
cuita  fa  cadere  il  peccatore , perche  l’anima  non  può  ira- 
Juhemente  alzarfi  contro  Dio;  ede  fentenza  irremeabile 
Uella  fua  giuflizia,  dice  S..Agoftmo  {a')yche  ognt  uomoy 
che  f da  a vivere  f regolatamente  /«« 

nella  fteffa  fua  fregolatezza.  E perao  il  giufto,  quand  eaf- 
falito  dagli  uomini,  non  cerca  per  foftcnerfi  alcun  appog- 
gio umano;  Iddio,  ch’è  l’unico  fuo  fine,  è pure  a fua 
fperanza;  egli  non  cerca,  che  lui;  non  teme,  che  lui,  e 
fa  che  finché  Dio  conferverà  nel  fuo  cuore  la  gmfti- 
2ia,  che  gli  ha  conefeffa,  farà  fempre  invincibile,  come  lo 

Trt/  fembra  ricco , che  non  ha  niente^  e tale  /èw- 
hra  povero  Jb' e'  in  grandi 

od  àfe  fteffo,  come  quel  tiepido  dell  Apocaliffe  (c),  che 
dice  d'effer  ricco  e di  non  aver  bi fogno  <^i»/#»«;o  agli  al- 
tri, a’ quali  fefhbra  ricco,  perché  la  fua  lamica  nfplende 
a r^iotivo  di  molte  opere  citeriori,  ~ 

fini  ftolte,  quantunque  non  abbia  nel  fondo  del  cuore  1 

olio  d’una  fincera  carità,  . , , . 

■ Tal  fembra  povero  fimilmente  o agli  uomini , che  giudi- 
cano fteflb  delle  virtù  fecondo  l’apparenza,  e non  fecon- 
do la  verità,  od  a fe  fteffo,  perche  è 
timento  della  fua  continua  indigenza,  e dal  bifogno,  che 
ha  S ogni  momento  di  Dio;  .ed  egh  è tanto  più  rrc.v, 

quanto  più  fi  Crede  povero.  . ri  • i. 

' ir.  Z.  L'uomo  pub  rifeattar  la  fua  vita  colle  ricchezze} 
" . ma 

~ (a)  Aug.Coai»t.l.»-c-i*.  tb)  Aujj.ia  (fi)  Apoc.  c.  j.v.ir. 
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ma  chi  è ptmzr»,  non  fojiiene  minacce.  Le  ricchezze  inter- 
re dell’  uomo , che  lo  -rendono  ricco  in  Dio  (<t) , fono  la 
redenzione  della  vita  funi  perchè  lo  liberano  p dalla  fchi?- 
vitù  del  peccato,  o dalle  violenze, che  gli  uomini  glipof- 
fono  fare  per  dtftornarlo  dalla  ftrada  di  Dio;  e perchè  lo 
innalzano  al  diflbpra  di  tutti  i beni  e di  tutti  i mali  di 
quello  mondo.  Ma  chi  e povero  in  virtù,  non  può  refifte- 
re,  quando  fi  minacciai  0 di  rapirgli  ciò  ohe  ama,  o di 
fargli'  foifrire  ciò  che  teme . 

"if.  ,^.  La' luce  dei  giujii  confola  ì ma  la  lucerna  degli 
empiì  s' efttnguera . La  luce  .dei  giufti  non  vj^ng  già  da  lo- 
ro J Iddio  folo  è il  padre  dei  lumi  {b)  ; i giufti  rifplendo- 
ro  , perchè  fono  illuminati;  e il  loro  lume  con  fola  i per- 
,chè  efce  dal  cuore,  e perchè  penetra  nel  cuore;  viene  da 
Dio,  e conduce  a Dio.  Non  v’è,  che  la  fola  volontà  , 
che  polpa  eftinguer  quello  lume  di  Dio  nell’  anima  di  queir 
li,  che  l’hanno  ricevuto;  gli  uomini  (c)*non  polTono  nè 
accenderlo,  nè  eftinguerlo. 

La  lucerna  degli  empiii  cioè  di  quelli,  che  non  hanno 
una  Lineerà  pietà,  quantunque  ne  abbiano  qualche  volta 
tutte  le  apparenze,  come  quella  delle  Vergini  ftolte,  que- 
lla lucerna  potrà  bene  rifplendere  per  qualche  tempo;  ma 
ficcome  la  fua  luce  è ftenle,  perchè  non  è alimentata  dal 
fuoco  della  carità,  s' eftìnguera  finalmente,  e li  condurrà 
•in  un  abilTo  di  tenebre . E’ unai  luce  di  vetro  e non  di  fapr 
co , dice  S.  Bernardo  (d)  ; rii  rea , non  ignea  claritas , 
il.  IO.  Vi  fono  fempre  contradì  tra  i Juperbii  ma  quelli  , 
che  operano  ogni  cofacon  configlio  i fono  diretti  dalla  fapien- 
za.  Gli  uomini  fono  fuperbi,  perchè  non  amano  e non  1- 
ftimano,  che  fe  lleflì;  fono  fempre  in  riffa  e difeordi  tra 
loro4  perchè  ognuno  pretende,  che  fia  feguito.  dagli  altri 
il  filo  configlio , ed  affetta , dice  S.  Agoftinq . una  fingola- 
rit'a  d' eccellenza i che  attribuifee  a fe  folo,  per  innalzarli 
(opra  di  tutti.  Ma  gli  umili, che  fi  credono  e che  voglio- 
no elTere  gli  ultimi  di  tutti,  e che  fanno  tutto  con  confi- 
t^i^  * jtsrchè  disiano  di  fe  ftefli,  e perchè  hanno  più  ri- 
' ’ . guardo 

(»)  Lue.  c.  la.  V.  II.  :•  (b)  Jacob,  c.  i.v. 

(c)  Aui^.  ia  Pf.  atf.  (d)  Beiurd.ds  div.  fenn.  lo^. 
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guardo  al  lume  degli  uomini  illuminati  da  Dioì  cBe  al  Io3 
ro  proprio  t fono  diretti  dalia  fapienza , che  infegna  ad  e£- 
ii  a non  voler  mai  dirigerli  da  fe  medefimi,  per  timore 
di  non  ifmarrirfi  feguendo  mia  cieca  guida  < La  pace  è il 
teforo  degli  umili,  la  divifione  e la  difcordia  è la  porzioi> 
ne  ed  il  calligo  dei  fuperbì.  , 

i/.  11.  Il  bene  raccolto  in  fretta  fi  fcemerà  j quello  cb$ 
la  mano  raguna  a poco  a poco , fi  moltiplicìyera . Quella  Sen- 
tenza c’indica  la  più  licura  maniera  d’avanzare  nell’ intei* 
ligenza  della  verità,  e nella  virtù,  Bifogna  ferlo  a poco 
a poco , per  iarlo  ficuramente . Siccome  tutto  crefce  nella 
natura  con  un  progreflb  infenfibile,  cosi  avvien  pure  nel- 
la grazia.  Iddio  olìerva  in  ogni  cofa  certe  mifurej  ed  ha 
fatto  un  ordine,  a cui  gli  uomini  devono  fottometterfi  , 
quantunque  Iddio  non  fia  per  altro  legato  a quell’ordine  . 
Égli  ha  qualche  volta  rendati  gli  uomini  perfetti  in  po- 
chiflimo  tempo  i*ma  l’efenzione  da  una  regola  generale 
non  la  dillrugge,  nè  coftituifce  un’altra  regola.  Quelli  ef- 
fetti Uraordinarii  della  onnipotenza  di  Dio  fono  miracoli  , 
che  gli  uomini  devono  rifpettare,  e non  mezzi  che  de- 
tono feguirc. 

La  llrada  ordinaria  di  Dio  é quella,  eh’ è qui  indicata 
dal  Savio: le  cognizioni  o le  virtù  raccolte  in  fretta  a mo- 
tivo d’una  umana  curiofità,  o d'una  divozione  precipita- 
ta, fi  feemeranno  y e faranno  come  alberi,  che  nafeono  tut<- 
to  ad  un  tratto,  e che  non  producono  mai  frutto. 

Ma  i lumi  e le  virtù  acquiftate  a poco  a poco  y e che  fi 
vaccolgono  coi),  mano y cioè  mediante  la  fatica  d’una  lunga 
pazienza  e d^lle  opere  buone,  e mediante  una  folida  ben 
regolata  pietà',  fi  moltiplicheranno.  Iddio  le  farà  fempre 
crefeere , e l’ uomo  avanzerà  cosi  di  lume  in  lume  fio  di 
grazia  in  grazia. 

il.  12.  J.a  fperanza  differita;  affligge  t anima  \ il  defide-^ 
trio  foddijfatto  d un  albero  di  •aita  . La  fperama  cagiona 
mllegrezzay  come  dice  S.  Paolo  («)i  ma  quando  è differita 
affligge ■l anima y e l’affligge  tanto  più  , .quanto  più  efla 
#ma  il  bene,  che  delldera,  e che  non* ancora pofliede.,, In 

M tal 

fa)  Koo».  c.  air  Tt  aa^ 
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tal  modo  Iddìo  tratta  gli  Eletti,  dice  il  Pontefice S. Gre- 
„ gorio  («)  ; dà  ad  elfi  il  fuo  fpirito , per  mezzo  del  quale 
„ Io  amano  e lo  defiderano.  Ma  differifce  'di  darli  a lj>-, 
ro;  lo  che  non  farà  pienamente,  fe  non  dopo  la  loro 
„morte,  affinchè  quella  tardanza  raddoppi  il 'loro  ardore 
„ ed  affinchè  il  loro  cuore  dilatandoli  e divenendo  in  cer-' 

•„  ta_  maniera  più  grande  per  mezzo  della-  moltiplicazione 
„ dei  loro  deliderii  , divenga  più  capace  ài  goder; 

5,  Dio.  « • 

Per  lo  che  quefi'  aff/izhne  è la- porzione  dei  Santi  , ed 
è una. beata  mìferià;  Beata  mi  feria  y come  dice  S.  Agofti-i 
«o  (J>)t  perché  Iddio  fteflb  è quegli,  che  ifpira  ad  elfi  una 
cosi  fanta  dìfpolizione . Elfi  gemono  a motivo  dei  propriì  . 
peccati,  ed  a motivo  dei  peccati  degli  altri  j odiano  la 
terra , come  il  luogo  del  loro  eClio  , ed  amano  il  cielo  ^ 
come  la  vera  loro  patria  . Colà  farà  un  giorno  perfetta- 
mente foddisfatto  Ù def derio  del  loro  cuore,  e quello  de- 
liderio  diverrà  un  albero  di . vita  , che  produrrà  in  elfi  , 
il  frutto  d’un  gaudio  e d’una  gloria  , che  non  avrà  mai 
fine . 

■jir.  15.  Chi  parla  con  difprezto  di  qualche  cofq  , j’ oJ- 
bli^a  in  futuro i ma  chi  ri/petta.  il  precetto,  vivrà  in  pa-i 
ce.  Sembra,  che  il  Savio  voglia  dire  , che  chi  parla  con 
difprezzo  di  qualche  cofa',  che  non  gli  piace  in  un  altro  ^ 
obbliga  fe  ftelTo  a non  far  mai  cofa  , che  meriti  d’  eiref 
ripresi.  Imperocché  è giullo,  ch’egli  lia  mifurdto  con  l(f 
fua  mìfura,  come  parla  il  Vangelo  (c);  e non  dee_  venir- 
ci niente  perdonato , fe  condanniamo  con  ttnto  rigore  ì . 
menomi  difetti , che  fi  trovano  negli  altri  r 

Ma\chi  rifpettn  il  precetto  di  GESÙ*  CRISTO  f,di  nongìudt^ 
care  per  non  effer  giudicato  (_d)  •,  e di  non  dire  neppur  una  pa.^ 
rota  oziofa,  alienillimo  dal  dirne  d’ ingiuriofe , vivrà  in  pa~  • 
ce  . Eviterà  i dillurbi , che  cagiona  il  peccato  , e godrà 
della  pace,  che  troverà  nella  propria  coscienza,  che  gli. 
renderà  tellimonianza  d’ aver  parlato  degli  altri  in  quel 
modo,  onde  vorrebbe,  che  gli  altri  parlaÌTero  di  luK 

- -.l  ‘ 

* ' ■ !■  1 ■-•1  ^ ^ • 

(i)  In  Job.  1.  9,  .15-  (b)  Auguft.  in  Pi.  J7*  • ■>  * 

COLmr.  c.  c.  V.  ìS.  (d)  Mattb..^c.  7,  T.  iC» 
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. ; : ; (tnime  ingannatrici  errano  nei  peccati  •;  i 
mìuiH  fono  earitatevoii  e fanno  carità  . Le  anime  inganna^ 
^-ici  errano  nei  peccati:  h anime  doppie,  che  non  calnmi, 
nano  avanti  a Dio  nella  rettitudine  e nella  feinpiicità  del 
cuore,  fi  fraarrifcono  fempre  . La  loro  vita  non  èi  che 
un  circolo  ed  una'  rivoluzione  di  peccati , perchè  cercano 
continuamente  ciò,  eh’  è impolfibile  atrovarfi,  cioè  d’uni- 
re la  carne  ron  lo  fpirito  , e la  terra  col  dolo  , Elle  non 
fuperano'  mai  T abito  cattivo , che  domina  in  loro , nè  l’at- 
tacco, che  hanno  alla  propria  volontà.  La  diverfità  , che 
fembra  di  veder  qualche  volta  nel  loro  fiato  , viene  piut- 
tofio  dairincofiànza  dello  fpirito  umano,  che  dall’  irapref- 
Cone  delb  fpirito  di  Dio.  Le  fembianze,  che  prendendo  dì 
tempo  in  tempo,  fono  diverfe;  ma  il  loro  cuore  è fem- 
«re  lo  fteflb,  e non  cambiano  mai'fe  non  dì  malattia.  , 

' S.  Gregorio  Magno  deferivo  a maraviglia  in  quale  ma- 
niera h anime  errano  così  nei  peccati , fenra  che  nef^no 
mai..  ,,  Si  veggono  foventi  vxilte,  dice  quefto  Santo  (<r), 
„ le  palfioni  fegulrfi  a vicenda  , e fignpreggiare  le  une 
j,  dopo'  le  altre  nel  cuore  dell’  uomo  . _S  egli  fi  è liberato 
j,  dalle  fregolatezze  più  vergognofe,  diviene  fchiavo  della 
„ gloria  e delle  lodi.  Se  fembra  libero  da  quefto  vizio  cc^ 
„ pericolofo,  cade  in  quello  dell' avarizia  . Se  non  e più 
j,  poffeduto  dall’amore  dell’oro, ’l’ attacco  , eh  egli  ha  alla 
„ dolcezza  della*  vita  ; lo  rende  impaziente  nei  più  leg- 
„ gieri  mali  , e la  menoma  cofa  , che  gli  difpiace,  1 ac- 
„ cende  di  fdegno  . Così  i vizn  fi  fuccedono  fcambievo  1- 
„ mente,  é tirano  quefto  fchìavo  f«gpt‘vo  unedopo  Iflr 
„ tro  al  fuo  partito.  Appena  egli  fi  è bberato dalla  fchia.- 
. „ vitù  d’uno,* che  l’altro  lo  riprende  e lo  mette  alla  ca- 
i/  tena  ; cambia  di’  tiranno  , ma  non  cambia  di  > e 
■„  l’ultimo,  che  fe  ne  rende  padrone,  vendica  gli  alta 
„ dell’ingiuria,  che  ha  fatta  ad  elfi  fcappando  da  loro  - 
Sic  Tergo  epe  vicaria  fugìtivum'fuum  vitia  rettnent , Ì3^  qua- 
fifam  amìjfum  fub  dominii  fui  jure  recipfunt  y atque  ad  vtn^ 

diBam^fibi  vicìffim  tradunt . . . tt 

Mi»  t giufli  fono  caritatevoli  y t fanno  carità.  Haniwj^ie^ 


(a)  Creg-  «n  Job*  bb- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII. 
tà  deir  anima  propria  per  piacere  a Dio,  ed  odiano  feftef- 
H per  amarfi  veracemente  ed  utilmente. 

■jjr.  14.  La  legge  del  faggio  è una  forgente  di  'oita^  pet 
evitar  P eccìdio  della  morte.  La  legge  del  faggio  è la  legge 
di  GESÙ’  CRISTO,  eh’ è la  ftefla  fapienza  . Quella  legge 
è una  forgente  di  ivfrt  oppofta  alla  concupifeenza , eh’ è un 
impulfo  eontinuo  verfo  le  ereature  , ed  una  forgente  di 
morte.  Tutto  eiò,  che  fi  trova  al  di  dentro  e al* di  fuori 
di  noi,  favorifee  quell’  inclinazione  così  violenta  che  ab- 
biamo al  male . La  corruzione  del  fecole  , 1’  ofeuramento 
della  verità,  ringiuftizia  dei  noftri  nemici,  la  compiacen- 
za dei  noflri  amici,  l’incanto  della  profperità  , l’ abbatti- 
mento delle  difgrarie,  tutto  il  mondo  infieme  unito  al  de- 
monio ed  alla  carne,  ci  farebbero  certamente  cadere  nell’ 
abiffo  di  quefta  morte,  fe  non  aveflìmo  la  legge  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , come  una  forgente  di  vita  , per  rad- 
drizzarci ogni  momento,  e per  tenerci  fermi  nella  ftrada 
ftretta  . 

Si  può  dir  pure , che  la  legge  del  faggio  è quella  legge  • 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  preferitta  a fe  llelTo,  eh' è di  non 
far  mai  la  propria  volontà  , ma  _;^uella  di  Dio . E quella 
legge  è in  lui  una,  forgente  di  vita  per  evitare  la  ' rovina 
della  morte , cioè  le  cadute  mortali  j perchè  quantunque 
egli  cada  in  alcuni  .giornalieri  difetti,  le  fue  cadute  però, 
lòntanilfime  dal  Cagionargli  la  morte,  gli  fono  utili  piut- 
tollo  che  dannofe  . Imperocché  lo  rendono  perfuafo  dell’ 
ellrema  fua  debolezza,  e del  bifogno,  che  ha  di  non  ap- 
poggiarli che  falla  forza  e fulla  bontà  di  Dio. 

Si  può  aggiungere,  che,  fecondo  ilfentimento  dei  Santi, 
è una  forgente  di  vita  ad  un  Crilliano  , che  penfa  feria- 
mente  alla -propria  falute,  il  fottometterfi  ad  un  uomofa- 
vio  ed  illuminato,  che  gl’  infegni  ad  evitare  tutto  ciò,  ghe 
gli  potrebbe  elfere  motivo"  di  caduta,  é che  lo  conduca  nel- 
la ftrada  di  Dio.  ^ * 

‘ fà  buona  dottrina  darà  la  grazia’,  ma  nella  vìa 

di  chi  la  fprezza  è una  voragine  . La  buona  dottrina  è 
la  dottrina  della  verità  i ma  quefta  dottrina  non  è propria- 
mente buona  per  noi,  fe  non  quando  la  Verità  fovrana  entra 
nel  noftro  cqgre  , o. quando,  facendoli . amare  da  'noi , ci 
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irende  buoni . Imperocché  a che  ferve  conofcere  e rifpetta-^ 
re  quella  onnipotente  dolcezza,  con  cui  la  grazia  di  GESL?’ 
CRISTO  fi fottomettei cuori,  le  non  abbiamo  premura  di 
tirarla  in  noi  con  le  noftre  orazioni,  con  le  noftre  opere 
e con  le  noftre  lolFerenze  ^ 

T^el^a  via  di  chi  la  /prezza  è una  voragine  » E’  un  de- 
rìderci di  Dio,  fapere  ciò  , eh’  egli  vuole  da  noi,-  e non 
farlo.  Quefta  ftrada  c‘  inganna  tanto  più,  quanto  che  con- 
fidiamo in  quefta  fterile  cognizione  della  verità,  fenzacon- 
fiderare,  eh’  elTa  fe  non  viene  ^ Dio,  e fe  non  conduce 
a Dio,  ci  porta  al  precipizio,  giufta  la  dottrina  di  S.  Pao- 
lo (<*)>  poiché  la  lettera quando  é fola,  uccide  , e non 
v’è  fe  non  h fpirito,  che  dia  la  vita, 

i;.  i6.  L'uomo  prudente  fa  tutto  con  con  figlio  ; ma  lo 
folto  fa  vedere  follia.  1 penfieri  di  Dio  non  fi  accordano 
gran  fatto  con  i noftri  . Sembrerebbe,  che  quanto  più  un 
uomo é prudente,  tanto  meno  avclfe  bifogno  del  configlio  dei 
faggi . Lo  Spirito  Santo  al  contrario  fa’confiftere  la  prudenza  ed 
. il  buon  fenno  a non  credere  al  proprio  parere , ed  a voler  piutto- 
dlo  diriger^fe  ftelfo  col  giudizio  degli  altri,  che  col  fuo. 

Lo  folto  fa  vedere  follia , perché  crede  d'  elTer  mag- . 
giore  di  tutti  gli  altri  ; ed  appunto  i folto  , perchè 
penfa  d’ elTer  egli  il  folo  favio  ; e quell’  attacco  alla  fua 
pretefa  prudenza  fa  vedere  la  fua  follia. 

ij.  L'empio  mejfo  , opure  L ambasciatore  ielL  empio 
cadrà  nel  male  : ma  f ambafeiador  fedele  e un  medicamento  . Il 
Miniftro  di  Dio  é ambafeiatore  di  GESÙ’  CRISTO  , fe-' 
condo  S.  Paolo  (i).  Ma  s’egli  ufurpa  quello  miniftero  di- 
vino , e fe  non  cerca  che  i beni  della  terra  , difpenfando 
quelli  del  cielo,  diverrà,  dice  il  Grifoftomo  \' ambafeiatore  ed 
il  miniftro  delL  empio , cioè  del  demonio  \ e'  cadrà  in  un 
male  tanto^più  grande,  quanto  che  non  può  perir  folo,  e 
quanto  che*  la  fua  rovina  fi  tira  dietro  un  gran  numero 
d’anime.  Ma  l' Ambafeiatore  di  GESÙ’  CRISTO,  che  gli 
è fedele  j e nel  ricevere  Ì1  fanto  Miniftero,  non  alTumen- 
dolo , che  per  ordine  fuo  , e nella  fua  amminillrazione  , 
non  dirigendoli,  che  col  fuo  fpirito,  èia  falute della Chie- 
^ ; fa, 

(a)  *,  Cor.  c.  }.  V.  6.  IbJ  *.  Qa»  c.  3,  j,  ag. 
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fa  3 e fulva  fe  flejfo  3 -come  dice  S.  Paolo  a Timoteo  («)  ^ 
falzitiTido  gli  altri . 

Tir.  i8.  Chi  abbandona  la  difcìplina  3 cadrà  mila  indi- 
genza e nella  ignominia  ; ma  chi  fi  arrende  alle  rìprenfie- 
ni  3 confeguira  gloria  . Chi  abbandona  la  dìfciplina  3 ricu- 
fando  di  fottometterfi  a quello  , che  gli  fu  dato  da  Dio  a 
fuo  correttore,  cadrà  nella  indigenza  interna  e fpirituale, 
perchè  ha  egli  chiufa  a fe  fteflb  la  ftrada  , -per  cui  aveva. 
Iddio  ftabilito  di  farlo  partecipe  delle  ricchezze  della  fua 
grazia.  Egli  cadrà  pure  nell' ignomìnia „ perchè  Iddio  , 
,j  com’olTerva  S.  Agoftino  , abbandona  fpeflb  a fe  ftefli 
„ quelli,  che  reliftono  all’ordine  fuo  j e permette  che  i 
,,  vergognofl  ecceflì  divengano  il  caftigo  d’un  orgoglio  fe- 
„ creto  . " 

Chi  fi  arrende  alle  riprenfioni  confeguira  gloria  , perchè 
Ja  fola  umiltà  è quella  eh’  ama  d'  efier  riprefa  , e perchè 
a lei  folamente  Iddio  ha  promèlfa  la  grazia  e la  gloria. 

ip.  Il  defio  adempiuto  confala  I anima 3 gii  folti  dete- 
fiano  quelli  3 che  fuggono  il  male  . Quella  fentenza  li  po- 
trebbe applicare  ai  cattivi  in  quello  modo . I cattivi,  che 
il  Savio  indica  qui  fotte  il  nome  di  folti  3 delìderano  ar- 
dentemente di  rendere  gli  altri  fimili  a loro;  e quando  veg- 
gono quefo  defiderio  adempiuto  fi  confolano3  amano  quelli, 
ch’entrano  nei  perverli  loro  fentimenti,  e detellano  quel- 
li, che  li  furono.  Altri  applicano  quella  fentenza  aigiu- 
lli , e le  danno  quello  fenfo; 

V adempimento  del  defiderio  confola  ì anima.  I faggi  , 
che  fono  illuminati  da  Dio,  delìderano,  che  tutti  gli  uo- 
mini fieno  di  Dio,  cora’elfij  e fi  rallegrano,  come  gli  An- 
geli , quando  un  peccatore  fi  fepara  dalla  corruzione  del 
fecolo,  per  convertirfi  finceramente  a Dio.  Gli  folti  al 
contrario,  che  fono  pofleduti  dall’ amore  del  mondo,  dete- 
fané  quelli,  che  li  odiano,  e che  fuggono  come  il  mag- 
gior male  tutto  ciò , che  le  perfone  del  mondo  confiderano 
come  il  fovrano  bene. 

"if.  20.  Chi  va  in  compagnia  dei  faggi  diverrà  faggio  } 
l'amico  degli  folti  farà  fimile  a loro,  ^on  v’ha  cola  più 
PO- 

(a)  X.  Tim.  c.  4.  v. 
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-stente,  ^^ullò  fpiritp  umano  .deirefempio  di  quelli,- con  i 
tìualì  fiamo  uniti  mediante  il  vìncolo  dell^  amicizia  ed  il 
commercio  della  vita.  Pochi  • s'  applicano  alla  lettura  dei 
libri  utili  ; . fpelfo  anche  l’ iftruzione , che  vi  trovano  , li 
' muove  poco,  e fe  fe  qualche  leggiera  impreffione  fullo fpi- 
rito,  non  pafla  che  rare  volte  fino  al  cuore.  Ma  Tefem- 
p\o  dei  è come  un  libro  vivente,  in  cui  s’apprende 
fenza  fatica,  e fpeffo  anche  fenza accorgerfene . Veggiamo 
nelle' loro  azioni  le  regole  della  vita;  ofierviama  con  pia- 
cere quella  prudenza  e quell’ ammirabile  uguaglianza,  con 
cui  efll  fi  conducono  in  ogni  cofa;  ed  a forza  di  vederli.e 
di  fentìrli , ci  portiamo  infenfibilmente  ' a condannare  nel- 
la nòftra  vita  tutto  ciò,  eh’ è contrario  alfa  loro,  ed  a 
renderci  più  .fimìli  a quelli , che  amiamo  rifpettofamente , 
- e che  giudichiamo  degnilTimi  della  noftra  ftima , e di  quel- 
la di,  tutti 'gli  altri.  . : ’ . . ' . 

Che  fe  è vero,  che  chi  va  in  compagnia  dei  faggi , di^ 
verrà  faggio  in  quello  modo;  è ancora  più  vero,  che/*^- 
mico  digit  folti  far  a ftm'tle  a loro»^  Imperocché,  com'  ha 
beniffimo  olTervato  S,  Gregorio  Nazianzeno  (<?),  non'ahbia- 
mo  bifogno  di  maefiro  per  far  il  male  ; la  natura  ftefla  vi 
ci  porta  per 'mezzo  dell’urto  continuo • delle  fue  inclinazio- 
ni e dei  fuoi' defidcrù  . Che  fe  ci  uniamo  ancora  in  ami- 
cizia con  quelli,  che  la  Scrittura' chiama /o/ri,  perchè  non 
’cònofeono  Iddìo,  e perchè  non  feguono  che. le  fregolatez- 
ze  del  loro  fpirito  ; quella  mollezza , * per  non  parlar  di 
ciò  , eh*  c manifellamente  cattivo,  e quella  rilalTatezza  , 
che  fi  vede  -nelle  loro  azioni  e nelle  loro  parole,  e che 
Infinga  la  natura  corrotta-,  s’infinuerà  nel  noftro  fpiritoin 
una  piacevole  e irapercettibìi  maniera;  e quand’anche  pror 
vafiimo  fulle  prinae  qualche  pena  ad  approvar  ciò,  che  ve- 
dremo fare  da  loro  , i noftri  penfieri  ci  vclgieranno  a po- 
co a poco  da  quella  parte,  à cui  ci  fpiiige  il  loroefempio, 
e ‘fi  accoftiimeremo  ad  imitarli . ^ ' 

Quella  verità  -della'  Scrittura  s’accorda  talmente  col  buòn 
ienfo,  che  i faviidei  mondo  hanno  fatto  una  regola. inte- 
tamente  conforme  a quella  Sentenza,  che  fpìegario  in que- 

. . . - ■ ' ■ fti 

' '■  " 

(a)  Gi’Cg.  Nazian.  Orai,  i-  • , ' ' 
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Iti'  tèrmlilì  ; dimmi  con  chi  andini , td  io  ti  dirò  ciò  chb 
farai\  ••  • ~ . 

ir.  21.  Il  male  perfeguìta  ì peccatori  i ed  i beni  faranno, 
la  ricompenfa  dei  gìuftj.  I cattivi  perfeguitano  i buoni,  ed 
il  male  perfeguìta  i cattivi.  Il  furorè  e l'attenzione  i cori 
cui  s’applicano  a perfeguitare  ì giufti,  é’ uha  imittagìne 
del  furore,  con  cui  fono'eflì  tormentati  -dagli  fteffi  demo* 
nii  .•  Gli  nomini  veggono  le  perfecuzioni , che  i cattivi  fan- 
no ai  buoni  ; ma  neffuno  vede  quella  , ’ che  folfroiva  gli 
ftellì  cattivi,  E perciò  la  Scrittura  dice  (<t),  che  le  tenebri 
perfeguitano  coloro  y che  fi  dichiarano  contro  Dìo  . Quindi 
la  ricompenfa  dei  giufti  è grandiffima  , anche  in  quefto 
mondo;  e fe  fi  conofceffero  i veri  benij  de’  quali  Iddrò  lì 
riempie,  i loro  mali  fembrerebbéro  degni  d’invidia.  ’ 
ir.  22.  L'uomo  dabbene  lafcia  eredi  figli  e nipoti i ìì  be^ 
ne  del  peccatore  é rifervato  al  giufto.  Il  fervo  di  Dio  buo^ 
no  e fedele  difpenfando  i talenti  , che  ha  ricevuti',  lafcia 
figliuoli  " eredi  del  depofito  della  verità  , che  ’ ha  ad  elfi 
affidato,  e che  aveva  anch’egli  ricevuto  daifuoi  maggiori, 
(^eft’è  r avvifo,  che  dà  S.  Paolo  a Timoteo,  quando  gli 
dice  ib)  ; „ Che  oflervando  con^  un’  efatta  fedeltà  quanto 
, aveva  apprefo  da  lui , la  defle  in  depofito  ad  uomini  fe- 
*„  deli,  che  folfero  anch’  elfi  capaci  d’iftruire’gli  altri  . ** 
Jl  bene  del  peccatore  è rifervato  al  giufto  y perchè,  fecondo 
il  Vangelo  (c),  fi  leverà  il  talento  della  fcienza  a colui  > 
che  non  l’avrà  toHo  a guadagno,  per  darb  a quello,  eh* 
avrà  impiegato  fecondo  Dio  i doni,  ch’avrà  ricevuti. 

" ir.  if.  Molti  frutti  fi  trovano  nei  campi  patèrni  lavora- 
iì.  Ma  quefti  fi  raccolgon  per  'altri  y quando  manda  la  bué.. 
va  direiione.  I Santi  Padri  hanno  coltivato  il  campo  della 
Chiefa,  e l’hanno  riempiuto  dei  frutti  della  verità.  Imae* 
ftri  dell’errore,  che  fi  dichiarano  contro  di  lei,  raccolgono 
lenza  difeernimento  alcune  falfe  dottrine,  delle  quali  fono 
'effi  gl' inventori , e procurano  inutilmente  di  far  paflàre  là, 
zizzania  per  il  buon  grano . Imperocché  la  Chieia  , eh’  è 
iafeparabile  dal  Figliuolo  di  Dio  e dal  fuo  fpirito , può  d^ 

re 

(a)  Nahum.  c.  i.  v.  f.  * (b)  *.  Tim.  c,  j.  v.  a.  ' 

(c)  Matth.  C.  aj.  V at.  • . 


zi4  . ‘ PROVERBI  DI  SALOMONE 

Te  come  il  Salvatore  (<i);  Chi  non  è mo  amico,  è.  contro^ 
me  i e chi  non  raccoglie  con  me , difperge  in  vece  dì  racco* 

flìere 

\\  Figlinolo  di  Dio  #'  la  ftrada  ^ nell’  efempio  della  tua 
vita,  ed  è A»  venta  nella  dottrina  celefte  del  fuo  Vange- 
lo. Egli  ha  riempiuti  gli  Apoftoli  del  fuo  Spirito  per  iflrui- 
re  la  fua  Chiefa,.  I fanti  Vefcovi  e i fanti  Padri  fono  i 
fucceflbri  e.  i-^difcepoli  degli  Apoftoli,  e gl’  interpreti  della 
Scrittura.  I Pontefici  ed  i ConciJii  hanno  in  tutti  i fecoli 
confe’rvato  religiofamente  quello  depofito  dell’  antica  tradi- 
£Ìone>  ed  hanno  (labilità  la  regola  della  fede  e dei  coAu- 
jni  fopra  di  quell’ immobile  fondamento.  Queft’è  laforgen- 
4e  di  vi?a  e di  falute  , queft’  è la  ftrada  , per  cui  hanno 
camminato  tutti  i fanti;  e per  quanti  sforzi  fi  polTano  fa- 
re, non  fi  troverà  mai  ne  una  verità  nuova,  nè  ima  (Irà- 
da  nuova  per  andare  al  Cielo . _ 

24.  Chi  risparmia  la  sferza , odia  il  proprio  figlio  ; ma 
ehi  lo  ama  , lo  corregge  a buon*  ora  . Chi  rtfparmia  l{t 
verga,  odia  il  proprio  figlio.  Tlpn  tutti  quelli  cb'  accarezza* 
'm,  dice  S.  Agollino  (b),  fono  amici  , ni  tutti  quelli  ' che 
percuotono,  fono  nemici  . Bifogna  amare  , ma  con  una  cir- 
cofpeiione  piena  di  fapietira,  ed  una  parte’ dell’ amicizia 
confille  in  correggere,  quand’è  neceflàrio  , con  una  fanta 
feverità.  „ Imperocché  non  è già  un  elTere  amorofo,  ag- 
„ giunge  lo  fteflb  Padre,  ma  è un  edere  inumarlo,  nutrir 
„ il  vizio  e gli  abiti  cattivi  in  un  figliuolo,  per  rifpar- 
„ miargli  qualche  lagrima  ; e chi  lo  trattiene  nel  male  « 
„ motivo  m qu^  crudele  indulgenza , non  lo  tratta  dà 
,,  padre,  ma  dà  nemico.  ** 

Ma  chi  ama  il  proprio  figlio a buon’ ora.  Quan- 
do quell’attenzione  di  correggerlo  viene  dall’  amore  e dal- 
la prudenza,  è fempre  temperata  dalla  dolcezza;  ed  allora 
l’uomo  fi  conduce  giuda  l’avvifo,  che  S.  Paolo  dà  ai  pa- 
dri (c),  che  conferma  e che  illuftra  quella  fentenza  del  Savio. 
F'oi  padri  non  provocate  a fdegno  i voftri  figliuoli  ; ma 

ab- 


(a)  Lue.  c.  *1.  V.  (b)  Aug.  Epift.  <*.  ad  Vioceut. 

(c)  Ephef.  c.  f.r.o. 
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miate  premura  di  òe»_  allevarli , correggendoli  ed  iftruen^ 
uolt  fecondo' il  Signore. 

Qyefta  Sentenza  fi  può  pur  intendere  di  Dio  , ed  in  fe 
Cwntiene  un  fenfo,  che  fa  tremare.  Imperocché  la  Scrittu- 
ra  c infuna,  che  Iddio  rifparmia  in  quefta  vita  coloro 
che  fi  fono  rendati  degiii  dell’odio  fuo-,  dicendo  ad  effi 
per  l^ca  del  fuo  Profeta  («;:  Io  non  mi /degnerò  più  con- 
tro di  voi  e s applica  al  contrario  a corregger  quelli  eh' 
egli  ama  , e che  vuol  render  degni  d’  edere  fuoi  figliuoli. 

V:.  f efi  Jatolla;  ma  il  ventre  degli 

empii  non  far  a f atei  lato.  Non  fono  già  le  grandi  iflruzimii 
ne  le  lunghe  letture,  che  ci  rendono  forti  e che  ci  riem- 
piono il  cuore.  Siccome  un  uccello  lazia  la  propria  fete 
con  una  g^cia  d’acqua  , che  prende  da  un  gran  fiume  : 
COSI  il  giufto  fi  nutrifce  d una  fola  parola  della  Scrittura  e 
ne  riempie  1 anima  fua  ; perché  non  defidera  di  conofcére 
Iddio,  fe  non  per  amarlo.  ••  ° 

Non  bada  dunque,  per  efler  nutrito’  di  quello  pane  ce- 
lefte,  vederlo  e cibarfene,  come  fi  può  fare  per  mezzo  del- 
Io  ftudio  e della  lettura  ; ma  bifogna  che  fia  come  digerito 
per  mezzo  della  carità,  e che  fi  trasformi  nella  foitanza 
dell  anima,  acciò^  vi  produca  un  vigor  divino  , che  fi  dif- 

|;onde  in  feguito  m tutte  le  fue  azioni  ed  in  tutto  l’ordi- 
ne regolato  della  fua  vita, 

E’  dunque  propriamente  la  grazia  quella,  che  rende  la 

nutrir  foia  fenza  Ja  parola . 
Perciò  11  Savio  ei  dice  femplicemente  , che  il  giu  fio  man. 
già,  fenza  indicar  ero,  che  mangia;  perchè  flTendo  Zi 
pieno  d.  grazia,  cava  da  tutto  un  buon  nutrimento;  eS 
è neppur  detto^fe  mangia  poco  o molto,  perchè  avendo 
mdta  grazia,  1?  menome  irruzioni  gli  fono  utiliffime. 

■ 1.  contrario,  che  hanno  poca  umiltà  e molta  cu 

nofita.  muojono  quafi  di  fame,  o almeno  fi  nutrifeono’ 
poco  in  mezzo  alle  migliori  vivande.  Non  cercano  chr^i 
riempir  fe  ftelfi , e reltauo  fempre  vuoti , fecondo  la  Sen 

Satollato.  Imperocché  la  fola  carità  è quella  ,fche  ci  rfem- 

-"t: pie 

(b)  Ez ech.  & xs.  v.  si,  ^ ” ■" 

-•  p 
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pie,  e la.curiofità  non  ha- alcuna  premura 'di  riempirci'} 
anzi  é delTa  al  contrarfo,-  che  vuota  l’ anima e che  la 
tien  Tempre  nella  fterilità-  e nell’ aridità  ^ t - • 
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Antitesi  della  sapienza  « e della,  stoltezza»  Variì. 

EFFETTI  dell’ UNA  E DELL’ ALTRA.  • • • 


1. 


^ptens  mu^ 
lier  icdfficat 
domumfuam: 
ìnfiptens  ex- 
truilam  quò-^ 
que.mantbus 

ieftruet.  , ' ^ . 

' 2.  Jimlplans  recto  tt me- 
re » & timens  ì>eum  defpi- 
òtUT  ab  eo , qui  infami  gra^ 
ditur  via . , * ^ ^ 1 

5.  In  ore  ftulù  ' vtrga  fu- 
perbia  : labia  autem  japien- 
tium  ct'ftodiunf  eós. 

Ubi  non  funi  hoves  j 
puefepe  vacuum  eft:  ubiau^ 
tem  ijlurjmte  fegeter\  ibi  ma- 
nifefta  ejt  forti  ludo  bovis , 

\ 

'f.  Teftis  fdelts  non  meri- 
ihnr  ! proferì  autem  menda- 
eium  doloftir'  teftis^ 

6.  derifor  fapteh^ 
tiam , non  invenit  : do-, 

. i^rina  prudentium  facilis . 


if  ; A donna  fa^-^ 

già  fa  la  Tua 
cafa  } e la 
pazza  rovi- 
na colle  fue 
mani  anche 

ùria  cafa  flabììita.- 
' *1.  Chi  va  pel/  cammiri 
dritto  e teme'  Dìo  viene 
fpregiato  da  colui  che  cam- 
inìna  per  vìa  {travolta.- . ‘ 

Nella  bócca  dello  ftol-, 
io  è la  verga  della  fiipèr- 
bia  ; ma  le  labbra  dei  faggi 

prefervano  quelli.'  / 

4.  Ove  riori  fon  bovi  ,•  la 
m^igiatoja  è vuota  firia^  do- 
rè fon  moke  biade,'  ivi  fi 
rende  maniiefta  la  forza  del 

bue.-  i-  . 

5.1!  teftìmónio  verace  noni 

mentlfce;  ma  il  tellimonio 

falfo  proferilce  bugia.-’ . 

è.  Lo  fchernitore  dei  fa^-- 

\gi  configgi',  cefca  fapien^a,  e 

non  ■ la  'ttóva  ; ma  la  dottri-  • 

na  è facile  ad  acquifiarfi  dai 

prudenti  ^ 

y ,7-^Va 
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7.  Vaie  tòntrA  •virum Jtul- 
4umy  nefcit  labtà  prìt^ 

dt/ltitC. 

8.  Sapìentta  tallidi  tft  ìh- 
ttUìptre  •via*»  fuaiAi  i^ìr». 
prudantìa  ftultorum  vrranst 

9.  StultùsìUuiet  peccatufn^ 
■(yt  inter  juftos  nierabitur 
•gratta*'- 

10.  CùT,  ^uod  Hovit  8ma- 
vitudinem  anìm<e  fua  » in 
H^audìo' ejus  non  mifcebitur 
extranùus», 

11.  hornus  ìmptorut»  de- 
ìebiturt  tabernacula  vero  ju- 
ftorunt  germi nabunt  ^ 

14.  Eff  *via , qu<6  •videtur 
homini  jufta:  novìjftma  au~ 
ìem  ejìis  deducunt  ad  mor- 
temi 

ij.  'Rìfut  dolori  mif cebi- 
tur  i extrema  gaudii  iu- 
Sus  occupati 

14.  f^iis  fuìs  replebìtur 
ftultus , is*  fupet  eum  erit 
•vir  bonus . 

15.  ìnnocens  credit  òmnil 
•verbo : aftutus  confiderai  gref-\ 
fusfuòSi 

Fi  Ho  dotofo  nibi^  irh  bo- 
ni i fervo  autem  fapienti pro- 
fperi  erunt  aBus  ^ djri- 
getur  vìa  ejus  i - ' ' . 


L O 3av.  •xtj 

7.  Va  via  dall’ uomo  ftol- 
to , il  quale  non  conofce  lab- 
bra di  prudenza.  ’’•>  <. 

S.  La  fapienzà  dell’ uomo 
avveduto  è l’inftituire  con 
intendimento  la  propria  con- 
dotta ; ma  la  imprudenza  de- 
gli flotti  aberra. 

9.  Lo  ftolto  fe  ne  rìde  del 
peccato;  ma  la  benevolenza 
alberga  tra  i giudi . 

10.  Siccome  il  .cuore  co- 
nofce l’amarezza  dell’animo 

Srio>  così  neffun  altro  lì 
:ola  nell’  allegrezza  dì 
quello . 

11.  La  cafa  degli  empiì 
farà  diroccata;  ma  gli  alber- 
ghi dei  giudi  faranno  flori- 
di. 

12.  V’è  certa  ftfada>  che 
all’ uomo  par  dritta,  il  fine 
della  quale  conduce  a mor- 
te» 

1^.  Il  ridere  farà  mefco- 
ìato  dal  dolore  > e gli  edre- 
mi  dell'allegrezza  fono  oc, 
cupati  dal  pianto. 

14.  Il  pazzo  lederà  fa- 
tollato  delle  fue  proprie  pro- 
cedure; e l'uom  da  bene  lo 
iexk- delle  pròprie  più  di  lui. 

15.  Lo  fcempio  crede  o- 
gni  cofa  >-ma  l’ avvedalo  coi^ 
fiderà  i fuoi  palfi. 

Al  furbo  nulla  avverrà  di 
bene  ; ma  ciò  che  farà  il 
fervo  faggio,  avrà  profpera 
riufcita,  e la  di  lui  via  fa- 
" ' ' P a " rà  ’ 
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. : itf.  Sapiens  thnet  àe-- 

eVtnat  a malo:  ftultus' tran- 
, fili  ti  Ì3^  confidi  t ^ 

^ 17.  Impatiens  aperahìtur 

ftuhitiamx  iyi  vir  verfutus 
adiofus  eft . 

tS.  Vo^idehuntparvuliftul- 
titìarxty  expeclabunt  a fitti- 
ti ficientiam . 

Jacebunt  nudi  ernie  ho- 
noj  > ìmpii  ante  pottas 
jufitorum*. 

. ^jD^Etiamprùximo  fiuopau- 
per  odiofus  etiti  amici  vero 
divituok . multi  ► • 

2.1,  Qui  defipicìt  proximum 
fuum , peccai  : qui  autem  mi- 
fetetur  pàuperis , beatus  erit  ► 

I 

I , # , 

Qui  credit  in  Domino  ^mì- 
ferìcordiarn  diligit, 

21,  Urrant  qui  operantur 
jnalum  : mìfiericordia , iy» 
ritas  praparant  bona, 

25.  /»  Omni,  opere  erit  a- 
hnndantra:  ubi  autem  verba 
funi  plurima^  ibi  frequenter 
e^eftas. 

24.  Corona  fiapientium  di- 
viti  fi  eorum:  fatuitas  fitul- 
4orum  imprudentia, 

35*  Diber at  animar  tefitis 
fidelis:  proferì  mendacia 

verfipelHs* 
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rà  bén  diretta  ; - ♦ 

16.  11  faggio  teme  e fchr-> 
va  il  male  ^ ma  lo  floltofal^ 
ta  avanti,  e fi  confida.  ^ 

17. ' L*  impaziente  fa  paz^ 

zie,  e il  mariuolo  fi  rendei, 
odiofo . - 

18.  Gli  oomini  piccioli  pofi» 
feggono^  (foltezza  ; ma  gli 
avveduti  attendono  lcién25a«’ 

1 noalvagi  faranno  u* 
mllìati  a terra  innanzi  ibuo* 
ni,  e gli  empii  alle  porte 
dei  giuftì.  . ‘ 

. 20.  Il  *poverp  è odiofo  an- 
che ai  fuo  congiunto;  ma 
gli  amici  dei  ricchi  Tono  in 
gran  numero . • . 

21.  Chi  fpregia  il  fuo 
proffimo  , pecca  ; ma  chi  Ì 
caritatevole  verfo  SI  povcro> 

^farà  beato. 

Chi  ha  fede  nel  Signore, 
ama  la  mìfericordìa . . . 

22. ' Chi  mar  opra,  erra; 
ma  mifericordia  e fe'deltà 
apparecchiano  beni. 

2j.  In  ogni  fetica  v'èvan- 
taggio;  ma  dove  non  v’è 
altro  che  ciarle,  là  fpefib  vj 
è la  indigenza.  • .... 

.24.  Corona  dei  faggi  fon 
le  loro  dovizie;  ma  la  (paz- 
zia dei.  pazzia  non  è che  paz- 
zia . . 

. 25.  Il  tefiimonio  verace 
libera  gl*  innocenti  dal  peri- 
[glio  della  vita  ,•  ma  il  mali- 
ziofo  proferifee  bugie. 

26.  In 
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ì'6.  In  tintore  Domini  fi- 
éucìn  fortitudìnis  t ^ fi/iis 
tyus^erìt  fpes, 

27»  Timor  Domini  fora 
vitétp  ut  declinent  a ruinaj 
^ morta*  ^ ( 

28.  In  multituiint  poprtli^ 
dìgnitns  regis:  isn  ìn>^u-' 
citate  pkbis  ignominia  ^in~\ 
cipis . , . ‘ 

2^  i^i  pat/enj'eft’,  mul- 
ta gubernatur  pruàent^a:  qui 
aùtem  impatiens  tft  ^ cxal~ 
taf  ftultìtiam  fuam* 
jo.  Vita  carnium  funìtas 
co^is7  putrido  pffium  invi- 
dia • t ' 

' ii*Qui  calumnìatttr  eg^en- 
temy  exprobrat  faSori  ejus: 
honorat  autem  eum , qui  mi- 
feretur  pauperis**  . 

34.  In  malìtìa  fua  tnpel- 
ietur  impittst  fperat  'auttm 
\ufttts  in  morte  fua* 

33.  In  corde  prude ntis  re- 
quiefcit  fapientia  y (p*  ìndo- 
Òos  quofque  eruditi  « - 

3 4,  Juftitìa  elevai gentem  ; 
mìjiroj  aute/n  facit  pepuios  'i 
peccatum,  I 

35.  .Acceptut  eft  regi  mi-^ 

nifter  intei ligensi  iracundiam  ! 
e'ìus  inutilif  fuftittebit  * I 


iip 

26.  In  chi  teme  il  Signo- 
re v*  è una  forte  fiducia^  e 
ai  di  lui fi^lifoà confidanza. 

27.  Il  ‘ timor  dd  Signore 
è un  fonte  di  vita  perifchi- 
var  la  rovina  di  morte. 

28.  H decoro  del  re  è nel- 
la moltitudine  dd  popolo  i« 
nelpìcciol  numero  delùi  gen- 
te -è  la  ignominia  del  prin- 
dpe. 

29.  Chi  è paziente  fi  go- 
verna con  molta  pmdenza; 
ma  chi  è impaziente  dlolle 
la  fua  follìa.  • 

■30.  Il  cBor  lano  è vita 
della  carnea  ma  Tinvidia  è‘ 
il  tarlo  deir  offa, 

31.  Chi  Opprime  l’indi- 
Jgente  fa  ingiuria  al  fuo  fe- 
jcitorej  ma  ad  elfo  rende  o- 
nore  chi  al  povero  ùla  ca- 
rità . ■ 

32.  L’empio. farà  predpi- 
tato  nella  fua  malvagità  3 
ma  il  giudo,  fpera  alla  fua 
morte . 

33.  Nd  cuor  del  pruden-^ 
te  ripofa  fapienza,  e quella 
fi  fa  conolcere  anche  tra  gl* 
ignoranti. 

34.  La  gitilHzia  eialtò  u> 
|na  nazione;  ma  il  peccata- 
I rende  i popoli  miferabili. 

3<.  Il  mmiftro  intelligen-, 
te  è accetto  ai  re;  ma  il 
difutile  foggiacerà  alla  di  lui 
indicazione . 

S l SEN: 
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• SENSO  LITTER ALE  E spirituale:.  ' ‘ 
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T{r.  donnei  favta  fa  la  propria  cafa;  la  ftolta  ^ 

I diftrug^e  con  le  proprie  mani  anche  quella  y « 
^ eh'-  era  già  ftahilita.  Quefta  Sentenza  fa  ve- 
dere , che  un  uomo  deve  fopra'  ogni  altra  cofa  ricercare  la 
faviezza  e la  virtù  in  quella,  che  dev'eflere  il  foftegno 
della  fua  cala  e la  compagna  di  tutta  la  fua  vita.  _ 

Si  può  dar  pure  a quelle  parole  un  fenfo  più  fplrituale  . 
L’  anima,  eh’ è la  Spofa  di  GESU;CRJSTO  , è la  don^ 
tia  faina  ; elTa  fàbbrica  una  cala  Canta  nella  pietà  e nella 
virtù  con^’efempio  della  fua  vita,  con- la  fua  carità;  col 
fuo  difinterelTe  c con  la  fua  fapienza.  Ma  qu^do  rien 
dopo  di  lei  un*  altra  femmina,  che  il  Savio  chiama  una 
ftolta , perchè  fi  lafcia  condurre  dal  proprio  fpirito  e dallo 
fpirito  del  mondo,  e.  non  da  quello  di  Dìo y diftrugge  con 
le  fue  maniy  cioè  con  là  fua  cattiva  condotta,  la  fteffa  ca~ 
fa’y  eh'' era  già  ftabìlìta , Imperocché  la  lalute  d'un  corpo 
dipende  dal  capo  ; e quando  la  debolezza-  ed  il  difordine-  è 
nella  tefta,  pafTa  facilmente  in  tutti  i membri. 

•^r.  2.  Chi  cammina  per  un  dritto  fentiero y e teme  Lidio, 
c dìfprezzato  da  chi  cammina  per  uda  Jtrada  ftravolta»  La 
ftrada  ftretta  è la  fola,  che  fa  rettae  che  conduca  a lalu- 
te, fecondo  il  Vangelo.  E non  per  tanto  quelli,  che  vi 
camfninano,  faraitno  fempre  dìfprezzati perchè  quantun- 
que la  ftrada  larga  fa  f travolta  agli  occhi  di  Dio  , farà 
tuttavia  fempre  in  poffelfo  della  gloria  e della  ftima  de- 
gli uomini , ’a  motivo  della  folla  e dell*  autorità  di  coloro  , 
che  vi  camminano.  . 

. y.  j.  La  lingua  dello  folto  c una  verga  d.\  orgoglio  ; ìs 
labbra  dei  faggi  li  prefervano ^ La  lingua,  dice S.Tommafo, 
è il  primo  ftrumento,  di  cui  1’  uomo  fuperbo  fi  ferve  per 
foddisfare  la  propria  paflionei  Ma  percuotendo  gli  altri,  con 
quefta  verga,  percuote  fe  fteflb,  e quell’ afprezza  , che  uni- 
fee  alle  fue  parole,  è un  veleno  mortale  aU’  anima  fua. 
il,  a.  Dove  non  vi  fono  bovi , la  mangìatoja  è vuota  ; do- 
, . : ve 
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• *w  fi  raccoglie  molta  biada  , fi  vede  manifeftamente  la  .for- 
za del  bue . I , bovi , fecondo  S.  Paolo , fono  la  figura  dei 
veri  Pallori  , che  fcuotono  le  anime  e che  le  coltivano', 
come  effendo  la  terra  ed  il  campo  di  Dio  . Si  giudica  (a) 
della  loro  forza  o della  loro  debolezza  dall'  abbondanza  o 
dalla  fcarfezza  di  quella  biada  divina,  che  GESÙ’ CRIPTO 
è venuto  a feminare  nel  cuore  degli  uomini . Imperocché 
ficcome  per  mezzo  dei  frutti  fi  diftinguono  gli  alberi  buo-  * 
ni  dai  cattivi;  così  pure  per  mezzo  dei  frutti  fi  diftinguo- 
no i buoni  Paftori  da  quelli,  che  tali  non  fono. 

i/.  5.  Il  teftimonio  verace  non  mentìfce  ; ma  il  falfo  te- 
ftimonio  proferifce  bugia.  Il  fenfo  litterale  è così  femplice, 
che  fembra  naturalmente  portarci  a defiderarne-  un  altro  , 
che  fia  dì  maggior  iftruzione.  GESÙ'  CRISTO  è il  tefti- 
monio verace  , fecondo  la  .Scrittura  (^)  ; tuttj  i Cnitiani 
devono  eflere  fuoi  teftimonìi  ; i Martiri , giufta  lo  fttflò  fi- 
gnificato  del  loro  nome  , lo  furono  in  un’ammirabil  ma- 
niera, figillando  la  Verità  di  GESÙ*  CRISTO  col  proprio 
fangue*  ed  ogni  Criftiano,  dice  S.  Ambrogio,  dev'  eflerlo 
pure  , fecondo  la  mifura  della  fua  fede  . Quando  dunque 
un  uomo  è vero  Criftiano  , è «»  teftimonio  verace  ^ e non 
mentìfce  mai',  fa  profeifione  di  credere  al  Vangelo  e lo  met- 
te in,  pratica;  adora  GESÙ'  CRISTO  come  fuo  Salvatore; 
confiderà  la  vita , eh’  egli  ha  condotta  fulla  terra  , come 
regola  e.  modello  della  fua;  fi  dirige  mediante  il  fuo  Ipiri- 
to,  vive  della  fua  grazia,  ed  afpetta  la  gloria  , che  gli  jè 
prómefla.  Perciò  è fedele  in  tutto  , e le  fue  azioni  rendo-  . 
no  teftimoniarua  della  fua  fede.  Il  cattivo  Criftiano  al  con- 

• trario  è ujt  falfo  teftimonio  ; onora  GESÙ’  CRISTO  con  le 
parole,  e lo  dìfonora  con  la  fua  condotta;  il  fuo  cuore 
mentìfce  il  fuo  ^irito  , e tutta  la  fua  vita  é una  men- 
zogna. 

•jj.  6.  Il  derifore  cerca  la  fapienia  e non  la  trova  ; la 
dottrina  è facile  ad  acquiftarfi  aat  prudenti  . Chi  fi  deride 
di  Dio  , cercando  di  conofcerlo  non  per  amarlo  , ma  per 
foddisfare  al  fuo  genio  , cerca  la  fapienza  e non  la  trova  ; 
perchè  è tofa  indegna  di  quella  fapienza  Icoprirfi  a quelli , 

• • ■ • 

{fi)  Creg.  1.  7.  Keg*  y®*  (b)  Apoc.  c.  1.  y.  j. 
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•ch’amano  qualche  altra  cofa  più  dì  lei.  Ma  i prudenti , chfl!  • 
cercano  Iddio  per  Iddio  , s’ iftruifcono  fenza  difficoltà,  di* 
ce  S.  Agoftino  {a)  , perchè  non  v’ha  cola  tanto  facile  , 

„ come  hanno  conofciuto  anche  gli  ftelfi  faggi  del  mon- 
a,  do,  quanto  che  divenga  fapiente  chi  altro  non  defide- 
» ra , che  d’ efTer  buono  < “ . . 

Ìj.  7.  I ta  àalh.  {tolto  i che  tion  conefce  le  parole  ptu^  - 
• denti . E‘  meglio  foventi  volte  lafciar  che  lo  ftolto  opm  a 
. fuo  capriccio  , che  tentar  di  contraddirgli  . Imperché 
opponendo  a lui  ragioni  di  prudenza , fe  gli  parla  un-lin^ 
guaggio  che  non  conofce,  e lì  pretende  ^ che  refti  eom- 
mollo  da  ciò,  che  non  può  comprendere ^ Quando  il  cuou 
re  è polTeduto  da  una  pallìone,  previene  lo  fpirito  , e «’ 
eftingue  il  lume.  Ed  allora  lì  tenta  in  vano  di  moftrare 
una  cofa  ad  un  uomo,  che  s’ oftina  a tener  fempre  gli  oc- 
chi chiufi  per  non  vederla.- 

if.  8.  La  japienza  dell'  uomó  prudente  é /’  ìnflituìr  con 
intendimento  la  propria  Jlr adai  * 1‘  imprudenza  de^li  ftolti 
aberra.  La  fapienza  del  Griftiano  conlìfte  in  conlìderar  fo^ 
venti  volte,  mediante  le  regole  ed  il  lume  della  fua  fede, 
fe  la  ftrada,  che  batte  e eh*  è buona  in  apparenza.  Ila  poi 
la  vera  ftrada,  e fe  mai  fegue  fe  ftelTo  in  vece  di  feguir 
GESÙ’  CRIPTO , che  ha  detto  : io  fono  la  firada  {b) .'  Ma 
non  v’è  cofa  più  difficile,  quanto  conofeer  cosi  il  propria 
ftato  e la  vera  fua  difpofizione  ; lo  che  ha  fatto  dire  a Si 
Gregorio  (<•),  „ che  tutta  la  fatica  dei  giafti  in  quello  mon^ 
do  confine  in  efaminar  fe  fteffi  , e in  penetrare  il  fòn- 
y,  do  del  }>roprio  cuore;  ^nchè,  dopo  d’avervi  Conofciuta’ 

„ tutto  CIÒ,  che  può  difpiacere  a Dio,  jirocurinocontinua- 
,,  mente,  per  mezzo  delle  loro  orazioni  e delle  loro  fagri- 
„ me,  di  correggerlo  e d’ avanzarli  fempre  più  nella  pietà . *• 

Ifte  in  bac  vita  jufiorum  labor  efi  y ut  femetipfos  invetìiant  y 
invenientes  fendo  atque  corrigendo  ad  meliora  perdu~> 
cant  . ' ^ 

L imprudenza  degli  fiolrì  aberrai  lìccome  fono  ftolti  , 
non  polTono  difeernere  i falli  nè  prima  di  farli,  nè  dopod*!' 

— . * aver- 

la) Aug.  tp,  ad  Longin.  (b)  Jean.  c.  tf.  y.  fr 
le;  Greg.  in  Job.  iiir.  at.  c.  *i.  • . 
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averli  fatti;  é fono  Jempr e erranti y ^rchè  non' avendo 
dio  per  fine,  né  la  luce  della  fua  verità  per  guida,  cam^ 
minano  nelle  tenebre,  fenza  fapere  dove  vadano;  e non 
fanno  che  perderli  neiriftabilità  dello  fpiricon|pana,  e nell* 
incofiànaà  dei  loro  defiderii;  . 

if,  p.  Lo  folto  fi  beffa  del  peccato  ; e la  benevolenza  aU 
hetga  tra  ì giufii.  Lo  dolto  p beffa  del  peccaté;  e del  proprìen 
peccato,  perchè  è indurito  nel  male  e. di  quello  degli  al4 
tri,  perchè  non  ne.fente  pietà.  Tra  i gìt^fih alberga  labili 
nevolenza:  quanto  più  fono  giufti,  tanto  più  fonò  lenfibi-, 
li  ed  ai  proprii  falli per  pentirfene , ed  a*,  quelli  degli  altri  j 
per  fopportarli  e per  piangerli. 

Se  fi  fpiegano  • queft’  ultime  parole  ; fecondo  la  .ver- 
done latina  : Inter  jufios  morabttur  gratta;  la  grazia  dU, 
morera  tra  i gittfii;  fi  può  dire,  che  quelli  giufti.  fono  gli  • 
umili,  che  non  attribuifeono  a fe  ftellì  che  il  folo  male  i 
e che  rendono  a Dio  tutto  il  bene-, . che  hanno  ricevuto  4 
Là  grazia  dirhora  tra  quelli  giufti,  laddove  non  fachèpaf- 
fare  per  il  cuore  di  quelli,  che  non  fono  abbaftanaa  umili 
per  ritenerla.  . , 

lOi  Siccome  il  cuore  conofee  P.  amarezza  delP  anim4 
fua,  così  neffun  altro  fi  mefcola  nelP  allegrezza  di  quello  i 
yy  11  cuore  conofee  P amarezza  delP  anima  fua , dice  S. Gre- 
iy  gorio  {a)  \ quando  piange  le  fue  colpe  palfatc  , o quan^ 
yi  do  deplora  la  prefente  tua  debolezza,  o quando  s*  affiig- 
,,  ge  delle  mìferie  di  quella  vita^  eh’èun  efilioeduna  ten- 
,,  tazione  continua.  Siccome  quell*  amarezza  viene  dal 
cielo  e dallo  fpirito  di  Dio^  è Tempre  accompagnata  da  un 
gaudio , che  non  farà  mai  turbato  dal,  mef cagliò  delle  con^ 
lolazioni  umane  e fenfuali.  Imperocché  T anima,  che  fi  tro- 
va in  quello  ftato,  rigetta  cóndifprezzo  e.  condifguftoque- 
fte  balTe  confolazioni  y e le  confiderà  come  llraniere  riguar- 
do a fe,  perchè  fa,  che  npn  fi  dee 'mai  pretendere  uniic 
la  carne  con  lo  fpirito  , nè  la  terrà  col  cielo.  Si  può. dir 
pure,  chéìo  ^rzmQXQ  non  entrerà  a parte  delfuo  gaudio  y.o. 
perchè  il  demonio,  non  potrà  ^unir  mai  penfieri  di  corur 
piacenza  a quello  gaudio^  eh* è umile,  e eh*  è tf mirata 

- . 

« ^ I - ■ ■ • 

Grcg^  io  J[ob.  1.  C*.  c.  ’ .... 
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da  un  fanto  dolore  ; o perchè  gli  amatori  del  mondoi  che 
fono  firaniert  a queft’  anima , non  potrebbero  concepir  mai 
quel  gaudio  fecreto  e fpirituale,  che  accompagna  la  pietà 
fmcera  e la  yera  penitenza . • • ^ ' 

ir.  II.  L*  caja  degli  empii  farà  drjtrutta:  gli  alberghi 
dei  ’gìttfti  ^ cattivi  hanno  propriamente 

(afa  in  quefto  mondo  ; poiché  confiderano  iì_  tempo , che 
paflh,  come  fe  foffe  eterno,  ed  il  mondo,  in  cui  fono  , 
rome*fe  non  doveffero  fortirne  mai  ; Tutta  l’ applicazione 
del  loro  fpirito  non  tende  che  a ftabilirvifi  ed  a radicarvi- 
fi  Tempre  più.  Ma  dono  che  hanno  tutta  impiegata  la  lo-i 
ro  vita  a rendere  quella  cafa  ferma  ed  immobile,  o eflafi 
diftrugge  prima  di  loro  a motivo  della  > ftelTa  incoftanza  e 
della  fragilità  delle  cofe  umane  j o perifce  per  elfi  alla  loro  , 
morte,  e dopo  di  lei  altro  loro  non  refta,  come  dice  S. 
Paolo  \d)chei  il  tef oro  della  collera  di  Dio,  che  hanno  rac^ 
tolto  y volendo  goder  della  creatura  e difonorandone  il  Crea.^ 

CR  alberghi  dei  giufii  faranno  floridi.  Lett.  Tabernactt» 
la.  1 giudi  albergano  in  quedo  mondo  come  fotto  alle 
tende  j vi  fi  confiderano  come  dranieri , giuda  quanto  dice 
S.  Paok)  {b)y  d’Àbramo  e degli  altri  Patriarchi  , e percìà 
Iddio  benedice  le  loro  imprefe  e le  loro  fondazioni , come 
ha  benedette  tante  cafe  fante  e religiofe,' i fondatori  delle 
quali  fqno  dati  miracoli  di  fantità . E ficcome  quedi  uo- 
mini di  Dio  non  hanno  cercata  in  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro vita,  che  la  gloria  di  lui,  egli  ha  rendute  floride  le  lo- 
ro cafe  dopo  della  loro  morte;  e la  benedizione,  di  cui  ha 
colmati  i padrii  fi- è dopo  diffufa  fopra  dei  loro  figliuoli  . 

- ir.  12^  y'è  una  firada  che  fembra  dritta  alP uomo  , il  cui 
fine  conduce  alla  morte.  Queda  Sentenza,  che  il  Savio  ri- 
pete ancora  un’altra  volta  in  quedo  liko  (c)  > ha  fatto 
Tempre  tremare  i più  giudi.  Si  è efla  verificata  nelle  Ver- 
gini dolte,  ch’effendo  abbagliate  dallo  fplendore  delle  fal- 
le loro  virtù,  non  s’accorfero  mai  in  tutta  la  loro  vita 
di  quell’ orgoglio  fecreto,  che  le  rendeva  impure  agli  oc- 
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, chi 'di  Dio.  to  ftefTo  S.  Gregorio  fpiega  quella  Sentenza 
del  Savio,'  e fa  vedere  con  quanta  ragione  abbia  efla  fem- 
prejfpaventate  le  anime  fante.,,  I giudi,  dice  quedogràn 
5,  Pontefice  (a),  non  temono. già  folamente  i loro  pecca- 
3,  ti , nW’  temono  anche  le  defle  loro  opere  buone  . TCf 
„ morto,  che  il  bene,  che  in  effe  fi  vede  , non  fia  che 
„ fuperficiale e che  il  ludro  ederiore  delle  loro  virtù  non 
,,  fia -Come  un  velo,  che  copra  agli  occhi  loro  il  veleno  d’ 

„ una  compiacenza  fecreta  , che  infetti  il  loro  cuore  » Con- 
„ fiderano,  che*durante  il  corfo  di  queda  vita.,  in  cui  il 
„ corpo  mortale  aggrava  l’anima  , hanno  elfi  poco  lume 
„ per  ben  difcerhere  quanto  paffa  dentro  di  loro.  E loSpi- 
,,  rito  Santo  li  fpas  enta  con  quella  Sentenza  del  Savio  , 

33  che  dice;  che  v’è  una  drada,  che  fembra  giufta,  il  cui 
„ fine 'tuttavia  conduce  alla  morte.  Imperocché  nafce  fo- 
„ venti  volte,  aggiunge  quedo  Santo,  che  diviene  all’uo- 
,,  mo  un  motivo  di  condanna  dà*,  che  a lui  fembra do- 
„ ver  effere  un  accrcfcimento  della  propria  virtìk  ; e che 
,,  fpeffo'  egli  irrita  il  fuo  giudice  contro  di  fe  medefimo 
„ con  quello  appunto,  con  cui  crede  di  placarlo.  “ Stepg 
opus".ntfttMn  caufa  damnationis  eft  3 quod  profeSus  pu- 
tatur  effe  virtutìs.  S<epe  unde  placarì  judex  credìtur  f inde 
ad  ìrafcendum  infi igatur.  - , , 

ir.  15.  Il  rifa  farà  mefchiato  col  dolore  3 e gli  efiremi 
dell' allegrezza  fono  occupati  dal  pianto.  Il  rifo  dei  cattivi 
in  queda  vita  è fovente  accompagnato  dal  dolore  ; non 
non  pedono  elfi  diffimulare  a fe  medefimi,  che  fono  rai- 
ferabili,  per  quanti  sforzi  facciano  per  renderli  felici.  Ma  . 

il  terribile  é,  che  il  fine  d’una  gioja  così  breve,  cosi  fra- 
gile, ed  unita  cosi  fpeffo  ad  una  noja  crudele,  farà  la  (la- 
bilità d’  una  eterna  difperazione  ; e tanto  piu,  grande  , 
quanto  che  fi  ricorderanno  quedi  cattivi  d’  aver  rigettati 
con  difprezzo  tutti  i mezzi , che  Iddio  offre  loro  prefente- 
mente  per  divenir  in  eterno  felici. 

il.  14.  Lo  fiolto  farà  faziato  dai  frutti  delle  fue  proce- 
dure ì e L uomo  dabbene  lo  farà  anche  pià  dalle  fue  .Qae- 
da  Sentenza  è una  confeguenza  dell’altra;  e fa -vedere,  la  - * 

. gia- 

(a)  Gieg.  in  Job.  lib.  5.  c. 
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gluftizia  tremenda  di  Dio  nel  caftigo  dei  cattivi. ‘ 
far  a fazìato  dai  frutti  dell$  fu  e.  procedur$.  Siccome  egli  è, 
(iato  Tempre  oppofto  a Dio  ih  quella  vita,  fi  troverà  cosi 
nell’altra  divifo  cqntro  di  fe  medefirao  . „ Le  fue  paBio- 
5,  ni,  dalle  quali  era  allettato  , fi  folleveranno  contro  di 
„ Ini,  giuda  1’  ofiervazione  di  S.  Agcftino  (/r).,  e .quanto 
„ aveva  fatu  la  fua  gioja  e le!  fue  delizie  in'_quefto  mon- 
„ do,  diverrà  in  eterno  la  tortura  e lo  flracciamento  del 
fuo  cuore.  La.mifura  delle  fue  pene  .farà  proporzio- 
nata a quella  della  fua  follia.e  de*  fuoi  delitti , ed  egli 
vedrà  il  giufto,  che  aveva  calpeftato  , elevato  in  glo-i 
ria,  e nel  pofto  dei  figliuoli  di  Dio.  6 

15.  Zo  feempìo  crede  ogni  cofa  ; P uomo  prudente  con-- 
fiderà  i fuoi  >pajft  • L*  imjprudente  fenza  lume  e fenza  es- 
perienza, crede  ad  ogni  Ipirito^  contro  Tavvifo-dell*  Apo- 
ftolo  ; (Jb)  > in  vece  di  provare  fe  quefto  fpirito . .venga  da 
Dìo;  egli  è come. unrf  canna,  che  fi  piega- a tutti. J .venti 
delle  opinioni  umane.'  Ma  chi  ha  il  buon  fenno  .della  fe-? 
de,  eh*  è il  foìo  prudente  fecondo  la  Scrittura,  confiderà 
■ tutti  i f^oi  P^fiiy  e.  dimanda  a Dio  continuamente , ch’egli- 
li  tenga  fermi  nella  fua;ftrada,  e,,  che  li  regoli,  con  la  fua 
virtù  . • . . 

' E’  cofa  degna  d*offervazione,  che  il  Savio  dopo  d’aver  detto  i 
che  lo  f tempio  crede  ad  ogni  parola , credit  omni  verbo  ,nonJdice^ 
già,  che  V uomo  prudente  efamina  quanto  gli  vien  detto; 
ma  che.  confiderà,  tutti  t Imperocché  quantunque 

fia  cofa, buona  fervirci  del  lume,  che  Iddio* ci  dà,  per  dì- 
feernere  fe  quanto  ci  vien  propofto  venga  da  lui  e tenda 
a liii  ; tuttavia  è ancora  più  utile  confiderare  tutti  i mftri 
puffi y cioè  fcandagliare  il  noftro  cuore,  e tutte  efaminar- 
ne  le  fu§  inclinazioni,  per  isradicarne  que’Io,  che  puòdif-. 
piacere  a Dio,  c per  tirare,  in  noi  il  fuo  fpirito.  Queft’  è 
il  mézzo  di  divenir  veramente  prudenti.  .-Imperocché  r umil- 
tà é una  forgente  di  luce  , ed  a lei  fono  ftate  promefle 
tutte  le  grazie.  ^ ^ v • 

. . . kAI  furbo  nulla  avverta  dì  hency  il  fervo  fag-9 
glo  avrà  projpera  riu/cita  in  quel  che  farà  , # Jarà  iena 
) di^_ 

— - ' .M  ■ ’ ■ 

(a)  la  Pf  7*'  (b)  1.  Joau.  c.  i»  v»  i. 
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diretta  la  fua  firada.  Tal  fembra  figliuolo  di  Dio  ed' inno-' 
cente , la  cui  vita  è tuttavia  vuota  d’  ogni  bene , perchè 
è doppio  di'  cuore  , e perchè  'non  cammina  finceramen-  , 
te. avanti  a Dio.  Ma  il  fervo  faggio  ^ eh’ è il  peccatore  ri- 
tornato a Dio,  come  il-  figliuol  prodigo,  e che  ha  dettò  a 
Dio  con  un  cuore  fpezzato  dal  pentimento  (<i):  io  nonfott 
degno,  d'  effere  chiamato  tuo  figliuolo  , riufeirà  a bene  in 
ogni  cofaj  perchè  Iddio  ama  gli  umili  e rigetta  i fuperbi; 
e perchè  è meglio  , dice  S.  Agoftino  {fi)  , forgere  a poco 
a poco  dal  fondo  dell’  abilTo  , che  cadere  abbaflb  da  un 
luogo  elevato  . Melius  efi  ab  imo  furiere  , quam  ex  alto 
cadere. 

if.  16.  Il  faggio  teme  , e i allontana  dal  male\  lo  fiolto 
falta  avanti  , e fi  confida.  Il  faggio  teme  gl’impieghi , ne’ 
quali  efpone  la  propria  falute,  come  fono. quelli  delle  ca- 
riche Ecclefiaftiche , e tutto  ciò,  che  l’obbliga  ad  avere  un  . 
gran  commercio  col  mondo  . Teme  quefti  mali  invifibili 
• perchè  li  vede  ; e li  vede  perchè  è faggio  . Lo  fiolto  li  dif- 
prezza , perchè  non  li  conofee,  vi  s’ impegna  arditamen- 
te , e loftien  anche , che  non  ri  fi  trova  alcun  pe- 
ricolo . 

V*  17.  L' impaziente  fa  pazzie  ; eìlmariuolo  fi  rende  odio- 
fa  . Un  uomo  impaziente  non  è più  padrone  di  fe  fteflTo  , 
e nei  trafporti  della  fua  collera  fa  delle  azioni  , che 'ten- 
gono delia  follia.  Altri  ve  n’ha,  che  non  fono  meno  col- 
lerici, nè  meno  fuperbi,  ma  che  fanno  meglio  trattenere 
le  loro  paflìoni,  dilfimulanp  l'odio  loro  , ed  attendono  un 
tempo  favorevole  per  vendicarli  . I primi  , che  fono  così 
impazienti  > fono  difprezzati  dagli  uomini  ; ì fecondi  al  con- 
trario, che  fono  padroni  di  fe  fteflì  , paflano  per  uomini 
di  grande  abilità . Ma  Iddio  ci  alficura  , che  quantunque 
sì  gli  uni,  che  gli  altri  meritino  d’  elTére  condannati,  i 
primi  tuuavia,  che  facilmente  fi  fdegnano  , ma  che  de- 
pongono ben  prefto  Kt  loro  collera , fono  fenza  compara- 
zione meno  colpevoli  dèi  fecondi , la  ftmulazione  dei  quali 
merita  d' effer  odiata  da'  Dìo  e degli  uomini  ; poiché  noa 

• fono 


(a)  Lue.  c,  15.  T.  if.  (b)  Aug.  Ep.  tf.  ' 
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fono  ptodenti  fe  non  come  i demoniij  e non.fbrtó  nftuti  i 
thè  in  far  il  male*  • •-  ' ..  . 

ir>  iS.'  G/*  imprudenti  pcffedene'  ftelteztn  ed  ì prudentt 
nfpettanó  fetenza.  Quelli , t:he- non  fi  conducono- fe  hon.pe» 
mezzo  della  ragion  corrotta  j e che  paflano  avanti  a 
Dio  pcf  fanciulli  e per  infenfati  » pojfederanno  una  feienza 
fterile»  di  cui  fono  efii  padroni»  perchè  non  la^fottomet- 
tono  a Dio,'  e perchè  fe  ne  fervono  come  d'iftrumento 
delle  loro  paffioni  Quefta  fcieiiza  agli  occhi  di.  Dio  non 
è che  fo//ta . Imperocché  che  fi  può  trovar  mai  di  più 
ftolto,  quanto  effere  illuminato  per  gli  altrii  ed  eller  cie- 
co per  fe  fteflb;  e non  prendere  della  verità  » eh*  è - ralv* 
mento  deir  animai  fe  non 'la  lettera  («)  , che  rendendoci 
gònfi  a motivo  della  feienza,  ci  uccide;  e non  lo  fpiritOj 
che  edificandoci,  per  mezzo  della  carità,  ci  avrebbe  datala 

t prudenti  i che  hanno  la 'prudenza  della  fede,  e che 
fanno  I che  il  vero  lume  è un  dono  del  cielo , afpetteran- 
no  da  Dio  quefta  fetenza  dei  Santi  » che  illumina  il  cuo^ 
re  purificandolo  fempre  più  dalle  liie  paffioni  , e che  non 
è già  opera  dello  fpirito  umano , ma  che  fottomette  1*  uo- 
mo allo  fpirito  di  pio*  ..  ’ t.  j ‘ t > 

y.  15).  I cattivi  faranno  unultatt  fotte  agtt  eeeht  det  Mo^ 
-ni  ; e gli  empii  avanti  alle  porte  dei  giufti  *>  Sembra  , che 
fi  potrebbe  dar  queftò  fenfo  a quefte  parole  * 'Al  vedere 
lo  fpavèntofo  avvilimento,  a cui  fpefle  volte  fono  ridotti  l 
buoni  in  quefto  mondo  a motiw  della  violenza  del  catti- 
vi,''ci  farebbe  quafi  im'poffibile  a poterci  figurare  quel  cam- 
biamento di  cofe.chc  fi  farà  nell*  altro  mondo,  fe  non 
rapprcndeflimo  qui  dalla  bocca  ftefsa  di  Dio*  Quefta  len- 
tenza  del  Savio  s'  adempirà  dunque  nel  finale  giudizio  , 
quando  i cattivi,  ch’avranno  conculcato  i giufti  fiotto  ai 
piedi  con  Tultimo  difprezzo,  faranno  umiliati  a terra  di- 
nanzi a loro  con  uno  fpavento  ecf  una  confufione  , che 
d è divinamente  rapprefentata  ^el  libro  della  Sapiell- 

Il  povero  fari  odiofo  anche  afji  fiejft  fuot patenti i 


(a)  a.  Cor,  c*  j*  V*  <•  (b)  SapS-it*  C,  i»  V.  a« 
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ina  i< ricchi  avranno  miti  amici,  Qijcfta 'Sentenza  contifr** 
ne  un  fenfo*  affai.. chiaro  ajiplicandola  ai  poveri  > che  ordu 
ftàriamente  veggiàmo  fotto  agli  occhi  noftri . .Ma.  fi  può 
applicar  pure  a que’  poveri  di  cuore  e d’ affetto  , che  fotié 
rtccbi  in  virtà  (4),  e che  Iddio  deftim  .alt.  iftddtd  dii  /aa 
^egno.  Quando  avvien  loro  qualche  accidente  molefto  fe- 
condo il  inòndo.  i fono  facilmente  difprezzati  dagli  ftefia 
loro  parenti , ed  abbandonati  da  una  gran  • parte  dei  loro 
amici  « U Savio  ci  avverte  di  quefta  fregolatezza  dèlio  fpiri- 
to  uroaijfl^  per  farcela  evitare.  Vuole,* che  la  "fede  c’  im- 
prima a^mpatamente  nel- cuore  quel  fentimento  di  rif- 
petto,  qhe  dobbiamo  avere  per  quefti-  poveri  di  GESÙ*. 
CRISTO  •,  che  faranno  fempre  gli  ultimi  del  mondo  ^ e che 
vivranno  difprezaati  fulla  terra,  quantunque  fieno  defti- 
nati  ad  effere , giufta  T.  efpreffione  della  Scrittura  , i Prin- 
cipi del  mondo  futuro  e i Grandi  dell’  eternità  - 

Ma  i ricchi  avranno  moki  amici , e fi  può  dire  in  altrtJ 
fenfo,  che  non  hanno  alcun  amico;  perchè  non  hanno  d’, 
ordinario,  che  amici  intereffati  ,che  amano  la  loro  fortuna 
ed  il  loro  potere,  e non  la  loro  perfona;  e che  li  difprez- 
zano  Xoventi  volte  nel  cuore  anche  quando  procurano  di 
compiacerli,  lufingandoli  nei  loro  dcfiderii,  erendendofimi- 
ftiftri  delle  loro  paflìoni , . ' 

‘ il*  Chi  dijprezza  U fuo  profftmo  , ^cca  ; o^hi  hs 
éompafftone  del  povero  farà  beato  . Il  giulto  non  è giufto  , 
fé  non  in  quanto  è umile . S' egli  di/prezza  il  f uo  prejjìme 
nei  felli*  e nelle  Ifeffe  cadute  di  lui,  commette  un-peeca~ 
tof  che  può  avere  delle  pericolofe  confeguenae  . Imperoc- 
ché quello  difprezzo  .viene  da  una  decreta  prefunzione  , per 
mezzo  di  cui  egli  attribuifce  a fe  ftelfov  lenza  penfarvi,il 
dono  di  Dio,  che  lo  rende  giufto,  e a*  innalza  -lòpra.  del 
proprio  fratello,  come  ih Farifeo  s'innalzava  fopradelPub*^ 
hlicano  - ' ■ . . 1 ..  1 

Ma  chi  ha  compajfont  del. poltro  Cioè  di  colui  eh’  é 

caduto  in  qualche  colpa , i beatoj  perchè  quella  compaflto- 
ne  nafee  da  un  umile  fentimento,' che  fa,  ch’egli  rico- 
fea  fe  lleffo  peccatore  e fragile,  come  quello,  eh’ è cadu- 
_ - • ~~  to;  ' 

(a)  Jacob.  «.  z.  t. 
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lo;  e perchè  qaefta  difpofizione  è la  più’ propria  per  tìràè 
fa^a.  gli  altri  e fopra  fe  BeAb  le  grazie -di  Dio. 

if.  i ..  ..Chi' crede  in  Dio  ama  la  mifericordta . Nonba- 
Ra  ular  la  mifericordia  , bifogna  amarla  . ,,  Qpegli  ama 
M la  milericofdia,  fecondo  il  Gcifoftomo,  a cui  la  fede  fa 
aedere  fernoamente,  che  fa  a fe  fteflb  ilbene,  chefena--^ 
^ bra  fare  agli  altri  ; s che  dà  un  poco  di  terra  per  gua> 
dagnare  il  cielo. 

’il.T'Z.  Chi  opera  male  efra\  mifericordia  e verità  appetì 
recebiano  òenii  Tutti  i mali  del  mondo  vengono ^a  que> 
fio,  che  coloro,  che  amano  il  mondo,  fono  in'^VDre  , e 
non  hanno  punto  di . fede  . ,,  Imperocché  abbandonandoli 
,,  eflì  agli  sr^lati  loro  defiderii  (a)  , tentano  di*  divenir* 
„ felici  per  mezzo  di  cofe  abbominevoli  e ree  ; cioè  cer- 
„ cano  la  vita  nella  morte,  e la* libertà  nella  fchiavì- 

a»  tù.  « ..  . I 

- La  mifericordia  e la  verità  apparecchiano  beni . Quelle 
due  virtù  comprendono  tutte  le  altre  . S’ula  mijerìcordia 
verfo  fe  fteffo  , fecondo. la  Scrittura  (è),  quando  fi  procu- 
ra di  renderli  grato  a Dio;  e s’ufa  verfo  d^li altri,  quan- 
do s’alfillono  con  una  compalfione  piena  di  tenerezza  . Si 
cuflodifee  la  verità  nei  defiderii,  nelle  azioni  e nelle  pa- 
role , quando  non  s’ama  fe  non  ciò , che  merita  d’  eflfer 
anutoj^  quando  non  fi  fa  fe  non  ciò,  che  Iddio  dimanda  da 
noi;  e quando  non  fi  paria  fe  non  fecondo  le  regole  della 
carità  e della  prudenza. 

lir.  2}.  In  ogni  fatica  v' è vantaggio  ma  dove  non 
v'  è altro  cm  chiacchiere  , vi  jarà  fpeffo  l'indigenza, 
£’  neceflario  lavorare  ed  operar  molto  per  **  purificar 
il  cuore  e per  • guarirlo  . „ La  gran  fatica  confifie  in 
^ quello,  dice  S.  Gregorio  (c)  , di  rinunziar  a fe  llef- 
„ lo,  di  combatter  fe  fiefib,  e .di  fc^gettare  a Dio  lacar- 
.,  ne  e lo' fiorito.  •*  Imperocché  le  virtù  non  fono  vere, 
.fo  non.quatuio  s’acquillano  mediante  l’efercizio  della  pie- 
tà, e delle  opere  buone.  In  mancanza  di  quello  dobbiamo 
temere,  che  non  fieno  iif  noi , che  un’  illufione  , che  ci 


^a)  Aug.  Coufef.  1.  4.  c.  ».  (b)  £ccli.  c>  30.  v.  >4. 
(c)  Greg.  Homil.  si*  in  Evaog. 
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Abbaglia  ; che  ci  fa  credere  d’ effer  in  poflè/To  di  qudti  do- 
ni celefti,  e ch’efli  operino  nel  noftro  cuore,  quando  non 
fono  forfè,  che  fulla  fuperficie  del  noftro  penlìero  . Per  io 
che  bifbgna,  fecondo  il  Savio,  affaticarci  ed  operare  in  Dio 
e fecondo  Dio  , per  mezzo  d’una  fede  umile  e perfeve- 
rante;  e U ricchxxi  interna  faranno  la  ricompenladique- 
fta  fatica.  - 

Ma  dove  non  vi  fon  cJ^s chiacchiere y fpejfo  fi  trova  l'  in~' 
dìienza  . Non  bifogna  parlare  , fe  non  quanto  è necef- 
• fario  per  operare  . Imperocché  fpeflq  c’immaginiamod*  aver 
in  cuore  quello,  ch’abbiamo  fulla  linguai  fenza  confiderà- 
re  , che  Iddio  ci  giudicherà  fecondo  le  opere  noftre,  e non 
fecondo  le  noftre  parole,  e ch’egli  vuole  da  noi  non  fo~ 
glie , ma  frutti  di  pietà  e di  penitenza  . Sembra  , che  un 
fant’  uomo  di  quell’ ultimi  fecoli  (<*)  avefle  in  villa  quelle 
•parole  del  Savio,  quando  dilTe:  L' amor  di  Dia  e'  tutt'  ope- 
ra y ha  poche  parole i e il  pià  delle  volte  è muto. 

■^•24.  Le  ricchezze  dei  faggi  fono  la  loro  corona  \ la  foL 
Ita  degli  folti  è fempre  follia  . Se  i faggi  fono  ricchi  dei 
beni  di  quello  mondo,  le  loro  ricchezze  faranno  la  loro  co- 
rona', perchè  non  fe  ne  fervono,  che  per  infegnare  ai  ric- 
chi la  maniera , onde  devono  fervirfene  a follievo  dei  po- 
veri in  tutti i loro bifogni . Che  fe  i< faggi fteffi fono* poveri, 
le  ricchezze  della  loro  fede  e della  loro  pazienza  faranno 
la  loro  corona. 

La  follia  degli  floltt  è fempre  follia  i fiache  abbiano  del- 
le ricchezze,  fia  che  non  ne  abbiano,  fono  fempre  ftolti. 
Se  fono  ricchi,  non  fi  fervono  dei  loro  beni,  che  per  ali- 
mentare il  proprio  orgoglio,  per  foddiefare  la  loro  ingiufti- 
zia,  e per  abbandonarli  con  maggior  licenza  à tutte  le  lo- 
ro palConi.  Se  fono  jx)veri  , deteftano  la  povertà;  fono 
.ricchi  di  cuore  e d’affetto,  e mormorano  contro  lo  ftellb 
Dio,  perchè  non  ha  loro  concelfi  i beni,  de’  quali  non  fi 
fervirebbero , fe  non  per  difonorarlo  e per  condur  fe  ftelli 
. a perdizione. 

Che  fe  fi  traduce  quello  paflb  fecondo  la  verfione  lati- 
na . Fatuìtas  fiultorum  imprudentìa  ; P imprudenza  degli 
. • . flol- 


(a)  Gres*  Lopez. 
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fiojti  è una  follia  ; fi  può  dire  , che  1’  imprudenza  degli 
Amatori  del  mondo,  che  noti  vogliono  afcoltare il corifiglio, 
che  il  Salvatore  ad  eflì  dà,  di  far  parte  ai  poveri  dei. loro 
beni,  è avanti  a Dio  una  ver  a follia^  Imperocché  che  V’ ha 
mai  di 'pii  folle,  quanto  voler  poffedef  falla  terra  un  poco 
più  di  bene,  che  bifognerà  fempre  lafciare  alia  morte,  piut- 
tofto  che  darne  una  parte  per  aflìcurar  a fe  fteflo  una  fe- 
licità , che  non  avrà  mai  fine  ? Ma  chiunque  fi  trova  in 
quello  fiato , lontanilTìmo  dal  crederfi  j?o/to  , fi  reputa  an- 
zi prudentiflimo  ; perché  é fecretameiite . perfuafo  nel  fuo 
cuore  , che  i beni , che  pofsede ,-  fono-  reali , ed  al  contra- 
rio i beni , che  Iddio  gli  promette  , fe  farà  caritatevole 
vcrfo  dei  poveri  , non  gir  fembrano  , che  un  fantafma  ed 
una  idea^ 

25.  il  tefttmonlo  verace  liberà  gì  innocenti  dal  periglio' 
della  vita  \ ma  il maliziofo  proferifce  menzogne  . 'LttX.  Liberai 
ttnimas  re/Iij  jWe/ijjgiufia  la  qual refpreffione  può  dirli,  che 
il  Pallore  veramente  umile  è un  teftimonio  fedele  j per-* 
chè,  oltre  a non  dir  altro,-  fe  non-  ciò  , che  impara  dalla 
bocca  di  Dio,  e dar  canoni  della  Chiefa,  è perfuafo  , che 
Iddio  opera  tutto  nella  condotta  delle  anime,  e che  quan»- 
tunque  egli  pianti  ed  irrighi  (a)  con  tutta  T applicazione, 
di  cui  è capace;  Iddio  tuttavia  è quegli,  che  fa  tutto, ed 
inquanto  a lui,  altro  non  é che  Toffervatore  ed  il  teftimo- 
nio defie  maraviglie  , che  1’  unzione  della  divina  grazia 
produce  nelle  anime  . E’  poca  per  un  tal  Pallore  liberar 
folamente  i corpi  dall’indigenza,  mediante  il  foccorfo  del- 
la fua  carità;  ma  la  fua  premura  principale  è d’attèndere" 
a nutrir  le  anime , a liberarle  dal  loro  languore]  ed  a ri- 
veftirle  di  GESÙ’ CRISTO  . . 

Il  maHziofo  proferifce  menzogne  ^ Si  può-  dire',  che 
il  Pallore  è malizsofo^  quando  non  è nell’  interno  quello, 
che  apparifce  nell’  efterno;  quanda  cade  negli  ftefli  difor- 
dini che  riprende  ; e quando  non  cammina  per  la  firada", 
che  moftra  agli  altri Egli  proferifce  allora  menzo- 
gne fe  non  con  le  fue  parole,  almeno  con  le  fue  opere  , 
che  mentifcono  tutto-  quello,  che  dice  ed  é , fecondo  S- 

• Ago-  * 

(a)  1.  Cgr.  c.  j.  r.  7. 
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Agoftino,  un  mal  minore  mentir  con  la  Imguà,  che  men- 
tire Con  tutta  là  Condotta  della  Vita  » Tòlerabìlitìs  mentii- 
tur  ^uam  vita^ 

Ì/.  26,  Chi  ìeme  ti,Sìg»orè  e !h  una  forìe  -fiducia  ; e ai 
fuoi  figliuoli  fata  confidanta^  Xj\\  uomini  del  mondo  > per 
efser  valorofi  ^ procurano  di  niente  temere  > perchè  il  ti- 
more leverebbe  loro  il  coraggio  \ ma  il  giufto  teme  Iddio 
)>er  divenir  coraggiofo»  La  propria  umiltà  gli  perfuadéd’ef- 
fer  debole  > e che  non  potrebbe  reliftere  alle  menonie  ten- 
tazioni} e quanto  più  fi  ftabilifce  in  quello  timore  j che  lo 
fa  diffidar  di  fe  ftefso  e della  propria  debolezza  > tanto 
pià  trova  in  Diò  una  forza  j che  lo  mette  al  di  fopra 
di  tutto  i e che  gli  ta  dire  con  S„  Paolo  (a)  i per  quanto 
io  fia  impotente , tuttò  però  pòjfo  in  ijuello  j thè  mi  ton* 
forìa  »...  _• 

jli  jigUuoìi  dì  chi  teme  if  Signóri  /ara  éonfidanta;  per- 
chè infegnerà  ad  effi  di  tutta  metter  la  loro  fiducia  nella  fola 
protezione  di  Dio»  Perciò  i figliuoli  degli  umili  faranno 
forti  e coraggio!!  j come  i loro  padri  j perchè  faranno  com* 
effi  perfuafij  che  l’umiltà  è il  principio  della  magnanimi- 
tà Criftianaj  e che  il  tutto  dell’uomo  confilte  in  attender 
tutto  da  DiOi  e niente  dall’ uomo. 

il.  27.  Il  timor  del  Signore  è una  f ergente  dì  vita\  per  e- 
h’itàr  ia  rovina  della  morte-  U vero  timor  di  Dio  » che  in 
fe  necefsariamente  . contiene  hn  profondo  rifpetto  unito 
ad  un  amore  » che  fi  ha  per  lui , e una  forgente  di  *vita  • 
Vi  fono  alcuni , che  folto  pretello  di  fervir  Dio  più  per- 
fettamente ) e per  mezzo*  d’  un  amor  affatto  puro  > cefsa- 
no  di  temerlo  i e di  temere  la  propria  debolezza  . Quefta 
difpofizione  può  divenir  facilmente  una  forgente  di  morte» 
perchè  è pronfontuofa  j e perchè  c’  impedifee  di  conofee- 
re»  quanto  fià  utile  tremare  dinanzi  a Dio^  tome  la  Scrit- 
tura ci  comanda  di  fare  {b)  i fenza  perder  per  altro  quel- 
la xonfideoza  * che  dobbiamo  avere  fertipre  nella  fua 
bontà.  ' ...  " . 

In  tal  modo  quello  tliriore  diviene  una  forgente  divìtdl, 
perchè  c’  infegna  a conofeer  noi-  fteffi  j ci  fa  fovveiiire  dei 

pe- 

(a)  Philip.  C.  1»  V*  (b)  Pf.  ». 
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pericoli  e dei  nemici,  che  ci  circondamxj  efe  mai  qualche 
volta  cadiamo,  non  facciamo  mai  una  tal  caduta  , che  c 
dia  murte.  Starno  fimili  allora  ad  un  fanciullo,  che  fuai 
madre  lafaa  camminare,  tenendolo  per  mano;  cade  qual- 
che volta,  ma  non  fi  fa  gran  male,  perchè  la  madre  fu- 
bito  lo  folleva.  Qtsi- Iddio  lafcia  foventi  volte  1’ anima  a 
fe  ftefsa,  afihnchè  nella  fua  caduta  fenta  la  propria  debo- 
lezza ; e le  ftende  la  mano  per  rialzarla  , affinchè  fappia, 
'ch’egli  folo  è la  fua  forza  e la  fua  vita» 

ir.  28.  La  moltitudine  del  popolo  è il  decoro  del  He 9 
il  picciala  numero  della  plebe  è la  ignominia  del  Trincipe- . 
Qpefta  Sentenza  è afsai  chiara  riguardo  al  fenfo  litterale; 
ma  fi  può  pure  applicare  ai  Prìncipi  della  Chiefa.  Siccome 
potrebbe  efser  per  efli  una  grande  ignominia , che  fotto  la 
loro  condotta  i figliuoli  della  Chiefa  l’abbandonafsero,  per 
ritirarfi  rrelle  afsemblee  dell’ errore  e dell’erefia;  così  è per 
loro  un  grande  decoro  che  crefca  in  numero  il  popolo  di 
Dio,  e che  quelli  , eh' erano  fmarriti,  rientrino  nel  cam- 
mino della  vita,  mediante  il  foccorfb  delle  loro  iftrueioni 
e l’efempio  della  loro  pietà- 

Ma  acciocché  quefta  gloria  fia  grande  così  dinanzi  a Dro^ 
come  dinanzi  agli  uomini,  bifogna  procurare,  che  quelli» 
ch’entrano  di  nuovo  nella  focietà  dei  figliuoli  di  Dio.  di- 
vengano veramente  fiwi  figliuoli;  che  la  loro  ccHtverfione 
lia  una  converflone  di  cuore  e di  fpirito  , e che  la  loro 
vita  Ila  così  pura  e così  cattolica , come  la  loro  fede.  Im- 
' perocché  Iddio  giudica  dei  fuoi  dalP  interno  , e ix)t>  dall* 
efterno  : e per  fapere  fe  1’  a)a  di’  GESÙ’  CRISTO  fìa  di- 
venuta piò  piena  che  non  era,  non  bifogna  numerar  la 
paglia.,  ma  il  buon  grano. 

il.  29^  V uomo  paziente  fi  governa  con  molta  prudenza  ; 
r impaziente'  efalta  la  propria  follia  . Chi  è paziente  fi 
governa  con  molta  prudenza;  perché,  oltre  che  la  fua  pa- 
zienza nùnora  il:  fentimento  de’  fuoi  mali,  fa  anche,  che 
quanto  foffte , lo  purifica  e lo  rende  più  grato  a Dio  ; e fa, 
eh’  è per  lui  una  grazia  ed  un  favore  , quello  che  iiem- 
bra  uno  fvantaggio  agli  occhi  del  mondo. 

L'ìm- 

(a)  Pfal.  ».  ' 
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V impaziente  ejalta  la  propria  follia.  Il  fuo  male  è 
grande»  ma  è inevitabile  ; fe  lì  lafcia  trafportare  dall’ im- 
pazienza , in  vece  di  fiiiinuirlo  , Jo  accrefce  anche  più  : 
S’  egli  adorale  Ja  mano  di  Dio  , che  lo  affligge  ; tire- 
rebbe fopra  di  fe  la  divina  mifericordia  , e troverebbe 
la  fua  confolazìone  nel  ripofo  della  fua  cofcienza.  E’dun- 
que  una  gran /o///<* , che  un  uomo  irriti  anche  più  il  pro- 
prio ■ dolore  , e che  lo  renda  più  nfonportabile  col  non 
voler  fottometterlì  a D o ; dove  che  fe  vi  fi  fottomettefse , 
il  fuo  male  potrebbe  divenire  un  eccellente  rimedio  per 
r anima  fua  . 

■jjr.  JO.  Il  cuor  fano  ivita  della  carne  ; 1‘  invidia  è il 
tarlo  delle  offa  . ,,  Quando  1’  occhio  è fano  agli  oc- 
,,  chi  di  Dio  , dice  S.  Gregorio  {a)  , e quand’  è affatto 
„ efente  da  invidia  , chi  fembra  debole  all’  efterno  ed 
„ ancora  carnale,  può  divenir  forte;  « Si  mentis  innocen- 
za cufioditur  , etiam  fi  qua  foris  infirma  funt  quandoqug 
roboi'antur . „ Le  anime  parimenti , chefembrano  languide 
«.divengono,  dice  S.  Agoftino  (^)  , fempre  più  forti  ,•  quan- 

do  lontaniflime  dal  portar  invidia  agli  altri,  godono,  che 
« la  virtù  dei  più  perfetti  fupplifcaalla  imperfezione  della 
« loro  virtù.  " 

L'invìdia  è il  tarlo  delle  offa  . Le  offa  , dice  lo  fteflb 
Padre  (c) , c’  indicano  i forti  , perchè  ficcome  nel  cor- 
po gli  offi  foftengono  la  carne  , così  nella  Chiefa  i for- 
ti foftengono  i deboli . Le  anime  più  forti  devono  trema-- 
re,  confiderando  che  l’invidia  è un  veleno  fottile  , che; 
può  infenfibilmente  intrc^urfi  nel  loro  cuore  , e che  può 
corrompere  quanto  v'è  di  più  fermo  e di  più  folido  nella 
loro  virtù  . Imperocché  un  uomo  , quant  è fuperbo  , è 
fempre  altrettanto  invidiofo  . Omnis  fuperbus  eft  invidujy 
dice  S.  Agoftino  (d),  ogni  fuperbo  è invidiofo  y l' orgoglio gh 
fa  amare  la  propria  eccellenza,  $ f invidia  lo  rende  gelo- 
fo  di  quella  degli  altri. 


* ^ 

(a)  Gref.  Pali.  part.  j.  adm.  t*. 

(b)  Auguft.  Ep.  i2(.  ad  Probatn.  c. 

(c)  Aug.  in  Pr,  ity  (d)  Aug*  in  Pf. 
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Ea  è perciò  neceffario  , che  quefi’  amme  dimandinò  con- 
tinuamente a Dio  quella  carità,  che  non s' infuperbifce mai 
della  propria  virtù , perchè  non  fi  gontìa , e che  ama  i doni 
degli  altri,  corne  fe  toflèro  fuoii  perché*  come  dice S. Pao- 
lo C<r)  > e 

■jir,  ji.  Chi  opprime  il  povero  ^ fa  ìtigiuria  a Dio  che  /* 
ha  creato  ; e rende  onore  a Dio  chi  al  povero  ufa  carità  . 
Chi  opprime  non  folamente  i poveri  del  mondo,  ma  mol- 
ta più  quelli  di  GEiU’  CRISTO,'  fa  mgiuiia  a quello  , 
che  li  ha  rtnduti  iue  nuove  creature,  formandoli  fulla  fua 
immagine,  e rendendo  la  loro  vita  confcime  alla  fua-  Gli 
fi  fa  ingiuria  opprimendoli,  perchè  s'odiano,  dice  S.  Am- 
brogio C^) , per  quei  motivi  medefìmi*  per  i quali  egli  Ji 
ama  j e perchè  Jt  perfeguitano  i»  tjft  i doni  della  fua  gra~ 
zia.  „ La  forza  di  quelli  poveri  .opprtjfi  , dice  il  Grifcdlo- 
„ mo,  confitte  nella  ttefla  loro  opprtflione*  La  loro  atfli- 
„ zione  egualmente  che  la  loro  virtù  tira  fopra  di  etti  i 
„ foccorfi  del  cielo  , ed  eccita  Iddio  a vendetta^  La  loro 
„ pazienza  lo  irrita  contro  di  quelli  , che  li  fanno  fofiri- 
„ re;  e le  grida  ch’etti  mandano  verfo  di  lui  dalfondodet 
„ loro  cuori,  arrivano,  fino  al  cielo  , per  farne  cadere  dei 
3,  fulmini  invifibili  fopra  le  anime  di  coloro,  che  li  op- 
„ priraono*  ■ > 

i/.  j2.  V empio  far  a precipitato  nella  fua  malizia  ; it 
gìufio  fpera  nel  giorno  della  fua  motte  * Si  comprende  fa- 
cilmente, che  un  empio,  che  muore  com'  è vifluto  , farà 
rigettato  e condannato  da  Dìo  ; e che  la  fua  malizia  to- 
talmente volontaria  farà  quella,  che  tirerà  lopra  di  lui  la 
collera  del  Signore  ed  il  rigore  de'  fuoi  giudizi!*  Ma  l’op- 
pofizione  della  feconda  parte  di  quella' fentenza,' in  cui  lì 
parla  del  giorno  della  morte,  fembra,  che  dcteimini  anche 
le  prime  parole  a quello  medefimo  fenfo*  E perciò  lì  può 
dire , che  il  Savio  ci  ricordi  qui  in  una  parola  quanto  ha 
fpiegato  in  altro  luogo  con  maggior. forza,  e più  diffufa- 
mente  (c)>  ed  è,  che  ficcome  l’empio  rigetta  in  vita  tut- 
'te  Tefortazioni  di  Dio,  per  abbandonartt  alla  malizia  del 

pro- 

Xi)  I.  Cor.  V.  ij.  c.'  ij.  (b)  Ambrof.  in  Lue.  c.  4. 

W Supra  c.  1.  v.  • 
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jproprlo  cuore;  così  Iddio,  lo  rigetterà  all'ora  della  fua mor- 
te, e-  lo  tratterà -con  difprezzo,  dopo  d’ effere  flato  così 
lungamente  difprezzatos  da  lui ..  Imperocché  foventi  volte 
r induramento  del  cuore  e T impenitenza  finale,  è il  cafli- 
go.  di  quelle  perfone,  che  fono  viffute  dimentiche  di  Dio. 

- J/  giufto  {p^r  a .nel  giorni  della  fua  morte  l perchè  una 
morte  Tanta,  accompagnata  da  un  umile  fpavento  della 
giuftizia  di -Dio,  con  una  ferma  confidenza  nella  grazia  dì 
lui  , è d- ordinario  il, frutto  della  pietà  di  tutta  là  vita. 

■ ilf  Js*  fuere  dell'  uomo  prudente  tipo  fa  fapìenza;  ' 
c quefta  fi  fa  conof cere  anche  tra  gl"  ignoranti.  La  fapien- 
za  e- la- pace  fono  infeparabilì , Quefta  fapienza  non  è già 
nello:  fpirito,  ma:  nel  cuore.  Efta  fi  ripofa  nel  cuore  del 
faggio,  o perchè  gli  fa  trovare  in  Dio.ilfuo  ripofo,  o per- 
chè lo  rende  amico  della-  pace  e nemico  delle  contefe  , o 
perchè  lo  allontana  aa  tutte  le  imprefe  imprudenti  e preci- 
pitate , ^ ' 

V uomo  prudente  fi  far  a conofcere  tra  gV  ignoranti  ; per- 
chè quanto  .più  ama  iLripofo  ed  il.fìlenzio,  tanto  è più 
capace  d*  iftruire  quelli  , ai  quali  fi  è impegnato  ^per  or- 
dine di  DiOf  ' ... 

Si  può  dir  pure,  che  avendo  egli  Iddìo  in  cuore,  è così 
regolato  nelle  fiie -.azioni,  che  la  fola  fua  vifta  è unaiftm- 
zione  viva  e continua.  Perciò  S.  Ignazio  Martire  e difce- 
polo  degli  Apoftolì  ha  detto  di  un  fanto  Vafcovo  , eh*  egli 
faceva  più  imprefiìone  nelle  anime  col  fiuo  flefio  file nzio,  ch\ 
altri  non  avrebbero,  potuto  farne  con  le  loro  parole . 

y.‘  54*  gtufiizia  efalta  una  nazione  \ e M peccato  ren^ 
de  i ! popoli  mìferabilì . i Iddio  non  fa  già  fempre  vedere  la 
fua:  giuftizia  in  quefto  mondo,  perchè  fi  riferva  molte  co- 
le nel-fuo  finale  giudizio. ^ E*  certo- tuttavia,  che  la  fua 
providènza  governa  tutto, ^ e che  anche  al  prefente  eferci- 
ta  un-  giudizio  fecreto  fopra  i giufti  e fopra  gringiufti,  per 
proteggere  gli  uni.,  e per  punire  gli  altri.  La  fentenza  del 
Savio  è dunque  verifiìma-,  che  la  giuftizia  ' efalta  le  nazio^ 
ni.  E perdo  S.  Agottino  non  ha  temuto  di  dire;  „ che 
quantunque  la  giuftizia  della  Repubblica  Romana  non 
„ fofle  che  umana  e civile,  e quantunque  non  avefte  che 
,7  J* -apparenza  di  quefta  verità.  Iddio  tuttayia  ha  voluto 

Q.  4 
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rìcoitipenfarla  ; e quefto  fu  il  motivo,  per  cuii  mèdiantrf 
„ un  ordine  fecreto  della  lua  providenza , i Romani  fi  fo-. 
„.no  acquiftati  una  gloria  cosi  grande > e fono  divenuti 
,,  oadroni  del  mondo. 

' Non  è dunque  una  falfa  prudenza,  che  fioil  è condotta 
fe  non  dall*  interefie  , ma  c;  la  gtuflhìd  , come  il  Sa- 
vio dice  anche  in  altro  luogo  (a)  , quella  che 
de  fi  abili  i troni  e gloriofi  gli  Stati  ; eà  il  peccato  è quel-^ 

10  y che  rende  i popoli  mìf et  abili  ^ Ma  quando  Iddio  punifea 
così  i Regni,  gli  uomini,  che  hanno  molta  fuperbia.e  po- 
ca fede,  amano  di  non  attribuire  fe'non  alle  caute  feconde 
tutte  le  difgrazie,  che  avvengono,  fenza  rimontar  mai  fino 
alla  prima;  fi  affliggono  della  prefente  lóro  miferia , fenza 
penfare  ai  loro  peccati , che  ne  fono  la  caufa , e fono  fimi- 

11  a quegli  animali,  che  mordono*  la  pietra,  che  fu  gettata 
contro  di  loro , fenza  penfar  alla  mano  ché  lì  ha  feriti . 

ir.  35.  Il  minifiro  intelligente  è accetto  alKe;  ma  il  dU 
futile  foggiacera  allo  /degno  di  lui.  Iddio  rende  intelligen^ 
te  quello,  ch’egli  deftina  a fuo  minifiro  i gli  dà  a quello  fi-» 
fie  ciò,  che  deve  avere;  e lo  chiama  a quella  carica,  quan- 
do la  fua  età , il  fuo  lume  e la  fua  virtù  1*  hanno  renduto 
capace  di  follenerla; 

Il  minifiro  difutile  proserà  il  fuo  /degno.  Quelle  parole 
devono  far  tremare  coloro  , che  s*  impegnano  così  facil- 
mente nel  Sacerdozio  di  GESÙ*  CRISXO  * Come  mai  non 
punirà  il  Salvatore  y dice  S.  Agoftino,  i minifirì  fuperbi  e 
rei , fe  tratta  così,  fever amente  gP  inutili  P II  Pallore  é fta- 
bilito  da  Dio- .per  condurre  e per  nutrire  le' anime.  S’-'egli 
non  ha  ciò,  eh*  è neceflario  per  un  impiego  cosi  divino  ^ 
perchè  vi  s’  impegnai  Che  le  potendo  fervir  le  anime  ., 
non  lo  fa  ;,  perchè  teme  la  fatica, . quella  llefla  inutilità  I9 
renderà  oggetto  della  collera  di  Dio^  Imperocché  egli  non 
è già  folamente.il  Pallore,  delle  anime,^  n’  è ^che  il 
medico.  Non  balla  , che  un  medico,  fia  irreprenfibile  nella 
fua  perfoiia,  e .che abbia  qualche  premura  pel  fuo  infermo; 
è^  anche  rieceflario  che  abbia  una  luflìcienza  baftante , e che 
s*  applichi  con  molta  premura  a metterli  in  iftato  di  gua- 

• ’ rir-  . 


(a)  Zafra  f. 
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Urlo.  S*  egli  è i»uti/e  al  fuo  infermo  o a motivo  dell» 
Ina  ignoranza,  o a motivo  della  pigrizia,  lo  inganna;  e 
gli  fi  rimjpfovererà  d’ averlo  fatto  morire,  'fe  non  hà  avu-| 
ta  nè  la  icienza,  nè  la  diligenza,  che  gU  età  neceflaria  , 
per  làlvarlo  < . . > 


CAPITOLO  XV.  ‘ 

ibELLA  RISPOSTA  PIACEVOLE,  DOLCE  E PRUDENTE.  StaRaLITaI 
DELLA  CASA  DEL  GIUSTO.  VITTIME  DEGLI  EMPII*  DiO  SA 

TUTTO.  Uomo  collerico,  e contenzioso.  Rovina  dei -su- 
perbi. Di  colui  che  spregia,  e Iugetta  ammaestramen- 
ti . Lode  del  timor  di  Dio  e della  umiltà’.'  ' " ' * 


Efpohjto  mo/- 
Its  frangit 
'tram  : /èr- 
mo àurus 
fufcitat  fu- 
rorem . 
Lttigua  fapìentium  or- 
Hat  fctenttam:  os  futuorum 
tbuUìt 

j.  In  ornili  loco  oculi  Do- 
tttini  contetnplantur  bonasia 


ptalos» 

4.  Lingua  placabilìs  li- 
gnum  vit<e  : qua  autem  im^ 
moderata  eft , conterei  fpiri- 


t. 


'Arlfpofiadol^ 
ce  frange  la 
collera  ; la 
parola  afpra 
defta  furo*; 
re. 


s.  La  lin^a  dei  faggi  fa 
onore  alla  fcienzaj  la  bócca 
dei  pazzi  gorgoglia  pazzìa. 

Gii  occhi  del  Signore 
riguardano  da^  per  tutto  i 
buoni  e i cattivi. 

4.  La  lingua  placida  è ua 
arbore  di  vita;  ma  la  fm^ 
derata  trita  lo  fpirito,  . , 


tum. 

5.  Stultus  ìrrìdet  difcipli- 
ftam  patrie  fui:  qui  autem 
cuflodit  increpationes  i aftu- 
tiorfiet* 

In  abundanti  juftitia  tiir- 
tus  man  ima  eft:  cogìtationes  ^ 


5.  Lo  ftolto  deride  là  oP 
IHgata  infiituzion  di  fuopa-; 
dre;  ma  chi  tien  conto  del- 
le riprenfioni,  diverrà  fem-J 
Ipre  più  avveduto. 

Nell'  abbondanza  di  giuftP 
zia  v'  è forza  grande  j ma  i 

“ pcfe 


Digitized  by  Googl 


V50 


. , ^ 

'tuitem  ìmptorum  $radicabun- 

tur . , , 

6.  Domus  juflt  plurima 
fortitudo  : (Jy  in  fru3'tbus  im 
fìi  conturbatio, 

7.  Labtif  fapienttum  dìjfe- 
rhinabunt  fcientiam:  corjiul- 
torum  dijjtmile  erit. 

8.  V'tBimfi  ìmpìoTum  abo~ 
fnìnabths  Domino  ,*  vota  JU- 
jloruUt  plàcabilia. 

’ 9.  sAbotninam  (fi  Domina 
•via  impii  : ^ui  fequitur  )u- 
fiitiamt  dili^itur  ab  eo. 

' lOf  DoBrìna  mala  defe-: 
Cinti  viam  vit<e:  qui  incre- 
pationes  odit  ^ mori  (tur , 

* j • ^ 

1 1.  InfernuTy  perditio 
COrarn. Domino  (guanto  ma- 
gis  ■corda  filiorum  hominum  ? 


12."  T^Oft  amai  peftilins 
tum , qui  - je  eorripit  : nec 
ad  fapientes  graditur . 

ij.  Cor  gaudens  exhilarat 
faei(n*  t in  mcerors  animi 
dejicitur  fpìritus . 

' 14.  Cor  fapìentìs  quarit 
doBrinam:  1$^  os  fiultorum 
pafcitur  imperìtia^ 

15.  Omnis  dies  pauperis 
mali  ; Jecura  mens  quafi  ju- 
ge  coHvivium . • « • 
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jpenfamenti  degli  empii  ver- 
ranno tolti  fino  dalla  radice. 

6.  La  cafa  del  giufto  è ia 
grandiflim^  facoltà;  ma,  nei 
proventi  degli  empii  v’  è lo 
fcompiglio . 

7.  Le  labbra  dei  faggi  fpar- 
gono  fcienza;  ma  il  cuòre 
degli  llolti  non  fa  così. 

8.  Le  vittime  degli  empii 
fono  abbonùnevoli  al  Signore; 
|i  voti  dei  giudi  gli  fono  ac- 
cetti, 

9.  La  condotta  dell’  em- 
pio è in  abominio  innanzi  al 
[signore;  ma  chi  fegue  giu- 
ftizia,  è amato  da  lui,  • ^ 

10.  Molelta  è la  correzio- 
ne a chi  lafcia  ia  via  della 
[vita;  ma  chi  odia  le  ripren- 
ftoni , morrà  • 

11.  Il  baratro  e il  luogo 
dei  periti  danno  efpodi  in- 
nanzi al  Signore  ; quanto 
più  i cuori  dei  figli  degli  uo- 
mini ^ 

■^11.  L’uomo  corrotto  non 
ama  chi  Io  corregge,  nè  va 
dai  faggi, 

II.  L’allegrezza  del  cu(^ 
re  rallegrali  volto; hella  tri- 
.Iczza  dell* animo  s’abbatte 
lo  fpirito. 

14.  Il  cuor  del  faggio  cer- 
ca dottrina;  e la  bocca  dei 
pazzi  fi  pafce  d’ignoranza. 

15.  Tutti  i giorni  del  mi- 
fero  fon  cattivi;  ma  l’ ani- 
mo tranquillo  è una  fpeci* 

di 
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lé.  Melius  efi  'partlm  cum 
timore  Domìni  , (juam'  ibe- 
fauri  magni  ìnfaiiabiles 

17.  MeVtus  eft  vocart  ad 
olera  cum  charttate  , quam 
ad  vìtulum  faginatum  cum 
òdio,-  - 


capitolo;  -xy, 

di  continuo  convito. 

'lé.  'Val  }MÙ . l’aver . poco 
col  tinsor  del'  Signorei»  che 
r aver  ^ran  tefori , che  non 
fatollino . 

17.  Val  più  l’eflere  invi- 
jtato  a mangiar,  erbaggi  do- 
ve' è amore  , che  a mangia- 
re Un'  vitello  ingraflato  .do- 


I S.  yìr  ìracundus  provo-’ 
cat  rixas;,  qui'  pati^ns  efi 
mitigat  fufcitatas . 

i^.Iter  pìgrorum  quafi  fe- 
pet  fpinarum  : via  jufiorum 
abfque  eff‘e»dic'u/o , 

30.  Fi/ius  Japjevs  latificat 
patrem  ; ftultus  homo  de- 
Jpicit  matrem  fuam, 

2i,Stu/titia  gaudìum  fiuh 
toi  z’ir  prudeni  dirigi: 
greffus  fuos,  , , , 

32.  Dijfipantur  cogUdtìo^ 
ites  „ ubi  non  efi  confilium  : 
ubi  vero  funi  plurer  confilia- 
fii'i  confirmantUTA 

' is-  Latatur  homo  in  fen- 
tentia  oris  fui:  (30  ferma  op- 
pahunui  èfi  pptimus.^ 

\ t 

' 24.  Semita  vita  fuper  e- 
ruditum,  ut  deciinet  de  in- 
ferno mvìjjimo^  . ■ 

2^.Domum  fuperborumde- 
molietur  Dominus:  Ì3rifirmos\ 
faciet  terminos  vìdua.  j 


ve  è odio.  • 

!-’  18.  L’-aomo .iracondo  pro- 
voca riffe;  il  paziente-  fedq 
le’  ri/fe  deftate . 

15.  Il  cammino  vici  pigri 
è qual  fiepe  di,  fpine  j la  via 
dei  giufti  d lenza  intoppi.-; 

30.  Il  figlio  .faggio,  ralle- 

gra il  ' padre  ; e l’ uomo  ftolto 
fpregia  fua  madre . . 

31.  La  pazzìa  è l'allegrezr 

zà  del  pazzo; ma  r.ugmpru-  - 
dente  dirige  i fuoi  paffi . _ . 

32.  Là  dove  non^'è  con- 
figlio, i negozii  penfati  van- 
no in  fumo;  ma  dove  fono 
più  configliertj  fi  ftabilifco- 
no. 

‘ 33.  Gode  l'uomo  del' fen- 
timento,  che  dà  colla  fua 
bocca;  ma  ciò  che  il  più  dee 
ftimarfijù  ildifcorfo  che  va 
a propofito, 

24.  Air  intelligente  il  ren- 
tier della  vita  tende 'all’ in- 
sù, ond’ei  fchivi  U baratro 
che  è air ingiù, 

25.  Il  Signore  diroccherà 
la  cafa  dei  fuperbi  ; e ren- 
derà ttabili  i confini  de//e 


te- 
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, tenui  e della  vedovai! 


Mmìntth  Domìni 
cofitationes  malte  : ir 
fermo  pulcberrimMJ  ■ Jirmaot- 
tur  ab  eoj 

.X  ■ »*  « • I 

27.  Conturbai  domumfuam, 
àui  feBatur  avaritiam'.  qui 
Mtem  odìt  munera»  vivet . 

• "s 

"Per  mifefi^ardiam  Ì3t>  fi- 
dem  purgantur  peccata:  per 
timorem  autem  Domini  de- 
cHnat’Omnìs  a malo, 

28.  Mens  juftì  meditatur 
ohedientiam:os  imptorumre- 

dundat  malis*  . . ~ , 

20.  Unge  eji  Domtnus  ab 

ìmpiis:&  orationes  jufiorum 
exaudìet.'- 

' jo  Lux  oculorum  latificat 
tntìmam:  fama  bona  impin- 
guai offa, 

31.  jlurìs  y qua  auditin- 
erepationes  vita,  in  medio 
fapìentìum  commorabtiur  > 

32.  Qui  abficit  dtfetplt- 
nam,d7fpicit  animamfuam: 
qui  autem  acquìefcit  tncre- 
patìonibus  t poffeffor  tfi  cor- 

. . j.r  • 

33.  Timor  -Domint,  dtjct- 

pUna  fapìentìa:  ds*  gloriam 
praeidithumi/itas. 


26,  I malvagi  configli  {6-, 
•no  in  abbominio  al  Signore  j 
'ima  il  belliffimo  parlar  fui- 
cero  verrà  appoggiato  da 
lui. 

,,27.  Chi  Cegue  1* avarìzia 
mette  In  ifcompiglio_  la  fua 
cafa;  mia  chi  odia  i regali 
vivrà . 

Per  la  mlfericordia  e fe- 
deltà fi  purgano  i peccati; 
e pel  timor  del  Signore  o- 
gnun  declina  dal  male. 

28.  La  «mente  del  giullo 
medita  ubbidienza;  la  bocca 
degH  flx)lti  ridonda  di  mali. 

29.  Il  Signore  è lungi  da- 
gli empii  , ed  efaudifce  le 
preghiere  dei  giufti. 

30. ’ Siccome  la  luce  degli 
occhi  rallegra  T animo,  cosi 
la  buona  feraa  impingua  le 
ofla. 

31.  L’orecchiò  che  oderi- 
prenfìoni  che  recan  vita,dì-^ 
morerà  tra  i faggi. 

32.  Chi  rigetta  una  cafli- 
gata  inftituzione  fpfegia  1’ 
ànima  propria,  e chi  fi  ar-, 
rende  alle  riprenfioni  é ìa" 
poffeflb  di  buon  fenno. 

» I 33.  Il  timor  del  Signore  è 
'^ihftituzìon  di'fapienza,  e U 
umiltà  prcc^c  ^ gloria. 
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SENSO  LITTERALÈ,  E SPIRITUALE. 

^•'i.  ^ ^A.  rìfpofla  dolce  [pezza  tira  ; la  parola  afpra 

I eccita  furore.  La  rìfpofia  dolce  [pezza  I tra  . 

Siccome  la  lana  e gli  altri  corpi  che  fono  flef- 
fibili,  cedendo  ai  colpi  più  forti,  ne  arreftano  la  violenza, 
così  quando  la  rifpofta  è accompagnata  dalla  dolcezza , arrefla 
.la  collera  y e ({vcunào  è a[pr  a eccita  il  furore.  Per  Io  che  i San- 
ti (rf)ci'  danno  quello  avvifoj  „ Che  le  noftre  parole  devo- 
„ noeflere  talmente  temperate  , che  non  folamente  non  ecci- 
„ tino  gli  altri  a fdegno  , ma  che  anzi  fi  calmino  anche 
,,  quando  fono  in  collera , e che  la  prevengano  e T eftin- 
„ guano  anticipatamente,  quando  era  pronta  a fufcitarfi.  “ 

Per  oflervar  quella  moderazione,  è necelTario  che  la  dol- 
cezza e r umiltà  fieno  infeparabilmente  unite  in  noi , come 
fono  Hate  nel  Salvatore,  Se  1‘ orgoglio  regna  nel  cuore,  fa- 
cilmente comparirà  fulla  bocca . Imperocché  quando  1’  ani- 
ma s’ infuperbifce , la  lingua  fi  rende  afpra;  e le  parole 
dolci  nafcono  da  un  cuor  umile. 

y.  2.  La  lingua  dei  faggi  adorna  la  fetenza  y la  bocca  de~ 
gli  folti  manda  fuori  follia . La  lingua  dei  faggi  adorna  Ito 
feienza,  perchè  parlano  elfi  non  folamente  con  lume  , ma 
anche  a tempo  opportuno , e nel  modo  che  Iddio  coman- 
da; proporzionando  fempre  le  loro  parole  alla  difpofizione 
delle  perfone,  che  li  afcoltano;  alla  dignità  delle  cofe,  che 
dicono,  ed  alla  grandezza  della  carità  , che  li  anima. 

La  becca  degP  ìnfenfatì  manda  fuori  follia  . Imperocché 
o dicono  elfi  cofe  falfe,  o le  cole  che  fono  buone  in  fe 
ftelTe,  divengono /e///e  nella  loro  bocca  , perchè  le  dicono 
a cafo,  ed  a contrattempo. 

iì.  }.  Gli  occhi  del  Signore  contemplano  in  ogni  luogo  i 
buoni  ed  i cattivi.  Non  v’ha  alcuno,  che  nonwppia,  che 
Iddio  è per  tutto , e che  vede  tutto  . La  Scrittura  tuttavia 
ci  rapprefenta  /fpeffo  quefta  verità  , perchè  vi  palTa  una 

gran 

(a)  Bernard,  in  Cane.  ferm.  ts.  , 
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gran  differenza  , tra  aver  quefla  jcredeiiza  nello  fpintó  \ t 
vivere 'efrettiTamentè  di  qqefta  fede»  -Quefta  fu  là  dìfpoli- 
2Ìone , che  fi  vide  ammiràbilmente  in  Sufanna  ^ quàiido  af- 
ficuraridola  ’que’i  due  vecchi  fmpudìchT,'  che  .nefTunO  Jà  ve-» 
deva>  rifpofe  (^r);  Che  Voleva  piuttofto  Cader  'innocente 
nelle  loro  matii>  Che  commettere  uft  delitto,  Cosi  grande 
alla  prefenza  del /Signore*  . \ • 

"Il  Savio- ci' avverte  3.  che  gìì;  ocùhi, de/' Signóri  còhtemp/d* 
m in  ogni  JuQgo„i  Moni  ed  i cattivi' ^ far  che  ci . ricor* 

diamo  dì  ciò  che  ha  detto  tante  volte  Davidde  {b)  5 Chè 
jddio  tiene 'aperti  gli , occhi  /opra  ì buoni  per  proteggerli  ^ 
he  guarda  i cattivi  nella  fua  collera  per  perderli  i Finché 
Caremo  così,  attenti  a queft' occhio,  della  mifericordia  e del* 
fa' giuftizìa- di- Dio > vivremo  d’un  fanto  timore  unito  ad 
luna  ferma  .fiducia  .3  ,e  proveremo  piacere;  in  guardar  Dio  ^ 
cfTendo  , perfuafi' , eh’  egli  ci  guarda  e che  il  folo  fuo 
guardo  ci.bafta  per  difenderci  da  tutti  i noftri  nemici* 

•*  4.’<  La  lingua  placida  e un  àlbero . di . vita  \ ma  la  /in* 

gua  immoderata  trita  lo  fpiritOi  La  lingua  placida  i Un  aU 
bere  dt  perchè  ellingue  la  collera  > diffipa  la  triftex-» 
aa,  e calma  i turbamenti  dell’ anima.  • " 

La  lingua  ifnmoderata  trita  lo  Jpiritóy  non  folàménte fe*' 
rlfce^  ma  uccide  qualche  volta  intéramente  l’anima,  e dì 
colui  che  parla  3 e di  colui  che  àfcolta  .*  Quanto  non  fi  dee 
dunque  vegliare  falla- propria  lingua  3 flanteche  può  fareffa 
ilragì  così  grandi  ! E chi  fi  maraviglierà  3 eh*  effa  cagioni 
qualche- volta  quelle  rovine  nell’ anima  5-  poiché  TApoftolo 
S.  Giacomo  ci  alficura  (c)'^  ch*  e piena  d*  un  mortale  Vele* 
710  y e che  una  parola  , è qualche  Volta  come  Una  fcìniìl la  ^ 
che  tutta  accende  una  forefta . * : ’ 

5*  Lo  ffolto  fi  beffa  della  Correzione  del  proprio  padre  y 
ma  chi  s'arrende  alle  riprenfiont  diverrà fempre più  faggio*  ' 
Chi  non  riceve  con  molta  dolcezza  e con  la  dovuta  rico- 
nofeenza  la  correzione  dèi  proprio  padre  , quantunque  Ve- 
racemente lo  rifpettÌ3  è tuttavia  impazienteed  imperfetto^ 
ma  chi  fi  beffa  della  correzione  è uno  fioltoiy  chiude  gli  oc- 

chi  • 

— '■>'  '•»  »I|  ■ ■ «KiHii.ti-.  I H 1» 

(ò)  Dan.  c.  ij.  V.  *s*  (b)  Pf.  v.  17# 

(c)  Jacob,  c. '3.  V.  8.  
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cEi  alla  luce  , che  gli  fi  prefenta#  come  abbiamo  detto  di 
fopra;  e le  fue  tenebre  divengono  Tempre  maggiori^ 

Chi  s' arrende  d Ile  riprén fiotti  diverrà  fentprepiù  fagliai  d* 
una  faviezza  nonefteriore,  ma  interna  e divina  j che  ta  , che 
l'uomo  rientri  in  fe  fteflb,  e che  defideri  di  conofcere  le 
ferite  dell’  anima  fua  ^ per  efporle  al  medico , che  lo  dee 
guarire. 

i/.  i V é J^ella  giufitzia  abbondante  fi  trova  una  grati 
forzai  ì penfierì  degli  empiì  faran  tolti  dalla  radice.  La 
giuftizia  abbondante  t quella,  che  'GESU’CKISTO  ha  rac- 
comandata a’  fuoi  difcepoli  («),  e che  ha  diftinta  da  quel-' 
la  dei  Farifei<  Noti  è efla  folameilte  efterna  y com’era  quel- 
la degli  Ebrei,  ma  è radicata  nel  fondo  del  cuore.»  In  que- 
lla giuftizia  fi  trova  una  gran  fotta  i perchè  ficcome  1’ ani- 
ma fi  dà  a Dio  fenaa  rimrva , così  Iddio  fi  dona  tutto  all’ 
anima;  ed  allora  il  giufto  è forte  perchè  è umile  , e per- 
chè non  s’appoggia  che  falla  virtù  di  Dio^  , > 

1 penfierì  degli  empii  faranno  tolti  dalla  radice  J perchè 
la  loro  giuftizia  apparente  è piuttofto  nel  penfiero'e  nella 
fpirito,  che  nel  cuore.  Perciò  quando  fi  fufcita  una  vio- 
lenta tentazione  y fanno  veder  fubito  la  loro  debolezza  , 
com’è  notato  nel  Vangelo,  e fono»  come  il  frumento,  che 
non  eflendo  entrato  profondamente^  in  terra  > refta  inaridi- 
to dall’ardore  dei  fole,'  e fi  Cecca  fino  alla  radice, 

y.  6.  'ideila  cafa  del  giufto  fi  trova  una  grandìjfima  'fa~ 
Colta  j e non  v'  e che  fcompiglìo  nei  frutti  delC  empio  . Il 
giufto,  come  abbiamo  olTervato  di  fopra,  è quegli,  che  vi- 
ve d’ una  fede  umile  e riconofcente  ; nella  cafa  di  qùefto 
giufto  fi  trova  una  grandìffima  facoltà , perchè  Iddio  ftelTo 
è la  cafa  e la  gloria  dì  luì  , Quanto  più  egli  fi  riconofce 
debole,  tanto  più  divien  forte,  non  della  fua  forza,  ma 
di  quella  di  Dio:  Ille  enìmfortis  eft  , qui  non  in  fe,  fed 
in  Deo  fortis  eft  , 

'ì^on  v'  è che  fcompiglió  nei  frutti  dell"  empio  y cioè  di  un 
nomo  , eh’  è fenza  pietà , che  confifte  principalmente  in 
ringraziar  Dio  di  quanto  ci  ha  dato,  e in  chiedergli  ciò  , 
che  non  abbiamo  ancora  ricevuto-  da  lui , Quella  piofun-, 
• • . aio-.- 

(c)  Manh.  c.  s<  r.  >o. 
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«ione  fecreta  d’  un  cuore  ingrato  è quella  , che  genera  I* 
inquietudine  nell’  anima  ; perchè  l’ inquietudine  è la  pprJ 
«ione  della  fuperbia  , come  la  pace  è la  compagna  dell* 
umiltà . . 

7.  Le  hbbrtt  dei  faggi  fpargono  la  fetenza  ; ma  ne» 
farà  così  il  cuore  degli  folti . I faggi  fpargono  la  fcien?a  , 
come  una  fementa:  difeminabuntfeientiam;  perchè  difpen- 
lan  le  loro  parole  con  attenzione  e con  leelta  , in  tempo 
opportuno,  e in  una  terra  coltivata  e difpofta  a ricever- 
le. Si  può  dir  pure,  che  ficcome  le  femenze  hanno  un^ 
gran  forza  per  produr  frutti,  che  fieno  fimili  a loro,  , cosi 
la  parola  dei  faggi,  che  feminano  quefta  divina  fementa  , 
attr^  dal  calore  del  loro, cuore  una  fecreta  virtù,  che  la 
fa  germogliare  nell’  anima. 

Il  cuore  degl'  infenfati  fa  tutto  il  contrario,  perchè  è 
più  proprio  a diftruggere,  che  ad  edificare. 

Si  può  anche  tradurre  il  cuore  deg[  infenfati  è ineguale  l 
il  <uore  ^dei  faggi  ,è  fep^re  eguale  e'  fimile  a fe  ItelTo  , 
perchè  è diretto  dallo  foirito  di  Dio  , eh*  è immutabile  . ìt 
euore  degl'  infenfati  é fempre  ineguale , perchè  effendo  eflì 
fchiavi  delle  loro  paflioni  , non  fi  trova  che  incoftanza  nei 
loro  defiderii,  e c(xe  leggerezza  nei  loro  penfieri  e nelle  lo- 
ro parole. 

'il.  S.  Uè  vittime  degli  empii  fono  abbominevoli  agli  occhi 
del  Signore  ; i voti  dei  giufti  gli  fono  grati  IcWio  penetra 
il  fondo  dell’  anima,  e vuol  eflere  adorato  in  if pirite  e 
verità  . Egli  fi  contenta  di  quefto  culto  interno  , quando 
non.fi  può  dargli  altro j e rigetta  tutti  i facrifici  efteriori, 
fe  infieme  con  eflì  non  gli  fi  offre  il  proprio  cuore..  Iddio 
non  gradifee  la  vittima  per  fe  fteflà , ma  perchè  è grato 
agli  occhi  fuoi  quello  che  gliela  offre,  e perché  vien  egli 
a teftificare  con  la  diftruzione  di  quella  creatura,  che  fe 
poteflè,  vorrebbe  egli  fteflb  elTere  diftrutto  in  luogo  di  lei, 
per  dimoftrar  ciò  che  deve  a Dio. 

Ed  il  Savio  dice  per  quefta  ragione,  che  Iddio  rigetta  cote 
orrore  le  vittime  degli  empi.  Egli  confiderà  gli  omaggi,  eh* 
eflì  gli  rendono,  come  un  oltraggio,  che  gli  fanno  j perchè 
il  loro  cuore  combatte  le  divine  fue  leggi,  quando  fembr» 
che  l’onorino  eftern^ente. 

J voti 
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1 voti  dei  ÉÌuflt  gli  fono  grati  ; perché  Iddio  giudica  del 
. loro  dolio  dal  loro  cuore,  e perché  la  purità  dell’  uno  è la 
làntificazione  dell’altro. 

V.  9»  condotta  dell"  empio  i abbomìnazìone  agli  occhi 
del  Signore  ; e chi  fegue  la  giuftizia  è amato  da  luì . Abbia- 
mo già  detto  di  fopra,  che  il  Savio  oppone  l'uomo  empio ^ 
cioè  l’uomo  fenza  pietà,  a quello  che  fegue  la  giudizia  , 
cioè  all’umile;  e dichiara  che  Iddio  abborrifceìl  primo,  ed 
ama  il  fecondo  . Quanto  non  dobbiamo  dunque  detcftare 
l’orgoglio,  e quanto  non  dobbiamo  cercar  l’umiltà,  poi- 
ché impariamo  dalla  bocca  fteffa  di  Dio,  eh’ egli  ci  avrà  in 
abbominazione  fe  faremo  fuperbi,  c che  ci  amerà  fe  fare- 
mo umili  f* 

i/.  IO.  Molefta  è la  correzione  a chi  lafcìa  il  cammi- 
no della  vita  j chi  odia  le  riprenfioni  morrà . Altri  fpie- 
gano.  La  dottrina  dìvien  pernicìofa  a quello  che  abbandona 
il  cammino  della  vita^  perchè  la  fua  dottrina  ad  altro  non 
ferve,  che  a renderlo  più  colpevole. 

Si  potrebbe  anche  tradur  cosi,  doElrìna  mala  deferenti  viam 
vìttC  i chi  abbandona  il  cammino  della  vita  avrà  una  cat- 
tiva dottrina;  perchè  chi  efee  dal  retto fentiero  vuoi  fem- 
prc  giuftificare  ed  a fe  fteflb  ed  agli  altri  il  fuo  fviamen- 
to,  e perciò  fi  forma  maffime  falfe.  Imperocché  l’ uo- 
mo fuperbo  procura  di  parer  fempre  ragionevole  , anche 
allora  che  opera  contro  ragione . C^ando  non  ha  principi! 
veri,  fe  ne  fa  de’  falfi,  e procura  di  formarli  qualche  re- 
gola nella  ftelTa  fua  fr^olatezza;  lo  che  ha  fatto  dire  a 
S.  Agofiino  (tf)  ; „ Che  non  tutti  gli  uomini  feguono  la 
„ verità  ; ma  che  tutti  però  vogliono  far  mofira  di  feguir- 
„ la,  perchè  danno  il  nome  di  verità  e di  giuftizia  a ciò 
,,  che  hanno  ftabilito  di  fare.** 

Chi  odia  le  riprenfioni  morrà.  Quando  un  : uomo  apa 
ardentemente  ciò,  che  la  verità  condanna,  odia  la, verità 
che  lo  condanna , e.  quefi'  odio  delle  più  giufte  riprenfioni 
dà  la  morte  • Imperocché  ficcome  la  verità  è la  forgente 
della  vita , cosi  è un  amar  la  morte  , odiar  la  verità . 

y.  II. 


(a)  Aug.  ConfelT.  I.  to.  c.  t$. 


Digitized  by  Googli 


»58  • • PROVERBI  DI  SALOMONE  ^ 

■ji'.  it.  V inferno  e la  perdizione  fono  ejpofiì  agii  occhi 
di  Dio'',  quanto  più  i cuori  dei  fgliuolt  degli  uomini  Sa 
gli  occhi  di  Dio  penetrano  finoal  fondo  dell’inferno, quan- 
to più  dobbiamo  temere,  ch’egli  non  trovi  qualche  cofa, 
che  gli  difpiaccia';'  nei  più  .fecreti  nafcondigli  ^del  noftro 
cucre.«*  ■ . , . 

i,’.  12.  L'uomo  corrotto  non  ama  chi  lo  riprende,  nè  va 
dai  faggi.  Non  batta  fotti  ire  che  i faggi  et  riprendano  ; 
bijogna  amarli , e cercarli  come  medici,  che  poflclio 
rircj  dai  mali  più  pericolólì,  quali  fono  le  ferite  e le  ma- 
lattie dciranima . E perciò  la  Scrittura  fegna  come  il  ca- 
rattere dì  un  uomo  corrotto,  eh’ effà  chiama  un  uomo  in- 
fetto da  pette,  non  aver  queft’ amore  per  quello,  che  può 
utilmente  riprenderlo ► . .. 

if.  ij.  Il  cuore  allegro  rende  allegra  faccia',  la,  trifez- 
xa  dell'  animo  abbatte  <o  fpirito^  Là  fola  gioia",  che  il  Cri- 
ftiano  deve  amare,  e che  deve  rendere  allegro  il  fvo  vol- 
to, è \a  gioja  del  cuore,  che  il  Figliuolo  di  Dio  chiama 
una  gioja  piena  (a):  Gaudiùm  plenum,  perchè  viene  dal- 
la prtfenza  di  Dio  nell’anima,  eh’ è folo  capace  di' riem- 
pierla .‘Il  rtnondo  non  può  nè  darci  nè  rapirci  quetta  gio- 
ja; etta' fiittìtte  ,in  mezzo  alle', afflizioni  o interne  od  e- 
fterne'di  quella  vita;  e per  mezzo  di  lei  deve  il  Criftia- 
no  cacciar  da  fe  la  trifte-zza,  che  non  può  fe  non  turbar- 
lo ed  abbàtterlo;  al  che  ci_  efortano  quelle  parole  della 
Scrittura  (^b):non  ifate  a eontrifarvi,  perchè  la  gioja  del 
Signori  è.  la  voftr a forza,  "flolite  contvijiari gaudiuin  ete- 
nim  Domini  eft  'fortitudo  vejira.  ~ 

i^.'Il  cuore  del J aggio  cerca  fa  dottrina,  e la  bocca 
degli  folti  f pajce  d' ignoranza.  QjLièlli,che  non  fono.fag-  ' 
gi  fecondo  Dio,  cercano  |a  fcienzà>  ma  la  cercano  unica- 
jnenté  per., illuminare  il  loro  intelletto.  Il  vera  faggio  non 
là  cerca  in  quello  modo;  fa,  eh' eff a non  fa  che  gonfiare 
(f),  quando  è fola;  il  fuo  cu^re  è quello  che  cerca,  nella 
Iciehza  fa  verità  che  adora,  per  crefeere  in  grazia, quan- 
%o  crefee  in  cognizione,  e per  nutrirlene  fempre  più. 

’•  ' 

(a)  Jo^n.  c.  li.  V.  14.  fb)  s.  àfdr..  «.  t.  v.  av.  , 
fc)  t.  Cor.  ».  V.  I. 
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La  bocca  degli  fioltì  fi  pafce  d' ignoranza.  0??nÌTiorao  , • 
che  non  ama  Dioi  è fio/to  fecondo  il  linguaggiodella  Scrit- 
tura. La  fcierrra  degli- ftolti  non  è g à'nel  lord  cuore.. ma 
fulla  loro  lingua;  non  vogliono  fapere,  fe  non  per  difibn- 
derfi  in  papié , e per  paflare*  per  dotti  ; e queua  fcienza 
è dinanzi  a Dio  una  vera  ignoranza , con.  cui  eflì  pafcon^ 
o la  loro  cnriofità  o ‘ la  loro  vanità . 

'ir.  15.  Tutti  i giorni  del  povero  fono  cattivi;  f anima 
tranquilla  è come  un  'Continuo  convito'.  Tutti  i giorni  di 
quello,  eh' è povero* dì  virtù  e pieno  di  fc  fteflb, /o»o  cat^ 
tivi.  Eglr  vorrebbe  efler  libero  dalle  fue  paflioni,  ma  è 
fchiavo  della  propria'  volontà  ; fegue  qualche  volta  le  re- 
gole di  Dio,  ma  fi  lafcia  per  lo  più  traVportare  dalle  par- 
ticolari fue  inclinazioni  ; cerca  il  ripofo,  e non  può  tro- 
varlo, perchè  la  fua  cofeienza  gli  rimprovera,  che  non  è 
fedele  a Dio,  e che  non  cammina  -finceramente  avanti 
a lui. 

L' anima  tranquilla  è come  un  allegro  convito . L^anima 
è tranquilla  quando  ha  tutti  calmati  i fuoi  tumulti,  ri- 
nunziando agli  fregolati  fuoi  defiderii,e  quando  s’è  disfat- 
ta di  tutte  le  premure  di  fe  medefima,  per  tutte  metter- 
le in  feno  di  Dio;  e perciò  lì  trova  in  un  allegro  convì- 
ed  è come  un  fanciullo,  che  trova  il  proprio  conten- 
to nelle  braccia  di' fua  madre,  che  lo  porta,  che  lo  ama 
e che  lo  nutrifee;  ' , • 

ir.  \6.  Val  più  un  poco  di  bene  unito  al  timor  del  Si- 
gnore j che  molti  teforì  y che  non  pofjono  faziare.  Il  fenfo 
litterale  è chiaro  abballànza.  Un  uomo  è più  felic;p,  an- 
che fecondo ‘il  Inondo,  con  poche  facoltà,  che  con  molte, 
quand’egli  fi  contenta  di  ciò,  eh’ è fempHcemente  necelTa. 
rio  per  luffiftere  oneftamente  in  quella  condizione,  in  cui 
Dio  lo  ha  fatto  nafeere.  Il  Savio  darà  in  altro  luogo 'una 
maggior  eftenfione  a quefta  verità. 

Ma  fi  ^ò  dare  a quefta  Sentenza  un  altro  fenfc.  Vn 
poco  di  cognizione  col  timor  fanto  di  Dio  vai  più  dei  te- 
forì  della  fcienza , che  per  quanto  fieno  grandi , non  fazia- 
no  maiy  quando  non  s’alimenta  l’anima  propria  della  ve- 
rità, che  fi  conofee , praticandola  ed  amandola. Una  feien- 

^ teforo,U  non  fecon- 
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do  la  ftima  e il  linguaggio  degli  uomini  ; anzi,  par  landò  fe- 
condo la  verità,  è al  contrario  una  Ibrgente  d’aridità  e 
d’indigenza'-,  e feppure  è un  teforo,  è un  teforo  di  colle- 
rat  gioita  l’ efprelÌGone  di  S#  Paolo  («),  po’icbé  -ad  altro 
non  ferve,  che  a gonfiar  Tuoroo,  e* ad  irritar  Dio  contro 
r orgoglio  di  lui.  La  carità  al  contrario  è quel‘teforo  na- 
Icofto  nel  cuore  j che  rende  l’uomo  ricco  dei  doni  di  Dio  , 
€ dotto  della  feienza  degli  Angeli, che  confifte  in  difprez- 
aare  fe  fteflo  e tutte  le  creature,  per  non  trovare  il  pro- 
prio ripofo le  non  in  Dio . * 

17.  £’  meglio  effer  invitato  a mangiar  del t ■erbe , dov^' 
é amore  i che  un  graffo  vitello,  e dov  è 'odio  ^ E*  meglio  che 
un  uomo  invitato  alle  nozze  della  Chiefa,  vi  tenga  l’ul- 
timo polla  per  mangiar  dell' erbe,  cioè  un  cibo  proporzio- 
nato  alla  fua  debolezza  ed  ^la  fua  languidezza,  di  quello 
eh’  egli  s’ avanzi  con  un  ardor  precipitato  a mangiare  o a 
diftribuirc  agli  altri  l’Agnello  lenza. macchia , figurato  da 
fffx  graffo  vitello- y quand’egli  è ancora  in  uno  (lato  degno 
dell'odio  fuo. 

Tir.  li.  L'uomo  iracondo  ectìta  le  riffe  ^ ruom»  pazienta 
calma  quelle  , cb' erano  già  jùfeitate.  Quella  fentenza  pu6 
’eflere  una  Spiegazione  di  quella, cIm  il  Savjp  ha  detta  po- 
co prima  {b)  : La  rifpofta  dolce  mitigala  collera  , le  paro- 
le afpre  eccitano  il  furore.  L'uomo  iracondo,  dice  il  Savio, 
eccita  le  riffe*  La  collera  è limile  al  fuoco;  elTa  abbrucia 
ruomo,  di  cui  s^impoflTeflà,  ed  infiamma  anche  quelli 
che  corifee  coi  fuoi  trafporti,  e tra’ quali  eccita  molte 
difcor^ie.  La  radice  di  quello  male  è nel  cuore;  il  cuore 
s’irrita  perchè  è fuperbo,  e perchè  crede  che. gli  fi  neghi 
. ingiufi^mente  quello,  che  gli  è dovuto. Quello  movimen- 
to produce  in  lui  la  collera , che  opera  primieramente  in 
lui  lleflo,  e che  lo  fpinge  in  feguito  a dimollrar  ellerna- 
mente  il  proprio  rifentimento.  E perciò  il  Savio  aggiun- 
ge;  Yuomo  paziente  calma  le  riffe,  ch'orano  giìa  fufcitate. 
La  pazienza  e l’umiltà  Ibno  infeparabili . L’umile  non  fi 
fdegna,  perchè  non  crede  mai  d’eflère  fiato  offefo.  Se  1’ 
uomo  iracondo  è come  un  fuoco  ch’accende  la  divifioae, 
; ^ ; il 

(a)  Rom.  c,  ».  v.>.  tb)  Supra  v,  i.  ' 
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il  paziente,  è come  l'acqua,  che  la  eftingHe;  .Chi  opera 
così  può  veracemente  chiamarfi  un  uomo  pacifico  ; perchè 
fa  che  regni  Ja  Mce  in  fe  fteffo  ; la  conferva  negli  altri  ; 
cd  anche  la  rende  a quelli,  cHe  l’avevano  perduta. 

ir,  19.  Il  c^immino  dei  pi^i  è come  una  fiepe  di  /pine  ; 
la  firada  dei  giufii  è fenza  inciampi,  I pigri  fono  circon- 
dati da  mille  difficoltà,  perchè  non  hanno  mai  voluto  af- 
faticarli per  vincer' fe  ftelli,.e  per  ifradkrare  dal  loro  cuo-  ^ 
re  quelle  malvagie  incKnazioni  ,che  crefcono  a poco  a po-^  ‘ 
co , come  /pine , e che  foimano  finalmente  una  fiepe , che 
piu  non  poflbno  attraverlare . < 

^efta  Sentenza  può  anche  indicar  quegli  xromini , che 
volen^do  camminare  nella  Ihada  di  Dio,  e rendergli  qual- 
rae  lervizio,  li  figurano  mille  cofe  a temere;  fono  fenlì- 
bili  a tutto  ciò,  che  può  cagionar  loro  la  menoma  pena; 
e tutte  quelle  riflefiìoni,  che  Danno,  fono  come  tante  fpi~ 
ne,  che  li  arreftano.  Perciò  chiudono  a fe  llellì  il  cammi- 
no, i^r  il  quale  dovrebbero  andare,  e li  formano  degli  o- 
uacoli , che  non  polTono  mai  fuperare . 

La /rada  dei  ^ufii  è fenza  inciampi  ^perchh  non  elTen- 
do  effi  più  fchiavi  della  propria  volontà,  e non  feguendo 
V quella  di  Dio,  corrono  allegramente  nella  fira»^ 
da  dei  divini  precetti  (a),  e non  vi  trovano  niente,  che 
polla  cagionar  I<xo  la  menorna  pena. 

faggio  è f allegrezza  di  fuo  padre;  /* 
uomo  fiolto  dijprezza  la  propria  madre.  I padri  devono  u- 
lare  una  fomma  premura  per  allevare  i loro  figliuoli  in 
tal  maniera , che  divengano  veramente  faggi, e che  la  lo- 
ro faviezza- colmi  i loro  padri  di  gioJa.Se  un  figlinolo  fa^ 
rà  ben  educato,  profelTerà  un  obbligo  infinito  a fuo  padre 
ed  a fua  madre,  e lì  onererà  con  quel  rifpetto,  eh’ è lo- 
ro dovuto,  come  quegli  ch’avrà  ricevuto  da  eflì  non  fo- 
lamente  la  prima  vita,  ma  anche  la  feconda,  cioè  quella 
di  un’ educazione  onefta  e criftiana,  che  gli  avrà  formato 
lo  fpirito  ed  il  cuore. 

L uomo  fiolto  difprezza  la  propria  madre.  £’  una  follìa 
peccammofa  in  un  figlio  mancare  di  quel  rifpetto, che  de- 
ve 

~ (i)  piai.  ii<.  Y,  — t 
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ve  a fua  madie. -Perciò  le  madri,  che  fi;  ricordano  'd’eflv 
Criftiane . é che  noii  polTono  operare  la  lóro  falute , fe 
non  procurando  quella  dei  loro  figliuoli,  devono  guardarli 
bene  di  non  mancare  in  quefto  punto  a quanto  richiede 
da  effe  l’ordine  della  natura  e della  grazia.  E"  neceffario, 
che  procurino  di  tempe’rare  in  tal  modo  i fenVimenti  della 
materna  tenerezza,  ch’abbiano  anch’effe- qualche  cofa  dì 
queir  amor  favio  e pieno  d’autorità,  clTè  proprio  dei  pa- 
dri; e devono  fopra  tutto  affidare  a perfone  così  favie  e 
cosi  virtuofe  la  cura  dell’educazione  dei  proprii  figliuoli, 
che  quelli  medefimi  figliuoli  fi  conofcano  ad  effe  eterna- 
mente obbligati,  perchè  avendoli  allevati  in  tal  maniera, 
avranno  loro  procurato  un  bene,  la  cui  perdita  è fovente 
irreparabile,  c il  cui  frutto  s’ellende  d’ordinario  ‘a  tutta 
la  vita.  • • 

i[.  21.  La  follìa  é la  gìoja  dello  folto  \ F uomo  prudente 
regola  i fuoi  pajft.  Non  v’è  fe  non  l’interna  follia  degli 
uomini,  che  pc^a  renderli  capaci  di  godere  delle  pazzie  del 
mondo.  Non  già  che  fi  trovi  un  piacere  reale  in  quelle 
cofe;  ma  hanno  elfi  talmente  avvilita  la  pregna  ragione, 
e l’hanno  cosi  renduta  fchiava  dei  loro  lenii,  ch’effa  fi 
trova  proporzionata  alla  baffezza  dei  loro  divertimenti , nei 
quali  vanno  cercando  una  falfa  gioja  , appunto  come  i 
fanciulli  trovano  il  loro  contento  in  quelle  bagattelle,  che 
tutta  formano  la  loro  occupazione. 

,Si;  può  dare  un  altro  fenlb  a quella  Sentenza,  fpiegan- 
done  la  prima  parte  per  mezzo  della  relazione, che  bacon 
la  feconda.  Lo  folto  fa  confijiere  il  proprio  piacere  non  in 
tamminare  fecondo  Dio,  ma  fecondo  che' gli -piace j ed  in 
quello  confifte  la' fua. follìa ma  F uomo  prudente t lonta- 
nilfimo  dall’ imitarlo,  regola  tutti  ì fuoi  pajft > e dimanda 
a Dio  di  non  farne  mai  uno,  che  non-  un  fotto  -la  con- 
dotta di  lui . ‘ ■ • ■ _ . 

il.  22.  I penfierì  fi  dijftpauo  dove  non  v' è configlioi e do^ 
•ve  fono  molti  configlieri , fi  confermano.  Quando  tutte  non 
fi  nferifeono  le  proprie  azioni  a un  certo  fine,  non  rifor- 
mano, fe  non  vaghe  rifoluzioni  e-difegni,  che  non  fuflì- 
ftono;  e perciò  tutto  fi  dìjfipa  e fvanifee  in  poco  tempo. 

. Per  lo  che  è neceffario,  eh’ ognuno  abbia  un  .fine  deternìr- 

’ nato. 
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Atto,  a cui  tutte  rifenfca  le  fue  operazioni  ed  i fuoi  de- 
fidCTti;  Il  ‘fìiie  primario  dev’éfler  fempre'  di  rendere  a Dio 
ciò,  che  gli  è dovuto,  e di  preferire  a tutto  il  .teflo  la 
propria  faìute.  Il  fecondo  riguarda  la  fcelta  d’un  genere 
di  vita  e d’occupazióni,  che  ci  polTano  elTere  conyenient’. 
Tutti  due- quelli  fini' dler  devono  regolati  do/  configliowoa. 
folamente  d’un  uomo  favio,  ma  di  molti  mlieme,  per  ti- 
more che  un  folo  non  fu  p prevenuto  o poco-  illuminatoi 
come  abbiamo  fpiegato  di  fopra  (4) . 

if.  2'^.  Ognuno  ama  il  proprio  jentimento ^ quando  l'ha 
efpofiocrha  fi  devono  fiimat  fopra  tutto  le  parole  dette  a prò- 
pofito.  Beda  {b)  fpiega  quella  Sentenza  n tal  maniera.  L* 
uomo  ima  di  dir  quelle  cole,  alle  quali  principalmente 
penfa  j e delidera  di  parlar  di  ciò , che  gli  va  più  a genio  • 
Ma  le  parole  dette' a propofito,  cioè  a tempo  e nel  modo, 
onde  fi  devono  dire,  fono  le  fole,  che  fieno  buone,  e che 
meritino  d’elTere  lliraate  fecondo  Dio.  Qiiella  Sentenza 
fpiegata  cosi  ci  eforterà  a parlar  poco;  perocché'  fi  leve-r 
ranno  dai-  nollri  difeorfi  molte  parole,  fe  li  efamineremo 
con  quella  regola  alla  mano. 

• Si»^trebbe  dar  purè  qi^^’ altro  fenfo  a quella  Senten-* 
:ja .-  Ognuno  ama  *l  proprio  fentimento , perchè  è un  fen- 
tiraento  fuo;  eppure  non  dovrebbe  amarlo , fe.  non  inquan-? 
to  è vero,'  e fe  un  altro  ha  un  fentimento  , che  ferobri 
più  proporzionato* ai' fine,  ch’egli  fi  propone,  deve  prefe-? 
Cirlo  al-fuo.  • - . > . ■ 

24.  ^It  intelligente  • il  feniter  della  vita  tende  al^ 
insù,  ond'etfchivi  il  baratro  eh' e-  ali' ingiù . Il  fentiero 
della  vita  è GEòU  CRISTO,  che  ha  detto  (e)  di  fe  me- 
. defimo;  io  fono  la  firada i ~ e quella  firada  è firetta . Il  eri- 
gano t che  per  mezzo  del  Vangelo  è iftrutto  di  ciò,  che 
deve  a Dio,  Tempre  quella  llrada;  eh’ è fopra  di 

fe,' perchè 'adora  GESÙ’  CRISTO  nel  cielo  ,’aflì.fo  alla  de- 
lira di  fuo  Padre,  come  dice  SV  I^olo  (,d)ye  fi  propone 
nello  Hello  tempo  la  vita  del'  Salvatore , come  regola  della 
fua<;  affinché  camminando  egli- per  la  HelTa  ilrada,  per  la- 

, ' ^ »ws.  t l.  . t.i.  -Ti 

— . " ' ' ■ I ■ — ■ l».  ■■  ■ 

-,  .(a/.  Supra  c.  11.  v.  14.  In  hunc  loe»,  ^ , . 

fa)  Joao.  c.  14,  Tt  f., -.-(b)  Colo/T-  c.  3.  v. 

IL  4 
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quale  ha  canuninato  GESÙ’  CRISTO,  arrivi  alla  medefi- 
ma  gloria . Ed  in  tal  modo  fi  libera  da  tutti  gl’  inciampi 
e da  tutti  i pericoli  della  fhada  larga,  che  lo  farebbero n- 
nalmente  precipitare  al  fondo  dell’ inferno. 

ir.  25.  7/  Signore  dtftruggtra  la  cafa  dei  fuperbi,  eren^ 
dera  ftabile  l eredita  della  vedova . Il  Signore  difiruggerìe 
la  cafa  dei  fuperbì , che  vogliono  fiabiiirii  in  qu^o  mon- 
do, innalaandofi  contro  Dio  e contro  i fnoi  fervi. 

£ renderà  fi abile  fi  eredita  della  vedova  y della  Chiela  c 
delle  anime  abbandonate,  che  non  hanno  fe  non  Dio  per 
foftegno . e che  non  fi  difendono,  quando  fono  afialite,fe 
non  con  la  voce  delle  loro  lagrime. 

if.  26.  I cattivi  calgli  fono  in  abbomìnazione  ai  Signo- 
re; e le  parole  pure  fono  appoppate  da  lui.  Alcuni  appli- 
cano quella  Sentenza  ai  penfieri,  ch’offendono  l’onefta.ll 
termine  di^  configli  non  lignifica  in  quello  luogo , come  in 
alcuni  altri,  un  penfiero  che  paffa  ,■  ma  'una  rifoluzione 
formata  nel  cuore,  giulla  il  detto  nel  Vangelo  («);/  cat- 
tivi penfieri  efcono  dal  cuore,  gli  omicida,  gli  adulterii  , 
con  quel  che  fegue.  S.  Gregorio' die*  in  quello  fenfo  (^Y: 
yy  Mosè  condanna  l’aduIterioVquand’d  efièttivamente  cem- 
„ meffo;  ma  GESÙ’  CRISTO,. eh’ è la  fteffa  purità,,  lo 
„ condanna  anche  quando  è folamente  nel  penfaero.“P*r 
'Moyfen  luxuria  perorata;,  per  .duSoretn  vero  munditìa 
kisuria  cogitata  damnatur.  Se  rigetteremo  con  orrore  i 
menomi  penfieri,  che  fono  contrarii  alla  purità,  non  ca- 
deremo  mai  in  quelli,  che  s’impoffeffano  del  cuore,  e che 
lo  corrompono. 

. 5“®^®’  Sentenza  nel fnodb' fidente r 

t cattivi  configh  y cioè  i maligni  penfieri  di  un*  anima  nera» 
che  non  penfo,  fe  non  a venir  a termine  dei  fnoi  dife- 
.gm,  fmza  metterli  in  pena  nè  di  Dio,  nè  della  verità, 
* ^^^^****  ' ***  ^^^^**dtiavone  appreffo  il  Signore. 

^ appoggiate y cioè,,  fecondo 
' 1 fenfo.  Iddio  ama  la  lingua,ch’è  così  catta,  com* 

7-  u?i.“  ® fecondo:  Iddio  favorifce  quet 

li,  ch’hanno  la  verità  cosi  folla  lingua,  come  nel  cuore; 

— ama 

(o)  Manb.  (t  og.  -tW  Okì*  in  jdb.  1.  ' 
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ama' la' loto  fìnceritày  e li  fa  riufcire  in  tutto  ciò,  ch^ 
deCderano  * . , . ■ ^ . 

V avaro  dtfturha-  la  propria  famiglia  j chi  odia  i 
doni  > vtvora . V avaro  dtflurba  la  'propria  famìglia  efter- 
na , perché  é crudele  verfq  di  tutti  ; e dUhurba  il  fuo  cuo-, 
re , perché  é lacerato  da  mille  cure  . 

Ma  chi  odia  i doni  vtvora.  Sembra,  che  fecondo  quella 
fentenza  del  Savio  uno]  ila  avaro  dinanzi  a Dio,  cbegiu> 
dica  dell* uomo  dal  fondo  dei  cuore,  ouand'egli  ama  i do-^ 
ooJ-i^e  che  per  non  effer  tale  Ha  necelTario  non  blamente; 
non  defìderarli , ma  odiarli , 

Tir.  >' ...  I recati  Ji  purgano  por  mitxo  della  mifericor^^  ' 
dia  f/  della  fedeltà  j ed  oim  uomo  eviterà  il  male  median-i, 
te  il  timor  del  Signore  Quella  mifericordia , di  cui  par* 
la  il  Savio  e che  purifica  il  peccato  non  indica  già] 
folamente  la  limofìna,  ^ contiene  anche  in  le  tutta  la 
dolcezza  e tutti  gli  ajuti,  che  dobbiamo  iilaré  verfodeino^ 
Uri  fratelli.  ^ ’ 

11  Savio  aggiunge  la  fedeltà  ^ o Ila  la  fede  alla  miferU 
cordia y perché,  acciò  la  compaflìone  lia  veramente Crillia-* 
na  , è necelTario,  che  nafea  non  Iblo  da  una  tenerezza  di 
cuore,  ma  anche, da  un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio.Que« 
ilo  lume  interno  è quello,  che  ci  perfu^e  di  dover  ama* 
re  gli  uomini  conoe  una  parte  di  noi  llelH,  e di  dover  riC. 
pettarli  come  immagini  (U  Dio , e come  membri  di  G& 
SU’  CRISTO*  ^ 

Ogni  uomo  eviterà  il  male  mediante  it  timor  del  Signo- 
re . Il  timore  di  Dio  é lalutevolillìmo  , dice  S.  ,^ollino  r 
Saluberrimus  timor  } egli  è il  nemico  dell*  orgoglio  , ed  il 
cuEode  dell*  umiltà  } è riella  continua  det^lezza  , m 
cui  prefeniemente  ci  troviamo,  é come  ua  freno,  che  ri* 
tien  r anima,  acciò  non  ricada  nei  mo/r  „ da'  quali  Iddio 
rha  liberata. 

28.  La  mente  del  gìuflo  medita  C'obèedien%ai  la  boc^ 
ca  degli  fiolti  ridonda  dì  mali.  Il  giuEó  fa,  che  la  fede  i 
che  lo  rende  fedele,  non  é.  altro  ,’  che  un’  obbedienza  in- 
terna,, per  mezzo  di  cui  egli  fottomette  il  proprio  fpirito 
'ed  il  proprio  cuore  a Dio  (<i).  Perciò  fi  confiderà  cosi  u^ 

- - • - • 

(a)  1.  Petr.  c.  I.  V.  i<t.  ' 
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chè  egli  ci  ha  dì  pròpria  bocca  ^ prefcntto  * il  modo  y onde 
dobbiamo  fervìrlo  , il  giufto  non  fi  contenta  d’  obbedire  a 
Dio  folamentei-ma  fi  fottomette  con  urta  piena  Votontà 
ai  miniftri  di  Dio  ; rifpetta  nella  loro  bocca  la-  venta' , di 
cui  queir  Effere  fupremo  li  ha  renduti”  depofitarn  ; riceve 
da  loro  ciò,  hanno  rieevuto  da  lui  j e procura' di 

vivere  in  tal':maniera,  che  tutta  la  fua  vita  fia- una  con- 
tìtiua  meditazione  • del f oòb0die»za  , o di  quella  ,'che^rende 
a Dio,  quand*  egli  fi  degna  d’ illuminarlo  da'  le  fteffo  con 
fecrete  fue  ifpìraaioni,.o  di  quella  che  rende  a’fuoimi- 
iìiwrcte  lo  Jigono  f«o«4o  le  maffime  di  GEiU;  CRI, 
STO  e de’  quali  il - Salvatore  ha  detto  (^d)\  che  ebt  It  afy 

colta\  afcolta  lui  fiejfo.  ' ' _ ' , * 

La  bocca  dogli  empiì  tìdòttdA.  dtì  « , 9^^.  bocca  è 

fimile  al -loro’ cuore,  che  elTendò  pleiip  di  ' ribèllione  con- 
tro Dio,  fi  dififonde  in  parole  coiivenionti  ai  lorq  pen- 

-^5’.*  29.  Jl  Signorie  lontano  dagli  empii , ed  efaudir'a  le 
preghiere  dei  gtuftirJlSigrtore  è lontano  da  quelli,  che nOn 
hanno  nè  pietà  nè  umiltà  ; che  ricevono  .le  lue  grazie 
con  una  tiepidezza  piena  d’ ingratitudine  i che  non  ton^ 
feono , che  lenza  di  lui  non  vi-  larebbe  male  al  niondo 
ch’efli  non  faceffero  , che  col  luo  ajuto'^oi^rano  tutto  il 
bene  che  fanno  , e che  hanno  bifognp  di  lui  adogra  mo- 

^^Efatìdirà  U preghiere  dei  giufii  i che  non  cercano  g>a  di 
Rabilire  la  loro  giujtizia , ma  eh»  fono  fittomejft  a quella 
dì  Dio  Ch),  che  li  giuftifica  mediante  la  virtù  della  fua 
éràzia  E le  loro  preghiere  fono  efaudite  , perchè  fono 
fermate  dall*  umiltà , e Iddio’  npn  ricufa  mente  agli 

La  luce  degli  occhi  rallegra' La  ninfa  ; e la  buo- 
ka  fama  impingua  gli  off  . Siccome  b luce  raUegra  1^- 
chio  e lo  fpirito,  così  V4  buona’ /ama  con  fola  e fortifÌM 
quelli  , che  a motlvò^ddlà  loro  fol^tà  ?;  della  loro  v«t\ 

(a)  Luc.'c.  I®.  V.  *f>  ’ (h)  Kora.  O'*** 


Or 


.i 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV*.  . 167 
fono  com4  gli  offi  ed  d foftegno  deIJa  Chiefe . Non  già 
ch’eflì  amino  la  loro  riputazione  per  fe  ftefla,  poiché  han- 
no imparato  da  S.  Paolo  (^i)  •,  che  fi  va  al  cielo  cosi  per 
mezzo  della  cattiva  , come  per.. mezzo  della  buona  fama  ; 
ma  Canno,  eh’ è loro  neceffana  quella  buona  riputazione  , 
acciò  gli  uomini  preftino  qualche  fede  a quanto  loro  dico- 
no per  condurli  à Dio , ed  acciò  rilpettino  in  loro  le  fan- 
te verità,  che  ad  elfi  difpenfano  a loro  edificazione  ed  a 
loro  falute.  , 

Tir.  51.  L' orecchio  t eh'  afcolta  le  falutari  rìprenfionì  y di- 
mòrerk  in  mezzo  dei  faggi  . Il  Savio  ha  già  detto  (è),  che 
chi  odia -le  riprenfioni  è un  infenJatOy  e dice  ora,  che  chi 
le  afcoltera  dimorerà  in  mezzo  dei  faggi . E’  cofa  degna 
di  lode  defiderare  d’effer  riprefgj  perchè  quella  difpofizione 
fuppone,  che  un  uomo  fia  .perfuafo  d’  effer  debole  , d’  a- 
ver  poco  lume,  d’ ingannarli  molte  volte,  e di  commet- 
tere molti  falli  . E perciò  fi  perfuade  facilmente  y che  chi 
lo  loda,  lo  inganna,  e che  chi  Io  riprende  , fia  fuo  vero 
amico  . • . 

Quella  fenteiiza  ; Chi  dejtdera  d’  effer  riprefo  dimorerà 
in  mezzo  dei  faggi y indica,  fecondo  il  parere  d’ un  Santo 
(c),  che  quelli,  che  s’umiliano  in  tal  maniera,  fono  fpef- 
fo  fcelti-da  Dio  per  afeendere  dall’  ultimo  pollo  della  Chie- 
fa,  in  cui  s' erano  collocati,  ad  un  pollo  più  fublime,  ac- 
ciocché infegnino  agli  altri  quelle  virtù  , eh’  elfi  avranno 
prima  con  tanta  diligenza  praticate. 

Chi  rigetta  la  correzione  difprezzà  V anima  fuai 
e chi  s'arrende  alle  riprenfioni  è in  pofieffo  di  buon  fenxo. 
Chi  rigetta  la  correzione  difprezzà  f anima  fuay  perchè  le 
toglie  uno  dei  maggiori  vantaggi , che  Iddio  le  dia , o per  * 
confervare  la  grazia,  che  già  pqflede,  o per  rracquillarla 
quando  l’ abbia  perduta. S.  Agollino  rapprefenta  ad  eccellen- 
za quanto  fia  ingiullo  l’orgoglio  di  quelli,  che  non  voglio- 
no , che  nefluno  li  avverta  dei  loro  falli , per  dar  loro  mo- 
tivo di  correggerli.  Ecco  la-  maniera,  con  cui  egli^par- 
■ - - . . . ■ - U-' 

■■M'L  .11.1  ^ 

(a)  ».  Cor.  c.  6,  V.  t.  (b)  Supra  c.  la.  V. 

(c)  Seda  in  bone  loc. 
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la  (<i).  „ Se  dopo  d’aver  violati  i comandamenti' di  Dio,  che 
„ t’  erano  noti  , non  vuoi  efler  riprefo  del  tuo  peccato , 
„ meriti  d’  efler  riprefo  appunto  dì  quefto,  che_  non  puoi 
„ foflrire  d’ efler  riprefo  . Imperocché  non  vuoi  - che- ti  fi 
» fcopra  la  pofiema  ^el  tuo  cuore , né  che  fi  _ fprema  , e 
,,  che  fe  ne  faccia  un’incìfion  falutare,  che  ti  porti  a ri- 
,,  correre  al  medico.  Non  vuoi  eh’ alcuno  ti  moftri  a te 
,,  fteflb  q«al  fei  veramente  ; affinché  l’anima  tua  confofa 
della  propria  laidezza  implori  1’  ajuto  di  quello  fpofo 
,,  celefte,  che  folo  può  fenderle  la  fua  primiera  hellezza  . 
„ Imperocché  fei  reo  e perché  dìfubbidifci  a Dio  , ed  an- 
„ che  più  perchè  rigetti  la  correzione  j come  fe  il  pecca- 
„ to  fofle  lodevole,  o (offe  una  cofa indifferente , che  non 
„ meritalTe  nè  lode  nè  biafimo . Non  bafta  dunque  , che 
,,  moftri  di  defiderare,  che  fi  preghi  per  te;  ma  ènecefla- 
„ rio,  che  ti  venga  rapprefenfato  il  proprio  peccato  , acciò 
« la  vifta  del  tuo  fallo,  la  vergt^na  d’eflerne  riprefo  , ed 
il  dolore  d’aver  meritato  quefto  trattamento,' ecciti  in  te 
,,  un  lineerò  pentimento,  che  ti  faccia  pregare  con  mag- 
,,  gior  ardore,  e che  tiri  fopra.^di  te  la  grazia  di  quello  , 
„ che  s’allontana  dai  fuperbi,  e che  s’ accorta  agli  umili.  «* 
Cbi^  s'arrende  alle  rtprenfioni  é in  poffeffo  di  buon  fen- 
j»o.  Chi  riceve  le  riprénfioni,  come  una  cofa  , che  gli  è' 
utiliflìma , è in  poffeffo  dì  fenno  , pofledendolo  nella  pace 
deU'uaiiltà  e'della  pazienza;  e rende  all’anima  fua  l’ono> 
re , che  le  è dovuto , procurandole  ciò  , che  può  guarirla 
dalla  propria  languidezza,  e che  può  parificarla  da  tutte  le 
fue  macchie  . 

Il  timor  del  Signore  ìnfegna  la  fapienza,  e F u2 
milth  precede  la  gloria.  Il  timore  , che  guarda  Dio  con- 
tinuamente • con  uno  fpavento  unito  all’  amore,  rende 
l’uoino  fempre  più  faggio  ; e FumUt'a,  eh’  é figlia  e ma- 
dre di  quefto  timore , precede  la  gloria , la  quale  farebbe  un 
motivo  di  rovina,  fe  non  fofle  ftabilita  fu  tal  fondamen- 
to, »Per  mezzo  di  queft’  umiliazione  fi  afeende  alla  gloria  j 
Iddio  ha  oflèrvata  quefta  condotta  non  folo  verfo  degli  uo- 
nùnij  ma  ancora  verfo  degli  Angeli  ; e GESÙ’  CRISTO 

me- 

• libili— n 

U)  Aug.  d*  corrrpc.  & grat.  c.  5. 
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medefìmo  non  ha  voluto  entrare  nella  fua  gloria,  fé  non 
per  quella  porta. 

Per  lo  che  quando  Iddio  ha  voluto  innalzare  i Santi 
agli  occhi  degli  uomini , fenza  che  la  loro  efaltazione  ca> 
gionafle  la  loro  rovina,  li  ha  Tempre  prima  umiliati.  Gia- 
cobbe ha  fervito  a Labano  con  un’  eftrema  pena  per  lò 
fpazio  di  vent’anni,  prima  d’efler  chiamato  Ifraele,  epri- 
nia  di  dare  il  fuo  nome  a tutto  il  popolo  di  Dio.  Giusep- 
pe è ftato  fchiavo  prima  di  governar  tutto  l’ Egitto  , 
e prima  d’ efler  chiamato  Salvatore  del  mondo  . Mo- 
sè  ha  condotta  per  quarant’  anni  la  greggia  , 'prima  di 
divenire  il  miniftro  della  vendetta  di  Dio  , e il  con- 
duttore del  fuo  popolo  . Davidde  è (lato  crudelmen- 
te perfeguitato  prima  di  alcendere  al  trono  , acciocché 
una  cosi  lunga  umiliazione  di  folTe  di  foUegno  a non  re- 
ilar  oppreflb  dal  pefo  della  Uia  gloria  . Saule  al  contrario - 
è divenuto  Re  fenza  che  fofle  prima  fondato  nell’umiltà, 
ed  il  fuo  fine  fu  tanto  miferabile , quanto  furono  felici  i 
fuoi  principii . Per  lo  che  gli  uomini  hanno  un  bell’  infu- 
perbirfi,  e un  bel  pretendere  di  poter  arrivare  al  colmo 
degli  onori  per  i gradini  dell’  orgoglio  . Quell’  oracolo  di 
Dio  fi  verificherà  in  eterno  nel  cielo  q nella  terra  ; e fa- 
rà Tempre  vero,  fecondo  quella  Sentenza  del  Savio,  e fe- 
condo quella  di  GESÙ’ CRISTO  (4)  ; Che  la  gloria  c fem~: 
pre  preceduta  dall"  umiltà,  t eh*  quegli  che  s'  umilia  , fan 
fà  ef aitate,  ~ ‘ ‘ r 
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capitolo  xyi. 

Dio  esamina  il  cuor  degli  uomini/  dirige  le  lingue;  ha 

FATTO  TUTTO  PER  SE;  DISPREGIA  1 SUPERBI. . / PECCATI  SI 

redimono  PER  la  misericordia-.  1 CIUDICII  DI  DiO  SI  FAN 
NO  CON  PESO  E MISURA  • COLLERA  E CLEMENZA  DEL 
Elogio  della  sapienza,  della  prudenza,  del  saggio, del 
paziente  e mite  nelle  avversità’.  Pazzo  ed  empio  ma 
siMATi  • Dio  regola  , s dirige  la  sorte  • ■ 


1. 


Omìnts 
nimam  pre- 
parare: 'Ì3r> 
Dtmtnt  gu- 
bernare  Itn- 
guam . 


5.  Omnes  vìe  hominis  pa- 
tent  oculis  e)us:  fpìrituum 
ponderator  ejì  Domittus  • ^ 

j,  Heve/a  Domino  opera 
tua , is>  dirigentur  cogìtam- 
nes  tue . 

4.  Vnìverfa  propter  feme- 
tìpfum  operatus  eji  Dominus: 
impium  quo(jue  ad  diemma- 

5.  oibomìnatìo  Domini  eft 
omnis  arrogans  : etìam  fi  ma- 
nus  ad  manum  fuerìt  , non 
•fi  innocens . 

^nitìum  vie  bone  facere 
jufiitjam  : accopta  eft  autem 
apud  Deum  magis  iquamìtn- 

n.o'are  bofiias , * 


I. 


E difpoGzio- 
ni  del  cuo- 
re fon  dell* 
uomo  , ma 
il  governar 
la  lingua  è 


del  Signore. 

j 3.  Tutte  le  vie  dell' nomo 
fembranopure  all’uomo  ftef- 
fo;  ma  il  Signore  pondera 
gli  fpiriti . ' ■ 

Rivolgi  le  tue  ^real 
Signore  ; e i tuoi  penlamen* 
ti  verranno  ben  diretti. 


i 4.  Dio  ha  fatto  tutto  per 
fe  fteflb;  anche  Tempio  pel 
giorno  cattivo . 

5.  Ogni  arrogante  è in  ab- 
bominio  al  Signore; a mano 
a mano  non  refterà  impu- 
nito . 

Il  prìncipal  della  buona 
condotta  è il  far  ciò  che  è 
giufto;  il  che  Dio  è ac- 
cetto più  che  T immolar  vit- 
■ " time 
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'lime;  ' ■ ■ ' ->• 


tute  redìmi  tur  i»tqUttas'.iy>\ 
in  timore  Domini' decHnittur 
ét  malo,-  ■ ' - --‘t 

• 7.  Cum  placuerint Domìho' 
fotte  hominis , inimtcos  “^ò- 
que  ejut  conuertet  ad  pàcem . 

8.  Melìus  éjf  ’piirum  Vài» 
jufiitin  , quftm  multf  fru8us\ 
tuni  inìquìtati,  • ‘ 

5>.  Cor  hominis  d'fponit 
*vid  'm  'fuam  : fed  Dòmini  eft 
•'dirìgere  grejfus  ejus,  ' 

IO.  Dìvinatìo  in  ’/abihre- 
tìs  i in  judicio'  non  errabit 
OS  e'ius\  ' 

' ii'.  Tondttt  Ì3^  finterà 'su- 
dicia Dotnini  funi  : Ì51  op^ra 
6}us  omnes  lapidei  J acculi, 

12.  ^bomìhnbìles  rep  i 
qui  flgunt  ìmpìe  : qdwtam 
jufiìtia  firmapur.  folium, 

ij.  Voluntas  regùtn  lahxa 
jufta:  qui  re8a  loquìtuf',di- 
■ligetnr^  . 

t4>Tndignatìo  regìs  nunfii 
mortis':  iy  ’viif  fapì^ns'  pla- 
odbìt  eam . , . * . , . 

15.  In  ' hi  lari  fate  vuìtus 
ve^ìs  vita:  isft  clementia  e- 
jus  quafi  ìmber  ferotittus^, 

Tojftde  fapìentìqpi  , 

. / • * 


6.  Per'  la  ' miferìcohlia  e 
la  fedeltà  viene  efpiata  la 
iniquità  ; e col  timor  del  Si*; 
gnore  fchìvafi  il  ■male.  " 

7.  Quando  le'  procedura 
dell' uomo  piaciono  al  Signo- 
re , egli  ridurrà  alla  pace  an- 
che i nemici  ‘di'  quello. 

i.  Il  poco  con  gìulHziav^ 
pii  che  molti  proventi  con 
iniquità.  "'  ’’  ' ' 

9.  Il  cuor  deir  uomo  di-’ 

fpone  la  fua  via;  ma  il  di- 
rigere i di  Ini  è del^ 
•gnore  . • ' " " 

10.  Le  labbra  del  re  fòn 
come  un  oracolo;  la  di  lui 
bocca  non’ erra  in  giudizio. 

11.  Pefo  e ftadera  fono 
giudizi!  del  Signore;  e fue 
opere  fon  tutti  i peli  del 
facchetto . 

12.  Chi  t^ra  iniquamente 
è abbominevole  al  re  ; imue- 
rocchè  la  giullizia  è il  Iblm- 
gno  del  trono. 

1;.  Le  labbra  giufte  Ibno 
la  compiacenza  dei  re;  chi 
rettamente  favella  farà  a-, 
nìato. ' 

14.  Lo  fdegnodel  re  éun 
precurfore  di  morte;  ma  l’ uom 
faggio  lo  placherà.'  ' 

' 15.  Nella  ilarità  del  vol- 
to del  re  vi  è vita;  e la  di 

Ilui  benevolenza  è gratìjfima 
come  una  pic^gia  tardiva. 

ù.  Po0tedr  la  lapienza  , 
: ' ~ - ■ che 
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quia  auro  meUoreft:{3r>  acqui- 
le prudantiamt  quia  pfetiojior 
\ifi  arzento, 

17.  Semita  fuftorum  declì- 
tiat  mala  : cufios  anima  fua 
fervat  viam  fuam , ^ 

18.  Contritfonem  pracèdit 

fuperbiai  ante  ruìnam  e- 

)Maltatur  Jpirttus . 

ip.  Meltus  efi  humiliari 
cum  mitìbus  , quam  divide- 
. re  fpolia  cum  fuferbis . 

ao.  Eruditus  ttt  verbo  re- 
periet  bona:  is*  qui  fperat 
in  Domino  j beatus  eft . 

I , I . ^ - 

ai.  Qui  fapìéns  'eft  Icor- 
de  iOppellabitur  prudens:  ^ 
qui  dulcis  eloquio  ^ tnajora 
percipiet . 

21.  Font  vita  eruditiopof- 
‘fidentit  : doSrinaftultorum  t 
fatuitas.  ^ 

I 

Cor  fapìentìs  erudìet' 
ts  ejus  tisn  laoìit  ejus  addet 
Zratiam. 

a4«  Favus  melljt  ,compofi- 
ta  verba  : du/cedo  anima  ffa- 
, nitas  ojpum , V , ; , 

a 5.  Eft  < via  i qua  vìdetur 
homini  reBa  , novijfima 
ejut  ducunt  ad  mortem, 

26.  .Anima  laborantis  la~ 
borat  fthiyquia  compulitpum 


che  vai  più  dell’oro;  acqui- 
fta-ia  prudenza,  che  è pii 
preaiola  dell’argento.  .•, 

17.  Il  fenticr  dei  giudi  è 
lo  fchivaré  i mali;  dii  cu- 
ftodifce  l'anima  |»opria,  at- 
tende alla  fua  condotta.  ■ 

18.  La  fuperbja  precede  la 
rovina,  e lo  fpirito  fi  alza 
pria  di  precipitare. 

19.  £•  meglio  r umiliare 
cc^li  umili,  che  il  divider ie 
fpoglie  ct^li  altieri. 

. 20.* L’intelligente  nell’ af- 
fare che  intraprende  riuftiri 
bene;  e chi  fpera  nel&gno- 
re  è beato. 

.21.  Cbi  è faggio  di  cuo- 
re farà  chiamato  prudente^ 
e chi  è dolce  nel  parlare  ri- 
trarrà cofe  maggiori.  ^ 

22.  La  intelligènza  è una 
fonte  di  vita  in  colui  che 
la  poflìede;  la  dottrina  dei 
pazzi  è pazzia. 

27.  Il  cuor  .del  fàggio  in- 
druifee  la  di  lui  bocca,  ed 
aggiugne  grazia  alle  fue  lab- 
bra. 

24.  Le  parole  ben  aggiu- 
date  fono  un  favo  di  mele, 
dolcezza  dell’ anima, medici- 
na dell*  oda. 

25.  V'è  una  via  che  all* 

uom  fembra  dritta,  ma  il 
'di  lei  fine  conduce  allamor- 
te.  ■ , 

26.  La  chi  fi 

affatica  > u ->er  fe- 

■ ” ' * 
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u fuum. 

27.  Ftr  tmptus  fodit  ma- 

lum:  in  labtìs  ejus  t^nìs 

ardefcit . 

28.  Homo  perverfus  fufcì- 
tat  lites  : iy>  verbofus  f epa- 
rat  principes. 

Vir  intquus  laBat  a- 
tnìcum  fuum  3 (3/*  ducit  eum 
per  viam  non  bonam, 

jo.  Qui  attonìtis  oculìs 
fogitat  prava 3 mordens  la- 
bi» fua  perfidi  malum. 

51.  Corona  dignitatìs  fe- 
iteilus  3 qua  in  viis  jufiitia 
reperietuf  . 

52.  Melior  efi  patìens  vi- 
ro forti:  is'  tjui  dominatur 
animo  /«o,  espugnatore  ur- 
bium , 

gj.  Sortei  mittuntur  in 
finum  , fed  a Domino  tempe- 
rantur , 
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Mrché  la  fua  bcxrca  la  co- 
ftrifìge. 

27.  L*  empio  va  fcavando, 
il -male  i ed  arde  fuoco  fulle 
fue  labbra. 

28.  L'uom  perverfo  ecci- 
ta contrafti,  e il  fufurrone 
difunifce  i principi.’ 

29.  L’uomo  iniquo  allet- 
ta il  fuo  amico,  e Ip  con- 
duce per  una  ftrada  non  bup-  ' 
,na. 

! 30.  Chi  con  occhi  incan- 

tati macchina  cofe  fcellera- 
te , mordendoli  le  labbra  com- 
pie il  male. 

1 31.  Corona  d’onore  è ]fi 
'canizie,  la  quale  fi  trova' 
nelle  vie  di  giufiizia. 

32.11  paziente  vai  più  del 
forte,  e chi  domina  il  fup 
animo  vai  più  di  un  efpu- 
gnatore  di  città, 

33.  Le  forti  vengono  get- 
tate in  grembo  , ma  fono 
regolate  dal  Signore. 


SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE; 

iJr,  I.  |T  E difpofizìoni  del  cuore  fon  dell'uomo '3  e del 
I Signore  è il  governar  la  lìngua.  Lo  Spirito 
■ Santo,  che  parlava  per  bocca  di  Salomone, 

<ion  già  voluto  dire  con  quelli  Sentenza,  che  l’uoma 
può  preparar  l' anima  fua  fenza  il  foccorfo  della  grazia; 
poiché  quello  medelìmo  Spirito,  parlando  per  bocca,  di  S. 

S Pap- 
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paolo  (/»),  cì  aflìcuraj  che  non  fìamo  capaci  di  formar  dà 
iioi  fteflì  un  folo  buon  penfiero.  Ma  quella  Sentenza  ci 
la  vedere  due  cofe  importantiflìme  fulla  difficoltà  di  rego- 
lare la  lingua.  La  prima,  che  per . poter  parlare  fecondo 
Dio  èneceflario  prima  d’ ogni  altra cofa  che prepàriamo ram- 
ina noftra^  innalzandola  a Dio,-  affinchè  egli  tutti  ne  re- 
goli i movimenti  e tutti  i defiderii.  Giri  quello  fpirito  e- 
Iclamava  Daviddé  (^):  Io  ho  detto  j cuftodirò  le  mìe  fi  a- 
ddy  cioè  efaminerò.fempre  tutti  i miei  penfieri  e tutterle 
mie  azioni,  per  non  peccar  mai  con  la  mìa  lingua, 

’ La  feconda  verità  , eh’  è contenuta  in  quella  fentenza 
del  Savio,  è,  che  Tuomo,-  anche  dopo’  d’  aver  còsi  prepa- 
rata l’anima  fua,  avrà  ancora  bifogno  d’implorare  ad  ogni 
momento  la  grazia  di  Dio,  acciò  egli  governi  la  fua  lin~ 
gua.  Imperocché  quella  lingua  fcappa  e pecca  ini  mille  ma- 
niere ; nè  v’  è altri  che  Dio , che  polTa  trattenerla  con 
quel /re«o  d’una  favia  circofpezioney  di  cui  parla  S.  Gia- 
como (f).- 

2.  Tutte  le  firade  dell'uomo  fembrano  pure  alV  uo~ 
fnO  fiejfoy  ma  il  Signore  pefa  gli  /piriti.  L’uomo  vede  ciò 
che  fa , e fa  ciò  che  penfa , ma  il  fondo  non  conofee  del 
proprio  cuore;  nè  v’è  che  il  folo  Dio,  che  tutti  ne  pene- 
tri i nafcondigli.  Eppure  quell’ iriclhiazione  fecreta  del  cuo- 
re, eh’ è la  forgente’  dei  perifieri'  e delle  azioni,  è 

Suella,  che  Iddio  peferà  fulla  bilancia  efattà  della'  fuagiu- 
lizia , e fopra  la  quale  gli  uomini  faranno  giudicati . Quin- 
di l’uomo  è a fe  fteflb  un  abiflb  incomprenfibile , il  cui 
fondo  non  è penetrato  che  da  Dio . 

(^ello  ha  fatto  dire  al  Pontefice  S. Gregorio;-,,  Che  la 
•5,  giullizia’  umana  ,•  eflendo  eiaminata  fecondo  le  regole  di 
3,  Dio,  fi  trova  qualche  volta’  una*  vera  ingiuRizia  ; e che 
3,  quanto’  fembra  all' uomo'  oro  e diamanti',  non  compari- 
„ fee  che' paglia  e vetro,  quando  Iddio  nella  bilancia  lo 
3,-  pefa  delia’  fua  verità.  " Sàtpe  jùffitia  nofira  ad  examen 
dìvirt<e  juftitìte  deduUa  y ìnjufiitia  efiy  {y  fordet  indifiri- 
fitone' judìcis  quod  in  afitmatione  fiilget  o^rantis . E per- 
_ ciò 

(a)  >.  Cor.  c.  V.  5.  (a)  Pf.  jS. 

Jacob,  c.  1.  T. 
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ciò  diceva  S.  Paolo  («);  ),iChe  quantunque  la  fua  co- 
),  fcienza  non  Io  timproverafle  d’ alcuna  cofa,  non  era  già 
j,  per  quello  giuftificaio.  “ 

Se  quegli  che  pareva  piuttofto  un  Angelo  > che  un  uo- 
mo, teme  cosi  il  lume  dt  Dio,  e tanto  fi  diffida  deLfuo; 
che  dovremo  far  noi,  che  non  fiamo  che  debolezza  e che 
cecità^  E fe  gli  ftejji  cedri  tremano  al  fuono  di  guefta 
tempefta  y dice  S.  Gregorio,  come  potranno  ajpcurarji  lé /pi- 
ne, e le  picciolo  erbe  del  campo)  . ^ ^ 

V.  i.  Rivolgi  al  Signore  le  opere  tue,  ed  egli  dirigerà  i 
tuoi  penjieri.  Quella  Sentenza  offre  un  rimedio  contro  lo 
fpavento , che  dà  la  precedente . Se  vuoi , che  il  tuo  cuo- 
re, falla  difpofizione  del  quale  farai  giudicato  fia  puro  a- 
Vanti  a Dio,  tutte  le  opere  tue  o a Dio  Itefibneir 

orazione  ,_o  a quelli,  che  ti  conducono  in  luogo  di  lui  , 
nei  configli  che  ad  elfi  chiederai  , pet  non  far  mai  nien- 
te, fe  non  per  mezzo  dello  fpirito  di  Dio., Così  il  tuo  ti- 
more diverrà  il  fondamento  della  tua  confidenza , perchè  è 
un  indizio  di  un'  umile  fede,  alla  quale  Iddìo  ha  promelTa 
la  fua  graziai  ed  egli  raddrizzerà,  o per  mezzo  del  lume, 
che  ti  darà  egli  ftelTo.  o per  mezzo  del  lume  di  quelli  , 
a’  quali  ti  ha  fottomeflb,  raddrizzerà,  dico,  quanto  vi  fa- 
rà d’obbliquO  0 di  meno  retto  nelle  tue  intenzioni  e ne* 
tuoi  defiderii , giufta  quelle  parole  di  Davidde  {a)  : Scopri 
le  tue  /trade  al  Signore,  e /pera  in  lui,  ed  egli  /tej/o  ope- 
rerà in  te. 

il.  4.  Il  Signore  ha  fatto  tutto  per  fe  fteffo',  ed  anche  l\ 
empio  per  il  giorno  cattii^o  « E’  un  oggetto  grande  di  no- 
ftra  fede  conlideràre , che  Iddio  ha  fatto  tutto  per  fe  fteflb . - 
L’amor  proprio  dell*  uomo^  rovefcia  quell*  ordine;  e laddo- 
ve tutto  dovrebbe  eflere  per  Iddio,  egli  fa  fe  fteflb  il  fuo 
I)io,  e riferifce  tutto  a fe,  come  a fuo  ultimo  fine.  Beati 
quelli,  che  hanno  imparato  da  Dio,  ch’egli  ha  tutto  fatto 
per  fe  fteflb;  che  lo  lodanb  e lo  adorano  in  tutte  le  fue 
creature;  e che  confiderano  fe  ftefli  come  cofa  di  Dio,  e 
non  come  cofa  fua  .*  ^uefii  tali  fono  veramente  fpìrituali  , 
- di- 

{a)  I.  Cor.  j.  V.  4.  (b)  pi;  ì4.  v.  s- 

S 2 
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4ice  S.' Bernardo  («),  ed  hanno  apprefa  la  fctenZ/t  dei  Strn^ 
ti  nella  fcuola  di  GESÙ’  CRISTO. 

II  Signore  dunque  ha  tutto  fatto  per  fua  gloria,*  i^uftiper 
far  r'tfplendere  in  eflfi  la  fua  inifericordia , ed  i cattivi  ^ alla 
malizia  de’ quali  egli  non  ha  mai  alcuna  parte,  per  far  am- 
mirare in  erti  la  fua  pazienza con  cui  li  fof&e , e li  col- 
ma fpeflb  di  beni  in  quella  vita;  e la  fua  giuftizia  , con 

Cai  penderà  loro  nell’ altra. la  pena,  che  fi  avranno  meri- 
tata cgn  la  loro  perfeveranaa  nel  male. 

il'  5.  Ogni  uomo  arrogante  c in  abbominazione  al  Signor 
Ite  y a mano  a mano  non  farà  impunito  . L’  orgoglio  nel 
cuore  dell’uomo  è riguardo  a Dio  un  oggetto  d’ una  conti- 
nua abbominazione  i perchè  eglidetefta  il  povero  fuperba^b).^ 
cd  anche  allora.  / che  quello  povero  fembra innocente,  per- 
chè non  opera  cofa  alcuna,  la  fola  fua  profunzione  lo  ren- 
de colpevole  e irrita  Iddio.  „ L’  uomo  è fuperbo  e temci- 

rario , dice  S.  Gregorio  (c)  , quando  crede  d’  aver  da  fe 
„ fteflb  ciò  che  ha  ricevuto  da  Dio  ; a quando  attribuifce 
,,  ai  meriti  tuoi  quello,  che  gli  è flato  dato  gratuitamen- 
„ te  j o quando  fi  gbria  d’aver  quello  y che  non  ha  j o 
,,  quando,  difprezza  gli  altri,  preferendoli  a loro,  ed  affet- 
„ ta  una  fingolarità  ed  una  preminenza  Ibpra  di  tutti . 

■jjr,  . . ► Il  pnncipal  iella  buona  ftrada  è praticar  la  giù- 
0hìai  ed  ejfa  e'  più  grata  a Dìo  dei  facrifizii^  Ilprincipaf 
della  buona  ftrada  è praticar  la  giuftizia,  facendo  frutti  di 
penitenza,  ed  umiliandofi.  avanci  a quello,  che  innalza  gli 
umili  e che  abbaflà  i fuperbi  . Il  feguito,  che  parla  del 
facrifizio,  fa  vedere,  che  il  primo  facrifizio,  che  Iddio  ri- 
chiede da  un’  anima,  che  fa  ritorno  a lui,  è quello,  di  cut 
parla  Davidde,  quanàj  dice  ; O^rì  un  facrifizio  di  giufti~ 
zìa,  e f per  a nel  Signore. 

,y  Quello  facrifizio  di  giuftizia  , dice  S.  Agoftino  (d),  è 
„ il  facrifizio  della  penitenza.  Imperocché  che  v’ha  mai  di 
„ più  giufto  , quanto  Idegnarci*  piuttofto  contro  * proprj 
„ peccati,  che  contro  quelli  degli  altri,  e quanto  offerire  a 
. , - ■ Dia 

\i*}  Bernard,  de  temp.  in  Pentec.  fèrm.  j. 

"(b)  Eccli.  c.  *s-  V.  f,  (c)  Greg.  Paftot.  part.  5.  adre.  »s* 

(d)  Aug.  in  Pf.  1. 
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i,  Dìo  ì noftri  corpi,  come  un’  oftia  viva  ed  animata;  ac^ 
ciò , vedendo  egli , che  noi  fteflì  caftighiamo  i noftri  pec- 
„ cati  , fi  riconcili  con  noi  , e ci  dimoftri  una  dolcezza 
tanto  maggiore,  quanto  piò  efatta  farà  la  feverità,  con 
5,  cut  tratteremo  noi^  ftefii  >»  ^uid  juftius  , ut  fuìs 
„ unufqutfqùe  peccatìs , quam  alienti  potius  irnfcatur , fe- 
,,  que  ipfum  punìens  maSet  D$o^  In  tal  maniera  l’ anima,’ 

„ dojxj  d’ eflferfi  purificata  dai  propri  falli , offre  fe  ftefla  a • 
,,  Dio  fuir  aitar  della  fede  , per  effèr  tutta  accefa  dal  fuo 
„ fpirito  , come  da  un  fuoco  divino  , che  confuma  in  lei 
„ r uomo  vecchio  per  mezzo  dello  riftabilimento  dd  nuo- 
fy  vo.  “ Sic extinSlo  y velinfirrmtoperpoenitentiam  vetereho-- 
minCy  facrìfictum  juftitire  ogertur  Deo,  quum  fe  offert  tpf^i 
anima  jam  abluMy  impontt  in  altare  fidei  y divino  igne , 
id  eft  y Spirita  Sanilo  y ctmprehendenday 

6.  Con  la  mifericordia  e con  la  fedeltà-  fi  redime  r 
iniquità ty  e s'evita  il  male  per  mezzo  del  timor  del  Signo-- 
te>  L’uomo  fi  vende  al  demonio,  fecondo  la  Scrittura  (<t), 
'quando  s’abbandona  al  peccato.  £’  neceflario,  ch'egli  fi 
tifcatti  da  quella  fchiavitù  per  mezzo  della  mifericordia  y 
ch’efercita  o verfo  fe  ftelTo,  affeticandofi  a rilanar  l’ani- 
ma fua;  o verfo  i poveri,  afliftendoli  ; o verfo  i deboli  , 
fopportandoli  ; o verfo  i nemici  , amandoli  , e pregando 
per  efll  come  per  fe  fteflb.  Bifbgna  aggiungere  alla  mife- 
ricordia la  fedeltà , dice  S.  Agoftino , affinchè  la  conver fione 
£a  vera  e fincera,  ed  affinchè  il  cuore  fia  veramente  pafTa-  ' 
to  dall’ amor  della  creatura  a quello  del  Creatore  . 11  Sa-  \ 
rio  aggiunge  : 

É fi  evita  il  male  per  mezzo  del  timor  dei  Signore  . Se 
non  fi  teme  veramente  Iddio  con  un  timore  unito  all’ amo- 
re, e fe  non  fi  fugge  come  la  morte  tutto  ciò , che  ci 
può  efporre  anche  al  pericolo  d’ offenderlo,  non  s'eviterà 
mai  il  peccato.  Do’po  d’  efferne  Tortiti  in  apparenza,  e fo- 
lamente  per  un  poco  di  tempo , vi  ricadremo  poco  dopo; 
e bifogna  temere , fecondo  l’ oracolo  del  Vangelo  C^) , che 
quejta  feconda  caduta  non  fia  peggiore  della  prima. 

if.  7.  Quando  piaceranno  al  Signore  le  firade  dei f uomo  ^ 
egli  ridurrà  alla  pace  gli  ftejfi  fuoi  nemici.  Iddio  afHigge  f 
S ; fuoi 

W »•  *♦  r,  ifx  Majth,  ?»  I».  V.  4j. 
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fooi  fervi  , perchè  li  ama  ; ed  anche  quando  fembra  j eh’ 
egli  li  abbia  abbondonati  al  furore  de  loro  nemici , tempera 
quello  medefimo  furore  in  tal  maniera,  eh’ elfi  non  fbf&o- 
no  , fe  non  quanto  è neceflario  alla  loro  falate  . E dopo 
che  Iddio  è foddisfatto  della  pazienza  de'  fuoi  fervi , e do> 
po  che  ha  loro  infognato  ciò  che  non  s' impari  y come  di- 
’ce  S.  Bernardo,  fe  non  nel  libro  delt  efperienza  e del  do~ 
lore  y riduce  alla,  pace  quelli , che  pareva , che  vi  fi  opponef- 
fero  più  di  tutti  gli  altri . 

- Non  temiamo  dunque  i noftri  nemici,  ma  temiamo  Dìo, 
eh’  è il  loro  padrone  ; afcoltiamo  quanto  dice  egli  fteffo  ad 
Ifdraello  per  bocca  di  Davidde  (a):  fe  il  mìo  popolo  avejfe 
feguite  le  mie  Jirade,  io  avrei  ejiefa  le  mia  mano  per  u~ 
nùliar  coloro y che  lo  affliggono.  Perchè  mai  , dice  un  San- 
to , ci  lamentiamo  noi  dei  noftri  nemici  / Noi  ftefli  fiamo 
a noi  divenuti  i maggiori  noftri  nemici  ; noi  sforziamo  Id- 
cio,  acciò  fi  ferva  contro  di  noi  della  malignità  di  quelli, 
che  tentano  la  noftra  rovina . Lafeiamo  d’  offenderlo  , ed 
umiliamoci  quanto  egli  defidera;  ed  allora  gli  uomini  cef- 
feranno  di  farci  guerra . Egli  dirà  alla  tempefta  (b)  : Cal~ 
matiy  e fubito  verrà  la  calma  . Perciò  quando  faremo  tut- 
ti di  Dio,  o non  avremo  nemici,  o fe  ne  avremo,  ci  fa- 
ranno più  utili  degli  fteffi  noftri  amici. 

■jir.  8.  Vai  più  un  poco  con  la  gfluflivay  che  molte  entra- 
te con  l'iniquità.  I veri  beni  lono  i beni  dell’anima,  e 
Iddio  folo  è qu^Ii,  che  può  darceli.  Sono  infinitamente 
pià  flimabili  poche  ricchezze  con  lagiuflìzia,  cioè  con  quel- 
la fincera  umiltà,  che  rende  a Dio  tutto  ciò,  che  ha  da 
lui  ricevuto,  che  non  molte  virtù,  che  degenerano/»"/»/- 
quìtày  come  ftà  fcritto  nel  libro  di  ‘Giobbe,  quando  l’or- 
goglio le  attribuifee  a fe  fteffo . ,,  Imperocché  è molto  pili 
„ utile,  dice  S.  Agoftino,  effer  povero,  e dimandar  conti- 
,,  nuamente  a Dio  quello  che  ancora  non  abbiamo  , che 
„ effer  ricco  , ed  appropriar  a fe  fteffo  il  dono  di  Dio. 

yr.  5.  Il  cuore  dell"  uomo  dì f pone  la  fua  ftrada  ; ma  ap- 
partiene al  Signore  di  dirigere  i pajfi  di  lui  . E’  certo  , 
che  l’uomo  non  difpone  la  fua  ftrada  per  andare  a Dio  , 
fe 

(a)  Pf.  $0.  V.  (b)  Marc.  c.  t.  t> 
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fe  non  mediante  un  movimento  della  grazia  j poiché  no;t 
appartiene  che  al  folo  Dio  dì  difporrg  il  cuore  d.lt  uomo  , 
acciò  egli  s'accofti  a Dio,  come  die’  egli  fteflb  per  bocca 
del  fuo  Profeta  (a).  Ma  quantunque  l’uomo  voglia  cammil 
nare  fulla  ftrada  di  Dio,  egli  è tuttavia  ancora  fanciullo, 
infermo  e cieco  j e perciò  Dayidde  dice  così  fpeflb  a Dio 
(6) , che  lo  illumini , e che  diriga  i Juoi  pajft , ^cciò  poflà 
camminar  Tempre  nel  fentiero  della  vita . 

10.  Le  labbra  del  Re  fono  come  un  oracolo  j la  fua 
hocea  non  erra  in  giudizio . Il  Savio  c*  infegna  con  quefta 
fentenza,  che  Iddio  diffonde  una  grazia  particolare  fopra 
tutto  ciò  eh’  è nell’ordine  fuo.  Per  lo  che  dopo  d’  aver 
egli  chiamati  quelli,  ch’efercitano  il  Reale  Sacerdozio,  al 
governo  della  Chiefa,  eh’ è il  fuo  Regno,  dà  loro  le  gra- 
zie neceffarie  per  adempiere  i doveri  della  loro  carica-, 
quand’  eflì  vi  li  conducono  fecondo  le  fue  regole  e fecondo 
il  fuo  fpirito.  Iddio  diffonde  in  loro  il  fuo’lume',  acciò  an- 
ch’  elfi  illuminino  gli  altri,  come  fi  vide  in  tanti  fantiffi- 
mt  Vefeovi;  rende  un  oracolo  le  loro  labbra,  rendendoli 
difpenfatori  della  fua  verità  , ed  impedifee,  che  non  j'iih- 
gannino  nei  loro  giudizii , dirigendoli  con  la  fua  grazia  , 
ch’efli  procurano  di  acquiftarfì  con  la  purità  del  loro  cuo- 
re, e con  la  loro  fedeltà  a feguire  gli  ordini  fuoi. 

1 1.  Giudizii  del  Signore  fono  pefo  e Jladera  ; 
ed  opere  fue  fon  tutti  i pefi  del  facchetto  . Quan-r 
do  reftiamo  maravigliati  al  vedere,  che  i cattivi  fembrano 
così  felici  nel  mondo,  ed  i buoni  così  infelici  j e chefoveh- 
te  l’innocenza  è punita  e premiata  l’iniquità  , bifogna  en- 
trar allora  con-  Davidde  (c)  nel  fantuario  di  Dio,  Dobbia- 
mo allora  confiderare , fecondo  quefta  fentenza  del  Savio  , 
che  Iddio  è onnipotente  e giufto  ; che  riferva  per  1’  altra 
vita  i beni , che  promette  a quelli , che  gli  fono  fedeli  j e 
che  i fuoi  giudici  fono  Tempre  fanti , quantunque  fieno 
fpeffo  impenetrabili . 

Tir.  ia.‘  Quelli,  ch^ operano  ìngiufiamente  fono  in  abbomi- 
nazione.al  Re;  perche  la  giuftizia  è il  foftegno  del  trono 
Se  quello  è vero  parlando  dei  mimftri  dei  Re  della  terra^*' 

• quan- 

(a)  Jcr.  c.  jo.  v.»i.  (b)  PI.  iiu.  v.  (c)  Pf.  72.  V.  27, 
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' fluanto  noti  è ancora  più  vero  parlando  dei  miniftn  e dei 
Principi  de  la  Chiefa;  il  cui  governo  non  folainente  fi  ren- 
de ftabile  per  mézzo  della  giuftiziai- ma  dev'elTet  anche  tut- 
to di  carità  ? . . „ ' i . 

13.  Le  labbra  gìufie  fono  delizia  dei  Kei  e cbt 

^'arla  rettamente  fata  amato  da  loro  < Quefta  Sentenza  e 
una  confequenza  della  precedente  ..  Imperocché  le  1 Irin- 
cipi  del  mondo  e della  Chiefa  devono  deteftare  chiunque  ope- 
ra ingiuftamente  5 devono  per  confeguenza  amare  chiui^ue£ 
attacca  inviolabilménte  alla  verità  ed  alla  giuftizia  i Queft 
avvilo  è degno  di  Dio;  ed  è più  facile  l’approvarlo  , che  il 
•feguirlo.. Imperocché  quelli,  che  fono  innalzati. fcpra  tutti 
fili  altri , hanno  bifogno  d’ una  gran-  virtù , per  non  lafciar* 
il  abbagliare  da  quello  fplendore , che'  li  circonda . Siccome 
amano  eflì  « la  loro  grandezza , amano  anche  quelli , che  mo- . 
ilrano  per  loro  una  gran  compiacenza  j e quantunque  difprez- 
«ino  la  baflezza  degli  adulatori;,  fi  lafciano  non  per  tan- 
to forprendere  facilmente  da  chiunque  li  adula . Per  lo  che 
faranno,  veramente  felici,,  fe,  giuda  queft  avvifo  del  Sa- 
■vio  , ameranno  e rifpetieranno  la  verità  nella  bocca  dei 
loro  famiglìari  , t le  labbra  gtufte  faranno  le  loro  de- 

il.  i^.  Ldfdegno  del  Re  c un  nunzio  dt  morte;  e fuc^ 

ino  faggio  lo  placherà,  ' * 

, 15.  Hell*  ilarità  dèi  volto  del  Rè  13  e la  vita  ; e la 

di  lui  benevolenza  è gratijfma  come  una  pioggia  tardiva  • 
Se  s’intendono  quefte  due  Sentenze  litteralmente  , il  fen-» 
fo'  è chiaro  abbaftanza  (rt) . Si  la  quanto  dobbiamo  temere 
Io  fdegno  dei  Re,  e quanto  .fia  da>  defiderare  , eh*  efli  cf 
guardino  favorevolmente.  \Ìa  i Santi  hanno  dato  a que-- 
He  parole  un  fenfo  più  Spirituale  . Quelli  che  fono  faggi 
ilella  fapienza  della  fede,  procurano  di renderfi GESÙ’ CRI- 
PTO favorevole  prima  eh’  egli  venga  a giudicare  gli  uomi- 
ni. Sanno.che  il  tempo  prefente  è il  tempo  della  prima 
;Venuta  , di.  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha  detto  (^);  Ch'  e ve- 
sputo,  non  per  giudicare  il  mondo  y ma'per falvarlo  ; eprocu-' 

fan© 
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fàrtO  di  fervirfi  bene  di  quefti  giorni  di  falute  e di  quefta 
tempo  di  grazia.  Dopo  d’aver  provocato  a {degno  il  Fi* 
glio  di  Dio  coi  loro  peccati  > fanno  quanto  mai  poflbno 
per  placarlo  ; gli  chiedono  contìnuamente , che  voglia  get" 
tar  fopra  di  loro  quello  fguatdo  favorevole,  che  dà  h uU 
ta\  che  faccia  nel  loro  cuore  rifplendere  la  luce  della  fua 
bontà  e della  fua  clemenza  j e 'che  fparga  fopra  di  loro  Itì 
pioggia  della  fua  grazia. 

Ìf.i6.  Voffedi  la  fapienzUt  perchè  è migliore  deir  òro \ « 
fa  acquifto  della  prudenza,  perchè  è piti  preziofa  deir  ar^^ 
gemo . Quella  Sentenza  è già  Hata  detta  di  fopra  , ed  ef- 
prefìTa  con  maggior  forza  {a)  . Non  v’  è cofa  più  comune 
della  llima,  che  fanno  gli  uomini  deir  oro  e deir  argentei 
e degli  sforzi,  che  fanno  per  acquillarne.  E non  v‘  è co- 
fa  più  rara  di  ciò,  che  il  Savio  tanto  fpelTo  ci  comanda  j 
eh’ e di  filmare  i come  una  cofa  infinitamente  preziofa,  rac-^ 
quìfio  della  fapienza,  per  mezzo  della  quale  un  uomo  co-; 
nofee  fe  fteflb,  è conofeiuto  da  Dio,  difprezza  la  terra,  ed 
acquilla  il  cielo . 

i/.  17.  Il  {enfierò  de'  giufii  j'  allontana  dai  mali  ; chi 
cuftodifee  r anima  propria  attende  alla  fua  firada.  La  ftra-i 
da  Uretra,  eh’ è il  f enfierò  dei  giufii,  fi  rende  Tempre  pià 
angufta  dalla’ parte  della  carne  e dello  fpirito  umano,  per 
allargarli  dalla  parte  di  Dio  e del  fuo  fpirito  j ed  in  tal 
modo  evita  i mali  e le  tentazioni  di  quella  vita  . 

Chi  veglia  a cufiofita  dell  anima  propria  attende  fempre 
alla  fua  firada  * ,,  Il  giudo  veglia  fempre  fopra  fe  dello, 
f,  dice  S.  Paolino  fi),  perchè  teme,  entrato  che  fia  nella 
,,  draia  dretta  , teme,  dico  , di  ritornare  a poco  a 
„ poco  per  impercettibili  rigiri  nella  drada  lirga  , e di 
i,  rientrare  nella  folla  di  quelli > che  fi  perdono. 

i;.  18.  L'orgoglio  precede  la  rovina  dell’anima,  e lofpì- 
rito  t'innalza  prima  della  fua  caduta  . Quella  verità  ha 
fatto  dire  a S.  Agodino  (c) , „ che  quantunque  la  Scritto- 
,,  ra  non  dica  manifedamente , che  Davidde  fi  fia  infu- 
mi perbito  prima  del  fuo  peccato  i è tuttavia  imponìbile,  che 
^ or- 

(a)  Supra  c.  3.  v*  & c.  S.  v.  10.  11. 

(b>  Paulin.  Ep.  jv,  ad  Qelant.  (0  Aug.  in  Pf.  i«. 
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»>  /*  orgóg/h  non  abbia  preceduta  la  fua  caduta  ; perchè 
„ non  avrebbe  egli  potuto  improvifamente  cadere  dalcol- 
,,  raj  della  faiitità  in  un  abi^o  così  profondo,  fe  1’  orgo- 
,,  glio  non  gli  avelie  ^ciccato  il  cuore  e lo  fpiri- 
„ to.  “ Per  lo  clic  quel  Santo  Profeta  ha  verificata  nella 
lua  caduta  quella  fen^enza  di  S.  Giovanni  Climaco  j Che 
il  Demanio  della,  fuperbta  i quello  y eh’  apre  la  porta  dell', 
anima  al  Demonio  della  impurità  . 

>{r.  19.  £’  meglio  effer  umile  cogli  umili  y che  divìdere  le 
fpogHe  con  i fuperbi  . Tutti  quelli  , che  temono  Dio  , fti- 
taèóiQ  gli  umili  i ma' pochi  vogliono  prender  parte  al!  umi- 
liazione , che  li  corona  . Abbiamo  tutti  un’  avverfion  na- 
turale ai  fuperbt , ma  fiamo  facilmente  tentati  di  parteci- 
pare in  qualche  modo  ai  gran  vantaggi,  eh’  elli  acquifla- 
no  in  quello  mondo.  E perciò  il  Savio  ci  avverte  di  for- 
mar un  giullo  giudizio  degli  uni  e degli  altri , eh’ é il  giudi- 
zio della  fede  ; e dì  voler  piuttofio  effer  umiliato  cogli  umi- 
li , che  divider  le  fpoglie  con  i fuperbi  ; perchè  i primi  fa- 
ranno un  giorno  beati  con  GESÙ’  CRISTO,  che  è il  Prin- 
cipe degli  umili;  ed  i fecondi  faranno  cosi  miferabili,  ’ct^. 
,me  il  Demonio,  eh' è tl  He  dei  fuperbi  (<t;. 

'jf.  30.  V intelligente  nelt  affare  che  ìntraprtnde  rìufct- 
ra  bene;  e chi  /pera  nel  Signore  fard  beato  l Un  uomo  , 
che  fia  naturalmente  di  grande  abilita , p 9 rivfcne  in  0- 
tni  coja,  eh'  intraprende , ma  s’egli  non  è tutto  di  Dio^^e 
Te  non  procura  unicamente  di  piactre  a > pcr  quanto 
buon  f uccello  jx>fla  avere  tutto  quello  che  fa  , la 
fua  beatitudine  farà  fempre  falfa  e non  vera,  Quegli  folo 
è veramente  beato  , il  qual  o fia  abile  o noi  fia,  o ritfea 
ne’  fuoi  dilegni  o non  riefea  , fa  confiftere  tutta  la  fua 
feienza  in  conofeer  Dio,  tutta  la  fua  felicità  inifperareia 
lui,  e tutta  la  fua  gloria  in  obbedirgli, 

il.  21.  Chi  e faggio  di  cuore  y fard  chiamato  prudente  i e 
chi.  è dolce  nelle  Jue  parole  y riceverd  cofe  maggiori.  Chi  è 
faggio  nel  cuoxe  e prudente  non  folamente  per  fe  fteflb  , 
ma  ancora  per  gli  altri  (^);  e chi  può  proporre  agli  altii 
la  verità ‘di  Dio,  che  ha  per  fe  ftelTa  qualche  amarezza  , 

chi 


(a)  Job;  c.  ^i.  V.  25.  fb)  Bcda  in  huuc  loc. 
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chi  può,  dico,  proporla  agli  altri  in  tal  modo,  che  la  ren- 
da loro  amabile  mediante  la  dolcezza  e la  forza  del  fuo 
difeorfo,  riceverà  da  Dio  una  ricompenfa  anche  mag^  jore» 
„ Imperocché  non  v’è  cofa  più  defiderabile , dice  S.  Ago- 
,,  ftino  («),  quanto  vedere,  che  i rimedii  più  falutari  di- 
„ vengano  igrati  j e che  l’ uomo  fi  compiaccia  di  ciò , che 
„ lo  falva  . ‘ Salubri  fuavitatey  vet  Juavifalubritate  quid 
melius  .«* 

'if.22.  La  Japiema  è una  for gente  di  vita  a chi  la  pof- 
fede\  la  dottrina  degli  ftolti  é una  follia.  Non  fi  può  ave- 
re una  vera  forgente  di  vita  per  comunicarla  agli  altri  , 
fe  non  effendo  in  polfeflb  della  dottrina  , che  agli  altri  s’ annun- 
zia , o piuttofto  effendo  da  lei  poffeduti . Non  vi  fono  , fe 
non  i difcwfi  di  tal  forte  , che  perfuadano  veramente  1 
le  parole,  che  non  fono  animate  dal  cuore  e dall’ azione,  fo- 
no debolifllme,  dice  il  Grifollomoj  il  cuore  fi  fa  intende- 
re al  cuore;  e la  buona  vita  nello  fteffo  fuofilenzio  cuna 
voce  affai  forte.  Perciò  S.  Pietro  (^)  eforta  le  donne 
Criftiane  a predicar  la  fede  ai  loro  mariti  con  1'  elempio 
della  loro  modellia  e delle  loro  virtù;  e credeva,  che  que- 
lla voce  delle  azioni  doveffe  operar  così  efficacemente  fui 
cuore  di  quelle  perfone,  eh’ erano  ancora  idolatre  (f)  > 
effe  non  doveffero  aver  più  bi fogno  degli  Jiefft  .Apojtoli  per 
coniertirji. 

La  fetenza  degl"  infenfati  e'  una  follia  . La  fetenza 
bilità  di  tutti  quelli,  che  non  fono  diretti  dalla  fapienza 
di  Dio , é una  follia . Quelle  perfone  per  altro  fono  dotta 
nel  maki  come  parla  la  Scrittura  e fanno  benilfimo 
tutti  i mezzi  per  condur  deliramente  un  affare,  c pef  fai; 
riufeire  tutto  ciò,  che  defideraiio . 

Ma  quantunque  il  mondo  li  Itimi  faggi , Iddio  tuttavia 
ci  afficura,  che  fono  folti,  e ci  comanda  di  crederli  tali  ; 
ed  eglino  ileffi  lo  confefleranno  un  giorno  , quando  diran- 
no, com’  è notato  nel  libro  della  Sapienza  (e);  'blpt  ijh^ 
fe  tifati  vitarn  illorum  <ejtimabamus  infanìam. 

t-  'ih 

(a)  Au^.  de  Doti-  Crii!.  1.  i).  c.  j.  (b)  (.  Petr.  c.  j.  v.  i, 

(c)  Ibidem  . (d)  Jerem.  c.  4.  v.  xi. 

(e)  Sap.  c.  V..  j. 
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• *<r.23.  Il  cuore  Ad  faggio  iftruirk  U fua  bocca  e ag^ 
pufnerh  grazia  alle  fue  labbra».  Si  vuol  qualche  volta  met- 
ter freno  alla  propria  lingua,  e condurla  con  ogni  riguar- 
do e con  ogni  prudenza.  xMa  le  paloni  vengono  a travet- 
fcy,  ed  allora  il  cuore  tra^rta  la  lingua  , e fe  ne  ferve 
come  d’iftrumento  o del  luo  orgoglio,  o della  fua  maldi- 
cenza, o della  fua  collera.  La  lingua  del  fàggio  al  con- 
trario è tanto  moderata,  quant’  è egli  fteflo;  perchè  il  fu» 
cuore  iflruifct  la  fua  bocca,  e perchè  egli  diffonde  la  gra- 
zia falle  fue  labbra»  > y 

. Si  può  dar  anche  quell* altro  fenfo  a quella  Sentenza.il 
fuoco  divino,  che  il  faggio  conferva  nel  fondo  dell’anima 
fua,  illruifce  la  fua  bocca;  ed  egli  parla  un  linguaggio  , 
che  perfuade,  perchè  nafce  dall’ effufione  del  fuo  cuore  . 
Imperocché  non  v’è  cofa  tanto  eloquente,  quanto  1’  amo- 
re . e quanto  un  amór^  affatto  fpirituale  ed  affatto  divi- 
no. Che  fe  quella  verna  fi  fa  fentire  nelle  palfioni  uma- 
ne, s’olferva  anche  più  facilmente  negli  effetti  della  cari- 
tà. Quindi  confiderando  quel  fuoco  celelle  che  ha  infiam- 
mato il  cuore  di  S.  Agollino,  di  S.  Giovanni  Grifollomo, 
c d’altri  gran  Santi,  fi  può  dire  con  tutta  ragione,  che  il 
loro  cuore  ha  iftrutta  la  loro  bocca,  e che  ha  fparfa  la  gra- 
zia fulte  loro  labbra  ; perchè  l’ardore  della  loro  carità  fpi- 
ra  ancora  nei  loro  ferirti  , e fembra , eh’  effi  abbiano  par- 
lato agli  uomini  con  una  di  quelle  lingue  di  fuoco  , che 
lo  Spirito  Santo  ha  fatte  difeendere  una  volta  fopra  tutta 
la-  Chiefa  . 

■^.24.  Le  parole  ben  compofle  fono  un  faiìo  di  mele', dol- 
cezza deir  anima,  medicina  delL  offa . La  grazia  e la  bella  dif- 
pofizlone  delle  parole  confitte  a parlare  fecondo  le  regole 
della  prudenza  , della  dolcezza  e della  carità,  proporzionando 
quanto  fi  dice  alla  difpofizione  ed  al  bifogno  d’ogni  perfo- 
na . Quetta  dolcezza  delle  parole  è come  un  favo  di  mele  , 
che  r amarezza  tempera  della  verità  , i cui  rimedii  fo- 
no penofi  all’  anima  , come  fono  d’  ordinario  quelli  del 
corpo  . 

La  dolcezza  dell'anima  è medicina,  o fanita  dell"  offa  . 
Nel  fondo  dell' anima  dei  fedeli  minittri  di  GESÙ’  CRI-  - 
STO  fi  conferva  Tempre  la  dolcezza , anche  quand’  etti 

fem- 
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fembrano  feveri.  E quella  dolcezza  è la  fanita  dell'  offa  i 
cioè,  come  alcuni  fpiegano,  è rindizio  di  quel  vigore  e di 
quella  falute,  che  li  rende  come  le  offa  del  corpo  della 
Chiefa,  perchè  la  loro  forza  foftiene  i deboli. 

Si  può  dar  anche  quell:' altro  fenfo  a quell:’  ultime  paro- 
le. Creila  dolcezza,  per  mezzo  di  cui  fi  rende  la  verità 
Hoti  folamente  fopportabile,  ma  anche  piacevole  a quelli, 
che  l'afcoltano , dà  loro  un  vigore , che  penetra  Jtno  all'offa^ 
cioè  che  foftiene  quanto  v'è  di  fermo  e di  folido  nella  lo- 
ro pietà.  ImperocAè  la  gioja  del  cuore  è la  forza  deltuo- 
mo,  fecondo  le  parole  della  Scrittura  (a). 

V'è  una  firada  ^ che  fembra  retta  all"  uomo  , il 
cui  fine  tuttavia  conduce  alla  morte.  Il  Savio  ha  già  detta 
di  fopra  {b)  la  ftefla  Sentenza,  eh’ è tanto  più  terribile  , 
quanto  ch'egli  parla  evidentemente  d'una  firada  non  cat- 
tiva t ma  che  fembra  giufta  e retta  a tutti , ed  anche  a chi 
vi  cammina  .•  Rinnova  anche  qui  quefto  motivo  d’un  cosi 
giufto  fpavento , per  eccitarci  ad  efaminar  noi  fteffi , e per 
rifvegliarci  dal  noftro  letargo. 

Non  fi  dee  già  concludere  da  quefta  Sentenza  ,;  come 
pofibno  farlo  facilmente  le  perfone  timide  e fcrupolofe, 
eh’ è dunque  cofa  affai  difficile  aver  una  vera  fperanza, 
poiché  11  può  fempre  temere,  che  la  ftrada,  per  la  quale 
li  cammina,  non  conduca  alla  morte.  Imperocché  il  Savio 
ci  moftra  in  diverfi  luoghi  di  quefto  libro  tutto  ciò,  che 
può  dare  alla  noftra  feue  tanta  ficurezza,  quanta  è utile 
ch’effa  ne  abbia,  quando  dice  (c)j  Che  la  giuffizia  del 
femplice  renderà  retta  la  fitta  ftrada;  che  nel  jèntiere  del- 
la giufiizia  fi  trova  la  vita,  cioè  in  una  fede  umile  eco- 
raggiofa  ; che  dobbiamo  confidare  in  Dìo  con  tutto  il  noftro 
cuore;  che  I amor  delle  riprenfionì  è il  cammino  della  vi- 
ta; e che  dobbiamo  J'eguire  in  tutto  il  configlio  dei  faggi. 
Quelli  fono  i fegni  della  ftrada  retta  j che  ci  condurrà 
certamente  alla  vita,  fe  vi  cammineremo  fino  alla  fine. 

Non  già  che  anche  in  quefto  medefimo  ftato  non  cifia 
uti-  ‘ 

(a)  Efdra  c.  V.  v.  io.  ^b)  Supr4  c.  i^.  v.  la. 

(c)  Supra  c.  ii.  v.  f.  cap*  la,  V.  a*,  cap.  j.  v.  5.  cap.  4, 
V*  ij.  cap.  Ij.  V.  l«a 
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utilillìma  cofa  tremar  Tempre,  come  hanno  Tatto  i Santi; 
ma  quello  timore  dev’cflTer  tranquillo,  e fuflìfte  con  una 
ferma  fperanza  j lo  che  un  Padre  ha  efpreffo  ccm  quelli 
termini  : ftiamo  allegri  ma  con  ìfpavento  , temiamo  ma 
fenza  perdere  la  fperanza*  Sit  in  nobis  exultatio  pavitans, 
iyt  pavor  exultans*  ^ 

26.  La  perfona  dì  chi  lavora , lavora  per  fe , perche 
la  propria  bocca  ve  l'ha  coftretto.  Il  povero  lavora,  per- 
chè fa  d’aver  bifogno  del  fuo  lavoro  per  foftentar  la  pro- 

firia  vita;  nè  gli  è d’uopo,  d’altro  avvertimento,  che  del- 
a ftelTa  fua  necellìtà,  per  fargli  vedere,  eh’ è neceflario, 
ch’egli  lavori.  Ma  è una  grazia  grande  all’anima  conofee- 
re  la  propria  povertà,  acciò  quella  cognizione  la  obblighi 
a lavorare,  onde  aver  poi  con  che  alimentare  fe  fteÌTa. 
L’anima  dunque,  che  ha  ricevuta  da  Dio  quefta  fame  e 
quefta  fete  della  giuftizia , s aSàtia  per  mezzo  delle  fue 
preghiere  e delle  fue  azioni,  per  ottener  dallo  lleffo  Dio 
quell’alimento;  effa  fente  la  fua  continua  indigenza,  e 
quello  fentimento  la  coftringe  in  certa  maniera  a pregar 


continuamente. 

S.  Gregorio  applica  quella  Sentenza  ai  Predicatori  del 
.Vangelo,  e dice  («);„  che  affaticandoli  effi  per  illruire  gli 
,,  altri , s’ affaticano  pure  per  fe  lleOì  ; perchè  la  loro  boc- 
„ ca  li  riconduce  al  loro  cuore,  e fi  vergognerebbero  di 
,,  non  fare  quanto  infegnano."  Cum  ipfa  fua  doSortbus 
verba  ad  memorìam  redeuntj  erubefeunt  non  fervore  quod 


dicunt . , ^ " 

Ì/.2J.  L'empio  fcava  il  male  ìM  arde  fuoco  fui  le  fue  lab- 
bra* L’empio  fa  male  a fe  lleflo,  facendone  agli  altri;  e 
, preparando  agli  altri  una  foffa , la  fcava  a fe  medefimo . 
Ld  arde  fuoco  fulle  fue  labbra  ypex  divotare  t\ùn  i corpi,  ma 
le  anime  con  la  pelle  dell’  errore , e col  veleno  della  ca- 
lunnia . „ I cattivi , dice  S.  Gregorio  {b) , fono  in  quello 
,,  limili  al  Demonio,  di  cui  è fcritto  (c);  Che  una  fiam- 
9,  ma  ardente  ufeiva  dalla  fua  bocca.  Imperocché  tutto 
„ ciò,  eh’ elfi  dicono,  è un  fuoco,  che  confuma  quelli,  1* 

„ ani- 


fa)  Gregor.  in  Ezecn.  hom.  iV.  Beua  10  Duuc  lue. 

(t>)  Grcg.  in  Job.  1.  jj.  c.  iS.  (c)  Job.  c.  11.  v.  t*. 
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ianima  dei  quali  è divenuta  per  loro  negligenaa  un  le« 
„ gno  fterile  ed  infruttuofo.  E perciò,  aggiunge  queft^ 
Santo,  dobbUmo  fempre  edificare  in  noiy  fecondo  l‘e£- 
„ preflìone  di  S.  Paolo  (,a)  , noti  già  con  legno  e-  ftop- 
,,  pia  ma  con  l'oro  e pietre  preziofe  , per  reftar  incor- 
,,  ruttibili  tra  quello  fuoco  , rendendoci  docili  alla  ve- 
„ rità  e increduli  alla  calunnia,  eh’ è un  fuoco  divorato- 
,,  re,  non  folamente  per  colui  j che  l’ha  inventata,  ma 
„ anche  per  quello,  che  v’accon lente.'*  . » 

TJt.  28.  L'uomo  perverfo  fufcitd  contrafti , e il  fufurroné 
’difunìfee  i Trincipi .Lo  Spirito  Santo  è uno  fpirito  di  pace 
é d’unione,  e fi  dichiara  per  tutto  nemico  di  coloro,  che 
difunifcono,  in  qualunque  modo  pofTano  farlo,  ciò  ch’e- 
gli ha  unito. E perciò  attribuifee  a/là  pèrverfità  d’un  cuo- 
re  prevenuto,  o da  una  fuperba  profunzione,  ò da  una  fe- 
creta  gelofia,  la  difpofizion  di  coloro,  ch’eccitano  diflèn- 
fioni  tra  quelli , che  dovrebbero  confervarli  fempre  llret- 
tamente  uniti  tra  loro.  ^ _ • 

Il  fufurroné  difunifee  iT*r/«c/p/.  Sembra,  che  il  Savio  ci 
Voglia  indicare  cori  l’ordine  di  quelle  parole,  ch’egli  non 
condanna  già  folamente  coloro,  ch’eccitano  dilTenfioni  e 
difeordie  a motivo  d’una  malignità , che  facilmente  fi  feo- 
pre;  ma  ancora  quelli,  che’  fenzà  aver  in  mente  alcun 
cattivo  difegno,  fanno  dei  rapporti,  e fi  lafciano  trafpòr- 
tar  a dire  certe  parole  indifcrete  , che  f epurano  quelli-, 
che  il  Savio  indica  fono  il  nome  di  Vrincipi,  cioè  quel- 
li ,•  che  fono  dellinati  a condurre  gli  altri,  l’unione  dei 
quali  è così  importante , che , difunendoli , fi  mette  fpeflo* 
la  divifione  in’ tutto  un  colpo. 

29.’  L’ uomo  ingiitjto  alletta  il  proprio  amico , e l» 
conduce  per  una  ftrada,  che  non  é buona.  L’uomo,,  che 
non  è gmlto  fecondo  Dio,  perchè  non  fi  conduce  fecondo 
la  verità  ed  il  lume  di  luiy  feduce  chi  lo  confiderà  come 
fuo  amico , e come  fuo  medico  perchè  lo  adula’  in  vece 
d’illruirlo,  e perchè  gli  mafehera  il  proprio  male,  in  ve- 
ée  di  applicarvi  gli  opportuni  rimedi!» 

£ lo 


(a)  i.  Cor.  c.  3.  V.  i>» 
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£ lo  conduce  per  una  ftrada  y che  non  è perche 

^ gli  pronjette,  dice  S.  Cipriano,  una  falfa  pace,  perico-^ 
„ lofa  a chi  la  dà,  e inutile  a chi  la  riceve.  “ 

~ÌJ,  30.  Chi  con  occhi  incantati  macchina  cofe  f cellerate  j 
efeguifee  il  male  mordendofi  le  labbra . Sembra , che  il  Sa»- 
vio  ci  voglia  defcrivere  con  quelle  parole  un  uomo  tcIIì- 
mo,  per  infegnarci  a ben  guardarci  da  lui.  Egli  penfa^àd-^ 
ce  il  Savio,  a cofe  fcel!erate\  tutto  applica  il  fuo  fpirito 
a far  il  male;  è infleflìbile  nella  fua  rea  rifoluzione;  e 
quanto  ha  maliziofamente  inventato,  lo  ef^uifee  mordete^ 
dojt  le  labbra  y cioè  con  una  furiofa  oftinazione. 

i!.  ji.  la  vecchiezza  è una  corona  d' onore  y quando  fi 
trova  nelle  ftrade  della  giuj tizia.  La  vecchiezza  merita 
d’efler  onorata,  purché  e0a  non  difonori  fe  ftefla.  Impe.. 
rocchè  non  è già  un  vantaggio  aver  invecchiato  nei  de- 
litti, ed  unire  infieme  la  maturità  degli  anni  e le  frego- 
Jatezze  della  gioventù.  Ma  quando  l’uomo  è divenuto- vec- 
chio nelle  ftrade  della  giuf tizia  y quando  le  virtù  fonocre- 
feiute  in  lui  con  l'età, .e  il  numero  dei  meriti  con  quello 
degli  anni;  allora  è propriamente,  che  la  vecchiezza  è 
'fina  corona  d' onore . É quelli  eh’  invecchiarono  in  quella- 
jnaniera  fono  flati  fempre  in  venerazione  nella  Chiefa,  a 
per  fervir  di  modello  agli  altri  con  l’efempio  della  loro 
virtù,  o per  condurre  le  anime  col  lume  d’una  coufuroa- 
ta  Capienza . 

"if.  ì2.  Il  paziente  vai  più  del  forte  y e chi  domina  il 
fuo  animo  vai  pià  di  quello y eh' ej pugna  la  città.  Si  fli- 
mano'flraordinariamente  le  azioni  di  coraggio;  ma  quella 
gloria  avanti  a Dio  ha  poca folidìtà.  Quando  ìm  uomo  avef- 
fc  da  fe  folo  fuperato  quanto  v’ è maidi  più  ammirabile  nei 
fuccefli  della  guerra,  farebbe  fempre  vero,  ch’egli  avrebbe 
fatto  molto  meno  di  quanto  potrebbero  fare  le  più  dete- 
flabili  e le  più  fpregevoli  tra  le  creature.  Un  Demonio 
folo,  a cui  Iddio  avelie  permeflo  di  porre  in  opera  la  pro- 
pria malizia  ed  il  proprio  furore,  diflruggerà  facilmente 
tutte  le  città,  e farà  fuggire  dinanzi  a fe  tutte  le  arma-- 
te  del  mondo.  Ma  vincere  la  propria  volontà;  foggettare 
i fenll  alla  ragione;  e fottomettere  il  fuo  fpirito , median- 
te una  fede  umile  ed  una  tranquilla  fofferenza,  all’ ingiu- 
rie 
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rie  ed  ai  mali,  quell' è opera  non  d’uomini,  nè  di  Ang^ 
li,  ma  dello  Spirito  di  Dio,  e della  grazia  onnipotente  di 
GESÙ’  CRISTO^  è il  coraggio  veramente  eroico;  è la 
vittoria,  che  r Martiri -ed  i Santi  hanno  riportata;  è la 
gloria,  che  il  mondo  non  conofce,  che  i fuperbi  difprez- 
zano,^e  che  Iddio  corona. 

Le  forti  'vengono  gettate  in  grembo,  ma  fono  re- 
golate  dal  Signore.  Il  Savio  ci  fa  vedere  per  mezzo  d’una 
cofa,  che  fembra  di^ndere  dalla  pura  forte,  che  niente  è 
fortuito  riguardo  a Dio;  per  infegnarci  a riguardare  in  tut- 
ti gli  avvenimenti  della  vita  il  dito  dell’ Altiflimo,  ed  a 
riferir  tutto  alla  fovrana  fua  volontà . 


CAPITOLO  xm 


Sobrietà’  lieta.  Servo  saggio.  Il  Signore  prova  i cuori. 
Sprezzatore  del  povero.  Corona  dei  vecchi  .Occultato-” 

RE  DEI  FALLI  DEL  SUO  PROSSIMO^.  Il  PAZZO  SI  CONFIDA  NEL- 
LA SUA  PAZZIA  . Di  chi  alza  la  sua  CASA.  Cuore  giubi- 

• LAUTE  , E MESTO.  , - 


eflbuc-^ 
cella  ficca 
cumgaudio, 
quam  domuj 
.piena  viiii- 
mis  cttmjur- 

gio . 

2.  Servus  fapiens  domina- 
bìtur  finis  fiultis , inter 
fratres  h<ereditatem  dividet. 

"3.  Sìcut  igne  probatur  ar- 
gentum,  aurum- camino', 
ita  corda  probat  Dominus, 

. l 

4,^  Malus  obedit  lìngua  i- 
tuqu<e , ^ fallai  obtemperat 


I.  ’ meglio  un 

tozzo  di  pan 
Dcco  con 
allegria,  che 
una  cafa  pie- 
na di  vivan- 
de con  contraili. 

2.  Il  fervo  faggio  fign% 
reggierà  ai  figli  flolti.efpar- 
tirà  la  eredità  tra  i fratelli. 

•3.  Siccome  col  fuoco  fi  fa 
il  faggio. dell’ argento,  c col’ 
crogiuolo,  dell’ oro;  così  il  Si- 
gnore fa  il  faggio  dei  cuori. 

4,  ll'cattivo  dà  afcolto  a 
lingua  iniqua,  e l’ingsnna- 
T tote 
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1 ^ \ 

5.  Qui  deficit  paupertnf, 
fuprobrat  favorì  ejus  : ijy  qui 
ruina  latatur  alterius  ^ non 
erit  impunita s ^ 

6.  Corona  fenum  filii  filio- 

rum:  gloria  fiUorum  pa- 

tres^  eorum^ 

y.l^op  decent  fluhumver- 
ha  compofita , nec  prìncipem 
, labium  mentiens, 

S.  Gemma  gratijfima  expe- 
Satio  prafiolantìs  : quocum- 
que  fe  vertit  3 prudenter  in- 
telligìt  ► 

5.  Qui  teìat  deliSum , qua- 
rh  amicìtias  : qui  altero  fer- 
mane repetit,  feparat  fwde- 
ratoj . • 


SALOMONE. - 
tore  dà  afcolto  a labbra  men- 
zognere , 

5.  Chi  fpregia  il  povero  j 
oltraggia  il  di  lui  facitore  , 
c chi  gode  dell’ altrui  /ovi- 
na^ non  refterà  impunito.' 

6.  I figli  dei  figli  V foie  la 
corona  dei  vecchi,  e la  glo- 
jria  dei  figli  fono  i loro  pa- 
jdri. 

I 7.  Non  conviene  allo  ftol- 
^to  il  parlare  aggiuftato,  nè 
al  principe  il  labbro  menzo- 
’gnero.' 

I 8.  La  cofa  fperata  é una" 
bellillima  gioja  per  chi  la 
fpera  ; dovunque  quella  vol- 
gafi  , produce  profpera  effet- 
to(i), 

5).  Chi  cela  un  delitto  , 
prtKaccia  amicizie  j chi  lo 
ridice  , difunlfce  gli  alleati . 


10.  Tlus  proficit  correptio 
etpud  pTudintem,  quam  cen- 
tum  plaga  apud  fiultum  .• 

1 1.  Semper  jurgitc  quarit 
maltis  i angelus  autem  crude- 

Jis  mittetur  contra  eum . 

• 

*12.  Expedit"  magis  urfa 
tccurrere  raptis  jaetibus  , 
quam  fatuo/  confidenti  infial- 
titiajua,.  ^ 


IO.  La  correzione  &ttaad 
un  uomo  prudente  la  più  ef- 
fetto, che  cento  baftonate 
date  ad  un  pazzo. 

, i/.Il  malvagio  va  Tempre 
cercando  contefe  ; ma  urr 
meflb  crudele  farà  mandato 
contro  di  lui . 

12  . Torna  più  a conto  1' 
incontrare  un’orfa,a  cuifie- 
no^  Itati  rapiti  i fuoi  piccio> 
li,  che  un  pazzo,  il  qual  &- 
'fidi  della  fua  pazzia. 

l^.ll 


(1)  ^Itre  yolie  Inteiligtre  .è  lo  llelfo  che  riufoir  profferumetr- 
e eoa  tal  feofo  qui  vica  iotefo  il  teflo. 
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' ij»  Qtti  reidh  trulla  prò 
voHis , no»  recedei  malutade 
domo  tjuji 

14,  Qui  dimittìt  «quatti  t 
taput  eft  ')Utgiorum\  iy>  «n- 
teqtìant  patiatur  eonttimeliam, 
judicium  deferita 


ijf.  Qui  jufii ficai  tmptum, 
isr*  qui  cohdemnat  jufiumya- 
bominabtlis  efi  Uterque  «pud 
X>eum^ 

16 i S^utd  pròdefi  fluito  hà- 
vere  divitias  j tum  fiapten- 
tiam  emerè  noti  poflitì 

Qui  aìtam  jfacit  domum\ 
fuamy  quarit  ruinàm  : 
qui  etitat  dìfcere  ^ i»cidetiti\ 
inala  » 

1^.  Omni  tempere  dilìgit 
qui  amicus  efl:  ^ frateria 
ttnguflih  cotnptobatur . 

iSi  Stultus  hetno  plaitdei 
tnàtùbus  j cum  fpoponderit  prt 
pmìco  fuoi 

iq.  Qui  medìtatur  difcor- 
ìflias  i ! diligit  rixas  ì qui 
exaltat  ofliunt^  quatit  rui~ 
tiatni 

20*  Qui  peritèrfi  coràìs 
efty  non  inveniet  bonum:is> 
qui  irerth  lìnguam  * incìdet 
tn  malum^ 

^ iu  T^atus  eft  ftultus  in 
tghominiam  fuam  : fed  nec 


t 6 XVa  , a^r 

I H male  Hóii'fi  partt- 
ità  dalla  cafe  di  colui  1 che 
l’ehde  urial  pet  bene . 

Chii  làfcià  andaf  1’ 
làcqua  (i)j  dà  ptincipio  « 
contele;  e però  pria  di  {of- 
frir contiìmelie  i dee  ìabhan- 
donàre  la  litCi 
15.  Chi  àflòlvé  ì’ èmpio  j 
è chi  condanna  il  giullo  j,  tut-* 
ti  e due  fono  abbomincVoIi 
pteflb  Dio» 

ì6é  Che  giova  allo  lloltd 
avere  riccherzci  in  tempo 
che  non  può  comperare  la-» 
pienza? 

Chi  alza  la  ìua  cafaiCet- 
ca  rovina,  e chi  fchiva  d* 
imparare  > cadrà  in  difgra- 
zie  » 

17.  Chi  è amico,  ama  In 
ogni  tempo;  ed  il  fratello 
fx  riConofce  nelle  anguftie* 

ì8.  L’  uomo  ftolto  batte 
le  mani,  quando  ha  fatta fi- 
[curtà  per  un  Tuo  amico. 

I ^ ip.  Chi  macchina  difcof- 
die,  ama  contefe;  e chi  al- 
za la  fua  porta,  cerca  ro- 
vina. 

lo.  Chi  è di  Cuor  perver- 
rò, non  troverà  bene;  echi 
è volubil  di  lingua  > cadrà  in 
Irtàle. 

. li.  Lo  ftolto  ò nato  per 
fua  ignominia;  ed  il  padre 
ftef- 


^ \ — 

. Probabilmente  delle  acque  dei  fiumi  , o' laghi,  ò paz- 

ai  della  PalcAiaa  t dote  1 acqua  era  rara . 

T'-Z 
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•pater  ih  fatuo  latabìtur  * > fteffo  non  avrà  alIegrezjjS 

di  lui . *■ 

22.  ^mmits  gauàens  a-.  22.  L’animo  ilare  faTuo- 

tatem  fioridam  facìt:  fpirt-  mo  florido  ; lo  fpirrto  mefto 
ttts  triftìs  eajtccat  ojfa^  diflccca  leoflà. 

23.  Multerà  de  finn  ìmpìus  1 13^  L’empio  prende  doni 

accipft , ut  pervertat  femttas  ^ in  fecreto  per  pervenire  t 
judicii  • fentieri  del  diritto. 

24.  In  facìe  prudentis  lu-  24.  Sulla  faccia  del  pru- 
cef:fapìentia>:  acuii  fiultarum  dente  riluce  -fopienza  ; gli 
i»  fini  bus  terree^  ^ occhi  del  pazzi  divagano  fi- 

' no  alle  eftremità  della  ter- 
/ ra. 

2^.  Fra  patrìr  filias  fml-  2.^  II  figlio . ftolto  è il  cor- 
fa/,  dolor  matrvs  j.  qua  ruccio.del  padre e il  dolo» 
genuìt  eum,.  della  madre,  che  lo  raife  aE 

mondo . 

25.  ^ozr  eft  honum , àa-  ' 25.  Non  é Bene  far  dan;- 

mnumìnferre  jufto  ytiec  per-  >no-  al  giufto.nè  flagellare  il 
ttttere  princìpemi  qui  reità  prefide  , che  giudica  retta- 
fudicat . mente ..  ' 

27.  Qui  moderatur  fermo-  • 27.  Chi  è moderato  nei 

nes  fuos  , doUui  is>  prudens  fuoi  difcorfi,  è faggio  e pru- 
eftt  iyt  pretiof  fpiritut  vir  dente,  e chi  è di  fpiritori- 
eruditus.  tenuto,  è intelligente. 

28.  Stttlturr  quoque  fi  ta-  2S.  Il  pazzo  fteflb,  fetai- 

cuerìt  y fapkns  reputali  tur:  cerà,  farà»  riputato  faggio>paC- 
Ì5t>  fi  compreferit  labia  /aa>  ferà  per  intelligente, fe  ter^ 
ìntéiJigenj  y [ cà.  chiule  Le  fue  labbra» 
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j ' -,  . < . 

SENSO  LITTERALE  , E SPIRITUALE.  . 

I.  *1^  * meglio  un  tozzo  di  pane  [ecco  con  allegriti  » 
■ • che  Una  cafa  pietta  di  vivande  con  eontrafiì  • 
-■ — <11  Savie  c’infegna  con  quefta  Sentenza,  che 
quando  non  lìamo  chiamati  da  Dio  al  Tanto  &o  miniftero> 
un  infimo  flato,  in  cui  T uomo  s’alimenta  in  pace  della 
parola  di  Dio , è migliore  affai  d’ uno  flato  grande  e ricco 
m apparenza,  in  cui  s’efpoi;e  la  propria  falute,  ed  in  cut 
non  fi  trova  ripofo. 

Si  può  dar  anche  quefl  altro  fenfo  a quella  Sentenza  . 
La  parola  di  Dio  è il  pane  dell’  anima . U»  poco  di  quefio 
pane»  cioè  una  medioae  cognizione  della  verità,  accompa- 
gnata dal  contento,  che  prova  un’  anima,  quando  trova 
che  la  fua  vita  è conforme  alle  regole  diGESU’  CRISTO , 
vai  piià  d’una  fcienza  flraordinaria , che  produce  l’orgoglio 
c il  turbamento  nei  cuore.  Imperocché  quando  le  più  fu- 
blimi  cognizioni  non  fono  animate  dalla  carità  , fono  ne- 
ceffariamente  feguitc  dalle  dtf cardie,  o in  noi  mcdefimi  , 
perchè  le  verità  , che  conofciamo , e che  non  riduciamo 
mai  alla  pratica , ci  ^accufano  e ci  condannano  ; o cogli  al- 
tri, perchè,  fecondo  S, Giacomo  (a) , quella  Sapienza  uma- 
na ed  animalesca,  che  non  viene  dallo  Spirito  di  Dio,  pro- 
duce l'  invidia  ed  uno  zelo  amaro  : ed  in  feiuito  le  divi- 
foni  e le  difcordie . 

f.  2.  Il  fervo  fa^io  dominerà  fopra  ì fgU  ficlti',  e /jtri 
a parte  dell  eredità  tra  ì fratelli , La  Scrittura  può  inten- 
dere per  quello /eruo  un  uomo,  che  tiene  T ultimo  pollo 
nella  Chiefa , o come  laico , o anche  più  come  penitente . 
Se  un  tal  uomo  è faggio  in  quello  flato,  e fe  adempie  fe- 
delmente, tutti  i fuoi  doveri  verfo  Dio;  quantunque  non 
fu  che  neir  ordine  dei  fervi,  dominerà  tuttavia  fopra  i^ 
gli  ftolti , cioè  precederà  quelli,  che^  come  figlìuoiiàX  Dio, 
s’ accollano  più  vicino  a lui,  o a motivo  della  fublimità 

■-  , del 

(a)  Jacob,  c-  j.  Y.  ij.  Ut, 

K i ■ 
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del, loro  miniftero»  o a motivo  dell’  innocenza  e della  pu- 
rità, del  foro  ftato;  ma  che  fono  ftoltì  nel  medefimo  tem- 
po, perchè  la  loro,  vita  non  corrifponde  alla  fantità  della 
loro  vocazione» 

Quell*  uomo  dunque,  che  fembra  nella  Chiefa  molto  in- 
feriore a que’  primi,  ha  non  per  tanto  un  gran  vantaggio^ 
fopra  di  loro,  e far  a a parte  del^  eredità  dei  {rateili  ^ per- 
chè Iddio  non  lo  riguarda  pii  come  un  ferva  y ma  come  un 
figlia  ; poiché , fecondo  S.  Paolo , Iddio  non  ha  riguardo  alla 
qualità,  ma  alla  fedeltà  di  quelli,  che  lo  fervono. 

y.  3.  Siccome  nel  fuoco  fi  prova  l' argento  , a foro  nel 
crogiuolo  y così  il  Signore  prova  i cuori . Il  Signore  prova  l 
cuori  nel  fuoco  delle  afflizioni , tra  le  qual*  la  folida  virtù 
divien  più  pura,  e la  falfa  comparifee  qual* è j come  il  fuo- 
co della  fornace  confuma  la  paglia  e purifica  Poro . Que- 
lla fentenza  ci  eforta  a prepararci  continuamente  all*  af- 
flizione dell’  anima  o del  corpo  ; ai  mali , che  gli  uomini  a 
i demoni  ci  poflbno  fare;  alle  infermità  ed  alla  morte.  Im- 
perocché fe  noi  non  fiamo.  ancora  agli  occhi  di  Dio,  che 
rame  e fiagnoj  fecondo  l’efpreflion  del  Profeta  (a)  , e non 
argento  ed  ora,  non  potremo  mai  deporre,  tutta  la  f corta  , 
che  ci  rende  impuri,  e divenire  un  metallo  preziofo  per 
mezzo  delle  foiferenze;  e fe  la  nollr’ anima  è già  oro,  ha. 
bifogno  di  fofirire  per  eflèr  provato. 

Non  temiamo  dunque  i mali , poiché  ci  fono  utili  j ma 
temiamo  e combattiamo  continuamente  quell*  orgoglio  e 
quella  mollezza,  che  ci  rende  infopportabile  tutto  ciò,  che 
ci  cagiona  o umiliazione  o dolore  . Imperocché  fe  ci  con- 
ferveremo così  fottomefli  alla  volontà  di  Dio,  egli  pro- 
porzionerà il  male  alla  noftra  debolezza,  e noi  ufeirem» 
dall'afflizione,  come  l’oro  dalla  fornace,  che  non  vi  perde 
fe  non  ciò  che  aveva  in  fe  di  ftraniero  , e che  vi  diviene 
più  puro  e più  lucente. 

y.  ^ Il  cattivo  dà  af colto  a lingua  ìnglufia',  e fìngane 
gannatore  afeolta  le  lakkra  menzognere . Il  cattivo  è lo  ftef- 
fo  che  l'ingannatore,  egli  è cattivo,  perchè  non  teme  Dio, 
e perché  non  ama  che  fe  fteflbi  è infannatore , perchè  noia 
lu 

(a)  lùK  c.  1.  T. 
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ha  fe  noti  l’apparenza  della  pietà.  Obbedifce  alla  lìngua- 
ingìufiat  fetiza  aver  orrore  dell’ingiuftiziaj  ed  afcalta  le 
iabhra  menzognere,  fenza  confiderare  che  il  Dio  che  adora  , 
è la  fovrana  Verità . Imperocché  il  timore  del  proprio  ma- 
le, o il  proprio  interefle  fono  la  regola  della fua ubbidienza; 
nè  fa  mai  nflellioiie  a quelle  parole  del  maggiore  e del  più 
umile  tra  gli  Apoftoli  («)  ; Cb'è  meglio  obbedire  a Dìo , che 
agli  uomini,  quando  il  comando  degli  uomini  è contrario  a 
quello  di  Dio, 

if,  5,  Chi  difprezza  il  povero,  fa  ingiuria  al  fuo  facito- 
re^ e chi  gode  dell'altrui  rovina,  non  reflerà  impunito  • 
Quella  Sentenza  è chiara  abbaftanza  , fe  ai  beni  s' applica 
di  quello  mondo.  Iddio  è il  Creatore  così  del  povero , come 
del  ricco.  Se  il  ricco  difprezza  il  povero,  fa  ingiuria  aDio , 
ed  è punito  dallo  fteflb  fuo  peccato.  Imjjerocchè  quand’egli 
s’iniialza  in  tal  maniera,  è così  crudele  verfo  fe  fteflb,  co^ 
me  verfo  il  povero  ; c quella  ftefla  durezza , che  gli  fer- 
ra il  cuore,  gli  chiude  anche  il  cielo.  ! 

Quella  Sentenza  fi  può  pur  applicare  ai  beni  dell’  ani- 
ma. Se  chi  fembra  ricco  in  virtù,  difprezza'ìl  proprio  fra- 
tello , perchè  è povero  , cioè  perchè  è debole  ed  imperfet- 
to; fa  ingiuria  a Dio,  che  ha  creato  uno  e l’altro,  e" di- 
nanzi* a cui  i più  fanti  devono  conofeere  , che  non  Ibno 
che  tenebre  e cne  peccato.  Il  vero  giufto  non  difprezza  fe 
non  fe  fteflb  , s’^imilia  continuamente  ne’  fuoi  peccati  o 
nelle  fue  imperfezioni,  ed  è perfuafo,  che  chi  fembra  de- 
bole, diverrà  più  forte  di  lui  , quando  farà  più  umile  , e 
quando  avrà  un  più  vivo  feijtimento  della  propria  debo- 
lezza . 

Chi  gode  deli"  altrui  rovina»  non  refiera  impunito  . E’ 
proprio  di  un’  anima  umile  tremare  alla  caduta  de’  fuoi  fra- 
telli, perchè  fi  crede  più  fragile  degli  altri;  ed  è proprio 
di  un’ anima  fuperba  godere  d’una  rovina,  che  avrebbe  do- 
vuto muoverla  o a compaifione  verfo  del  fuo  fratello,  oa 
fpavento  verfo  di  fe  ftelfa. 

fr,  6.  I figli  dei  figli  fono  Incorona  dei  vecchi;  ed  i p*.- 

dri 


(a)  Aft*  c,  5.  T.  »g. 
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'dri  fonò' la  gloria  dei  figliuoli,. Se  quefta  Semenza- fi 'preriv 
de.  litteral mente  j il  fenfo  è chiaro  abbaftanza  , ed  indica 
.ciò  che.  il  Savio  .ha  detto  iir  altro  luògo  ; che  ficcome  i 
. figliuoli  vìrtuofi  fono  la  gloria  dei  loro^padrì ^ xoit  iTadri 
fono-,  la  gloria  dei.  loro,  fi iliuoli , . 

/.  Vi  fi  può  dar.  pure  ad  imitazione  del. Santi  (v?)..un„fen** 
lo' piò  fpirituale.'.  / vecchi  fono  gli  Apoftoll;  GESÙ’  CRX^ 
^>TO  li.  ha  xieropiuti  di.fapienza  , e.  li.  ha.renduti  madtó 
del  mondo.  I loro  figliuoli  fono  gli  uomini  àpoftolici • die 
fono  ad  e0ì  fucceduti.  j / figli  dei  lori -figli,  fono.ì  Santi 
J>adri  i che  fono  venuti  dopo,  di  quelli  uomini,  apoftolìci  •.  I 
iSanti  Padri  fono  la  corona  degli  Apofloli,  e faranno  anche 
lempre  la  gloria  dei  loro  figliuoli Imperocché  ^ ficcome 'ì 
^anti:  Padri  Hanno  dimoftrstto  il  profondo  rifpetto,  chéavé- 
.vatio  perv  gli  .Apòlloli  e per  i loro.fuccefibri,.  non  infegnan- 
.do  mai‘ altra  dottrina,  fe  non  quella  ch’avevano  imparata 
da’.lorp  ; così  i Vefcovi , che  faranno  fuccefibri  della  digni-- 
tà  e della  virtù  di  quelli  Santi,  faranno' fempre  tutta  con- 
dlflefe  là  loro^ gloria  in  confervar  nella  Chìela  la  tradizione 
di  queir  antica  virtù,  ch’hanno  ricevuta  da  loro,  ed  inda- 
Iciaria  in  eredità  ai  Predati  ^ che  dovranno  feguirli, 

. le  parole  aggìuftate  non  convengono  ad  uno  ftojto 
bié' ad  un  Vrincipe  una  lingua  che.  menti fee  ^ 'E’  necefifario 
'Che  vi  fia  una  certa  proporzione  tra  le  parole  , eJa  perfona 
<he  parla.  1 dìfeorfi  regolati  non  convengono  ad*una  vita 
Sregolata;  le  parole  gravi  e degne  dell’ autorità y .eh’  è fem. 
^re  unita  alle  cariche  grandi,  non  convengono  in  alcuna 
-maniera,  ai  un  nomo.^  che  non  è faggio  fecondo' Dio  ; e la 
Jirjgua  che  mentìfee  ^ fta  male  in  bocca  di  quelli,  che  GESÙ' 
'CRISTO  ha  réndutr  minillri  della  fua  giuftizia  y e difpen- 
latori  della  fua  verità.  ^ 

w II  Savio  c’  indica  con  quefta  Sentenza , che  quelli  , che 
fono  innalzati  alle  prime. dignità  della  Chiefa  , e che  fono 
; chiamati  dalla  Scrittura  i Principi  di  Dio  , devono  procu- 
rare di  produrli  in  ogni  cofa  in  una  maniera  degna  di  Dio-* 

• devono  confiderare  continuamente  ciò  che' la  Chiefa,  la- 
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loro  carica  e la  loro  cofcienza  richiede  da’eflì,  affinchè  abw 
' biano  fempre  in  bocca  la  verità-,  e la  fapienzji  nel  cuore,'  . ' 

ed  affinchè  la  loro  gravità  apparifca  anche  più  nelle  loro 
azioni , che  nelle  loro  parole 

Ld  fo/d  {peretta  s una’ bellijfma  gemma  per  chi  In 
fpera\  da  qualunque  parte  fi  volga  produce  prospero  ejfette» 

11  vero  Crilliano , fecondo  il  Vangelo,  è un  fervo  fedele  , 

.che  tiene  in  mano  la  fua  lampada  accefai  che  non  previe- 
ne già -il  fuo  padrone  , ma  che  tiene  fempre  gli  occhi  filli 
in  lui,,  come  dice  Davidde.  QneH'afpettaiione  è una  bellìf^ 
fima  gemma.,  perchè  una  difpofizione  tale  non  può  venire 
fe  non  dalla  carità , eh*  è quell’  unica  gemma  di  una  farà 
bellezza  e di  un  prezzo  inefiimabile.,  di  cui  fi  parla  nel 
yangelo  (d).  ‘ ^ . ' i-  ■ 

. Da  - qualunque  parta  fi  volga\produce  profpero  ejfetto  ; 
perchè  lo  fpirito  di  Dio  lo  dirige  in  ogni  cola  per  mezzo 
della  fua  fa^enza  e del  fuo  lume.  | . 

y.5>.  Chi  cela  il  delitto),  procaccia  at^teizie  ; chi  lo  rt~ 
dìcej  difunifee  gli  alleati  '.  Il  Savio  ha  notato  difopm,  eh* 
è proprio  della  carità  coprire  ì fallì.  Bifogna  che  ci  ricor- 
diamo fempre  d’  elTer  uomini,  come  abbiamo 'già  detto,  e 
che  viviamo  tra  gli  uomini.  Tutti  hanno  i loro  difetti,  e 
noi  abbiamo  i noftri;  è necelTario,  .che  foffriamo  gli  altri;  ^ 
come  gli  altri  foffrono  noi . 

Chi  lo  ridice,  difunifee  gli  alleati*  Siccome  non  v’à co- 
fa  più  deteftabile  avanti  a Dio  {b) , che  feminar  la  dt-^^ 
•vijtone  tra  i fratelli , così  non  v’è  cofa  più  pericolofa  dei 
.rapporti,  poiché  effi  feparano  quelli,  eh’ erano  uniti.  Non 
fi  dee  mai  riferire  alle  perfone  fe  non  ciò  , che  può  fsr- 
.vire  a ftringerle  anche  piu  ftrettamente  in  amicizia  con 
.quelli,  che  parlano  di  loro.  Che  fe  quelli  rapporti  pròdu- 
-cono  un  effetto  contrario,  e fe  altro  non  fanno  , che  ge-‘ 
nerar  fofpetti  e diffidenze  nello  fpirito  di  ’chi  li  afcolta  ^ 
divengono  il  veleno  dell’ amicizie  j e chi  fe  ne  ferve  in  tal 
.maniera,  merita  d'effer  odiato  da  Dio  e dagli  uomini  • (f) 


(a)  Matth.  c.  i^.  V.  (b)  Sopra  c.  6.  c. 
le)  luffa  Ci  K.  V.  io. 
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Il  Sai'io  parlerà  m altro  luogo  di  quella  verità  con  mag-f 

»ìor  forza  * ^ , •.  * 

^ Tfr.  IO.  SerTfe  più  correzione  ai  un  uomo  prudente  » 

rk  cento  bafionate  ad  uno  fiolto.  Una  fola  correzione  fer- 
ve molto  ad  un  uomo,  eh’  è prudente  fecondo  Dio.  Sic- 
come egli  è umile,  cosi  non  defidera, che  di  conofeer  fe 
ft^o,  ed  è fempre  pronto  ad  accufarfi.  E perciò  quand’è' 
riprefo  di  qualche  c<^a  > fi  perfuade  .facilmente  di  quanto  fi 
trova  in  lui  degno  di  correzione;  riceve  con  piacere  illu- 
de, che  fe  gli  dà;  e fe  ne  ferve  per  meglio  difeernere  { 
óroprn  difetti , e per  combatterli  con  maggior  ardore  e vL 
gilanza.  In  tal  maniera  una  fola  riprenfione  ferve  più  ad 
un  uomo  prudente  i (he  cento  bafionate  ad  uno  folto  ^ per- 
chè la  fòlli*!  ùi  quell’ ultimo , che  gli  perfuade  d*  eflèr  fa- 
Vio,  fli  fii  prendere  facilmente  perenna  follia  le  riprenfio-' 
ni  dei  faggi;  e ficcome  egli  non  ha  un  vero  timore  di  Dio; 
così  gli  riefcono  inutili  non  folaraent’e  le  riprenfioni  , ma 
^che  gli  ftefli  callighi, 

TJt.  II.  L'  uomo  cattivo  cerca  fempre  contefe  ; 'ma  u/e 
mejfo  crudele  farà  inviato  contro  di  lui . Fu  fempre  in  tuu 
ti  i fecoli  un  oggetto  di  maraviglia,  che  Iddio  abbia  abban- 
donati i fuoi  in  potere  dei  loro  perfecutori,  che  non  li  o<, 
- diavano  per  altro,  fe  non  perche  erano  amati  da  Dio,  e 
perchè  preferivano  la  volontà  di 'lui  ad  ogni  cofa  , E non 
vi  furono  mai  fe  non.  quelli , che  gli  occhi  avevano  della 
fede,  che  abbiano  comprefo  ciò,  che  il  Savio  dice  inquefto. 
luogo,  cioè  che  fui  momento,  ch’iddio  ha  conceffo  quefte 
potere  ai  cattivi , un  mejfo , o fia  Angelo  crudele  e ftatto 
inviato  contro  di  loro.  Tal’ è la  condotta  della  fapienza  dì 
Dio,  dice  S.  Agollino,  che  farebbe  ammirata  da  tutti  gli 
nomini,  fe  tutti  aveffero  lume  baftante  per  penetrarla  ; 
E’  vero,  eh’ è cofa  molto  deplorabile  vedere,  che  1’  ingiu- 
itizia  trionfi , che  fia  punita  la  virtù , e che  la  calunnia  fìa 
tìcompenfata . Si  compiangono  i giufti , perchè  fono  così 
©pprefii  ; ma  non  fi  vede,  che  quelle  perfone,  che  domi- 
nano per  qualche  tempo,  fono  dominate  dalP  Angelo  cru- 
dele . Sembra  , ch’effe  calpeftino  crudelmente  gli  uomini 
‘ di  Dio , e fono  effe  miferamente  calpeftate  dai  Demoni  . 
Calcabat  me  tnimicus  ìnvifibiltSi  diceva  di  fe  fteffo’S.  A- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIL  15^9  ^ 
goftlno  prima  della  fua  converfibne  (a)  . Se  ciò  è sVero  di 
tutti  i peccatori  j quanto  non  è più  vero  dei  per  fautori 
dei  Santi  ^ ' ' • > . . 

if,  12.  £*  me^lh  Jncontrarfi  in  un'  érfay  a cui  s'abbia^ 
1ìf>  rapiti  i fuoi  parti  y ch$  in  uno /tolto  y chQ  confida  mila  prom 
pria  ftoltezza.  Abbiaiho  già  detto  molte  volte  in  quello 
libro,  che  lo  /tolto  è 1*  uomo,  che  non  conofce  Dio,eche 
fi  lafcia  condurre  dalla  fua  palfione.  Se  que/to  /tolto  confi-» 
da  nella  propria  /foltezza  , che  a lui  fembra  una  fapien» 
zai  fe  non  fe  ne  ferve  per  altro  , che  per  iftabilire  1*  in- 
giuftizia;  e fe  quell' ingìuftizia  è armata  d’autorità  e di  po- 
tere, awien  allora  quanto  dice  il  Savio.;  Che  /arebbe  meglio 
incontrar/  in  un*  or/a^  a cui  s*  abbiano  rapiti  t fuoi  parti  y 
che  trovarfi  efpofto  ai  furìoli  trafporti  dì  quell’uomo . Quell* 
cfprelTione  fembra  eccelHva,  ed  è non  per  tanto  cfatta-i 
mente  vera.  Imperocché  un’^orfa  nella  fua  furia  non  lace- 
ra finalmente  fe  non  i cprpi,  e il  furor  di  quelle  perfon^ 
lacera  le  anime  ^ ^ ^ 

• Il  male  non  partirà  mai  dalla  ca/a  di  coluta  che 

rende  male  per  bene.  Non  è che  una  giullizia  da  pagano 
rendere  folamente  bene  per  bene  . GESÙ’  CRISTO  palTa 
più  avanti;  e vuole  che  i fuoi  difcepoli  rendano  anche  be- 
ne per  male , e che  amino  quelli , che  li  odiano . Dopo  di 
quello  che  delitto  non  è mai  per  un  difcepolo  di  GESÙ* 
CRISTO  rendere  male  per  beneX 

V’è  un  bene,  che  fi  può  chiamare  il  maggiore  di  tutti,' 
eh' è difingannare  gli  uomini  dei  loro  errori  ; illruirli  della 
verità*  eddnfegnar  loro  il  cammino  , che  li  conduce  al 
cielo . Ma  fu  renduto  foventi  volte  male  per  bene  a quel- 
li, ch’hanno  voluto  procurar  quello  bene  agli  uomini , com* 
è avvenuto  a tanti  gran  Santi  . Che  sforzi  non  fi  fecero 
mai  per  difcredìtarli  e per  rovinarli , come  nemici  della 
pace  della  Chiefa  e della  verità,  quando  elfi  non  penfava. 
no , che  a guarire  le  anime  che  volevano  attendere  feria- 
mente  alla  loro  falute,  e a condurle  a Dìo  per  la  fireu^  ' 
da  di  Dio  (Jb)  . ' 

Si  rende  pur  male  per  bene  y dice  $.  Agollino  , quando 
^ ri, 

(a)  Aug.  Confc^.  lib.  a.  c.  s*  (b)  Gieg.  Nazianz.  Orai.  1. 


/ 


/ 


503  • PROVERBI  DI  SALOMONE 

riceviamo  male  un  .caritatevole  avvifo,  e quando  reftlatìio 
oifeli  chi  ce  lo  dà.  Imperocché  è un  gran  bene,  che  al- 
cuno ci  faccia  palefi  i noltri  difetti  ; econtuttociò  noi  vo- 
gliamo male  a chi  vuol  preftàrci  quello  fervi/io  ; fiamo  in- 
grati verfo  d' un  benefattore , e trattiamo  un  amico  coma 
un  nemico.  ’ 

yr.  14.  Cfci  Idfvìfi  andar  t acqua  ^ da  principio  a cónte/e  i 
e però  pria  di  [offrir  contumelie  dee  abbandonare  la  lite* 
Chi  con  una  parola  0 con  un’ azione  offende  gli  altri,  ed  è per 
confeguenza  cagione,  che  s’accendano  a fdegno  , è come 
un^uorao,  che  aprendo  un  adito  all* acqua,  eh’  era  chiufa, 
è caufa,  ch’effa  allaghi  tutto  e che  faccia  grandillimi  ma- 
li . Una  parola  pungente  ìnàfprifce  fempre  gli  animi  , dige 
S.  Gregorio  fa) , e intemperanza  della  lingua  cagiona  fem- 
pre mille  difpute,  Cade  il  difeorfo  fopra  di  una  cofa  indif- 
ferente» in  vece  di  dirne  il  proprio  parere,  come  dubitan- 
done,.fecondo  r avvifo  di  S.  Beryardo,  vogliamo  follener- 
lo  come  indubitabile,  e combattiamo  il  parere  degli  altri, 
che  s’  offendono  dal  loro  canto,  perchè  fi  parla  ad.  elfi  con 
impero.  Quindi  nafeono  le  riffe t dice  il  medefimo  S.  Gre- 
goria  (Jb) , fi  formano  le  difpute  , s' infiamma  lo  [degno  , i 
cuori  refiano  feriti  , ed  eftinta  la  pace  . 

• Avviene  allora  qualche  volta  , che  appunto  chi  ha  dato 
motivo  alla  difcofdia  , refta  maltrattato,  e riceve  qualche 
oltraggio.  Ma  fu  egli  il  primo  ad  abbandonar  la  giufti- 
zia  j ha  egli  fatta  ingiuria  agli  altri  prima  di  foffrirla  ; 

■ ed  è ftato  la  prima  caufa  del  male  , ch’è  caduto  fopra  di  lui. 

15.  Chi  giuflifica  l' empio,  e chi  condanna  il  giufto  , 
fono  entrambi  in  abbominazione  appreffo  Dio  . Chi  giullifi- 
ca  l’empio,  quand’  è profperato,  e chi  condanna  il  giallo, 
quand’  è oppreffo,  éifpeffo  onorato  ed  anche  ricompenfato 
dagli  uomini.  Imperocché  ficcome  i loro  interefli fono  d’or- 
dinario la  regola  dei  loro  giudizi!  , rifpettano  elfi  il  pote- 
re , aivche  quando  ferve  all’  ingiultizìa  , e difprezzano  la 
.virtù,  quando  npn  é foftenuta  dall’  autorità  . E perciò  è 
avvenuto  in  tutti  i fecoli , che  i Santi  elfendo  perfeguita- 
ti  e calunniati  cpn  nere  impollure , fono  flati  fempre  con- 
dar.»» 

(a)  GiCjj.  in  Jjb.  1.  i.r.  1 1.  Grr^cr.  jait.  ^..dm. 
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^annatt  " dagli  uomini  , e 'che  i loro  peil'ecuiori  fono- 
flati , almeno  per  qualche  tempo  , giuftificati  . Il  Savio  ci. 
fa  dunque  vedere  il  gran  pericolo,  che  fi  trova- in  quelt* 
incontri,  affin  di  confervarci  in  un’equità  e ift  ona  inte- 
grità, che  non  ci  efponga  alla  collera  di  Dio. 

Vi  fono  alcuni,  ch’hanno  qualche  volta  troppa' bontà  va 
troppa  moderazione  per  gìuflificare  una  condotta,  chefem»  ' ■* 

bra  manit'eftanvinte  in^iufia"^  ma  non  fi  fanno  nello -fteflb 
tempo  fcrupolo  alcunó  a condannare  qualche  perfonarinno»- 
cerne,  fenza  aver  altro  motivo  fu  cui  fondare  i loro  giur 
dizii,  fe  non  alcuni  mal  fondati  rumori  ed  mcerti  ra^ 
porti.  11  Savio  con  quefta  Sentenza  iftruifce  principalnfieni- 
te  gli  uomini  di  tal  carattere  . Imperocché  avendo  effi  il 
timor  fanto  di  Dio,  temono  certamente  di  ’difpiacergli.  e 
d’ offenderlo  ; eppure  quand’anche  foffero  ritenuti  quanto 
bafta  per  non  voler  mai  gìuftificare  glt  empii  ; fe  condan~ 

•nano  lotto  qualunque  pretefto  un  uomo  giujto  , potranno 
ben  fembrar  innocenti  avanti  agli  uomini,  ma  diverranno 
abbominevolt  avanti  a Dio.  ■ - " 

V.  i6.  Che  ferve  allo  ftolto  pojsedér  molte  ricchezze  , 
mentre  non  può  con  effe  far  acquifto  della  fapienza  ì Che 
ferve  a colui,  ch’è  Itolto  agli  occhi  di  Dio,  perchè  nòli  è 
di  lui  nel  fondo  del  cuore  ; che  gli  ferve  ma\  aver  le  ric- 
cezze  della  fcienza,  mentre  non  può  con  tutta -quelli  e- 
fterni  vantaggi  far  acquifto  di  quella  fapienza  , che  viene 
dal  Cielo,  e che  non  fi  dà,  fe  non  agli  umfti.^  Queft’uo- 
ino  qon  è ricco,  fe  non  in  apparenza  ; le  fue  talfe  ric- 
chezze lo  ingannano  e lo  acciecano;  è veramente  povero, 
e non  conofce  la  propria  povertà,  nè  l’impotenza,  in  cui 
fi  trova  di  far  acquifto  della  fapienza  , figurata  da  quell* 
oro  ardente  , di  cui  fi  parla  nell’  Apocaliflè  , cht  riem,. 
pie  r uomo  d’un  divino  ardore  , e che  gli  fa  difprez- 
zare  tutte  le  ricchezze  d’  una  vana  fcienza  , per  divenir 
veramente  povero  di  fpirito  ed  umile  di  cuore.*  ^ 

Tir.  . . .'Chi  fabbrica  troppo  alta  la  propria  cafa,  ne  cer- 
ca la  rovina  ; e cBi  trafctira  d' imparare , cadra  net  male  ^ 

La  lettera  è chiara,  ed  in  fe  contiene  unutliflìmo  fenfo. 

Gli  uomini  non  iftimano , fe  non  i gran  beni  ; fe  uno  è 
ricco , giudica  fe  fteflb  beato  ; fe  poi  c povero,  fi  lamenta 
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delia  propria  difgraaia  j e fa  (guanto  mai  può  per  af  j 
ricchire  « Eppure  fono  forfè  le  ricchezze  quel  bene  fo* 
^ano  i come  gli  uomini  penfano*  Poffiamó  mai  con  le  ric- 
chezze comprare  il  buon  fehiio>  lo  fpiritOj  la  prudenza  * 
il  coraggio  j e tutte  le  piò  nobili  qualità  j che  fono  in  ifti- 
na  maggiore  appreflb  gli  uomini.'^  Ma  fehzS  parlare  di 
quelli  doni  * che  non  fono  ch^  umani  i poffiamó  comperar 
mai  a dinari  la  fapienza  di  Dio  , fenza  di  cui  que*  me- 
deCmi  y che  fembrdno  agli  Uomini  più  faggi  ^ non  fono  che 
naiferabili  ftolti  ì Se  la  fede  fi  poieflè  comperarci  dice  S< 
lAgoftino,  che  non  dovremmo  mai  dare  per  farne  acquillo  ? 
Non  fi  devono  dunque  {limare  j fe  non  le  ricchezze  della 
fapienza;  non  v’è  altri  che  Dioi  che  le  doni  (4);  nès’ac- 
quillano  5 fe  non  Col  mezzo  d‘  un’  umile  pietà , col  mezzo 
•dell’orazione  e delle  opere  buone < 

Si  può  dar  cure  un  altro  fertfo  a quelle  parole*  Quan- 
to fi  dice  dei  beni  efteriori,  fi  può  dir  pure  delle  ricchez- 
*e  della  fcienza*  Che  ferve  allo  ftolto  avere  uaa  ftraordw 
naria  cognizione i quando  non  diviene  per  quello  miglio- 
‘ re,  e quando  fion  può  far  acquillo  di  quella  fapiehza  in- 
terna, che  gl’infegnerebbei  che  l’amor  di'  Dio  è 1’  unico 
teforo  dell’uomo?  Qpando  egli  aveffie  tutte  le  poffibili  co- 
gnizioni* fe  non  ha  la  c^tàj  coftie  dice  S*  Paolo  (ù)i»e» 
[apra  mai,  ttientt  * nè  fata  mai  niente  * 

* Si  può  dir  anche  j che  eadra  certamente  net  mate^  chi 
irafcura  d'imparare  da  GESÙ’  CRISTO  quella  fcienza  coi 
poco  conofciuta  ich’è  d' effer  manfucté  ed  umile  di  (^uore* 
17.  V amica  ama  in  agni  tempo  f e il  fratello  fi  eonafce 
Mélli  afflizióni . ,s  D»  amico  Criftiano*  dice  il  Grilbllofflo 
(f)»  ama  V amico  in  Ogni  tempo i ed  anche  quando*  a moti- 
-,,vp  della  fua  ingratitudine*  non  é più  riamato  da  lui« 
Il  'Tutto  ciò  * che  raffredda  le  amicizie  umane  * raddoppia 
,,  al  contrario  le  amicizie  fante;  né  V’é  cofa  umana  e 
y,  terrena*  che  fpezzar  pofla  un  legame,  eh’ è totalmente 
j,  fpìrituale.  GESÙ’ CRISTO  ci  ama  in  tal  maniera;  egli 
**  è il  vero  amico;  d ama  anche  più  nelle  awerfità*  chet 

(«)  *•  Cor.  c,  »j*  V.  ».  (b)  I.  Tiiu.  c,f,  V.  Cor. 

V.  ».  (c)  Chryfoll.-in  cap.  f«.  Match* 
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5i  flene  profpemà;  e ifdegna  di  darei,  mediante  14 
„ fiw  grazia,  quella  qualità,  eh’ a lui  appartiene  per  fua 
„ natura,  riguardando  fe  fteflb  tra  noi,  come  il  Primoafl. 
„ nito  tra  molti  fratelli  . « ^ 

ir 4 iS.  Lo  fiolto  bàtterà  patina  a palma  ^ quando  s'ì  fett0 
mallevadore  per  un  amico . Chi  fi  fa  mallevadore  fulla  terra 
per  un  amico,  non  s’ infpegna,  che  per  una  cofa  terrena,' e fe 
quefto  fteflb  amico  fi  trova  aver  qualche  bene , è in  iftà., 
to  di  farli  anch’egli  mallevadore  per  un  altro.  Ma  nelle 
cofe  di  Dio  non  pofliamo  impegnarci  per  gli  altri  fopr? 
quel  bene,  che  fi  trova  in  noi  ftefli^  Bifogna,  che  Dio 
faccia  ricco  quello  , che  s’obbliga  a render  conto  dell’ altrui 
condotta,  e che  dia  a chiunque  chiama  a quefto  formida.- 
fcile  miniftero  quanto  gli  è neceflario  per  foftenerlo.  $ 
quegli  uomini,  che  vi  fono  chiamati,  refiftono  anche  al- 
lora,* quanto 'mai  poflbno,  per  non  efporfi  a quefto  peri., 
colo;  confiderano,  che  Mosè  ha  refiftito  allo  ftefso  Dio;© 
quando  fono  sforzati  a dover  render  conto  per  gli  altri, 
lontaniflimi  dal  provarne  alcuna  compiacenza , gemono  al 
contrario,  dice  S.  Gregorio,  fotte  di  quel  pefo,  che  Iddio 
ha  loro  impello,  e vivono  in  un  continuo  fpavento  E 
perciò  il  Savio  condanna  come  uno  ftolto  colui,  che 
rallegra  di  ciò,  che  lo  aggrava* 

19*  chi  medita  le  difeordie»  ama  le  rijje  ; e chi 
fiaha  la  fua  cafa ^ cerca  la  propria  rovina. Chi  procura  di 
dividere  le  perlone,  eh’ erano,  unite , ama  di  fufeitar  que- 
ftioni  e difeordie;  e chi  s' innalza  in  tal  modo,  poiché  un 
difegno.  cosi  reo  non  pub  nafeere  che  dall’  orgoglio  e dall’ 
invidia,  cerca  la  propria  rovina \ perchè  Iddio  detefta  e 
punifee  fcmra  ogni  cofa,  come  abbiamo  notato  di  fopra  , 
chiunque  fimina  divifione  tra  fuoi  fratelli . 

- ir.  20.  Chi  è perVerfo  di  cuore , non  troverà  mai  tì  btr, 
to  ; e chi  ^ vodubil  di  lingua  , cadrà  nel  male . Sembra 
che  la  Scrittura  parli  qui  d’ una  perVerfità  di  cuore  ,*  eh’  è 
così  fecreta,'che  non  è conofeiuta  neppur  da  quello,-  che 
n’é  miferaraente  Infetto.  Ed  egli  perciò  in  quefto  roedefi- 
mo  ftato*  non  lalcia  in  anparenza  di  cercar  U beneje  s’in- 
ganna facilmente  in  quelta  ricerca.  Imperocché  Cccome  il 
vero  bene  fi  decerne  per  mezzo  del  cuore, come  può  mai 
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>1  cuor  perverfo  fare  quefto  difcerni^nto , mentre  alford 
non  gun^  P>^  1®  Solamente,  che'  ap- 

partiene a fe  ftefso-;-  e- ciò  che  lo  lufinga  > Queft'uomo 
dunque  non  troverà  mai  il  vero  bene,  perchè  Iddio  noa 
ft  lafcia  trovare  da  chi  non  Io  cerca  con  un  occhio  fem- 
plice  e' con  tutta  la  fincerità  del^  cuore. 

Cfei  c volubile  ài  lìngua,  cadrà  nel  male.  I primi  non 
troveranno  il  bene , ma  i fecondi  che  fono  volubili  di  lin- 
gua e che  per  fedurre  gli  altri  fanno  nelle  loro  i»role  paf- 
fete* lo  fregolamento  del  loro  cuore,  cadranno  nei  mali.  .• 
r Si  può  pur  dare  queft’ altro  fenfo  a quefta  Sentenza: Cibi 
.1  pgfi^erfo  di  cuore , non  troverà  nmì  il  bene . Lo  fteflb  be- 
t che  s’offre  ad  un  uomo /eh' è perverfo  dì  cuore,  non 
è un  bene  per  lui  ; ed  egli  non  -lo  trova , perchè  non  ha  lu- 
me baftante  per  dilcernerlo  , quando  gU>fi  prefenta,  nè 
t nta  fede , che  badi  per  cercarlo . Perciò  vi  ' fono  alCuni , 
che  non  reftano  mai  da  niente  edificati  . Gli'  efempii  piò 
fanti  non  li  muovono , perchè  nella  leggerezza  del  loro  Ipi- 
rito  e nella  fregolatezza  del  loro  cuore  non  poflbno  nè 

cuftarè  nè  imitare  le  virtù  degli  altri. 

**  Lo  fiolto  è nato  per  propria  vergogna',  ne  fora  mai 

rnotìvo  dì  gìoja  a fuo  padre . òe  s’ intende  per  uno  fiolto  co- 
lui, che  non  ha  più  Ijufo  della  ragione,  gli  uomini  fi  per- 
suadono facilmente,  che  chi  è nato  in  tale  ftato/«  nato  per 
propria  vergogna,  e che  fia  il  dolore  di  quelli,  che  gli  han- 
no data  la  vita.  Ma  la  ScritXura  parla  qui  di  un’altra  for- 
te di  follìa,  che  non  fuflifte  già  con  l’innocenza,  come 
quella' prima,  ma  'ch’è  peccaminofa;  perchè  nafee  dalla  vo- 
lontà. Un  uomo  è fiolto  in  tal  maniera , quando  s’abban- 
dona alle  proprie  paffioni  j e fe  quefta  vita  è vergogno^ 
per  lui  fteffo,  lo  dev’dfer  pure  per  fuo  padre,  che  devi 
anche  temere,  che  gli  eccefli  del  proprio  figlio  non  di- 
vengano avanti  i.  a Dio  motivo  di  fua  condanna  , s egli 
non  ha  avuta  tanta  cura,  quanta  ne  doveva  avere,  pet 
farlo  ben  allevare.  Imperocché  una, educazione  favia  ecri- 
ftiana'  modera  foventi  volte,  ed  anche  arreda  le  cattive 
inclinazioni  della  natura  , quando  èh'ì  n’è  incaricato  procu- 
ra di  accoppiare  l’efempio  e l’orazione  all’affifteaza,  che 
preda  ai  figliuoli  < - ^ - 

il.  22. 
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■i  22.  L'animo  allegro  ^fa  t uomo  florido  ; lo  fpirito  meflo  ^ 
idijfeca  le  offa  .•  Iddio  vuole , che  lo  ferviamo  di  buon  cuo- 
re, e che  P allegrezza  , di  cui  è pieno  lo  fpirito,  fi  dif- 
fonda anch^  nel  corpo.  Tutte  le  paifioni  hanno  una  gio- 
ja,  eh’ è da  efle  infeparabile;  e qucft’è  quell’ ordigno,  che 
fa  operare  gli  uomini,  e.  che  rende  dolce  tutto  ciò,  eh’ 
eflì  lofFrono  per  venir  a termine  di  quanto  defiderano  . 

„ Non  è già  credibile,  dice  S.  Agoftino,  che  i fenfi  ab- 
a,  biano  le  loro  foddisfazioni , e che  l’ anima,  eh’ è fenza 
„ comparazione  piò  nobile,  non  abbia  le  fue.  Il  piacere 
,,  è. un  pefo,  ^he.ftrafcina  con  una-  dolce  violenza  ilcuo- 
,,  re  dell’  uomo . Quelli , che  operano  per  la  terra , hanno 
„ delle,  foddisfazioni  terrene;  e quelli,  che  operano  per  il 
,,  cielo,  ne  hanno  di  celelli  e di  divine  . Bifogna  dun-  • 
i,  que  dimandare  fpeflQ  a Dio  , che  verfi  nel  nollro 
,,  cuore  quella  gioja  interna  e fpirituale,  che  non  può  ve- 
,,  nir  , che  da  lui  . “ Tu  fei  foave , Signore  , diceva 
Davidde  a Dio  («)  > infegnami  le  tue  ordinanze  nella  tua 
foavità . 

La  trijlezza , che  occupa  il  cuore,  e che  l’avvilifce,  non 
fembra  a prima  villa  così  pericolofa,  com’è.  Ma  ella  dif- 
feca  a poco  a poco  quaiito  v’è  di  più  folido  nella  virtù, 
ch’-è  tutta  la  forza,  e ccfixie  gli  off  dell’an'ma. 

■jir.  25.  L'empio  riceve  nafeoflamente  i doni,  per  perz)er~ 
tire  i fentìeri  della  giuflizia . L'empio  riceve  najcojl amenta 
i doni;  nè  riceve  già  Tempre  dell’oro,  perchè  ‘quell’ in- 
giulHzia  è troppo  vilibile  e troppo  odiofa,  ma  riceve  del- 
le lodi,  delle  tellimonranze  d’amicizia,  e delle  aJulazio-_ 
ni , che  corrompono  foventi  volte  quelli , che  farebbero 
incorruttibili  all’ offerte  dell’oro. 

-jir.  24.  Sul  volto  del  prudente  rifplende  la  fapienza;  e 
gli  occhi  degli  folti  divagano . Quando  la  virtù  del  cuo- 
re è grande,  fi  fa  ^anche  vedere  neH’ellerno,  e fa  rifplen- 
der  fui  volto  quella  modella  gravità,  eh’ è come  il  corpo, 
di  cui  la  fapienza  interna  è l’anima  e la  vita.  Se  qu'.lla 
gravità  non  foffe  ch’elterna.'non  farebbe  fe  non  un  Tan- 
ta fmà  di  virtù,  e un  corpo  fenz’ anima;  ma  quand’efla 
' rifplen- 

^ Pfi  »«. 
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' .fifplende  fui  volto  dell'uomo  prudente y è un*€iFafiotie  del 
fuo  cuore,  ed  è come  un  raggio  della  fua  fapìerixa;  ' 

Lo' flolto- divaga  cogli  occhi.  Il  volto  è il  ritratto  dell* 
anima;  fe  T anima  è adorna  dì  virtù,  il  volto  farà  nuv 
defto;  e s’elTa  è sfigurata  dal  vizio;  la  leggerezza  del  cuo- 
- re  comparirà  fpeflb  nella  liberta  degli  occhi  • Le  parole  la- 
tine: Ocuii  flultorum  in  finibus  terree  ^ fi  potrebbero  ^tra- 
durre  : gli  occhi  degli  fiotti  guardano  fempre  là  terra . E 
perciò  S.  Gregorio  \d)  le  fpiega  in  quefto  fenfo.,,  'L’ani- 
ma," che  non  è illuminata  da  Dio,  ha  fempre  gli  occhi 
„ baffi;. non  penfa  mai; fé  non  a cofé  indegne  dì  lei; non 
,,  defidera  fe  non  la  terra;  e tutto  il'  fuo  -cuore^  non  at- 
. „ tende  ^ che  a foddisfarfi  in  tutti  i fuoì  defiderii,** 
lir.  25.  //  figlio  folto  é lo  /degno  di  fuo  padre , e il  dolor^ 
della  madre y che  lo  ha  generato.  Si  trafcurano  Ibvcnti 
volte  le  fregolatezze  dei  proprii  figli.  L’amor  dei  padri , 
e la  tenerezza  delle  madri  fa  ch’effi  quafi  non  difcerni- 
no  i difetti  dei  loro  figliuoli,  o che  li  fofirano  fenza  niet- 
terfi  in  pena  di  correggerli.  Hanno  poca  premura  di  ice* 
glìere  per. ben  allevarli  perfone  capaa  d’iftrùirli  faviamen- 
te  e criftianamente  ; e non  riefcono  fpeffi)  in  queftà  fcel- 
ta,  perché  vi  unifcono  delle  vift^  baffe  ed  intereffate.  E 
dopo  di  quefto , quando  i loro  fi'gliuoli  fono  divenuti  tanti 
folti y cioè  giovani  pieni  d’impeto  e di  paffioni,  lenza  o- 
nore  e fenza  pietà,  e quand’anche  fpeflò 'fi  fcordano  di 
tutto  quél  rifpetto  e di,  tutto  queiràmore,  che  devono  a 
quelli,  da’ quali  hanno  ricevuta  la  vita,  divengono  lo  fde» 
gno  del  proprio  padre y e il  dolore  della  propria  madre. 

Si  può  dir  allora , che  ì genitori  portano  la  pena  dì  quel- 
■ la  crudele  indulgenza,  con  cui  hanno  diffimulati  i difetti 
dei  loro  figliuoli;  o di  quella  vergognofa  avarizia  ; che  non 
ha  loro  permeflo  dì  mettere  alla  cuftodia  dei  proprii  figli 
perfone  capaci  di  ben  formare  anche  più  il  loro  cuore  > 
che  il  loro  intelletto,  e d’i^irar  loro  lentinoefiti  di  pietà 
è d’oiieftà. 

'il.  26.  T^on  e bene  far  torto  al  giuftoy  nè  percuotere  iì 
^rincipe'y  che  giudica  rettamente . lì  Savio  fi  ferve  fpeffò 

d*ef- 

è % • 

(a)  Greg.  in  Job.  lib.  i ;•  c.  7. 
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j'cfprelEonì  iinoili  a quella-,  jper  dir  più  di  quanto,  fembr* 
ch'egli  dica^  Im^occhè  egli  c'indica  con  quelle  parole  , 
eh' è un  gran  delitto  trattar  ÌTìgìufiamentt  non  p'otegge- 
te'in  ogni  colà  nn  Uomo  /^i&;?*,che,è(rendo  amato  daDto, 
inerita  anche  d'elTer  amato  da  tutti  gli  uomini.  > 

•Aggiunge:  non  i bene  percvotert  ii  “Principe 'i  che  ^ìu» 
dica  rettamente.  Il  Savio  condanna  con  quelle  parole  un 
fecondo  ecceflb,  eh’ è ancora  più  grande  del  primo.  Impe- 
rocché S’è  un  gran  fallo  far  torto  ad  uri  ptuftò^  che  deliN 
lo  non  è mai  oltraggiare  un  Principe  della  Chiefa,  ch'e» 
feguifee  il  fuo  minifteto,  che  teme  più  Dio  degli  uomi- 
ni, e che  giudica  rettamente  d'ogni  cofal 
CLuella  ^utenza  s'è  veriheata  nella  perfona  di  S.  Ata-« 
nafio.  Siccome  i perfecutori  di  quell’ uomo  di  Dio  hanno 
commeflb  un  gran  delitto,  cosi  è flato  un  eccelso  ancho 
maggiore  efercitar  violenze  e crudeltà  inaudite  contro  tan- 
ti wnti  Vefeovi , che  giudicavano  della  dottrina  di  lui  fe- 
condo la  verità,  e dell' innocenza  di  lui  fecondo  la  giu- 
(lizia.  ^ ' 

ir.  47.  Chi  è moderato  nelle  /ue  parole  ^ i faggio  e pru~ 
dentei  e, chi  e'  di  fpirìto  ritenuto y ^ intelligente.  L'uomo 
è dotto  a giudizio  degli  uomini , quando  la  molto  , ma 
quella  feiema  è fpefso  profontuofa  nei  fum  penfìeri,  in- 
difereta  nelle  fue  parole,  e precipitata  nelle  fue  azioni. 
Un  uomo  dotto,  a giudizio  del  Savie, è quegli,  eh’ è 
dente  d’una  divina  prudenza, e eh’ ofserva nello  llefso  tem- 
po una  mifura  ed  una  regola  elatta  in  tutti  i fuoi  difeorfi . 

Chi  e'  di  fpirito  ritenuto , e intelligente . Non  v'  è co- 
la tanto  llimabile  quanto  la  verità  per  chi  1'  ha  rice^ 
vuta  da  Dio , e la  rifpetta  come  lo  ftefso  Dio . £ per- 
ciò il  faggio  la  pofsede  e la  maneggia  con  una  grande  ri- 
ferva.  Sa  ch’egli  la  deve  a Dio,  e non  a fe  llefso  ; nè 
la  roanifella  fe  non  quanto  crede,  che  Dio  l’ obblighi 
^lo. 

Si  potrebbe  dar  anche  quell' altro  fenfo  a quelle  paiole: 
Ifi  pretiof  fpiritus  trir  eruditusy  P uomo  erudito  è quegli» 
a cui  é-preiiofa  Panima  propria  y e che  preferifee  alla 
fiefsa  fua  vita  ciò,  ch’egli  deve  a Dio  ed  alla  fua  fahite» 
Ìf\^i.  Lo  fieffo  folte  y fe  fiera  in  fileazio  pafier  a per  faggio, 

\ ^ e per 
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9 'per  intelligente  fe  terrà  cbitife  le  Inhhra.Se  IHIIenrfoJ 
che  forfè  d’altro  non  viene,  che  dalla  {Cupidità  ,o»orrf  an- 
che gli  lioltiy  quanto  non  farà  eglr  piò  onorato,  qnand’  è 
accompagnato  dalla  ragione  e dal  lume  nelle  perfone  faviè? 
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Rottura  coti.’ amico.  Imcorki girile  • Non  lasciar  la  via 
DELLA  verità'  - JL  GIUSTO,  SI  ACCUSA  b.A  SE.  Un  'FRATELLO 
AIUTA  l’altro.  Donna  buona  e cattiva'.  Modo  di  >ab.-' 
lare.  Kicéo  È POVERO.  Doveri  dell’amicizia.  ’ ' ' 


Ccajianes  qua- 1 
rit , qui  vult 
recedere  ab 
amico:  omni 
tempore  erit 
exprobrabilis. 


it'Hpn" recì'ptr  fiultas  ver- 
ta prudenti  a , nifi  ea  dixeris  , 

qua  verfantur  in  corde  e- 
• » * 
jus . 

j.  Impittf  cum  ìtr  profun- 
dumvenerit peceatorum , con- 
temnit  : fed  fequitur  eum-  i- 
gnominia  (y*  opprobrìunt» 

4.  xAqtta  profunda  verta 
ex  ore  vir/t  Ì3r>  terreni  re- 
dundans  foni  fapientia . 


’5.  ’%Accipere  per  fon  am  ìm- 
pìi  non  eft  tonum,  ut  decli- 


Hi  vuol  rom- 
perla cóira- 
mtco  , va 
rintraccian- 
do pretefti  ; 
ma  coftuì 
farà  degno  di  rimprovero  m 
jogni  tempo. 

j 2.  Lo  ftolto  non  dà  afcol» 
to  a parole  j di  prudenza  , 
quando 'ta  non  gli  dica  quel 
J eh’ egli  ha  nel  cuore. 

I '3.'  Quando  T empio  ghi- 
gne al  profondo  dei  peccati , 
lìprezza’  ogni  configlìo^ [aiuta- 
\'te  ; ma  gli  tengon  dietro  la 
ignominia  e il  'vitupero . 

4.  Le  parole  che  efeon  dì 
bocca  ad  uno  che  veramen- 
te fia  uomo, fono  un’acqua 
profonda,  e la'forgente  del- 
la fapienza  è un  torrente 
che'ridonda.  -•■f  ' «• 

5.  Non  è bene  di  aver  ri- 
guardo alla  qualità  dell'  em- 
pio. 


ms  a •Vifhate  judicii . . , 

I 

. é.  Labta  fluiti  mìfcgnt  fe 
vtKÌs'.i3r>  OS  ejus  }urgia  pro- 

7.  Os  fluiti  cohtritio  ejusi 
labia  ipflus  ruina' anima 

etus. 

8.  Varha  bìlingnìs , ^Uafi 
Jtmplìcia  : Ì3r>  ipfa  pgrveniunt 

ufqui  ad  interiora  _ vgKtris , 

. Tigrum  deficit  timori  a- 
mima  autent  efl'eminatorum 
nfurient. 

. 9>.  i^ui  moUìs  (s'  flijjoltii 
t US,  eli  in  opere  fuo , frater 
tifl  fua  opera  diffipantis 

10.  Turris  fortijjìma  no- 
men  Domini:  ad  ìpfum  cur- 
rit  juflus  , ijr\  exaltabìtur . 

1 1.  Subflantìa  divitis  urhs 
roboris  ejus , is>  qvafi  murtts 
validus  cìrcumdans  eum. 

• ; 1 2.  ^ntequam  conter atur , 
exaltatur  cor  hominis  : ^ 
antequam  glorificetur ^ bunii- 
iiatur . 

^.,13.  Qui  prius  refpondet , 
quam  audiat  f flultum  fe  ef-\ 
fe  demonflrat , is^  confufione 
dignum  à 

..  i4»  ^pifittis  viri  fuflentat 


iop 

pio,  per  declinare’ dalla  ve- 
rità in  un  giudizio. 

6.  Le  labbra  dello  ftolto 

fi  mefchiano  in  riffe  ; e la 
fua  bocca  provoca  a conte- 
fe . . - • . 

7.  La  bocca  dello  ftolto  è 

il  fuo  fterminio,  e le  di  luì 
labbra  fono  la  rovina  dell’ 
aninia  fua . ; 

8.  Le  parole  d’una  lingua 
doppia  fembrano  femplici  , 
ma  paffano  fino  ai  più  inti- 
mi receffi  deiranimo. 

Il  pigro  viene  abbattuto 
dal  timore;  ma  le  perfone 
degli  effeminati  languiranno 
di  farne. 

> p.  Chi  è fiacco  e lento 
nel  fuo  lavoriero,  è fratello 
di  colui  che  diffipa  quello 
che  ha . • 

10.  Il  nome  del  Signore 
è una  torre  fortilfima;ilgiu- 
fto  corre  ad  effa  e trova  un 
alto  ricetto, 

11.  le  foftanze  del  ricco 
fono  la  fua  munita  città , e 
quale  forte  muraglia , che  Io 
cnconda . 

12.  Il  cuor  deir  uomo  pfl-, 
mad’effer  ridotto  in  bricioli 
$'  innalza , e prima  di  cflér 
glorificato  fi  umilia. 

I s.  Chi  rifponde  p»’"ra  di* 
aver  afcoltato  , dimóftra  d* 
effer  pazzo , e degno  di  ver- 
gogna . 

' 14.  L’alacrità  dell’animo 

t i 
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imbecillttattm  fuam:  fptrì-  deiruoioo  foftiene  fa  fìiamv 
tum  vero  ad  ira/cendum  fa-  becillitàj  ma  chi  potrà  fo« 
ci/em  quis  poterit  fufiinere  .^  Aeacre  un  anùuo.  facile  a 

comicciaril.-? 

15.  Cor  pKudetts  po^debh  15^  U cuor  prudente  po£ 
fcientiam-t  aurìs  fapi$A-  Sederà  faenza  i e T orecchio 
tium  quterit  doSrìnam.  del  là^gi  cerca  dottrina.. 

16.  Donutn  haMÌnh  dila-  1 donai iri  fanno  iirada 

tat  viam  e)usi,isf*  ante  priit-  air  uomaj.  e gli  fan  largai 
eipes  fpatium  et  facit.  davanti  ai  grandi.. 

i-j..  Jufiu-s  priot  tfi  accu-  . " giulio.  è il  prixnoact 
fator  fui’.venit  itmicus  accufarfi,;  vien  poi  rarjiico 

Ì3^  ìnveftigabit  eum»  a fargli  un  diligente  efaaoej^ 

e trova  tutto>  a dovere . 

iZ.ContradìSìones  compri-  *18.  La  forte  deprime  i 
nvt  forti  ìy*  ìnter  paxe/ifcr  contraili , e dirkne- le  contro.» 
quoque  dijudicat ..  verfie  ancor  tra  i poflènti  «. 

15*.  Frater  ,•  qui  adjuva-  ip.  il  fratello  che  è aju* 
tur  a fratre  . ^ajf  civìtas  tato  dal  Iratelk)  è come  Ur» 
forma',  is»  Judicia  quafi  %>e-  na  città  fortificata;  ma  ili.. 
&es  wrbium...  tigii  che  tira  effi  naicono  j fo» 

' • no  forti  come  le  sbarre  del* 

le  città. 

jo.  De  fruSu  erls.  viri  re-  20.  Il  venire  dell*  uonna 
pkbitur  ventar  ejut:  viene  empiuto  del  frutto  deU 

aimina  Ittòioruta  ipfiuj  fatu-  jla  fua  bocca,  ed  egli  è 
tabunt  eunt . : tollato  dal  germogli  delle  fue 

labbra.. 

ai.  Morsy  iy*  vita  in  ma-  zi.  La  morte  e la  vita 
V»  liniuài'.qutiiltgunt  eami  fono,  in  man  delia  lingua^ 
■ eomedent  fruSus  ejus..  chi  ama  qu£fla,mangeràdei 

fuoi  frutti. 

21.  jQw  mvenk  mulierem  zz.  Chi  ha  trovata  una 
^narrky  invenit  banum'..  isr  , buona  moglie  „ ha  trovato 
tauriet,)ueuaditatera  a Do-  un  gran  bene,,  ed  ha  otte* 
miao^  nuto  dal  Signore  una  fot^ 

• [gente  di  giocondità. 

Qui  expeiRt  mulierem  ho-  Chi  fcaccìa  una  buona  ma* 
famyexpeUit  ioauaiquiaù-  glie,  fcaccia  un  bene,  echi 

litie- 
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t$m  ttnet  adulteratn  y ftultus 
tft  tmptus . • 

aj.  Cum  obfecratìonìbui 
■ kquitur  pauper  ; Ì3*  dinfs 
fjfabitur  rigide . 

34.  yir  amabìlit  ad  fo~ 
eìetatem  magis  awcuj  grif,^ 
quamjratfr*  I 
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ritiene  una  moglie  adultera , é 
pazzo  ed  empio. 

23.  Il  povero  favella  con 
fuppliche,  e il  ricco  rifpon- 
de  con  afprezza. 

34.  Un  uomo  affabile  di 
focietà  y è miglior  amico  che 
un  fratello . 


SENSO  UTTERALE,  E SPIEUTUALE. 

i/.  u vuol  romperla  colt  amico  y va  rintraccia»^ 

1 do  preteftiì  ma  egli  fata  per  fempre  degno  di 
rimprovero,  Quefta  Sentenza,  fecondo  i San- 
ti, fi  può  Intendere  degli  Eretici  e degli  Scifmatici,  Impe- 
rocché effi,  quando  hanno  ftabilito  di  fepararfi  dalla  Chie- 
fa,  cercano  pretefti  nella  fregolatezza  dei  coftumi  o dei 
jniniftri  o dei  figliuoli  di  lei,  per  giuftificare  rapollafia,  che 
hanno  già  in  cuore  , E non  confiderano  che  un  dìfegno 
così  perniciofo  li  copre  d’ignominia,  perchè  lo  fcifma  4 U 
maggiore  di  tutti  i oelitti,  e perchè  il  male  ch’effi  fanno 
dividendofi  dalla  Chiefa,  è fenza  comparazione  più  grande 
4i  <^uello,  a motivo  di  cui  se  ne  dividono. 

Si  può  dar  pure  a quefia  Sentenza  un  fenfo  più  morale  , 
Non  fi  confiderà  mai  abbaftanza  quanto- ftabile  dovrebbe 
efiere  Tanticizia,  che  deve  unir  infieoie  tutti  i Criftiani. 
Non  ci  fopportiamo  mai  fcambievolmente,  come  dovrem- 
mo j ci  raffreddiamo  a I^o  a poco  vcrfo  gli  alni,  e fia- 
mo  caufii,  che  gli  altri  fi  raffreddino  verfo  noi;  e cre- 
diamo , eh’  effi  fi  diano  occajioni  di  fepararci  da  lorOy 
mentre  ce  le  prendiamo  forfè  noi  fteffi  , fenza  eh*  eflì  ce 
tre  diano  alcuna.  E quand’  anche  quelle  occafioni  di  fepa- 
rarCi  foffero  venute  dagli  altri,  avremmo  noi  dovuto  eli  in- 
guerle  con  la  noftra  dolcezza  e con  la  noftrap.izicnza,  per 
fuperare  cosi  il  male  coi  bene. 

Quell’ è la  bella  immagine  dell’amicizia  Crifiiana,  che 
5.  Bcrnvdo  ci  dipinge  fn  quelli  termini . 'Scriveva  il  Santo 

■ y 4 • A'ba- 
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'Abate  ad  alcune  perfone  che  lo  maltrattavano  I e diccrà 
loro  (^):  „ Per  quanto  poflìafe  voi  fare  , io  fono  rifoluto 
„ d’  amarvi , quand'  anche  non  doveflì  efler  mai  riamato 
,,  da  voi.  Ghi  vuol  abbandonaci^  il  proprio  amico  cerca -mo- 
„ tivi  di  farlo.  In  quanto  a me  procurerò  Tempre  di  non 
•5,  darvi  mai  alcuna  occafione  di  lepararvi  da  me;  e cre- 
5,  derò  Tempre  che  neppur  voi  me  ne  abbiate  mai  data  al- 
,,  cuna  . Io  mi  confcrverò  inviolabilmente  unito  a voi  , 
j,  perchè  mi  fono  a voi  legato  mediante  una  fincera  cafi- 
j,'  tà,  e qu-flo  legame  i troppo  forte  perché  fi  pofla  rom- 
„ pere.  Avrò  Tempre  pace  con  que  li,  che  non  nc  hanno 
con  me;  non  mi  lafcierò  fuperar  mai  dalle  loro  ingiù. 
„ rie  ; procurerò  di  vincerli  coi  buoni  uffizii  ; farò  bene  a 
quelli , che  provano  pena  a foffrirlo  , e onorerò  coloro 
,,  che  mi  difprezzano  . “ 

2*  Lo  Jlolto  non  ricevi  le  parole  prudenti  y fe  non  gli 
dici  ciò  ch'egli  ha  nel  cuore.'  E’ già  una  parte  della  làpien- 
za  effer  capace  di  ricevere  le  iftruzioni  dei  faggi.  Perciò 
non  bifogna  maravigliarci , fe  finche  un  uomo  e flolto  , a 
jTOi  vo  dell’amore,  ch’egli  ha  per  jl  mondo,  il  fuo  Spìri- 
to rigetta  ciò  , eh'  è interamente  contrario  alla  difpofizione 
d(^|  Tuo  cuore. 

Si  può  ht  pure,  eh’  è un  efler  pazzo,  fecondo  la  Scrit- 
tura, prevenir  fe  fteflb  nel  fuo. giudizio;  render  fe  mede- 
fimo  regola  di  ciò  ch*^è  giufto,  e non  arrenderli  agli  .gvvì- 
fi  dei  faggi,  fe  non  in  quanto  fono  conformi  ai  propriipen- 
fieri. 

• V*  5*  L'  empio , quand'  e arrivato  al  colmo  dei  peccati  , 
difprezza  tutto  y ma  cade  neit  ignominia  e nelP  obbrobrio  • 
S.  Bernardo  deferivo  a maraviglia  un  uomo,  che  difprezza 
tutt®»  dopo  d’elfer  caduto  nel  più  profondo  abilfo  dell'  ini- 
quità. , Lo  fpirito  di  quell’ uomo,  die’  egli  {b)j  è cieco  , 
, ed  il  fuo  cuore  è inflcflìbile . Egli  pafla  la  vita  fenza 
,y  timore  e fenza  inquietudine;  non  è molTo  nè  dalle  ain- 
„ monizioni  degli  uomini,  nè  dalle  minacce  di  Dio.  La  mor- 
s>  te,  il  giudizio  e l’eternità -fono, riguardo  a lui,  .come 
„ fe  non  vi  folfero . Non  è polfedùto  che  da  fe  ftelfo  e 

* . ' * Il  ,,  dal 

Bernard,  tp.  t.  (b)  BernkrJ.  de  coiilid.  adEug.  l.  f.-era.- 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEE  CAP.  XVIIE 
dal  demonio,  che  regna  nell*  anima  di  lui  in  una  pr©: 
fonda  pace . " ^ ; 

JS^/i  cadtà  nelP  ohbrobth.  Quell’ è il  mezzo,  di  cui  Id^ 
dio  fi  ferve  qualche  volta  per  chiamar  in  vita  quelli  mor* 
ti  cosi  difperati  , giulla  quelle  parole  del  Salmo  («); 
pTÌ  , 0 Signore , il  loro  volto  d' ignomìnia  ^ ed  allora  cerchi-! 
ranno  il  tuo  nome. 

Le  parole  che  efcóno  dalla  bocca  delP  uomo  che  'ver 
mente  è uomo  , /o»  come  un'  acqua  profonda  j e,  ti  fi  p 
della  fapienza  è come  un  torrente  che  trabocca,  Qiiefta Sen- 
tenza del  Savio  ha  qualche  relazione  con  quella  i che  h« 
detta  GESÙ’  CRISTO  nel  Vangelo  (b):  Che  fiumi  d’ acqua 
.vira  ujctranno  da/' cuore  di  quelli^  che  crederanno  in' lui» 
■ flueft'  acqua  è profonda  , o perchè  il  cuore  , da  cui  efce' , 
è ftabilito  in  una  profonda  umiltà,  o perchè  l’infenfato  è 
come  una  cifterna  focchiufa,  d’onde  quell' acqua  divina fcor- 
re  per  ogni  parte.  Il  Savio  al  contrario  la  conferva  con 
ogni  diligenza  nel  fondo  del  proprio  cuore , e non  la  efp©. 
ne  , fe  non  quando  e come  Dio  gli  comanda . 

La  Scrittura  paragona  qui  quell’  acqua  ad  un  torrente  i 
e non  ad  un  fiume  ; perchè  ficcome  l'acqua  dei  torrenti 
che  traboccano t viene  d’ordinario  dalla  quantità  delle picig-. 
giej  così  quello  torrente  d’acqua  viva  eh' elee  dal  cuore  del 
Savio , viene  da  quella  pioggia  volontaria  (c)  , che  difipend© 
dal  cielo.  . • . , 

Tir.  5.  'Hpn  e bene  aver  riguardo  alla  perfona_  deir  empio  , 
per  allontanarfi  nei  giudizii  della  verità  . Si  commette  un 
grandilfimo  delitto  ,•  feccuido  11  Savio,  quando  fi  abufa  del 
.proprio  potere  per  maltrattare  le  perfone  opprefle . ,Abbia- 
mo  allora  riguardo  alla  qualità  d'  un  uomo  potente,  e.c? 
facciamo  rainillri  della  pallione  di  lui  ; ma  hello  ftefib  tem- 
po irritiamo  Iddio , per  piacere  ad  un  uomo  ; ci  allontanìa» 
mo  dalla  •verità  per  foddisfare  il  proprio  intereflè;.  e vogjia- 
nio  giudicare  ccintro  cofeienza,  fenza  ricordarci,'  che  v.’è 
un  giudice  in  cielo.,  e che  i noftri  giudizii  faranno  giudi- 
cati (d). 

**•  r.  15.  (b)  Joan.  c.  7.  V.  j8. 

(c)  Pf.  <7.  7,  io,  Pi.  7^,  V.  J,—  — • * 
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Le  ftorie  dei  Santi  fon  piene  d’eferapii  di  fimil  forte  : 
Ma  quanto  è ftato  fatto  una  volta  , fi  f«à  pur  fempré  ; 
«ercW  è fecondo  l’  ordine  di  Dio  , che  i fervi  di  GEbU* 
QUSTO  camminino  dietro  i fuoi  paffi , e che  le  ingiuftizie 
e le  violenze,  eh*  efli  foffrono , fervano  loro  di  tanti  gra- 
4ini  per  afeendere  al  cielp. 

ir.  é.  Le  labbra  dello  ftolto  r’  imbrogliano  nelle  riffe  ; c 
ìa  fua  bocca  provoca  a oontefe  • La  &rittura  mette  il  buon 
felino  in  faper  temperare  i propri!  difeorfi  tal  maniera, 
che  non  veniamo  mai  a contela  con  chiccheflia , e che  tut* 
te  preveniamo  le  difpute,  mediante  1*  avvertenza  delle  no- 

^^Quefelintcnaa  è Amile  a quella  del  Figliuolo  di  Dio  , 
che  c’inCegna  la  . Ae(Ta  verità  nel  Vangelo , ina  con  unlm- 
cuaggio  più  figurato . .Abbiate  , die  egli  (<i) , in  voi  Me/ 
(ale.  9 confervate  tra  voi  la  pace.  Come  fe  dic^e. 
ftre  parole  fieno  fempre  temperate  e come  condite  col  fq- 
Ic  della  fapienza  , a«n  4*  evitare  tutte  le  difpute,  e d; 

confervar  fempre  la  pace  itra  vpi , . . , r r i. 

Tfr,  7.  La  bocca  dello  Stolto  tf  tl  fuojlermtnioi  9 le  fue lab, 
tra  fono  la  rovina  dell' aninaa  faa.  Quefto  ’d»  cui  par- 
la il  Savio , può  effer  qualche'  vQlta  un  uomo  , eh  e in  unu 
fiputazioiv  grande  di  faplenza,  e eh’ è circondato  d’onore  e 
di  gloria*  La  fua  bocca  lo  cond.«nna,  perchè  non  iftruijco 
fe  fteflb,  iftruendo  gli. altri,  e picchè  A rende  inefcufabile, 
come  dice  S.  Paolo  (6),  facendo  cv  , che  condanna  «egh  al, 
tri.  Le  grandi  verità, ’ch’ egli  pul>bli«, 
za , eh’  egli  pronuncia  contro  fe  0eAo  j perchè  Iddio  gli 
dirà  nn  giorno,  fecondo  il  Vangelo':  fervo  tndetnoy  to  te 
pudico  dalla  tua  bocca.  Le  fue  lablva  contribuirono  forfi? 
aU’ edificazione  delle  anime  altrm  • faranno  la  rovine 

della  fila.  \ • . 

ir.  8.  Le  parole  d'una  lìngua  doppia  femhrano  \emplm  ^ 

ma  penetrano  fino  ai  pìà  intimi  receffi  V ” 

vk)  , dòpo  tante  precauzioni  , che  ci  ordina  d 
nelle  noEre  parole,  ci  avverte  qui  a fcj*’ 

fole  degli  altri  ; perchè  molte  ve  ne  fono,  che 


(a)  Marc,  c,  a,  ir.  i9*  " (b)  .Rom^  c*  ».  T. 
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fimpjtct;  ma  che  fono  m fatti  affeipericoJofe.  Quegli,  eh* 
é defcritto  dal  Savio  in  quello  luogo  , è un  nomo  doppi» 
cd  9rUQCiolO)  nng6  d’amar  quello ^ che  vuol  rovinare > 
moftra  di  lodarlo,  e lo  difereditaj  ed  tmifee  qualche  prcK 
tefta  di  compaflione  e di  ftima  alla  maldicenza  crudele 
con  cui  Io  lacera.  La  maldicenza  in  bocca  di  tali  perfone 
è un  veleno  njortale  , che  infetta  non  folamente  colorq 
che  parlano  male,  ma  che  avvelena  eziandio,  dice  S.  Ber» 
nardo  (a),  chiunque  li  afcolta  . Imperocché  quando  l'im» 
poltura  è mafcheiaia  con  tante  belle  apparenze,  è facile 
che  quei  medtlimi,  ch'hanno  il  fanto  timor  diDio,'VÌac- 
confemano,  Q a motivo  d’una  feaeta  invidia,  di  cui  non 
s’accorgono,-  o a motivo  d’una  indifereta  aedalità. 

TJr.  ....//  e abbatmt»  dal  timore  J le  aaime  de- 
efeotiaati  languiranno  di  fame . Sembra , che  la  phrU 
xta  condannata  qut  dal  Savio.,  Ha  particolarmente  quella 
tiepidezza  di  tede  e quel  poco  fentimento  eh’  abbiamo  di  > 
Dw,  eoe  non  ci  fa  abbracciar  il  bene,  che  per  metà  ; e 
che  ci  fa  operar  languidamente  in  tutto  ciò,  che  riguarda 
la  noltra  ùmte , Quella  pigrizia  produce  facilmente  il  ti- 
more e V avvilimento..  Imperocché  l’anima  allora  non  gu» 
fta  più  né  la  pietà  né  l’orazione;  e ficcom’eflà  non  s’ap» 
poggia  folla  virtù  della  grazia,  i menomi  oftacoji,  che  in- 
calura  , la  (paventano,  e la  diftolgonq  dal  far  ciò,  che 
Iddio  vuole  da  lei.  Qiundi  diviene  timida  ed  effeminata,  ' 
cd  il '(ito  cuore  s’inandifce  e languii  ce  di  fame  y perché 
nott  cura  d’accollarfì  a Dio,  ck'  9 il  Jolo  cibo  incorruttìbi- 
le della  creatura  , dice  S-  Agoftino,  cb'  eoli  ba  fatta  a4 
immagine  fua.  . • . ^ 

* ir.  51.  Cbi  9 molle  e figra  nel  fu»  lavorìeroy  a fratello  dd 
eolut  che  diffrange  do  che  ha.  S.  Gregorio  fpiega  quella 
paflb  in  tal  maniera  (A).,*  Chi  avendo  incominciatò  a vi- 
„ ver  bene,  non  perfevcra,  (embra  che  combatta  con  la 

fua  negligenza  contro  di  fe  medefimo  , e che  diftrug. 
ga  quanto  avea  fatto,  Manum  defttuentis  imitatur., 

• « L’anima,  aggiunge  U medefimo  Santo, -é  limile  a4 

- ' ■ * « un 

tal  Io  Cani.  ierm.  5^.  >w 

(b)  Greg.  Paftor,. cure  pari.  ad  is.  loft.c.  ip.v.  ad. 
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ati  uomo  che  viaggia  a gran  difficoltà  contro  11  corfo 
„ dell’acqua.  Efla  non  può  mai  fermarfi  nè  reftare  in  ua 
a,  medefimo  ftato  ; fe  non  fi  sforza  d‘  andar  fempre  avan- 
,,  ti  ricadrà  nel  precipizio  da  cui,  iddio  l’ha  liberata  . ‘f 
Vno  in  loco  flave  non  ^rmìttìtur . ima  relabttifx  i nifi 
sd-Jumma  conetur . : , , , 

■if.  IO.  Il  nome  del  Signore  è una  torre  forttjftma  t ad 
ejfa  corre  il  gìuflo  e trova  un  alto  .ricetto . Le  due  Senten.. 
ze  precedeilti  ci  hanno  fcoperta  una  grande  infermità  ■;  que- 
lla ce  ne  propone  il  rimedio  . Se  vogliamo  .o-  prefervare 
o guarire  1’ an’ma  noRra  dalla  pigiizia  e dalla  mollezza, 
ricorriamo  al  nome  di  Dio>  ed  al  . nome  di  GESÙ’  . Que- 
fto  fanto  nome  è divenuto  il  noftro  àfilo;  è una  torre  ed 
una  fortezza,  in. cui  troveremo  la  noftra  ficurezza  ed  il 
noftro  ripofo  (a).  Non  fiam©  già  ficuri  contro  i noftri  ne- 
mici , quando  abbiamo  a vifta- una  fortiflima  torre , ma 
-quando  vi  ci  chiudiamo  dentro.  Perciò  Iddio  non  farà  mai 
il  noftro  protettore,  quando  Io  conofceremo  follmente  per 
mezzo  di  un  lume  fterile  } ma  quando  ci  terremo -uniti  a 
lui  per  mezzo  del  fuo  fimto  Spirito , e quando  la  fua  mi... 
fericordia , fecondo  1'  efprefllon  di  Davidde  (^) , ci  cir-. 
conder'a  da  ogni  parte . Finché  dimoreremo  in  lui , come 
in  una  torre  , .faremo  invincibili.  L’  anima  non  cede  in 
mano  de’  fuoi  nemici,  fe  non  quando  efee  da  quell’  afila 
I divino,  per  rientrar  in  fe  ftefla. 

Quello  nome  dì  torre  ci  avverte  del  pericolo,  che  ci 
circonda.  Chi  neppwr  vede  il  pericolo  é molto  lontano  dall' 
evitarlo.  Ma  i giufti,  che  hanno  gli 'occhi  e i fentimenti 
della  fede,  fanno  ciò  che  devono  temere;  ed  elfi  non  fo- 
lamente  fi  ritirano  verfo  dì  quella  torre  , ma  vi  corrane 
con  quel  medefirao  ardore,  con  cui  un  fanciullo,  che  vede 
un  lerpente,  corre  da  fuo  padre  e fi  nafeonde  in  feno  dì 
lui . . ^ • 

. II.  Le  fofianze  del  ricco  fono  la  fua  città  forte  , e 
tome  una  Coda  muraglia,  che  lo  circonda.  Quella ftefià Sen- 
tenza è ftata  già  Ipiegata  dì  fopra  (c).  Il  maggior  male 

• deJ- 

(a)  B=rnai^  in  Caot.  ferm.  ij.  num.  6. 

. (b)  Pf.  s.jV.  *j.  (•)  Sùpr*  c."  V*  U.  . ' V-  ' 
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aelle  ricchezze  è . .che  rendono  l'uoniofuperbo'.  C’innalzia- 
mo fopra  degli  altri,  perchè  fentiamo,  che -i  beni  poflèdu- 
ti  da  noi;  fono  come  una  forte  città  t cbe  ci,  rende  formi- 
dabili ai  deboli;  e come'#«<i  feda  muraglia ^ che  ci  mette 
al  coperto  da  tutti  gl’  incomodi  della  vita.  Non  confi- 
Striamo  mai , fecondo  l’avvifo  d|  S.  Paplo  (<»),  che  non 
,,  v’è  cofa  più  incerta,  nè  più  fragile  dei  beni  del  mondo; 
,,  che  la  fo.a  cofa,  che  li  rende  utili,  è ,cbe  >poflìamo  af- 
„ fu' arare  per  i'empre-  la  nofira  falute  con  4a  premura  , 
„ ch’avremo  di  ajutarne  i poveri;  e che, in  tal  maniera 
,,  ci  formeremo  un.teforo  d’  opere  buone,  che  troveremo 
„■  certamente  nel  cielo , quando  la  morte  ci  rapirà  tutto  - 
•i/.  12.  //  cuore  deli'  ut^mo  . s 'innalza  prima  dì  effere  rt~ 
detto  in  bricioii  y e fi  im'ilìa  prima  d'ejfer  glorificate.  Un 
Cnltiano  che  ha  fede  , dee  ricordarli  fempre  di  quelle  pa- 
’role  di  S.  Paolo  {b)  : Chi  crede  d'  ejfere  in  piedi ^ guardi 
bene  di  non  cadere  . Sa  che  il  primo  Angelo  e*  il  primo 
uomo  fono  caduti;  e fe  i più  forti  non  hanno  .potuto  con- 
fervarlì  fedeli,  che  farà  mai  dei  più  deloli  ^ Bifogna dun- 
que tremar  continuamente  ; e fe  quello  timore  è umi- 
le , diverrà  un  rimedio  contro  lo  ftelTo  male , che  te- 


miamo . . . . , 

Queft’è  la  verità,. che  il  Savio  c’infegna  in  queftaSen- 
tenza,  come  fe  ci  dicelfe;  tèmi  tu  di  perderti,  ed  hai  de- 
iideno  di  falvartif  Conlidera  bene  quella  gran  verità  ; chp 
il  cuére  s' tnfuperbifce . fempfe  prima  di  cadere.  L’Angelo  è 
.caduto,  perchè  è llatù  fuperbo;  l'uomo  è caduto  , perchè 
ha  imitato  l’orgoglio  dell' Angelo.  Fuggi  1’ orgoglio -coma 
r inferno,  e non  cadrai,  come  il  demonio;  ama  F umiltà, 
come  il  principio. della  gloria > e dimorerai  collante,  come 
•gli  Angeli  fanti.  - 

.•  „ Non  temer  mai  P umiliazione , dice  S.  Bernardo  (c), 
fe  defideri  il  proprio  avanzamento.  Quando  Iddio  ti  u- 
„ milia,  è una  prova  ,^che  ti  vuol  far  graziarti  abbalTa 
„ prima  d'  innalzarti  , acciò  la  tua  elevazione  non 
ti  divenga  un  motivo  di  caduta.  “ 

> - ..  . lì-  ■ 


(a)  Tim.  c-  6.  v.  17.  (b)  i.  Cor.  c. ‘lò.  v.  ii, 

tc)  Bern.  iu  Caiit*  fertn.'-^i.  n.  x.  , * c . 
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ij.  Chi  rìfpond»  prima  d'  afcoitare  > moftfd  «*  effert 
fiotto  e dégno  di'confufione.  Iddio  ci  parla,  quando  cichia^ 
ma  ad  «n  fante  impiego  ; e noi  pii  riffotidtaM  quand* 
altro  non  facciamo,  che  afcoltarlo  e ftguirio  * Ma  è un 
rifpoftdere  prima  d'afeohare  entrar  da  fe  fteflb  nd  mini- 
Aero  della  fiia  Chiefa . ^ .V  ' C 

' Chi  dunque  fi  mette  a rìfpondere  agli  altri  e ad  iltruir- 
li,  prima  d^afentare  Iddio,  che  lo  chiama,  e prima  d' ef- 
fere  fiato  per  molto  tempo  difcepolo  , fa  vedere  à'ef» 
fero  uno  fiotto  i perchè  ^’efpone  volontariamente  al  mag- 
giore di  tutti  i pericoli;  e d'effer  degno  di  cenfufione ,pet» 
chè  irfurpa  >1  facerdozio  ed  il  potere  di  GESU’  CRISTO  , 
che  non  li  può' ricevere  che  da  lui.  ^ 

14.  Vatacritd  dett  uomo  fofiiene  la  fua  imbecillita  ; ma 
chi  potrà  foftenere  tino  fpirito  faci/e  a corrucciarfi  Lolpi- 
rito  dell*  uomo  fofiiene  e la  propria  debolezza  e quella  del 
corpo.  Èa  Eia  pazienza  addolcifce  i fuoi^  mali.  Ma  fe  lo 
fpirito  fi  lafcia  trafportare  dall’  impazienza  e^  dalla  collera, 
diverrà  .infopportabile  a fe  fteflTo  ^ agli  altri . 

Il  Savio  avverte  dunque  l’uomo  a fortificarli  nell*  infer- 
mità e nelle  afflizioni,  non  con  la  fua  propria  forza,  m« 
con  quella,  che  viene  dall*  alto.  Lo  fpirito  dell’  uomo  fo- 
fterrà  la  debolezza  del  corpo,  quando  lo  fpirito  di  Dio  fa- 
rà il  foftegno  dello  fpirito  dell’ uomo;  altrimenti  lo  fpirl-. 
to  umano  fi  lafcia  trafportare  dell’  impazienza  e da  tutte 
l’altre  palfionij'è  una  canna,*ch*è  agitata  da  ogni  legge- 
rilfimo  vento;  ma  quefta  canna  diverrà  una  colonna,  quan- 
do GESÙ’  CRISTO  le  ftenderà  la  mano. 

•j{r.  1 5.  Il  cuore  prudente  pojfederà  feienza  ; e /’  orecchia 
dii  faggi  cerca  dottrina . 7/  cuore  dell’  uomo  prudente  pof^ 
fede  la  feienza,  perchè  la  fua  feienza  è nel  fuo  cuore  4 
egli  la  ppflede,  perchè  l’ama;  conofee  la  verità,  perchè  la 
gufta , e perchè  la  conferva  in  fe  ftefso , come  un^  teforo^ 
che  ha  ricevuto  da  Dio;  e può  far  parte  agli  altri,  quan- 
do Dio  -glielo  comanda , fen»  impoverire  fe  fteflb. 

L'orecchio  dei  Jaggi  cerca  la  dottr'na  . I faggi  quanto 
fono  piò  umili,  tanto  fono  più  perfuafi  di  dover  fempre 
cercare  il  lume  di  Dio,  e degli  uomini  di  Dio  . Pqflèdono 
eflì  U fanta  dottrina , e la  cercano  fempre  , perchè  fono 

fen»^ 
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fempre  dilpoiti  pmttofto  ad  afcoltare  gli  altri  ^ <ie  a® 
iftruirli . 

Tir.  16.  I donativi  fanno  flradaait  uomo,  e gli  fanno  adi- 
to'  appreso  t Trtncipi  . Non  v’è  cola  più  vera  di  queRa 
Sentenza;  e ciò,  che  paffa  ogni  giorno  tra  gli  nomini,  ce 
ne  fa  leggere  la  fpiegazione  cogli  occhi  propri!  . Quando 
le  ftrade  per  far  nufcir  un  affare 'fembrano  chiufe  per  ógni 
parte,  i regali  le  aprono  faciliffimamente , e con  eflì  fi  ri> 
media  a tutto.  Imperocché  non  fi  vuol  già  vendere  nè  la 
giuftizia  né'  il  proprio  credito  ; chi  operaffe  apertamen. 
te  così,  panerebbe  per  un  uomo  fenza  onore;  ma  fi  v<v’ 
gliono  ben  ricevere  i regali,  principalmente  quando fimet- 
te  in  opera  qualche  indullria  per  rifparmiare  il  pudor  di 
quelli , a’  quali  fi  procura  di  renderli  grati , dando  loro  ad 
intendere,  che  non  fono  già  contrarii  alle  regole  dell’one> 
ftà  . E perciò  la  Scrittura  dice  in  altro  luogo  («)  ; Che  i 
regali  corrompono  ì faggi  , s che  pervertono  le  parole  dei 
lìufiì . 

Iddio  ci  avverte  dunque  di  quello  laccio,  che  et  tendo- 
no i regali,  e ch*é  tanto  più  pericolofo,  quanto  che  fof- 
to  le  belle  apparenze  d’una  liberalità,  che  fembra  volon- 
taria, ma  ch’é  fpeffe  volte  sforzata,  ravariria  riceve  coll 
piacere  quanto  defidera,  fenza  che  la  vanità  perda  quel 
làntafma  d’onore,  di  cui  fi  gloria.  ^ 

■^.17.  Il  giufto  e il  primo  ad  accufare  fe  fteffo,  viene  ino 
fuo  amico  a fargli  un  diligente  efame,  e trova  tutto  a do- 
vere . Il  giufto , che  penfa  feriamente  a conofeer  fe  ftefib , 
cd  alla  i^opria  falute,  comincia  dall' ac  cu  far  fi  avanti  a Dio 
di  tutti  i tuoi  falli,  che  detella  e che  condanna  lineerà, 
mente.  Dopo  di  ciò  fi  porta  a trovare  il  fuo  amico  , che 
deve  avere  fcelto  tra  mille,  come  il  Savio  dice  in  altro  luo- 
go {b)  ; egli  lo  confiderà  come  un  uomo  di  Dio , poiché 
gli  feopre  il  fecreto  dell' anima  fua,  che  non  è in  debito 
di  manifellare  fe  non  a Dio , ed  impara  da  lui  a penetrar 
più  avanti  nel  fondo  del  proprio  cuore , ed  a conofccre 
k fecrete  fue  malattie , non  folamente  nei  loro  efifèt- 

;■  - ^ ' ti. 

/ , 

(a)  Deut.  c.  if.  V.  i>.  (,b)  E{cll.  c.  e.  y. 


ì 
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fi  , ma  ancb^  .nei  loro  principii,  e ad  applicarvi  I y«ri  ri- 

ixicdii  • . • . 

- S.  Gregorio  fpiega  quella  Sentenza  in  tal  maniera  (a) 

'»•  Quando  un  uomo  e il  primo  ai  accufare  fe'ftejfoy  noa 
„ ne  viene  già  in  confeguenza,  ch’egli  fia  giufto  ; perchè 
„ -può  farlo  per  effer  creduto  umile,  cpiarltunque  fu  vera- 
„ mente- fuperbo;  ma  allora  l’uomo  accufando  fe  fteflo 
„ fa  veder  d’efler  .giufto,  cioè  d’  elTer  umile  , quando  ha 
piacere , che  un  altro  riprenda  in  lui  quanto  egli  con- 
danna in  fe  roedefimo  . Gli  uomini  non  operano  mai 
•”  così,  aggiunge  lo, fteflo  Santo,  quando  fono  condotti 
dallo*  fpirito  umano.  Confeflano  efli  qualche  volta  iloro, 
*,  falli  , fehza  che  alcuno  li  accufi , eppure  non . fo- 
*,  no  ' già-  -umili  ; perchè  quando  fi  vuol  loro  parlarne,  e 
farne  loro  vedere  o la  radice  o le  confeguenze,  fi  pon- 
, gono  fubito  a fminuirli  -,  non  defiderano  di  conofcerli  i 
ed  hanno. pena  a foffrir  quella  mano,  che  non  tocca  le 
,,  loro  piaghe,  fe  non  per  guarirle.  “ 

ir.iS.  La  forte  acquieta  le  differenze  y e dir  ime  k con^ 
treverjie  ancor  tra  i poffenti.  Q.uanda  molti  difputanod’u- 
na  cofa,  fenza  che  fi  pofla  difcernere  a chi  di  loro  appar- 
tenga veramente j e quando  quelli,  <he  vi  hanno  pretefa > 
fono  troppo. potenti  per  poter  elfere  foggettati  alle  regole 
della  giultizia,  fi  può  fervirfi  utilmente  della  forte.  Impe- 
rocché ficcome  la  forte  è indipendente  da  tutti  gli  uomi- 
ni , così  la  fua  incertezza  lufinga  la  fperanza  di  tutti , ed 
efla  non  può  mai  efler  fofpetta  d’acceitazion  di  pcrfone 
Perciò  divien  1’  arbitra  .degli  ftefli  Grandi  , ed  è oppor- 
tuna per  tagliar  la  radice  delle  difcordie  e delle  difpute. 

Si  iWia  alla  penetrazione  delle  perfone  più  illuminate 
il  trovare  un  fenfo  più  fpirituàle  a quefte  parole  , come 
a molte  altre , delle  quali  non  fi  fpiega  che  il  folo  fenfo 

litterale  . . . , L , r „ y 

'jf.  icf.  Un  fratelli y eh'  e ajatato  dall'  altro  fratello  y e co^ 

me  un  forte  città  j ma  i loro  litigii  fono  come  le  sbarre  del^ 
la  città  .1  Santi  Padri  hanno  intefe  quefte  parole  dell’ ob- 
bligazione, che  hanno  i Criftiani  d’ unirli  tra  loro  conun^ 
® ~ . - - fan- 

(a)  Greg.  in  Jgb.  i»b.  »*• 


Digitized  by  Googl 


1' 


i 


' ^ SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.  'sii 
Canta  unione  di  carità  . Imperocché  in  tal  modo  faranno 
nel  numero  di  quelli  , de*  quali  ha  detto  GEiÌJ*  CRI- 
STO nel  fuo  Vangelo  (<t)  ; Che  fe  due  o tre  de*  fuoi  fer- 
vi s'  accorderanno  e s'  uniranno  infieme  in  nome  fuo  y egli 
fura  in  mezzo  di  loro;  e che  Iddio  accorderà  ad  ejft  quan- 
to dimanderanno , • • 


Vn  fratello  dunque  , eh'  è ajutato  da  un  altro  fratello  y 
che  s’uilifce  con  lui  per  far  quanto  Iddio  richiede  da  loro, 
é per  elTere  a lui  fedeli  giuda  l’ ordine  fuo  e le  fue  regole, 
é come  una  forte  città  j e , come  alcuni  fpiegano , i loro  giu* 
dizii  fono  come  le  sbarre  della  città  , perchè  dopo  d*  aver 
prefe  infieme  le  fante  loro  rifoluzioni  alla  prefer.za  di  Dio, 
il  conferverannp  ftabili  come  una  forte  città  , e forti  co- 
me il  ferro  T ... 

. ij»  2Q.  Il  ventre  deir  uomo\  farà  riempiuto  del  frutto 
della  fua  fiocca  f e farà  faziato  dai  germogli  delle  fuo 
labbra  • 

• il*  21.  La  morte  e la  vita  fono  in  poter  della  lìngua  j 
chi  •ama  quefia  y manderà  dei  frutti  di  lei  * II  Savio  ha. 
già  parlato  (^),  e parlerà  anche  fpefibdeinali  della  lingua.’ 
Sembra,  che  le  parole  fieno  la  cofa  più  indifferente  del 
mondo;  eppure  non  v’  è la  più  importante,  fecondo  il  Sa-, 
vio.  E’  uomo  y die*  egli , fara  fa  jato  dai  frutti  della  fua 
toccai  ed  aggiunge;  La  morte  e la  vita  fono  in  poter  della 
lingua^  Se  la  lingua  trafeorre  in  parole  bugiarde  e maldi- 
centi, che  ferifeorio  la  verità  e la  carità,  produrrà  frutti' 
di  motte fe  l*uomo  non  parla  che  avanti  a Dio  e fecon- 
do Dio,  produrrà  frutti  di  vita. 

, Il  Savio  aggiunge  con  molta  ragione  , che  ^ilH  che 
amano  la  lingua y mungeranno  dei  frutti  di  lei.  Per  impau- 
rar a parlare,  è necellario  amar  di  tacere-.  Quelli a- 
mano  la  lingua  y cioè  quelli  che  hanno  un  grandiifimo de- 
riderlo di  parlar  d*  ogni  cefa,  paffano  facilmente  dalle  pa- 
role vane  ahe  raaUìcenti;  e cosili  cade infenfibilmente nei  . 
giudizi!  tenierarii , o tn  que*  difeorfi,  che  non  rifparmiano 
quanto  balla  la  riputazione  degii  altri  , e che  s*  accodano 

' alla 


(a)  Matth.  c.  V. 


(b)  Supra  c.  v. 
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«Ila  maldicenza . ferite  fi  rinovano  fpeflb  , perchè 

non  abbiamo  lume  ballante  per  conofcerle>  nè  ballante  pie» 
tà  per  detellarle. 

•5^.  22.  Chi  ha  trovata  una  buona  moglie  ^ ha  trovato  tm 
gran  bene y. ed  ha  rice'^’Uto  dal  Signore  una  porgente  digio»_ 
condita.  La  moglie,  fecondo  la  Scrittura,  è per  1’  uomo.à 
cui  è delHnata,  un  gran  bene  od  un. gran  male  . S*  efià  è 
cattiva , è un  gran  male  ; fe  poi  è buona , è una  ‘forgente 
di.teni  e di  felicità.  Ma  per  trovare  quello  bene,  ènecef* 
fario  dimandarlo  a Dio,  poiché  il  Savio  dice  in  altro  luo« 
go  (aj  -,  Che  Iddio  è quegli  , che  dà  all"  uomo  una  moglie 
javià . 

Quand’  anche  non  areflimo  altro  lume  , che  quello  de* 
Giudei , e quando  anche  non  portaflimo  le  noftre  fperanze 
pià  in  là  della  terra;  dovremmo  tuttavia  effer  penetrati 
da  una  promelTa  così  grande  di  Dio.  Ma  quando  ci  ri- 
cordiamo d'efler  Crilliani,  e penfiamo  a collocarci  nel- 
lo fiato  del  Tanto  matrimonio , è ben  giullo  , che  di- 
mandiamo a Dio  un  bene,  che  ne  produce  tanti  altri  ; 
eh’ è così  vantaggiofo  per  la  noftra  fallite,  e che  dev’  a- 
vere  delle  confeguenze  così  grandi  in  tutto  il  corfo  dr 
noftra  vita  . 

m Chi  dif caccia  una  moglie  virtuofa  , rigetta  un 
gran  bene  ; e chi  ritiene  un'adultera  , è ftolto  ed  empio . Chi 
rigetta  una  moglie  virtuofa,  rigetta  un  gran  bene.  Ilfen- 
fo  di  quelle  parole  è aliai  chiaro , o lia  che  s’ intendano 
del  tempo,  che  i Giudei  ripudiavano  le  loro  mogli,  o fìa 
che  fi  applichino  a quanto  fuccede  anche  al  giorno  d’oggi. 
Imperocché  non  è già  fenza  efempio,  che  qualche  marito» 
a cui  il  vizio  ha  tolta  la  ragione  , difcacci  dalia  propria  ca« 
fa  una  moglie  virtuofa  y e fi  privi  così  d’ un grandijfimo  be- 
tte , perche  egli  ha  ftabilìto  di  vivere  in  una  maniera  de- 
gna dell’  odio  di  Dio  e degli  uomini. 

Chi  ritiene  un'adultera,  è ftolto  ed  empio  . Chi  ritiene 
apprellb  di  fe  una  moglie  che  refta  fempre  nel  fuo  difor- 
4ine,  lecondo  che  fpiega  & Agollino,  i uno  ftolto,  perchè 

lem.. 


(p)  labe,  c*  <«.  g.  M* 
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fembt'a,  che  contribuifca  al  proprio  difonore;  ed  é uh  ttit» 
pio  i perché  non  (1  dichiara  abbadanza  nemico . dell*  ingiù* 
ria,  che  vieti  fatta,  non  folamente  a lui  , ma  molto  piti 
a Dio.  Imperocché  ficcome  Dio  è flato  teftimonio  della fe-. 
de  data  nel  matrimonio,  cosi  n'è  pure  il  giudice,  e ne  farà 
un  giorno  il  vendicatore  . 

„ Lo  fteflò  Santo  per  altro  infegna  (n),  che- fi  può.  ri- 
V,  tener  una  moglie,  che  s’é  allontanata  finceramente' 

,,  un  fallo  da  lei  commefiò-,  e che  vive  in  feguito  in  un 
^ modo  irreprenfibile.  Imperocché  lo  fteflb  Figliuolodi  Dio,t 
^ dice  quello  Santo , ha  dimoftrata  la  lua  bontà  verfoì’a- 
„ dultera  del  Vangelo  i ed  eflfa  non  meritava  più  quefto 
n nome,  aggiunge  lo  fteflò  Padre,  dopo  che  il  Salvatore, 
„ avendole  ifpirato  il  defiderio  d’una  (incera  converfione, 
„ le  ha  renduta  la  vita  dell'anima,  come  le  aveva  falva- 
„ ta  quella  del  corpo  . ** 

•jjr.  23.  Il  povero  parla  con  fuppliche  ; « il  ricco  rìfpond» 
con  tf^rzzif.S.Gregorioapplica quefta  Sentenza  ai  Principi 
della  Chiefa,  che  fono  fup«bi.  „Eflì  fi  confiderano , dice  que- 
„ fto  Santo  Pontefice,  come  arrivati  al  culmo  della  grandea* 
„ za,  e guardano  da  lontano  quelli,  che  fono  al  di  fotto 
^ di  loro.  Non  fi  degnano  di  làr  ad  eflt  neppur  una  pa> 
„ rola,  o fe  mai  loro  parlano,  lo  fanno  per  faradeflìlen- 
,,  tire,  fecondo  l’efpreflìon  del  Profeta  (J>)t  timpertofa  lo-: 
„ ro  autorità  t non  mai  per  confolarli  o per  iftruirli.  **  I 
poveri  intanto,  cioè  quelli,  che  fono  umili  di  cuore  e di 
fpirito,  parlano  a quefti  grandi  con  un*  umile  rifpetto  ; 
confiderano,  ch’é  cofa  utile  per  loro  fof&irli;  che  s’  e- 
glino  non  hanno  per  verità  commefli  i falli,  de’  quali 
Vengono  accuCati  dagli  uomini,  ne  hanno  però  fatti  tant* 
altri , che  fono  condannati  da  Dio  ,*  e che  devono  ri* 
fpettaie  la  potenza  del  Salvatore  in  que*  medefimi , che 
non  ne  ulano  fecondo  lo  fpirito  di  quello,  eh’  efli  rappre- 
lentano. 

lir.  24.  ì.'ttomo  affabile  di  focietà  è miglior  amico  che  un 
fratello.  Le  umane  compiacenze,  che  rendono  grate  le  a* 

....  mi- 


la) Aug.  dfr-adult.  (fgojug^  (t  a.  e.f.  <b)  Ezech.  c.|i.v. 
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nttciJe  degli  ucMnini,- non  fono  foventi  volte  che  un*  illu- 
iìone , ed  un*  artp  di,-  fpiritofamente  ingannare . Ma  v’  è 
una  coropiàcenza  divina , che  S.  Paolo . raccomanda  ai  Crì- 
ftiani , quando  dice  (a):  Ognuno  fia  compiacente  verfo  del 
fuo  fratello  per  edificarlo.  E quel  grande  Apoftolq  ha  fe- 
guito  egli  fteffo  quefta  condotta  » fecondo  che  dice  di  fé 
medefimo  {b)  : Io  fon  compiacente  verfo  di  tutti , ed  in  ogni 
cofa-,  e mi  faccio  tutto  a tutti ^ per  guadagnarli  tutti.  Chi 
opera  in  tal  maniera  > fi  ronde  caro,  agli  altri  median- 
te il  defiderio,  che  ha  non  di  iarfi  amare,  ma  d’  amare J 
fubi  fratelli  come  fe  ftefso,  e di  fare,  che  Dio  fia  amato 
,da  tutti*  • . . 

S.  Bernardo  eforta  tutti  \ Criftiani  a quella  vita  foetabt^ 
ìe  eh’ è il  legame  di  un’amicizia  totalmente  lauta.  „ Amate 
eli  altri.»  dk’egli(c)  , e fate,  ch’effi  vi  amino;  rendetevi 
affabili  e compiacenti,  e procurate  di  fopportare  ì vo- 
**  ftrr  fratelli  , non  Iblamente  con  pazienza  , ma  anche 
" volentieri,,  fia  nelle  infermità  dei  loro  CMpi  , fia  neU" 
^ inuguaglianza  dei  loro  umori  e dei  ,loro  fpiriti  . d" tu— 
% amari  is>  amare  : hlandum  te  affabilem  exbibe- 
re  i fupportare  non  folum  paùenter  , fed  isr<  Ubenter  , in- 
frmitates  fratrum  tuofum  , tam  mtum  q^am  carpar. 
' .tuia  . , . . ' ^ 


I . I - »,  f-—  •(•  ••• 


(a)  Rom.  c.  »S«  V.’*. 

(b)  1.  Cor.  c.  V.  •9‘  ' ' .. 
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CAPITOLÒ  XIX. 

« * • , 
t|««»  ^ • *,^4 

l^ÒVÉRO  IN  $EMl>Lr CITACI  RICCHEZZE  FANNO  AMICI.  FaLSÒ  TE- 
STIMONIO. PAZEO,  NON  GUSTA  VERI  PIACERI-  IRA  i E ILARI- 

Ta*  del  re.  Donna  contenziosa  • Accidia  . 'OssIsrvanza  ' 

DELLA  LEGGE.  CoMPASSiONAR.  POVERI  InsTRUIRE  FANCIULLI  *• 

..Ascoltar  consigli.  Timor  di  Dio.  Di  chi  non  vuol  ui«* 
RIDIRE  il  padre  E.LA  MADRE*  DERISORI  • 


• 4 

' Eiìcr  efi  pau- 
qui  am^ 
buiat  in  firn- 
pii  Citate  faa^ 
quam  di^es 
tjrquens  4i- 

iiiafua^  infipiens  ^ 

• *i\  Vbi  non  eft^  fcientìa  a- 
nìtn^  y non  ejì  bonum  : {y* 
qui  feflinus,  efi  pedibus  , o/-j 
fendtt . 

. 5.  Stuititia  -bomìnis  fup^ 
plantat  greffus  ejus  ■:  iy  con^ 
tra  Deum  fervei  animo  fuo^ 

*> 

Divitiit  addunt  amìcos 
plurimosi  d paupere  autem 
^ biy  quos  iabuit  ifeparan^ 
tur* 

✓ 

Teftis  fatfus  non  erlt 
impunìtus  : iy  qui  mendacia 

hquìtur  i non  effugiet* 

* 

/ » 

• 4 

6 .-Multi  coìunt  perfonam 
potentisy  iy  amici  funt  do-’ 
na  tribueniu*  ’ * 


L p>overo . che  pro-^. 

* cede  candidameii- 

• te -vai  più  che  il 
ricco  depravato 
4i  labbra  e paE-> 

' zo. 

' • / ••  ••  ’,  * * 
t • • f 

2,  Non . V*  è bene  preffo 
chi  non  ha  cognizion  .di  fo 
fteflb  ; e chi  è corrivo  di 
piedi > intoppa.. 

.5.  La  ftoitezza' deir  uomò 
lo  fa  andar  colle  gambe  air 
aria  , quantunque  coftui  s* 
incollerifca  contro  Dio. 

4.  Le  ricchezze  adcrelco- 
no  gli  amici  in  gran  nume*, 
ro;  ma  dal  . povero  11  difbac* 
cano  anche  quelli,  che  egli 
aveva. 

. Il  falfo  teftimónio  non 
andrà  impunito;  e chi  fa- 
vella menzogne  , non  la 
fcapperà . ‘ 

6-^ Molti  òHequland  la  per* 
fona  del  potente,  nia  fono 
amici  di  colui  che  regala.  4 

3^  3.  7.U- 


\ 
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7.  Fratres  bominìj  pnupt- 

yis  ' oderunt  turni  infuper  iy> 
tmìci  procul  recefferunt  ab 
eo.  " 

Qui  tantum  •oerba  je8a~ 
tur  t nihil  habebìt: 

8.  Qui.autem  poffejfor  ed 
mentis  f dilìgit  animam  fuam: 
iyt  ctìftes  prudenti^  ìnvenìet 
bona. 

9.  Falfus  teflìs  non  erit 
imjmnitus:  is>  qui  /equi tur 
mendacia,  peri  bit.  . 

10.  7^pn  deeent  fiultum 
de  liciti  nec  fervum  domi- 
siarf  prineipibus^ 

u.  DoSrina  viri  per  pa~ 
ìientiam  nefcitur:  gloria 

ejus  efi  iniqua  praitergredì . 

1 2.  Sicut  -fremitus  ìeonis , 
ita  Ìff>  regis  ira:  ficut 

. Tos  fuper  berbanì  , ita  hi- 
ìaritas  ejus . 

X l.  Dolor  patri s filtus  ftul- 
tut:  iy>  teda  jugiter  perfiìl- 
iantìa  iitigiofa  mulier . 

f • ' ^ 

14.  Domus  , divitìa 
dantur  a parentìbus:  a Do~ 
minoautem  proprie  iinor  pru~ 
dens  i' 

, 15.  Tigredo  immittit  fo. 
fortm  » anima  dijfoluta 
efuriei,  ^ j 


SALOMONE.  • 

7.  Il  povero  è odiato  arf. 
cor  dai  fratelli;  e gli  umi- 
ci ftefli  fi  ritirano  lungi  da 
lui. 

Chi  va  dietro  folamea- 
te  a chiacchiere,  non  avrà 
nulla  ; 

8.  ma  chi  poffiede  fenno-, 
ama  l’anima  propria  , e chi 
oflerva  prudenza,  troverà  be- 
ni. 

5>.  Il  falfo  teflifflonio  non 
andrà  impunito;  e chi  fa- 
vella menz^ne.  perirà. 

IO.  Non  convengono  le 
delizie  ad  un  pazzo;  nè  con-' 
viene  allo  fchiavo  il  fìgno- 
reggiar  fopra  i principi. 

i 1.  La  fmienza  dell'  uo- 
mo firiconofce  dalla  pazien- 
za; ed  è fua  gloria  il  paflar 
fopra  alle  ingiurie.  > 

12.  Qual  è il  ruggir  del 
leone,  tal’ è l’ira  del  re;  e 
qual’  è la  rugiada  full’ erba  ^ 
tale  è la  di  lui  buona  gra- 
zia. 

ij.'Il  figlio  pazzo  è il  tra- 
vaglio del  padre,  e la  mo- 
glie contenziola  è un  conti- 
nuato ftillicidio. 

14.  Cafa  e ricchezze  ci 
vengono  in  eredita  dai  mag- 
giori ; ma  la  rnoglie  pruden- 
te viene  data  in  fìngolar  ma- 
niera da  Dio. 

15.  La  pigrizia  produce 
letargo;  e la  perfona  infin- 
garda fofiVrrà  fame. 

16.  Chi 
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Qui  cuftodit , manda- 
tumy  c^odit  anìmam  fuam: 
qui  autem  negUgit  viamfuamy 
mortificabitur  • 

17,  Fceneratur.  Domino  , 
qui  mifiretur  pauperis: 
^ifijfitudinem  fuam  reddet 

x8.  Erudi  fi/ium  inumane 
defpws  .*  (id  interffiélionem 
^uHme\us  n&  ponas  anìmam 
tuam* 

. t9f  Qui  impatJenf.fftpfu- 
ftìnebìtdamnum : cum ra^ 
puerity  aliud  apponete 


IO. . ^udì . ^onfiUum  > iy* 
fufcipe  difcipUnam  , ut  fis 
fapie  ns  in  novifftmis  tuìs. 

% è 

21.  Multds  cogitationes  in 
corde  viri:  voluntas  autem 
Domini  permanebit  * 

0,2»  Homo  indhens  miferì- 
^orsjeft:^^  meTior  efi  pau^ 
pet  'y  quam  vir  mendax, 

. aj.  Timor  Domini  ad  vi- 
(am:  isr*  in  plenitudine com- 
morabitur  abfque  vijit adone 
peffma  • 

24.  xAbfcondit  piger  ma- 
ifum  fuam  fub  afcella^  nec\ 
; qid  OS  fuum  applicat  e am  ♦ 

* ^ « 

25.  Teftilente  flagellato  flui- 
ta f fapientior  erit:  fi  autem 
corripueris  fapientemy  intel- 


I 16.  Chi  .offerva  il  precet- 
'to,  cuftodiice  r anima  pro 
' pria; chi  trafcura  la  fua con- 
dotta, farà  fatto  morire, 
j ‘ly.  Chi  fa  carità  al  pove- 
:ro  ,dà  ad  ìntereffe  alSigno- 
;re,  il  quale  gli  darà  la  fua 
jicompenfa. 

iS.  Correggi  H.tuo  figlio, 
non  difperarejma  non  pren- 
dere una  rifoluzione  che  teh- 
a ad  ucciderlo.  , 

,ip.  Chi  è impaziente  , ne 
porterà  la  pena  della  fua 
mpazienza;  e quando  fi  ja-, 
fcia  che  il  flgdo  rubi  ,*  fe- 
multerà  a rubare.  ^ , 

20.  Dà  afcolto  al  confi» 
glio,  accetta  una  inftituzion 
caftigata , onde  tu  alla  fine 
ìi  favio, 

21.  Molti  fono  ì penfier( 
nel  cuor  deir  uomo  j ma  il 
voler  del  Signore  perfifterà  • 

22.  L’  uom  bilognofo  c 
compalfionevole  j ed  jl  pove- 
ro vai  più  dèi  mendace*.  ' 

2?.  Il  timor  del  Signore 
conduce  a vita  ; e • chi  ha 
queflo  timore  albergherà  nella 
ubertà  fenza  eflere  vifitato 
dal  male  . 

24.  irpìgro  s'afconde  la 
mano  fotto  rafcella,  e non 
fe  lamette  nè  pure  alla  boc- 
ca* 

25..  Quando  un  uom.  cor- 
rotto farà  flagellato , lo  ftol- 
to  diverrà  più  cauto;  inafe 
X 4 tu 
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Itget  dtfcipUnam. 


26.  Qui  affi  gì  t patrem, 
fugat  matrem , ignomtnio- 

Jus  eftyi^  infelìx. 

27.  'H.on  cejfes  y filty  au- 

dire  doEtrinaniy  nec  ìgnores 
fermones  fcìentia . ' 

2?.  Tejlis  intquus  derìdet 
judtctum  : {51  OS  ìmptorum 
devorat  inìquìtatem , 

25?.  Tarata  funi  derìfori- 
ì>us  judicia:  ma//et  per- 

cuttentes  fiultorum  corporì- 

bus . 


DI  SAtO^lONÉ 
,tu  correggi  un  faggio/- egli 
Icoii  ciò  intenderà  ciò  che 
vuoi  fargli  fapere. 

26.  Chi  atfligge  il  padre> 
e fcaccia  la  madre  > è vitu- 
perofo,  ed  infelice. 

27.  Non  celfare,  o figlio, 
di  dare  afcolto  à ciò  che  ti 
viene  infegnàto,  e non  i- 
gnorare  i fcientifid  detti. 

28.  Il  teftimonio  licdlera- 
to  fchernifce  il  diritto,'  eia 
bocca  degli-  empii  divora  i- 
niquità  .* 

29  Le  pene  giudiziarie 
fono  già  apparecchiate  ai  de- 
lifori  della  virtù  y e le  mar- 
tellate ( I ) fui  corpo  dei 
pazzi. 


SENSO  LITTERALE,  È SPIRITUALE.  . 

» ' 

?Ìl'  .*•  T povero , che  cammìriil  (andìdamente  y vai  più  dei 
Jl^  ricco  y eh'  è depravato  di  lingua  e paz70*  Il  po- 
vero y eh’  è fempHce  e retto  di  cuore, ch’è  irre- 
prenfibile  nella  fua  condotta,  vai  più  del  ricco  , eh’ è di- 
nanzi a Dio  un  ingannatore  e un  infenfato  . E’  una  -cofa 
indifferente  aver  poche  o molte  foflanze . Ma  la  virtù  me- 
rita d’effer  amata,  e il  vizio  d’efl'er  odiato  in  qualunque 
perfona  fi  trovi  . 

Si  può  pur  dire,  che  urt  uomo,  eh’ è povero  di  cognizio- 
ni, e che  cammina  avanti  a Dio  nella  Icmplicità  del  fuo 
cuore,  vai  più  di  quello-,  cK’è  ricco  di  lumi  .,  ma  ch’èdop- 

• pio 

(i)  Beniilìino  la  Vulgati.  E'  prcbabilmente  lina  efprenìoDe  pfe- 
là  daJh  martellate  folla  incudme , che  qui  è H corpo  dei  pazzi . 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP;  XIX.  . 
pio  dì  lingua,  perchè  dice  ciò,  che  non  fa;  e eh’ è infenla- 
to,  perchè  mìegnando  agli.a’tri  a falvarfi,  perdtf  fefteffo* 
Dove  non  v'  è la  fetenza  di  fe  fiejjo  , non  v' e al-' 
cttn  bene  y e chi  è corrivo  di  piedi  intoppa  . Quefte  parole 
poflbno  indicare,!  che  i beni  non  fono  beni,  fe  non. in  quan- 
to fe  ne  può  far  qualche  ufo,  e’  che  chiunqae  non  fa  fer- 
virfené,  non  ha  alcun;  bene. 

Si. può  dir  pure,  che  l’anima  non  ha; alcun  bene,  quan-' 
do-non  conofeendo  ancora  fe  ftelTa  ,,  in  vece  d’ .attèndere 
ad  efaminare  il  proprio  cuore,  ed  a feoprirne  le  piaghe 
non  penfa  che  ad  ufcire  fuor,  di  fe  ftefla  , ed  a correre 
n^li  eferciaii  totalmente  ertemi , che  poflbno  efler  • buoni 
in  fe  medefimi,  ma.ci^e  non  "fono  pioporzionati  alla  fua 
debolezza.  . , 

Avviene  allora  quànto  dice  il  Savio;  che  chi  d corriva 
di  piedi  intoppa  . Imperocché, è un  affrettarci  troppo , eduli 
camminar  troppo  prefto,  paflàr  dall’amore,  che  fi  deve  a 
Dio,  a quello,  che  fi  deve  al- proflimo',  .fenza.fprmarci 
prima  in  quello,  che  dobbiamo. a noi  ftefll  , Chi  crede  , 
come  dice  la  Scrittura, 'non  s’affretta  in  quefia  maniera  ; 
ina  impara  primieramente  ad  amare  fe  rtelTo  amando'. Dio, 
per  amar  dopo  il  fuo  proflìrfto  come  fe  fleflb. 

. yrij.  La  follia  dell  uomo  lo  fa  andar  colle  gambe  all  arìa^ 
quantunque  coftui  fi  fdegni  contro  Dio  . Gli  uomini  fi  fmar- 
rifeono  e prendono  Itrade  falfe  , perchè  fono  folti . Ó- 
gnuno  la  tollia  fegue  della  fua  paflione  ; chi  s’  impegna 
nella  milizia,  chi  m una. <;;inca,  chi  m un  .matrimonio  , 
chi  in  una  vita  di  piacere  e d’-ózio;  e tutti  non  hanno  aL« 
tro  in  querta  fcelta , fe.non  che  una  virta umana.  Gli  uo- 
• mini  fi  confiderano  come  fe  foflero  creati,  per  fe  /leflì , e 
come  fe  non  vi  fofse  un  Dio , a cui  non  dovefsero  render 
-conto  delle  loro  azioni.  ‘ • 

Dopo  di  querto  trovano  efll  dei  veri  mali  ih  quefte  fal- 
-,fe  ftrade,  in  vece  di  que’  beni,  che  s’  erano  "immaginati , 
e raccolgono  le  fpine , che  hanno  feminate  (<r).  . Ed  allora 
..  non  penfano  già  ad  acculare  fe  fieflì  ; ma  ardono  ^ come  dì- 
. ce  U Savio,  di  collera  contro  Dio  ; rigettano  fopre. di  lui 

■ : ..r  .•  ■ ' . • fe 

(a)  Job.  y,  . \ ^ ■ 
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330  PROVERBI'Dr  SALOMONE 
le  ‘ difgrazie  > eh*  eflì  fi  fono  tirate  addofso  volontària- 
mente  , e'  vogliono  , eh*  egli  fia  refponfabile  della  .loro 
follia . 

t$  ricchertt  aequiftam  molti  amidi  ma  il  povera 
'i  abbandonato  anche  da  quelli,  che  pripM  lo  amavano,  I] 
fenfo  di  quefia  Sentenza  è abbafianza  chiaro,  e fifpieghe- 
rì  più  a lungo  nella  fettima  e nell'ottava. 

5.  Il  falfo  tefiimonìo  non  refierk  impunito  ; e chi  fa-<, 
velia  nmxopne  . non  lafcappera.  Il  falfo  /ey?/w«»»/o  è quel- 
lo, o che  aìfterma  ciò,  che  non  la,  o che  fa  dire  a Dio 
ciò,  che  non  dice.  Iddio  é la  fiefsa  verità  ed  il  noftro  giu- 
dice . Chi  onora  la  verità  fon  le  fue  parola  e con  le  fue 
anioni,  onora  Dio;  chi  la  difprezza,  di^rezzaDio.  Quan- 
do dunque  la  Verità  verrà  a giudicare  il  mondo  , il  falfo 
tefiimonìo  non  fuggirà  in  quel  gran  giorno , in  cui  Dio  fa- 
rà giufiizia  a fe  ftefso,  riparandogli  oltraggi,  che  faran- 
no fiati  fatti  alla  fua  verità. 

"if,  6,  Molti  ejfe^ttiano  la  perfona  del  potente  $ ina  fona 
umici  di  colui-  che  regala.  , 

• if.j.  Il  povero  d odiato  ancor  dai  fratelli  , ed  anche  i 
fttoi  amici  fi  ritirano  lontani  da  lui , L*  uomo  trova  facil-« 
mente  la  fjnegazione  di  quefie  parole  nella  corruzione  del 
proprio  fuo  fpirito;  e Telperienza  le  verifica  ogni  giorno. 
Vogliamo  efser  amici  dei  ricchi,  perchè  le  ricchezze  fonQ 
utili  a tutto,  e perchè  fono  onorate  da  tutti . Non  vo- 
gliamo efsere  amici  dei  poveri , perchè  la  povertà  non  fi 
tira  dietro  che  pena  e che  diiprezzo  ,•  £ cosi  gli  uomini 
penfano" ed  operano  da  uomini, 

Ma  il  Savio  ci  rapprefenta  quefie  fiilfe  idee  dello  fpi-, 
rito  umano,  per  infognarci  a condannarle.  Non  vuole,  che 
mettiamo  la  nofira  gloria  ih  elsere  amici  dei  ricchi  e 
delle  ricchezze  , che  fono  riprovate  da  Dio  ; ma  in  efo* 
ferlo  al  contrario  di  quei  poveri  fortunati , Che  fono  ric- 
chi dei  doni  di  Dio,  e de*  quali  è egli  fiefib  padre  e prò. 
tettare.*  * • 

■jJr.'S.  Chi  non  cerca  fe  non  chiacchiere , non  avrà  niente  ; 
ma  chi  pojjtede  fenno  ama' t anima  fucy  e chi  ofierva  eru^ 
denta  troverà  beni  '.  Chi  non  cerca  nelle  fante  verità  fe 
non  la  lettera  c la  feienza  che  gonfia  t f non  vi  cercji 

mai 
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TnAt  lo  fpirito  che  dà  la  vita,  »on  avrà  niente  ì ma  chi 
procura  di  rifanare  e d’.efler  padrone  del  proprio  cuore 
pregando  «Iddio , che  lo  riempia  di  fe  fteflb  e che  tutto  lo 
poffeda , ama  veracemente  t anima  fu»  . Egli  viene  in  tal 
modo  a confervarfì  in  quella  prudenza  della  fede  , che  Io 
porta  ad  afpettar  tutto  da  Dìo  t niente  da  fe  fteflo,  e a 
defiderare  non  di  faper  molto,  ma  d’amar  molto  . Trove^ 
rà  egli  in  quella  maniera  //  vera  èene  , perchè  facendo 
l'unica  cefa  fua  neceffaria  (a)  polTederil  fuo  cuoreinDio 
e Dio  nel  fuo  cuore , egli  ha  fcelta  la  miglior  parte  , che 
non  gli  farà  tolta  giammai  . 

'Tir.  5.  II  fa//o  teftimonio  non  r^erà  impunito',  ed  il  hi- 
giarda  perirà  . Quella  Sentenza  s’  accorda  in  tutto  con  la 
quinta,  eh'  abbiamo  poco  prima  fpiegata. 

t-  IO.  Le  delizie  non  convengono  allo  ftolto  , nè  appar- 
tiene allo  {chiavo  regnare  {opra  t 'Principi  . 'ÌUn  conviene 
mai  allo  jiolto , pCTchè  non  ama  Dio  , a pubblicare  le  ma^ 
raviglie  delle  divine  verità,  che  fono  le  calle  delizie  del- 
le anime,'  e non  appartiene  a chi  è ancora  {chiavo  del- 
le proprie  paflioni , a regnar  {opra  di  quelli , che  fono  di- 
venuti Principi  e Re  del  loro  cuore,  mediante  l’ impero 
che  la  grazia  di  Dio  s’è  acquiftato  fopra  di  loro.  ^ ' 

* t.  La  {cienza  dell  uomo  { cono{ce  dalla  pazienza  j 
ed  è {ua  gloria  il  {otpaffare  le  ingiurie  . Gli  uo- 
mini cercano  la  {cienza  per  effer  dotti  ; ed  i giulli  la  cer- 
cano, come  S.  Paolo  (h) , per  non  {aper  altro,  che  GESÙ* 
CRISTO , e GESÙ  ' CRISTO  crocifffo . Si  deve-  temere , 
che  tutte  le  cognizioni  non  fieno  che  un’  illufione,  fepon 
terminano  in  quello.  Quell’ è la  faenza  del  Salvatore,  di 
cui  il  Profeta  aveva  detto  (c)  ; eh'  egli  {arebbe  un  uomo 
di  dolori , e che  {aprebbe  coja  {offe  {offrire  . „ La  crocè  , 
dice  S.  Gregorio , è il  noUro  Itudio , e faremo  più  o me- 
„ no  (lotti  a proporzione  che  faremo  più  o meno  collan# 
i,  ti  nella  pazienza.  ‘ . 

La  gloria  dell' uomo  conjtfie  in  {otpaffare  le  ingiurie.  Chi 
è iftrutto  in  quella  feienza  del  foffrire,  non  folamentenon 
^ refla 

(a)  Lu u c.  IO.  V.  ^a.  (t)  «.  Cor.  c.  a r,  a. 

(c)  Ifai.  c.  j j.  r. 
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^etta  orfefo  da  un  trattamento  o poco  regolare  o pOCO  glu-. 
fto;  ma  non  fi  ferma  neppure  a p«n£arvi  fopra.  Confiderà 
il  male,  che  gli>vien  fatto,  come  fe  non  foffemale,  per- 
chè in  fatti  foffiendolo  egli  in  tal  maniera,  diviene-per- 
lui  il  maggiore  di  tutti  i beni. 

y.  .12.  La  collera  del  Re  è come  il  ruggito  del  Leone  \ e 
la  di  lai  buonagrazia  e'  come  la  rugiada  Jopr  a l'erba  . Que- 
fta  Sentenza  è chiara,  fpiegandola  del  rifpetto,  .che  .fi  de- 
ve ai  Principi.  Si  può  pure  applicarla  ai  Principi  della  Chie- 
ia  , che  tutti  efeguifeono  i doveri  del  loro  miniftero  e 
che  foftengono  1’  eminenza  della  loro  dignità  con  quella, 
della  loro  virtù . E’  cofa  pericolofa  irritarli , perchè  non  fi 
può  farlo  , fe  non  irritando  Dio  , nè  s’offendono,  fe  non 
offendendo  il  medefimo  Dio.-Effi  non  reftano  commoffi  fe' 
non  dal  vedere  il  difprez|ZO,  che  vien  fatto  di  Dio  e de* 
fuoi  precetti  ; e la  loro  collera  è fimile  a quella  di  Gl^U’ 
CRISTO , di  cui^ detto  (a)  ; che  riguardò  i Farifei  con 
collera . E perciò  quefta  loro  collera  è terribile  , non  fola-, 
mente  come  quella  del  Leone , che  non  può  finalmente  in- 
furiare, che. contro  i corpi;  ma  come  quella  di  Dio,  che 
abita  neljoro  cuore,  e che ‘tutti  ne  forma  i movimenti  . 
La  ferenità  al  contrario  del  loro  volto  è come  la  rugiada^ 
che  cade  fopra  l' erba\  perchè  i Paftori  s’ applicano  con 
maggior . premura  al  vantaggio  delle  anime  a proporzione 
che*^  veggono  , che  la  loro  artiftenza  è più  utile  ad  elle  i 
ed  allora  lo  fteffo  piacere  , eh’  elfi  provano  del  loro  avan- 
zamento nella  virtù  , e le  orazioni,  con  le  quali  accom- 
pagnano quefto  piacere,  tirano  fopra  quell’ anime  A» 
del  cielo i e , un’ abbondanza  di  grazie  Tempre  nuove. 

"V.  13»  M fiz^io  folto  è il  dolore  di  fuo  padre  ^ ed  una 
\ moglie  contentiofa  c un  continuato fiillìcidio.  La  moglie  è ob-' 
bligata  , fecondo  S.  Paolo , a tollerare  per  quanto  può  il 
proprio  marito , ed  a compiacerlo  in  ogni  cofa  ; che  fe  elTa 
opera  al  contrario,  e fe  fi  rende  gravofa  coll’ umor  fuo  fa- 
ftidiofo,  è un  male  anche  più  grande  di  quello  , a cui  il 
Savio  la  paragona.  Imperocché  è facile  far  che  non  piova 


(a)  Marc.  c.  3.  V.  i. 


Digilized  by  Google 


, _ SPIEGAZIONE  E>EL  CAP.  xIXj  555 
pià  in  una  cafa;  ma  non  è così  facile  vivere  ui  pace  con 
una  perfona,  che  defidera  di  litigar  Tempre,  e dì  renderli 
tool  erta.  Per  lo  che  il  Savio  ci  eforta  con  la  fentenaathe 
fegue,  a ricorrere  a Dio  per  preveniie  un  mal  cosi  grande. 

if.  i-j.  Cafa  e ricchezze  vengono  date  iat  parenti  ; ma 
in  particolar  maniera  dal  Signore  vien  data  una  inegUe 
prudente.  Non  fi  trova  forfè  nella  Saittura  alcuna  fenten- 
za  di  t^nta  importanza,  quanto  quella,  per  infegnare  agli 
uomini  in  qual  maniera  devono  entrare  nello  fiato  del  ma- 
trimonio. Imperocché  è dir  tutto  il  dire,  eh' é Dio  .propria- 
mente quegli  che  da  ulP  uomo  una  moglie  prudente , com’ 
è egli  quello,  che  dà  alla  moglie  un  manto  favio  e timo- 
rato di  Dio;  poiché  la  vera  fapienza  e la.  vera  pietà  fono 
infeparabili  nel  linguaggio  della  Scrittura.  Siccome  la  paC. 
fione  , r avarizia  X 1’ amaizione  fanno  aE  giorno  d'oggi 
tutti  i matrimonii.  eficceme-in  elfi  a tutt’  altro  fi  penfa, 
che  alla  propria  falute  ed  a Dio,  a cui  folo  pur  fi  dovreb- 
be penfare,  così  non  bifogna  maravigliarfi , fe  vi  s’incon- 
trano tanti  difordini,  e fe  Iddio  vi  accoppia  tanti  caftighi. 

E’  giufto,  che  chiunque  fi  trova  impegnato,  a motivo 
della  fua  condizione  , o per  comando  di  quelli , da’  quali 
dipende,  o per  qualche  necelEta  della- vita  umana,  é , di- 
co , giufto , che  chiunque  fi  trova  impegnato  ad  entrar  in 
quefio  fiato,  e che  non  fi  fente  abbaitanza  forte  per  fee- 
glierne  un  migliore  ed  un  più  Tanto,  fegua  almeno  con 
una  pietà  religiofa  quell’ avvifo  del  Savio,  acciocché  lo  ftef- 
fo  Dio  unifea  ciò,  che  l’uomo  non  potrà  dopo  più  fepa- 
rare  , ed  acciocché  la  benedizione,  ch’egli  tarà  difcender 
fubito  fui  padre  e fulla  madre  , fi  diffonda  in  .feguito  .fio- 
pra  tutti  i loro  figliuoli . 

yr.  15.  La  pigrizia' produce  il  letargo , e P anima infigar- 
4a  /offrirà  fame  . La  pigrizia  ha  diverfi  gradi . Ci  rallen- 
tiamo prima  in  quell’  elattezza,  onde  eravamo  foliti  di  cam- 
minare nella  legge  di  Dio;  e feemandofi  in  noi  a poco  a 
poco  quel  divino  calore,  che  c’infiammava,  diveniamo  tie- 
pidi , e cadiamo  finalmente  nell’  indifferenza  e nel  letargo . 

,,  Sepibra  allora,  che  l’anima  vegli,  dice S. Gregorio (4), 

. » per- 

(a)  Greg.  Pallor.' pari.  j.  Adm.  itf. 
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i ^rchè  tion  ha  ancora  obbliate  le  verità  da  lei  apprefo 
**  Sna  volta  ; ma  non  per  tanto  è fopita  , perchè  non  le 
nratica.  Quell’  anima  deve  temere  che  non  S’  ofcurì  m 
L a poco  a poco  anche  ciò  che  fa,  e che  non  lì 
»’  fcordi  ^ deve  fare  , perchè  non  fa  ciò  che 
y « Tn  tal  maniera  1’  anima  languìfce  di  fame  , ed  è 
‘rf’  Infenfibile  in  quefto  fuo  languore  j meno,  eh 
rf-  , meno  defidera  di  mangiare  ; e ,il  fuo 

«vlf  fuDplicio  ed  • il  fuo  caftigo  è appunto  elTerfi 
*M^ttà°  a quello  miferabile  flato , fenza  provarne  alcuna 


fi  traducono  quelle  parole,  Mma  diffoluta  efiu 


eh? Ingenera  una  fame  continua  di  nuove  Hlruaioni,  di 
' • tì,mi  e di  nuove  feoperte . E in  vece  di  fervirlì  di 

Se  ^cSe’  per  riempiere  ^ Uefla  , fe  ne  ferve  anzi  ^ 
5?otatn  anche  più. -Non  è già  quella  fua  fame  quella  fa- 
^ della  carità  che  nutrifce  1 anima  j ma  e quella  lame 
ddia  curiofità,  che  la  rende  arida,  e che  la  fa  vivere  in 
una  laneuidezza-ed  in  un’  indigenza  continua.  . ^ 

■ifr  i6  Chi  offerva  i comandantenti ^ cuftodifet  l'  antmé 
imtrtaie  chi  è trafeurato  ne'  fuot  doveri , farà  fatto  mo- 
Vtre  OfTervando  i comandamenti  fi  cullodifce  l’ anima  prt^ 
mia  ’ perchè  Dio  non  ci  comanda  fe  non  ciò  che  contn- 
Luifee  alla  noftra  falute  , e‘  l’obbedienza  che  rendiamo  a 

lui,  non  è utile  che  a noi  fteffi.  . _ 

Oli  è trafeurato  ne’  fuoi  doveri  cade  nella  morte.  l,a 
neeiigenza  fola  uccide  l’anima  ; perchè  è diametralmente 
oppolbi  al  maggiore  di  tutti  i comandamenti , eh  è quello 
d’amar  Iddio  con  tutto  il  cuore;  ed  efla  e quella  che  for- 
ma flwe»  tiepidi  che  Iddio  vomita^  dalla  fua  bocca  , e 

che  tono  ancora  peggiori  dei  freddi  nella  pietà . _ 

il.  ir.  Chi  fa  carità  al  povero , prejia  al  Signore  ad  tn- 
tereffe/ed  egli  gli  darà  la  fua  r icompenf a . Il  Signore  vi 

„ proibifee  di  preftar  ad  ufura  ad  un  altr‘  uomo  , dice  S, 

^ ' . , »»  Ago- 

^a)  A^c.  c.  V.  tC. 
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j,  Agoftino  C«)  , e VI  comanda,  che  preftiate  ad  ufura  a 
„ lui  ; concima  quei  primi  ufurai,  e premia  quelli  fecon- 

„ di.  a/  fa  canta  al  povero^  dice  la  Scrittura,  prefla  al 
j.  Signore  ad  tntereffe . ^ e i t 

„ Iddio  non  ha  bifogno  del  voftro  dinaro  j il  pove* 
„ ro  sì  che  n’ha  bifogno.  Voi  lo  dpte  al  povero,  e Udio 
s,  lo  riceve,  come  dato  a fe.  Il  povero  vorrebbe  rendervi 
„ CIÒ  che  VOI  g l preftate,  ma  egli  non  ha  niente,  che 
„ pofla  darvi,  nè  può  in  altra  maniera  dimoftrarri  la  pro- 
„ pria  gratitudine,  fe  non  pregando  per  voi.  E quando  Io 
„ fa  e come  fe  diceffe  a Dio;  Signore,  egli  m*  ha  dato  ia 
„ preltito  del  dinaro,  fatevi  voi  mallevadore  per  me  Se 
„ dunque  il  povero  non  vi  può  rendere  quanto  gli  avete 
” fegato  eh*  egli  ha  Dio  fteflò  per  malleva, 

j,  dorè.  Iddio  VI  dice  nella  fua  Scrittura;  date  il  voftrodi- 
,,  naro  a quell’uomo  che  non  ha  niente  j dateglielo  fran- 
„ camente  ; ed  io  faccio  me  fteffo  debitore  per  lui*  Voi 
„ VI  fidate  di  un  uomo  ricco,  aggiunge  quello  Santo,  quan- 
« per  un  aliroj  e dopo  dique, 

„ Ito  «hflSderete  di  Dio  , e temerete  eh*  egli  pofla  ingan* 
,,  nanri»  “ ^ ® 

-iji  iZ., Correggi  il  tuo  figliuolo^  « non  difperare  } e non 
pender  mai  una  rtfoluztone  che  arrivi  fino  ad  ucciderlo 
t neceflinio  che  un  padre  iftruifca  in  modo  il  proprio  fil 
gliuolo  che  fupphfca  per  mezzo  della  fua  favieLa  ai  di- 
tetti  di  lui , lenza  perder  mai  la  fperanza , che  Iddio , T 
rta,  la  ra^one  e la  cura  che  di  lui  fi  prende,  noi  poC. 
lano  un  giorno  cablare.  Non  bifogna  ch’egli  prenda  mai 
una  nfoluzione  che  potrebbe  rovinare  un  fanciullo  , ado- 
perando queUeriprenfioni  o quei  callighi  che  fono  troppo 
leveri.  In  quello  fpirito  S.  Paolo  (i)  proìbifee  ai  padri  d' 
inafprtre\  t loro  figliuoli , per  timore  che  non- cadano  nelF 
avvilimento  di  cuore.  E perciò  è giullo  fopportarli  eoo 
jnolta  condifcendenza,  correggerli  con  moderazione  , efpe- 
rar  tempre,  che  fi  cambieranno,  e che  diverranno  più  ro- 
t crefeeranno  in  età  . Tutte  le  perfone’ 

deboli  hanno  bifogno  d’  efler  condotte  con  molta  dolcezza 

- e con 

t-J  Aug,  lena.  »i<f.  de  Temp.  (b;  Cofefl.  c.  r»-  ot. 
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e con  mólta  pazienza;  nè  vi  fono  al  mondo- perfone  più 
deboli,  nè  pii  degne  di  compafTione  dei  fanciulli.- 
* il.,  19,  Co:  i:  impaziente  /offrirà  ;?o;  e quando  fi  IrU 
‘fcia  che  il  figlio  rubi  feguiterà  a rubare  • 'YsìXq  è il  fenfb 
che  da  molti  vien  dato  in  .'correlazione  al  precedente  ver- 
fetto.  B.  da  però  dà  a.quélfo  palio  quello  fénfo  femplice 
e.  litterale  (/r).  efìfendo  povero,  non  può  foppqrtar  la 
propria  povertà,  ne^  /offrirà  danno.  Imperocché  la  povertà 
è un  gran  bene,  fe  ce  la  rendiamo  volontaria,  accettan-» 
dola  di  buon  cuore;  .ma  quando  non  fi  fofire  che  per  for-? 
za,  diviene  molto  più  gravofa  i Ch?  fe  ci  lafciamo  allora 
trafportare  da  qualche  difperata  rifoluzione,  e fe  arriviamo 
a rapir  violentemente  qualche  cofa  , per  liberarci  ' dalla 
tiecélfità  in  cui  ci  troviamo;' dòvremo  renderla  al  doppio^ 
fe  non  agli  uomini,  alla  cognizione  ed  al  poter' de’  quali 
polTiamo  fóttrarci  qualche  volta,  certamente  a Dio.,  i cui 
giudizi!  fono  inevitabili^ 

I il,  20.  .,yi/colta  ii  configlio  ; accetta  tflruzdone  , affinché,, 
tu  alla  fine' jù  faggio,  jiJ colta  i configli  dei  faggi,  acciò  if 
loro,  lume  fupplifca  al  difetto  del  luo';  e ricevi  le  iflruzio-^ 
ni,  Su/cjpe  aijciplinam;  ricevi  le  illruzioni,*cheIddioti dà,i 
non  folanienté  .per  mezzo  degli  uomini,  eh* egli' ha  iilumi- 
nati,'.  ma  ancora  per  smezzo  dei  mah,  eh’  egli  ti  manda  . 
In  tal- maniera  li  Itabilirai  nell’ umiltà  e nella  pazienza,  e 
farai  faggio  alla  fine,  • • 

■ 1 faggi  del  mondo  fono  convinti  - di  follia  alEora  della 
morte.  Imperocché  le  non  comprendono  allora  , che  il 
mondo  li  ha  condotti  a perdizione , Veggono  almeno,  eh* 
ellì  perdono,  il  mondo,,  e che  tutto  ciò.,  che  fperàvano  dì 
pofifedervi,  fi  riduce  a niente  col  termine  delia  loro  vita. 
Ma  il' fine  beato  di  quelli,  che  fono  di  Dio,  fa  vedere  al 
contrario,  ch’eflì  fono  i veri  fa;^gi;  cleono  dal  mondo, co# 
aue  da  un.efilio;  incontrano. la  morte,  che  hanno  fempre 
*afpettata;,e  perdono  una  vita  .paffeggera,  che  non  han- 
no mai. amata,  per  entrare  nella  {labilità  di  quella,  eh’ è 
fiata  fempre,  il  fine  di  tutti  i loro  dtfiderii . ‘ 

. _ii,  21.  Molti  fono  i.penfieri  nel  cuore  dell* uomo;  ma  la 

. . . ^ N . ^ volon-- 

(a)  la  himc  loc« 
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mlonta  del  Signore  perfifiera.  Non  v’è  fe  non  leggerezza 
nel  cuore  dell’uomo,  nè  v’è  fe  non  incoftanza  nei  fuoi 
penfierì . Ma  la  volontà  dì  Dio  perfifiera . Quell’  è quella 
lovrana  volontà,  che  l’uomo  dee  prender  fempre  per  rego- 
la e per  fermezza  della  fua  j elTa  è , che  ci  ha  generati  , 
pome  dice  l’Apoftolo  S.  Giacomo  (<r)  , per  mezzo  della 
parola  della  verità  ; ed  elTa  fola  è quella , che  conferva  ed 
alimenta  in  noi  il  bene , che  yi  ha  incominciato  . Quella 
divina  volontà  11  ferve  qualche  volta  (lo  che  dee  molto 
confolare  le  anime  deboli  ) 11  ferve,  dico,  qualche  volta  , 
per  renderci  forti  nella  virtù,  non  folamente  delle  nollre 
opere  buone , ma  eziandio  degli  fteUì  nollri  peccati , ren- 
dendoli il  fondamento  d’ un’umiltà  folida  ed  immobile,  co- 
me s’è  veduto  nella  penitenza  di  Davidde  e di  S.  Pietro. 
■ it.  22.  V uomo  eh' è in  hìfogno  ,e  compajfionevole  ',ed  è me- 
glio ejfer  povero i che  mendace.  Il  npn  aver  mai  provato 
alcun  male  genera  crudeltà . Chi  ha  provato  cofa  è fblFri- 
re , ha  pur  imparato  ad  aver  compal|lone  di  (quelli  che 
foffrono.  Perciò  gli  uomini  felici  fono  miferabili  in  que- 
llo, che  non  fentono  mai  compalTìonej  e i miferabili  fono 
in  quello  felici,  che  là  loro  miferia  li  rende  compallìone- 
voli  yerfo  gli  altri.  Quindi  il  povero  è più  llimabiledel 
ricco,  che  a motivo  della  fua  crudele  durezza  mentifee  a 
Dio , non  volendo  obbedirgli , e mentifee  agli  uomini , fin- 
gendo di  non  aver  beni  ballanti  per  ajutar  il  povero,  men- 
tre non  è che  la  fua  fola  avarizia  quella^  che  gli  chiuda 
il  cuore  e la  mano. 

, ir.  2 Il  \imor  del  Signore  conduce  alla  vita,  e dima., 
vera  nell  abbondanza , fenzA  effer  vìjitato  dal  male . Il  ti- 
mer del  Signore  conduce  alla  i;ita , ed  egli  ftelTo  è una  for- 
gente  di  vita.  Dimorerà  nell  abbondanza  ^ perchè  tira  nell* 
anima  tutti  i doni  di  Dio;  e non  farà  mai  accompagnato 
dal  male;  oppure  dai  maggiori  maliiabjque  vifitatione  pef- 
/ima;  perchè  quantunque  quelli,  che  temono  Iddio,  fieno 
afflitti  in  quello  mondo  in  molte  maniere  , non  fofflono 
^rò  mai  il  male  del  peccato,  che  fepara  da  Dio,  e che 
Jolo  merita  il  nome  di  male;  anzi  tutto  ciò,  eh’ elfi  fof- 
■ " ■ ■ ■ ■ Irò- 

Jacob.  C.  1.  V.  lE.  • * • 
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frono,  ferve  loro  di  rimedio  contro  di  quell*  unico  màl&2 

'i/.  2^.  Il  pigro  nafconde  Iti  mano  [otto  T agalla,  ne  P 
accofta  mai  alla  fua  bocca.  Nafconder  la  mano  folto  l*a- 
fcella,  fignifica'un  uomo,  ch’ama  unicamente  l’ozio,  e 
che  vuole  piuttofto  efporll  a morir  di  fame,  che  darli  la 
pena  d’ accollarli  il  pane  alla  bocca.  Una  così  llravagant® 
pigrizia  fi  trova  appena  nel  maggiore  di  tutti  i pazzi  rap- 
porto al  corpo  ; ma  è comune  riguardo  all’  anima . Dopo 
ch’efla  ha  perduto  il  timor  fante  di  Dio,  e dopo  che  s’è 
Jafeiata  fuperare  dalla  propria  languidezza , cade  in  un  e*- 
ftremo  difgullo  di  tutto  ciò, Che  può  fervirle  di  nutrimen- 
to; ed  afcolta  le  fante  illruzioni  come  un  uomo , eh’ elTen- 
do  alfifo  ad  una  tavola  coperta  di’  vivande,  le  guarda  fo- 
laraente,  fenza  voler  apf^rolfimarvi  la  mano,  e prefentar- 
fele  alla  bocca.  Quell’anima  non  ama  la  verità,  fe  non 
per  darle  una  palTeggera  occhiata,  che  pofla  divertirla,  e 
non  per  farla  paffare  nel  fuo cuore, acci©  egli  la  gulli  efe 
ne  alimenti*  ■ 

S.  Gregorio  applica  quella  Sentenza  anche  a quei  difpen- 
fatori  della  verità  di  Dio . la  vita  dei  quali  non  corrifpon- 
de  ad  un  minillero  così  fanto*,-,-  Efli  infegnano  agli  altri 
,,  die’ egli  (<»),  ciò  che  oevono  fate,  ma  non  portano  mai 
,,  la  loro  mano  lino  alla 'propria  bocca;  perchè  non-limet- 
„ tono  mai  in  pena  d’accordare  la  loro  mano  con  la  loro 
„ lingua,  e le  loro  azioni  con  k loro  parole.*^^  Manum 
ai  OT  porrìgere  t'.eft  voci  fute  opere  concordare.'  • “ 

V*  25.  Quando  Fuomo  corrotto  fara  flagellato  ^ lo  ftolto 
diverrà  più  cauto',  fe  poi  riprenderai  F uomo  faggio  i inten~ 
derà  quanto  vuoi  fargli  fapere.  1.0  ftolto,  cioè  colui' che 
vive  fecondo  lo  fpirho  del  mondo, non  s’arrende  alle  am- 
monizioni, che  gir  vengono  fatte,  nè  divien  piò  faggio, 
fe  non  quando  vede  a cadere  il  fulmine  della  i giuftizia  di 
Dio  fòpra  di  un  uomo  malvagio , e quando  teme  ' per  fe 
fteflo  il  medefimo  caftigo.  Ma  l’uomo  faggio  non  ha  bifo- 
gno,  che  Dio  gli  parli  in  un  modo  così  terribile;  egli  a- 
fcolta  la  voce  di  lui  in  quella,  di  un  uomo,  che  lo  correg- 


(a)  Greg.  in  Job.  lib.  *t.  c.  $. 
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ì Comprende  fubito  quanto  gli  fi  vuol  dire  ; e bafta  rapj 
pre Tentargli  il  fuo  fallo,  perchè  s’emendi. 

. T(r.  16,  Chi  afflile  juo  padre  ^ e /caccia  fua  madre , è 
^ituperofo  ed  /w/ie/ice  * Qyantunque  quell’ empietà  di  un  fi- 
gliuolo verfo  di  fuo  padre  e di  fua  madre  femlri  mollruo^ 
non  è però  fenea  efempio.  Lo  Spirito  Santo,  che  ve- 
de tutto  ciò,  che  pafli  non  folamente  nel  mondo,  ma  e- 
ziandio  nel  fondo  dei  cuori,  fa  proporzionare  i Tuoi  rime- 
dii ai  noftri  maK . Se  pochi  figliuoli  fi  trovano , che  arrivino  l 
fino  all’  ecceflb  di  /cacciar  la  madre , fe  ne  trovano  però  mol- 
ti ,xh'  a/fliggon»  il  padre  fenfibilmente  ,e  che  fanno  fpezzar  di 
dolore  quelte  vifcere  della  loro  madre  ,che  li  hanno  portati  con 
tante  cura  eche  non  hanno  avuto  per  elfi,  che  troppa  tene- 
rezza. Sembra,  che  la  Sentènza  che  fegue,  fia  in  qualche 
inaftiera  unita  con  quella  j e che  polla  fervire  ad  illuHrarla. 

ij,  ce/far  mai,  o figlio^  di  dar  af colto  a quatta 
fo  ti  viene  infegmilo,  e non  ignorar  mai  ì fcientìficì  detti.. 
Quando  H Savio  configlia  ai  figliuoli  d’apprendere,  avver- 
te i padri  a farli  Mlmirej  poiché  eflendo  effi  i maellri  del- 
ia loro  educazione  nella  loro  più  tenera  età  > i bro  figliuo- 
li non  fapranno  fe  non  quelle  cofe,  eh’ effi  avranno  cu- 
ra di  far  loro  imparare» 

Sembra  perciò, die  la  Scrittura  dica  ai  padri  ed  alle  ma- 
dri con  quelle  due  confecutive  Sentenze:  Se  temete,  che 
ì voftri  figliuoli  fi  fpoglino  riguardo  a voi  di  tutti  i fen- 
timenti  della  natura  con  una  condotta  quanto  infame,  al- 
trettanto detellabile  e degna  della  efecrazione  di  tutti  j ab- 
biate premura  di  renderli  docili  fino  dalla  prima  loro  in- 
fanzia, e procurate  d’ allevarli  in  una  maniera  cosi  favia 
• c così  Criuiana , che  non  vi  manchino  mai  di  quel  rifpet- 
to,  che  vi  devono  non  folamente  a motivo  di  quella  ge- 
nerale obbligazione,  eh’ è comune  a tutti  gli  uomini,  'ina 
eziandio  a motivo  di  una  inclinazion  particolare  della  loro 
pietà  e della  loro  virtù . Ma  fe  voi  li  trafeurate  in  un  len  - 
jjo,  che  dovete  corregger  in  loro  quanto  v’è  di  cattivo, e 
perfezionare  quanto  v’è  di  buono,'  e fe  vi  prendete  poca 
premura  d’impedire,  eh’ effi  non  battano  miferamente  la 
ftrada  del  vizio, ‘condottivi  dalla  compagnia  di  quelli,  1’ 
ffempio  dei  quali  ferv?  lorp  d’ una  fcuola  continua  per  im-  , 

X a ' ' 
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parare  ogni  fona  d,i  fregolatezze  ; non  vi  ijoaravìgliate  fe 
per  un  giufto  qaltigo  di  Dio  effi  fi  fcordino , che  voi  a- 
vete  loro  data  la  vita , doTO  che  voi  yi  farete  così  poco, 
ricordati,  eh’ effi  erano  voltri  figliuoli!  nè  vi  lamentate  ; 
che  fieno  il  yollro  fupplicio  . quando  noa  avete  voluto  tar- 
niente' di  quanto  avevate  debito. di.  fare,  acciò,  diyeniffero. 
il  m«ivo,  della  voftra.  allegrezza .. 

Che  fe  vi  lamentate  allora  dei  loro,  difordini,  yi  farà 
chi  fi.  lamenterà  della,  voltra.  negligenza,  e chi  vi  dirà:  i 
voftii  figliuoli -vi  d.ifprezzano,^  perchè  voi  vi  fiete  rendutt 
riguardo  a loro,  degni,  dt  difpiezzo;  avete  lafciato  che  fi. 
perdano  nella  loro,  infanzia,  ed  effi  s! alzano  adeffo  contro, 
dì  voi,  nella  loro  gioventù..  Voi  li  fof&ire  tali,  quali  ve. 
li  avete  fatti . TaUs  fertis , qua/es  feeiftii. 

■ aS..  U tefiìmntix  f cellerato  feberntfee  il.  diritto;  e la 
hocco,  degli,  empii  divora,  iniquità..  Il  tefli.mnio  fcelle.rato  è. 
quello  V che  S.  Paolo,  chiama  (a)  un  falfo  ticflimnio,  per- 
chè rifcCifce  alcune  cofe,  come  dette  da  Dio, che  Dio  non, 
ha  mai  dette . Chi  opera  in  tal  modo,  fi  ride  del  giudizia 
e di  Dio.,  che  Io  minaccia , e degli  uomini  che  Io.  CQA-. 
dannano.,  • - 

la  bocca  degli  empii  non.  folamente  fi.  pafee  deir  inU 
qtùt.a,  co.m.e’d'^una  deliziofa  vivanda,  anche  in.  divo-. 
yrt,  come  un  uomo,  che  uioleftato.  da  una  rabbiofa  fanje,, 
divora  avidamente  ciò,  che  gli  viene  in  mano.  Tal  è Io, 
fiato  di  quei  falfi  teftimonii  , che  fi  burlano  di  Dio  inque- 
fto  mondo;  ma  Iddio  farà  il  loro  giudice,  nell’ altro,  come 
fi  vede  dalla  Sentenza , che  fegue . 

* if.z^.Le  pene  giudiziarie  fon  preparate  ai  derìforì  AeWìc 
virtù;  e le  martellate  fui  corpo  dei  pazzi.  Iddio,  non  fi  deri-  . 
rfe,dice  la  Scrittila  eppure  gli  uomini  fi  deridono  ogni 
^orno.  di  Dio’.  Ma  fe  s’ intuita  Iddio,  noi  fi  fa  già  impune^ 
mente;  e la  temerità  di  coloro,  eh’ ofana  d' alzarli  contro 
di  luij  farà  punita  con  una  incomprenCbile  feverità.jjEf. 

„ fi  hanno  abufato  di  tutti  gli  effetti,  della  dolcezza 
„ Dio,  dice  S.  Gregorio.  (<■)»  e cadranno  nel  rigore  della 
. v ^ ; » fua 

(a)  I.  Cor.  c.  15.  V.  «5.  Galau  c»  6.  y.,  7*  ; - 

tc)  Qreg.  in  Job.  lib.  »J.  c..  *.  • 
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. SPIEGAZIÓi^  DEL  CAP.XDC,  'ui 
1?  lua  giultizia*"  Hanno  rigettata  la  verga  |'àterha,  thè 
li  caftigava  a lalùte  i e faranno  percoiU  da  colpi  j che  f> 
hò  TchiatTiati^  aal  Savió  maUei  percùiientes  ^ perchè  li  per- 
cuòteranno "in  modo,  che  larderanno  però  ad  elìi  tanta 
Vita  che  bafti  j perchè  ^fioffanò  morire  eternamente  i 


, C À P ì t Ò L Ò XX» 

Vino  Sorgente  dì  sfrenatezze.  Evìtar  contrasti.  Òzioso ì 
Re  GIUSTO,  Saggio  e clemente..  Nessuno  e'  mondo.  Nofit 
. Darsi  al  sonno»  Non  render,  mal  ter  kìàle  i RìcciIezze 
ADUNATE  In  fretta 


VxUrtefa  res 

vtnum  j lyt 

iumultuofa 
Tebrietas  1 
. qutcumquè 
. s hìs  deleàa- 
tufy  non  erit  fapièhsi 
^ 2.  Sicut  ru^itUs  hbnis  \ 
Ita  is*  terfor  regii  ì qui  prò- 
KiocàtPum^péccat  in  ammani 
fuam  ì 

j.  Honor  efl  homi  ni , qui 
Jeparàt  fe  à cóntentiohibui: 
cmnes  auterh  fiulti  mifcen^ 
tur  càhtiimeliìn 

Tropter  frigus  pìgèr 
àrarè  noluit  ! mendicàbit  er- 
go afiate»  non  dabìtur 
tilt  » • 

5.  tieni  acquà  profundày 
Jtc  confilium  in  corde  viri: 
fed  homo  fapiehs  exbàuritt 
illUd  < 


i.  vino  èuhafof- 
gente  di  liberti- 
naggiOi  e là  ubi 
briachezza  ditu- 
miiltit  chi  di  tal 
cofe  fi  diletta  j 
riòn  è faggio*  , 

2.  Qual  è il  ruggir  del 
leone,  talé  è il  terrore  del 
re  .*  chi  ^ lo  irrita  > pecca  in 
danno. di  fé  fteflbi 

j.  É’ gloria  dell’uomo  lì 
leneifi  lontanò  dai  contra- 
ili; ma  tutti,!  j7azzi  fi  me- 
fchiano  in  coiitumelie» 

4*  pigi"®  tion  vuol  ara- 
re a cagione  del  freddo  ; nel- 
la fiate  dunque  andrà  men- 
dicando j e non  gli  verrà  da- 
to nulla* 

. 5*  Il  cohfiglio  nel  cuor 

dell’uomo  è un*  acqua  pfo* 
fonda;  ma  i’uom  faggio  1* 
attìngerà. 

V i «.Mol-  " 


>4*  , . PROVERBI 

- é.  Multi  homiaes  miferi- 
cordes  vocantur:  virum  au- 
tem  fidelem  quìi  invenietì 

7.  Jufius  y qui  ambulai  in 
pmpHcitate  fuay  beates  peft 
fe  fi/ios  derelinquet . 

8.  Kex  y qui  fedet  in  fo- 
lio judicii  y dijftpai  omne  ma- 
tum  intuita  fua^ 

^ Quispoteft  dicere: Mun- 
dum  ^ cor  meum  y purus 
fum  a peccato? 

IO*  Vondus  pondus  , 
tnenfura  iy<  menjura  : utrum- 
que  abominabile  efi  opud 
Deum^ 

II.  Ex  fiudJbf  futi  intel- 
ligitur  puer  y fi  manda  Ì3r> 
relìa  fint  opera  ejus  ^ 

I z.  KAurem  audiextem , is» 
tculum  videntemy  Dominus 
fecit  utrumque . 

ìj.  Infili  diligere  fomnum, 
ne  te  egefias  opprimati  ape- 
ri  oeulas  tuos  y iy>  faturare 
panibus  . 

14.  Malum  efi  y ntalam  efi  , 
dicit  omnis  emptor:  is*  t^ttm 
recefferity  tane  glori  abitar, 

15.  Efi  aurumy  i?»  mul- 
'titudo  gentmarum  ; is*  txts 
prétiofum  labia' feientite • 

16.  Tolk  •oefilmentum  e- 
\us  y qui  fidejuilor  extitit  a- 


DI  SALOMONE' 

^ 6.  Molti  fon  chiamati  ca- 
ritatevoli ; ma  chi  troverik 
un  uom  veramente  fedele.^ 

7.  Il  gittfto  che  procede 
nella  fua  illibatezza,  lafcie- 
rà  dopo  fe  figli  felici. 

, 8.  Il  re  che  fiede  &1  tro- 

no della  giufiizia , ad  un  fuo 
fguardo-  sfauta  ogni  male. 

p.  Chi  può  mai  dire:  Il 
mio  cuore  è mondo  s io  fon 
puro  da  peccatosi 

IO.  Pedo  doppio,  e milii- 
ra  doppia;,  l’uno  e l’altro  è 
abbominevole  prelTo  Dio^ 

II..  Il  fanciullo  fi  dà  a 
■ conofeere  da  quel  che  im- 
. prende,  p:r  fapere  fe  le  fue 
; opere  fien  per  effere  pure 
' e rette. 

12.  Orecchio  che  ode  ed: 
occhio  che  -vede,  fono  am- 
bedue fatti  dal  Signore. 

ì}.  Non  elTere  amante 
del  fonno,  onde  la  povertà 
non  ti  opprima; apri  gli  oc- 
I chi , e fatollati  di  pane . 

14.  E’  robba  cattiva  , è 
robba  cattiva,  così  dice  ogni 
un  che  compra  ; ma  quando 
ba  comprato  y a fe  n'  è an- 
dato, allora  fi  gloria. 

15.  Trovafi  oro  ed  abbon- 
danza di  gemme;  ma  le  lab- 
bra fcientifiche  fono  un  pre- 
ziofo  inftrumento. 

16.  Piglia  la  veda  a chi 
ha  fatta  Ikurtà  pel  ftranie- 

ro; 
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Titnti  is*  prò  extraneis  au-\ 
f«r  ptgnus  ab  eo.  \ 

17.  Suavts  efi  homìni  pa- 

nis  mendacit  : pofiea  ìm~ 

plebìtur'os  ejus  calcalo . 

18.  Cogitationes  conftlits 
roborantur:  is'  gubernaculis 
tramanda  funt  bella. 

I5>.  Et  y qui  revelat  myfte- 
ria,  Ì3*  ambulai  fraudulen- 
ter  y Ì3»  dilatai  labia  fua  y 
ne  commìfcearis . 

2Q.  Qui , maledtcti  patri 
fuo  y Ì3r>  mairi  y extiuguetur 
lucerna  ejus  in  mediis  tene- 
bris . 

21.  Hterediias  y ad  quam 
fefiinatur  in  principio  , in 
novijftmo  benedizione  care- 
bit. 

22.  J^e  dicas  : Keddam 
malum  : expeZa  Dominumy 
Ì3r>  libtrabit  te . 

. 25.  .Abominatio  eft  apud  I 
Dominum  pondusiy^  pondus: 
fiaterà  dolofa  non  efi  bona. 

2^  %A  tiomino  dhìguntur 
grejfus  viri:  quis  autem  ha- 
minum  intelligere  potefi  viam 
fuamì 

.25.  Ejuina  efi  homini  de- 
corare fanZoSy  ijn  pofi  vota 
retraZare , 

zó.Dijfipat  ìmpios  rex  fa-'^ 
piene  y incurvai  fupereox' 


ro;e  levagli  il  pegno  quan- 
do ha  fatto  pieggierìapex  gli 
efteri . 

17.  Il  pane  acquiftato  con, 
menzogna  è foave  all’  uomo  ; 
ma  poi  la  fua  bocca  lì  tro- 
verà piena  di  faflblini. 

18.  I progetti  piglian  fer- 
mezza coi  configli  ; e le  guer- 
re tratt^rfi  debbono  con  gran 
maneggio . 

15.  Non  ti  mefchiarecon 
colui  che  feopre  i fecreti  , 
che  procede  con  inganno,  e 
che  ciarla  affai. 

20.  La  lampana  di  chi 
maledice  il  padre,  o la  ma- 
dre , farà  euinta  in  mezzo 
a tenebre, 

21.  Una  polfelfione  che 
fui  principio  fi  acquifta  in 
fretta,  all’ultimo  farà  priva 
di  benedizione 

22.  Non  dire  : Renderò 
mal  per  male  : Afpetta  il 
Signore,  e ti  libererà. 

23.  Il  pefo  doppio  è in 
abbominio  prelfoil  Signore: 
la  ftadera  ingannevole  non 
è buona . 

24.1  palfi  dèli*  uomo  fono 
diretti  dal  Signore;  chi  tra 
gli  uomini  conofcer  potreb- 
be la  via  che  ha  a tenere.'? 

25.  Rovina  è all’uomo  il 
divorar  cofe  con  fagrate,  e 
ritrattare  i voti  fatti. 

26.  Un  re  faggio  dillìpa 
gli  empii , e fa  paffar  la  ruo- 

Y 4.  ta 
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fornkem  • 

27.  Lucerna  Domini  fpird- 
euium  bominìs  f qua  invejìi- 
omnia  fecreta  ventris* 


PROVERBI  DI  SALOMONE 
ta  fopra  di  loro. 

27.  Il  foffio  dì  Dìo  nell* 
uomo  è una  lampana  del 
Signore,  che  inveftiga  tutti 
i legreti  dell' interno  .■ 

' 28.  Miferrcordia y e verità 
cuftodifcon»  ir  rcy  e colla 
clemenza  lì  follenta  il  fua 


28.  Mi/ericordia  f {y>  ve- 
rità/ cujiodiunt  regem  s 
roboratur  clementia  threnus 
e)us. 

2p.Exultatìo  juvenum  for- 
ti ludo  eorum'.ÌS'  dignità/ fe-\ 
num  canitie/. 

SO,  Livor  vulneri/  abjle*'- 
get  mala  : (jn  pltf£<f  in  fecre- 
tioribus  ventri/  » 


trono . 

2p.  Efultanza  dei  giovani 
è la  lor  forzale  dignità  dei 
vecchi  é la  canizie.- 

30.  Le  lividure  delle  hot» 
te, e le  percofle  che  pene- 
trino fino  al  più  intime  del- 
le vifcere,  fonp  una.porg» 
pei  cattivi 


SENSO  LITTEEULE  , E SPIEUTUALE. 

« 

'ir,  X.-  y L vino  e una  for?enie  di  libertinaggio,  e P uh-' 
I briachezza  di  tumulti  r chiunque  fe  ne  diletta  y 
non  è faggio  L’  cfperiénza  ci  fa  vedere  pgni 
giorno,  che  il  vino  toglie  all'uomo  per  qualche  tempo  la 
ragione.  (Quelli,,  che  s'ubbriacano  finc>  a perdere  il  fennoV 
fono  d’ordinaria  perfonfe  fenza-  onore  , che  s’ immergono 
nella  pià  vergognofa  intemperanza.  Ma  v’è  un’ altra  forte 
di  vino  mena-  fenfibile,  eh’ è l’amor  delle  cofe  del  fecola  r 
di  cur  fpeflb  c’  innebriamo,  non  folamente  fenza  difoapi- 
tar  niente  nella  noftra-  fama  y ma  eziandio-  feconda  le  re- 
gole dell’onore  umano Qoelta  ubbriachezza  non  fola  fof- 
pendé  nell’  anima  la  ragione  divina  e crilhana,  ma  ve  l’e- 
ftingue  affatto;,  e di  là  nafee  l’intemperanza  nelle  op«-e  ^ 
e i difordim  nella  condotta.  . 

Chiunque  fi  diletta  di  qndfo  vino  def  fecole  non  farà 
mai  faggio-,  perché  è impoflibile  unire  in  un  medefimo cuo- 
re due  nemici  così  irreconQligbili  , come  fono  lo  Ipirito  di 
Dio  e lo  fpirito  del  mondo , ^,2.  ' 
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« il  terrore  del  Re  è come  tl  ruggito  del  leene  \chtun* 
ifue  lo  irritai  pecca  contro  (e  flejjo*  Quelle  parole  fono  fi- 
mili  a quelle,  che  furono  dette  di  fopra(<<);  La  collefàdel 
Re  è Come  il  rubiti  del  leoHe  > é quanto  abbiamo  detto 
per  ifpiegar  quelle  j può  applicarli  alla  fpiegaaione  di  que- 
lle t II  Savio  aggiunge  i Chi  lo  irrita  i pecca  contro  ft 
fieffo  i o contro  ìanìmd  fua*  Il  fenfo  litterale  è chiaro  quan- 
to balla  < ^ ' 

Ma  quellé  parole  li  polibno  applicare  particolarmehté  ai 
Principi  ed  ai  Minillri  della  Cbiefa  s che  li  conducono  ia 
• ogni  cofa  fecondo  lo  fpirito  di  GESÙ’  CRISTO  * Chiun- 
que ardifce  d' irritarli  peccando  contro  Dio  f pecca  eontr» 
t anima  fuai  ,y  Ubbidite  ai  vollri,  conduttori#  dice  S^  Pao- 
ii  lo  (^)t  0 confefVatevi  in  quella  fommilTione  # che  loro 
,,  dovete;  perché  vegliano  elTi  con  gran  cura  fopra  leani- 
„ me  vollre#  come  dovendone  render  conto  a Dio  # ac- 
„ ciocché  adempiano  quello  loro  dovere  coti  allegrez- 
,,  za  e pón  gemendo  j lo  che  non  farebbe  utile  pef 

Srf  Paolo  non  lólamente  vuole,  che  non  s’irritino  1 ve- 
ri Pallori  a motivo  degli  eccelli,  che  li  pofsono  commet- 
tere contro  Dio  ; ma  vuol  anche#  che  in  vece  di  cagionar 
loro  un  fecreto  gemito  a motivo  del  dolore  # eh’  elfi  pro- 
vano in  veder  le  anime  nella  tiepidezza  e nella  pigrizia  d 
vuoi#  dico,  che  fiamo  loro  cagione  d’una  vera  àllegtezzi, 
mediante  il  frutto#  che  caviamo  dalle  fante  loro  illruzio- 
ni#  e mediante  il  progrefso,  che  facciamo  nella  virtù  .■ 
fi  Imperocché  gli  uomini , dice  il  GrifollomO  , devono  te- 
fi  mer  fopra  ogni  cola  fuefti  gemiti  dei  Taftori , che  Veg- 
gono  andar  miferamente  fotto  r prcmrii  occhi  le  anime 
a perdizione  # e fenza  che  pofsano  loCcorrerle  ; nè  V’  è 
^ altra  cofa  # che  lia  più  capace  d’ irritar  lo  fiiegno  di  Dio 
y,  contro  quell’  anime  miferabili  di:  quelli  llelTi  gemiti  dei 
,,  fanti  Paftorr.  " , . 

Tir.  j.  £’  gloria  per  F uomo  il  tener/  /o/itaéó  da'  confi faJU  ? 
- ma  tutti  gli  fiolti . y imbarazzano  in  contumelie  » La  vera^ 

là' 


(a)  Supri  Ci  V.  la.  (b)  tUbr.  c.  ij.  T«  >7« 
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faptenza,  fecondo  S Giacomo  (<»)  , è cìnica  della  ' pace  i 
efsa  non  folaraente  non  cerca  le  contefe  , ma  anzi  tutta 
inette  m opera  la  fua  induftria  per  prevenirle  , § tutta  fa 
confiftere  la  fua  gloria  in  evitarle.  „ Che  fe  fi  trova  qual. 

„ che  volta  coftretta  ad  entrar  in  diruta,  noi  fa,  dice  S, 

„ Gregorio  Nazianzeno,  Ife  non  per  far  una  guerra  , eh*  è 
„ migliore  afsai  della  pace  ; perchè  efsa  combatte  allora 
,,  per  la  caufa  di  Dio , per  mezzo  dello  fpirito  di  Dio , e 
,,  con  le  armi  di  Dio. 

. Ma  tutti  gli  ftoJti  s'  imbarazzano  in  contumelie  ; perchè 
non  folamente  amano  le  contefe  , ma  le  cercano  ancora  * 
c le  fufeitano,  e perciò  non  pofsono  fe  non  coprirli  di 
vergogna  avanti  a Dio , anche  quando  fembra , che  ri- 
dondino a loro  vantaggia  dinanzi  agli  uomini  . 

4.  Il  pìgro^mn  vuole  arare  a motivo  del  freddo  y an- 
dotd  dunque  medicando  nelf  eftate  , e non  gli  far  a data 
nulla  . Chi  ara  volge  la  terra  , e ne  teglie  la  durezza  e 
l'aridità,  per  metterla  in  iftato  di  far  germogliare  il  gra- 
no che  vi  fi  femina,  e di  ricevere  T influenze  del  cielo  . 
Quell’ è r immagine  del  Criftiano,  ch’attende  alla  mortifi- 
caaioné  della  carne»  e dell’anima,  per  renderla  fenfibileagr 
impulfi  dello  Spirito  Santo  , e per  farle  produrre  frutti' di 
vita.  In  quel  primo  lavoro  in  cui  fi  coltivano  i campi,  fi 
.^fprezza  il  freddo  e gl’incomodi  della  flagione,  ed  un  uo- 
mo paflerebbe  per  infenfato  fe  lafcialfe  di  lavorare  • o dì 
feminare  per  timor  della  fatica.  £d  in  quello  fecondo,  m 
■ cui  il  Crilliano  s’  adopera  a coltivar  1*  anima  fua  , fi  ral- 
lenta fovente  , cade  nella  pigrizia  » e fi  rende  incapace 
dei  maggiori  beni  , per  timor  di  fofirire.  i più  piccioli 
mali  . _ • 

Frattanto  1’  ordine  di  Dio  è immutabile  * La  vita  pre- 
> fente  è come  il  verno , e quella  che  feguirà , è come  l’ e- 
< Hate  . L\  uomo  non  raccogliere , dice  S.  Paolo  {b)  , je  nota 
ciò y, eh’ avrà  feminato.  Chi  non  avrà  lavorato  in  quella 
■vita,  non  troverà  niente  nell’altra,  e foflrirà  quella  fame 
» c quella  fete  eterna  , che  cagiona  il  fupplicio  e la  difperai* 
zione  delle  anime  prive  della  vifione  di  Dio. 

^ 

ta)  Jac.  c.  3.  V.  *7»  (b)  Galat.  c.  <.  v.  7. 
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5.  li  con  figlio  nel  cuore  dell"  uomo  è come  un'  acqua 
profondai  ma  r uomo  prudente  t attìgnerci.  Il  giufto  ha  nel 
proprio  cuore  una  profondità  di  luce  e di  fapienza,  che  lo 
rende  capaciflìmo  di  configltare  gli  altri}  ma  il  timore  di 
Dio  lo  trattiene  . Egli  teme  Tempre  d’eflèr  troppo  profon- 
tuofoj'e  d’andar  oltre  a quello,  che  Iddio  vuole  da  lui  . 
E'  dunque  necelTario , che  chi  lo  confulta  fia  prudente  del- 
la prudenza  di  Dio,  e che  faccia  vedere  in  fe  fteflb  una 
intenzione  così  retta  e così  pura,  che  queft*  uomo  faggio 
abbia  motivo  di  credere , che  Iddio  lo  mandi  da  lui,  acciò  gli 
dia  il  confìglio,  che  gli  dimanda. 

Tir.  6.  Molti  fi  chiamano  caritatevoli } ma  chi  troverà  un 
uomo  fedele  ? Vi  fono  molti  uomini , che  fi  chiamano  ca- 
ritatevoli , perchè  attendono  a foccorrere  o i poveri  o le 
anime.  chi  troverà  un  uomo  fedele^  „ che  tutti adem- 
»,  pia,  dice  S.  <Bernardo,  i doveri  di  quel  minifiero,  ai  quale 
,,  è chiamato;  che  renda  a Dio  tutto  ciò,  che  gli  deve  ; 
„ che  difiribuifea  in  tal  modo  i doni  di  Dio,  giufia  1’  ob- 
„ bligo  della  fua  carica,  che  non  ne  refti  niente  tralefue 
,,  mani  a motivo  d’una  fecreta  compiacenza  ; che  noncon- 
,,  fideri  in  quanto  fa,  fe  non  il  folo  Dio;  ‘‘  e che  provi 
fovente  in  fa  fieflb  difpiacere,  perchè  nella  fua  condotta 
incontra  l’ approvazione  di  tutti;  elfendo  perfuafo,  che  Id- 
dio condanna  in  lui  molte  cofe  , per  le  quali  ^i  uomini 
lo  lodano  \ 

ir.  7-  Il  gitifiof  che  cammina  nella  fua  iUibatezaa  , la- 
feiera  dopo  di  fe  figliuoli  felici.  Il  Savio,  giulca  il  cofiume 
della  Scrittura,  indica  per  mezzo  della  illibatezza,  o fem- 
f licita  ogni  virtù , che , fecondo  S.  Paolo  (<i)  , confitte  in, 
eflere  f empiici  figliuoli  di  Dio,  che  non  amano  che  lui  , 
e che  non  cercano  che  lui  . Quello  giufio  , dice  il  Savio  , 
iafeierà  dopo  di  fe  molti  figliuoli , non  fecondo  la  carne  , 
ma  fecondo  lo  fpirito;  perchè  Iddio  non  lo  può  meglio  ri- 
companfare  in  quello  mondo , quando  dandogli  molù-  imi- 
tatori della  fua  virtù.  Quefli  figliuoli  faranno  felici , anche 
in  mezzo  di  tutto  ciò.  che  il  mondo  chiama  col  nome  di 
grandilfimi  mali;  perchè  hanno  elfi  imparato  da  S.  Pao- 
' - lo 

(a)  Philip,  c.  a.  V.  I s>  ' 


( 

H 
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10  (<*)»  i insali  pafseggieri  dì  «qileftà  vita  fonò 
Ìa  /eiftenta  d'  unA  raccolta  di  glo'rià  , chi  ìioh  avrà  'mài 

yr.  à.  Il  Re  che  pede  hel  foglio  àella  gìufiìtia  , dijjipà  Ógni 
male  col Jtio  fola /guardo  i Un  Re  fiedc  imi  trono  i in  cuiDiò 
i’ha  ^ofto,  quando  V applica  dà  fé  fte^so  a foftehere  là 
propria  dignità j e àd  adempiete  tutti  i fuol, doveri;  Ufuo 
ttrono  è mi  trono  di  ^ìujiìk.ias  quando  è perfuafoj  che  ite» 
ttendo  egli  il  poftó  di  Dio  ; deve  far  falla  terrà  quanto  Id- 
dio fa  nel  nel  cielo;  tioè  dichiaràrfi  11  vendicatore  dei  de» 
litti  i il  padre  dei  poveri  e il  prolettote  dell’  ihnocenzà 

Opprefsa;  ’vt  ’ ’ ' • . '■  ‘ 

Quando  ùn  Re  ojfierà  ih  tal  maniera  i di^pà  tutti  i mà*> 

11  col  filo  fuo  ^«4rdtìi, Imperocché  vuol  egli  tutto  vedere 

cogli  occhi  fubi,  ed  i fuoi  Occhi  hòn  folio  impediti, da  ài» 
Cuna  nuvola*.  Il  pollo  ftefso,  che  tiene  nel  mondo  i ioftiet» 
te  al  di  fopfa  di  tutte  le  pireVeiiaiòni  bàfse  e interèfsaté 
dei  privati,*  e cohiptende  facilmente i fchele  aaioni  di  bon». 
tà  j di  genetoiìtà  • e di  giuftizia  fono  la  forgente  della  Ve» 
ta  foà  glotia  » . . i.  * . . ' 

Iddio  lo  ha  pollo  foprà  di  tutti  gli  altri  j ma  egli  póhè 
là  giuftizia  e la  ragione  ibpra  di  fe  fteflb  ; e perciò  j co» 
me  dice  Giobbe  di  fe  medellmo  (é)  ; vuol  eilere  elatta» 
mente  informato  d‘  ogni  COfa  ; fi  dichiara  nemico  di  quel» 
li  j Che  gli  mafchetano  là  verità  ; e crede  ; che  là  màg» 
gior  Ingiuria j che  fe  gli  pòffa  fare,  fia  incitarlo  con  falli 
ptetefti  contro  di  quelli  j che  fatebbero  più  degni  [delle 
fue  graàie  i che  della  fua  collera  , e rendere  la  potCn» 
*a  Reale  iftrumehto  dell’  ingiuftizia  d’  un  privato  * Cosi 
■un  fole  fUó  /guardò  procura  tiltti  1 beni  * C di/fipà  tutti  i 
ttiali  ; egli  è Re  non  folamente  a motivo  della  fua  qua* 
lità  j ma  a motivo  della  fua  fàpienza  ; ed  é Veramente 
1*  immagine  di  Dioj  1’  ammirazione  degli  uòmini  j la  glo* 
ria  della  Religione  4 1'  amor  del  fuo  popolo  e la  folate  de* 
fuoi  Stati*  ^ i \ ^ \ 

‘/r,  p*  chi  può  mai  direi  il  thiò  cuore  e thohdó  y io  foH 

nefo 


puro  da  peccato  ? La  vita  dei  gialli  è pura  m un  fenfo  » 


Calai,  c.  ft  r<  9»  (b)  Job*  c.*^<  r<  tf* 
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Ikfflun  glufto  per  altro  oferebbe  dire.*  il  mìo  cuore  è mos- 
cio , Iddio  vede  delle  macchie , dove  noi  ncm  veggiamo. 
che  virtù  ; e chi  è innocente  agli  occhi  de^i  uomu 
ni,  non  ^ tale  agli  occhi  di  Dio.  „ Eifogna  , dice  S. 

„ goftino  I che  la  bocca  dfi  più  gran  Santi  refti  mu« 
„ ta  dinanzi  a Dio  , e che  confervandolì  chiufa  per  non 
„ lodar  mai  fé  ftelli  , Ila  fempre  aperta  per  lodare  Id.* 
^dio.*"' 

Ma  quantunque  neffun  uomo  , ch'abbia  un  poco,  di  Iu«, 
me  , ardifea  dire  di  propria  bocca  d’  avere  il  cuor  mon- 
do ; fe  afcoltiamo  però  la  voce  delle  opere  , i facile  che 
io  dica  nel  fondo  del  fuo  cuore  » Non  adoperarci  a dive-^ 
nir  puri  ,,  x un  dire  in  qualche  maniera  , che  già  lo.  fia-» 
mo  non  piangere  per  i noftri  peccati. , e non  procurar 
d’  efpiarli  con  una  foda  penitenza  , è un  affermare  d'a- 
vere il  cuor  mondo  , € 4!  ^Ifsr  già  furi  da-  o^ni  pec- 
(ato  ^ - 

Tifi  IO.  Il  doppio  pefo  e la  doppia  mi  fura  fono  due  cofe 
cbbotninevoli  apprejfo  Dio^  Abbiamo  in  noi  due  pefi  y come 
abbiamo  detto  in  altro  luogo.  (<t)  , e ce  ne  ferviamo  con 
un’  ingiuftizia  ■,  eh’  è abbomìnevole  agli  occhi  di  Dio  « 
Quando,  fi  tratta  degl'  intereflì  noftri  e di  ciò  che  ap« 
partiene  al  noftro  amor  proprio  , ci  ferviamo  d’  un  pe.» 
fo  cori  grave  che  effendo,  pollo  in  una  parte  della  bi-* 
lancia  , fupera  fempre  tutti  gli  altri  pefi  . C^ndo.  fi  trat- 
ta al  contrario,  degl'  interefli  di  Dio  e del  proflimo  , ci 
ferviamo  d’  un  pefo,  cosi  leggero  , che  il  debito  , eh'  ab- 
biamo yerfo  di  loro,  ci  fembra  un  niente.  Un’  ingiuria  , 
che  noi  abbiamo  detta  ad  un  altro , non  ci  pare , che  uno 
fcherzoi  ed  una  parola,  che  Un  altro  ci  ha  detta  per  if- 
chCTzo,  ci  fembra  un' ingiuria.'  ' 

S.  Ago/tino  dà  pure  un  altro  fenfo  a quella  Sentenza  . 
„ Iddio  non  vuolew  che  pefiamo  le  fue  ordinanze  nella  bi- 
,j  lancia  ingannevole  dei  collumi  e delle  umane  tradizio- 
,,  ni  j'io  che  hanno  fatto  una  volta  i Giudei  . E0i  fee- 
„ glievano  dalla  legge  dì  * Dio  ciò  , eh'  era  più  conforme 
ai  loro  fenfi  ed.  ai  loro  defiJeriij  é ne  levavano  ciò  che 

„ non 

(a)  Vedi  c.  w,  V.  t,  . - ■ . , 
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* non  era  fecondo  il  loro  genio  . Iddio  abbcmìna  (juèfta 
condotta,  perchè  fconvolge  1* ordine  delle  cofe,  e fotto- 
mette  il  Creatore  alla  creatura  . 

„ Vi  fono  bilancie  ingannevoli  , diceva  già  il'  ine- 
defimo  Santo  (<t)  > e.  fono  quelle  o dei  coftu- 
nii  o delle  opinioni  , che  gli  uomini  hanno  inventa- 
**  te  . Non  iftiamo  mai  a fervirci  di  quelle  bilancie  per 
” pefare  le  cofe  a noftro  telanto  , e per  dire  , fecon- 
” do  il  noftro  genio  : quello  pefa  più  e quello  pefa  me- 
**  no.  Prendiamo  le  bilancie  della  Scrittura  e della  parola 
**  di  Dio  ; pefiamo  le  cofe  , non  col  pefo  arbitrario  delle 
” congetture  dello  fpirito  umano,  ma  coi  pefo  immutabi- 
le,  che  Dio  ha  pollo  nell’ordine  eterno  della  firn  veri- 
” tà*.  " ^0»  aferamus  ftateras  dolofas  ubi  appettdamut 
guod  volumus  , quo  modo  volumus  'prò  arbitrio  noftro 
%centes  : Hoc  grave  eft  iy  ///«</  leve  . Sed  a§eramus  <//- 
•vinam  ftateram  de  Scrtpturìs  fanélis  j in  illìs  quid  fit 
gravius  appendamus  , immo  appen/a  a Domino  recognofca- 

Si  conofcera  il  fanciullo  da  quol  ,che  imprendi 
per  fapere , fe  le  fue  opere  fieno  per  effere  .pure  e.  rette  » 
Lo  Spirito  Santo  dà  molte  regole  per  l’educazione  deilan- 
ciulli^  perchè  è deflà  una  delle  cofe  mù  importanti  deU* 
umana  vita  . Egli  c’infegna  con  quella  Sentei^  ad  efa- 
minare  le  loro  inclinazioni  ; ed  e utile  per  quello  nwtivo 
di  lafciar  al  fanciulli  una  onefta  libertà  in  certi  tempi , per 
meglio* conofcere  il  fondo  del  loro  naturale,  e peroflerva- 
re  a cofe  inclinino  principalmente  . 

Il  Savie  aggiunge , che  per  mezzo  di  quello  fperimento 
delle  loro  inclinazioni  fi  potrà  giudicare  , fe  le  loro  opere 
faranno  un  giorno  puri  e rette.  Non  v’è  opera  pura  agli 
occhi  di  Dio,  fe  non  quella,  che  fi  fa  fecondo  il  fuo  Spi- 
rito. Dobbiamo  dunque  adoperarci  in  iqpdo  a conofcere  il 
naturale  dei  fanciulli,  che  procuriamo  anche  nel  medefimo 
tempo  d’ aver  tutta  la  premura  di  portarli  a Dio , acciò  le 
loro  azioni  nafeano  da  quella  rettitudine  di  cuore,  eh’ è il 
fondamento  della  pietà* 

I Gran- 


la)  Aujf.  in  B ip:i  f(T,  fontr.  Donar,  c.  6. 
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i Grandi  del  mondo  hanno  un’  eftrema  premura  di  faf  ' 
allevare  i loro  figliiwli  fecondo  la  nobiltà  dei  loro  natali  j 
c fi  vede  al  contrario  che  quando  ì fanciulli  fono  divenuti 
mediante  il  Battefimo  figliuoli  di  Dio  e fratelli  di  GE^’ 
CRISTO,  come  parla  la  Scrittura,  poca  pena  fi  prend^o 
i padri  e le  madri  Criftiane  di  procurar  loro  un’  educazio- 
ne,  che  corrifponda  a quella  grandezza,  eh’ è fenza  com- 
parazione più  reale  dell’altra,  quantunque  non  cada  fotto 
dei  fenfi  . , 

Di  quà  nafee,  che  quell’ anime  deboli  fi  perdono  facii- 
mente,  o per  la  poca  premura,  che  fi  ha  di  regolarle  , o 
per  le  cattive  compagnie,  alle  quali  fi  trovano  efpolle  ; 
e le  piaghe,  che  hanno  elle  contratte  ne’  loro  primi  an- 
ni , le  impegnano  foventi  volte  in  quelle  palfioni  , che 
crefeono  con  P età,  e che  durano  in  qualcuna  per  tutta 
la  loro  vita  . ^ - 

• ^.12.  Orecchio  che  afcolta  , ed  eccbio  che  vede,  fonedué 
tofe  fatte  dal  Sonore.  La  verità  di  quella  Sentenza  ciob* 
bliga  a ripeter  lovente  a noi  ftelTi  ciò,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  diceva  a’  fuoi  difcepoli  (a);  Beati  fono  gli  occhi voftri, 
perchè  veggono  f e beate  le  vojlre  orecchie  , perché  afcolta^ 
no  . Se  npn  procureremo  di  renderci  ben  perfuafi  di  quella 
verità,  è facile , che  ci  accollumiamo  ai  doni  di  Dio , e che 
li  appropriamo  infenfibilmente  a noi  lle/fi,  quali  che  avef-' 
fimo  ricevuto  da  noi  raedefimi  quelP  occhio  e queir  orecchie 
del  cuore,  che  Dio  folo  dà  a chi  gli  piace. 

Quella  Sentenza  fi  può  pur  applicare  all’uomo,  cheillrui- 
fee,  ed  a quello  eh’ è illruito,  il  primo  de’  quali,,  giufta  S» 
Paolo  (^)j  e come  /’ occhio  , e l’altro  come  P orecchio  nal 
corpo  di  GESÙ’  CRISTO.  Lo  Spirito. Santo  dee  formare 
l’uno  e l’ altro i nè  balla  che  uno  abbia  il  lume  della  feien- 
za  e della  carità;  e che  poffa  credere  di  non  efler  una  gui- 
da cierca  riguardo  a;  quello  , che  procurerà  di  condurre  a 
Dio  ; ma  è anche  nete^io  che  chiunque  viene  da  lui , ri- 
ceva da  Dio  gli  orecchi  per  afcoltàrlo  ; poiché  fe  quel  roe- 
defimo  fpirito,  che,  parla  in  uno,  non  afcolta  nell’altro  , 

•;  ’L 

(a)  Matth.  c.  ij,  y.  i(,  i.  Cor.  c.  u.  v.  *7. 
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è . giufto  motivo  di  temere , che  la  parola  di  vita  non 
^elca  inutile,  e che  non  arrivi  Ììnp  al  cuore, 

V*  'HP'*  onM  A*  povertà  non  ùoppru. 

,ma  j apri  gli  occhi , e Jatpllati  di  pfine  . E’  difficile  , che  la 
noftra  fede  fpclTo  non  5*  addormenti  ; ma  la  pietà  confifte 
in  rjfvegliarla  col  mezao  della  vigilanza  e dell* orazione;  e 
cosi  cadremo  bensì  qualche  volta  nel  forino  y ma  non.l’a- 
tneremo  ma»:,  e quantunque  fiamo  deboli,  non  ci  trovere- 
mo perp  mai  ridotti  ad  una  languidezza  e ad  una  pover- 
tà che  ci  opprima. 

' E*  un  amar  que(lo  fonno  cosi  pericolofo  , ripofarfx  plut- 
tofto  Culla  propria  ragione  e fu  i proprii  fentimenti  , che 
fulla  propria  tede  ; e voler  foddisfare  la  fua  inclinazione  ed 
il  fuo  umore  anche  nelle  cofe  fante,  piuttofto  che  vincer- 
lo , foggettwdolo  a Dio  , ^ a quelli  • a*  quali  ci  ha  egli 
fottome^ , ’ - - ' . . 

^pri  gli  occhi  y e fatollati  di  « Tieni  gli  occhi  dell^ 
tua  fede  attenti  a quanto  Iddio  ti  comanda  e ti  promette  ; 
chiudili' alle  illufioni  dei  fenfi  e del  mondo  ; gulla  le  cole 
del  cielo  , pec  perdere  il'gufto  di  tutte  le  cofe  terrene  ^ 

C così  ti  fazierai  di  pane , eh’  è Dio  medefimo  ; per- 
chè la  creatura  ragionevole  è tanto  nobile  , che  non  può, 
nutrirli,  che  dei  folo  Dio.  - ' 

- Si  può  af ginger  anche  , che  noi,  purché  riguardiamo 
tutte  le  cofe  ■'  con  un  occhio  fpiritualc , troveremo  , che 
tutto  può  fervire  all'  anima/  noftra  d*  iftruzione  e d’  ali- 
mento^' ' . 

y»  14.  Hoba  cattiva  y roba,  (attiva  , (oj(  dice  ogni  uornti 
che 'Conferai  ma  dopo  che  ha  corniate  ed  è partito  , 
allora  fé  ne  gloria . fi  femplice  • fenlo  di  quefte  parole  è 
chi^o;  e c’  infegna,  cbe  chiunque  vende  e chiunque  com- 
pera fa  fempre  entrare  nei  fuoi  contratti  molta  avarizia  , 
molte  finzioni  e molte  bugio  ^ Iddio,  comanda  , che  fi  fe^ 
guano  in  ogni  cofa  le.  regole  della  verità  e della  giudi- 
zia  ;'e  la  Scrittura  condannerà  in  altro  luogo  con  maggior 
fi^rza  quefta  firegolatezza  dello,  fpirito  umano.  - 
Si  può  pur  dare  a quelle  parole  un_  altro  fenfo.  Chi  bra- 
ma d’acquiftare  le  lodi  degli  uomini,  fa,feppurè  ha  qual- 
che forte  d’accortezza  nella  fua  vanità»  fa,  dico,  che  bi- 

fognà, 

i 


Digitized  by  Googk^ 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX.  . 

fogna  fingere  di  fuggir  la  ftima  del  mondo  per  acquillarla. 
£ perciò  dice  fpeffo,  eh’  egli  non  ha  niente,’ e che  tutto 
ciò  eh’  è in  lui,  non  vai  niente.  Ma  dopo  che  fi  farà  co- 
si allontanato  va  apparenza  dalla  vanità,  fi  fioriera  vera- 
cemente delle  Iodi , che  gli  vengono  date  . Il  vero  umile 
al  contrario  vuol  piuttofto  non  dir  affatto  niente  di  fe  me- 
defimo,  che  parlarne  umilmente.  „ Egli  fa  , dice  S.  Ber- 
„ nardó,  che  il  defiderìo  d’  effer  creduto  umile  non  è eli. 
j,  fetto,  ma  rovina  dell’umiltà.  “ perciò  vuol  egli  piut- 
tofto elfer  riputato  degno  di .difprezzo , che  credulo  umile. 

Tir.  15.  Trovafi  molto  oro  e molte  gemme;  ma  le  labbra 
fcìentìficbe  fono  un  trettofo  ìnflrumento . Le  labbra  dotte  fo- 
no oro.  Un  uomo’  e dottò  della  feienza  dei  Santi,  quando 
la  carità  , figurata  dalt  oroy  regna  talmente  nel  cuore  di 
lui  , che  s’  è renduta  come  l’anima  e la  direttrice  della 
feienza , eh’  egli  poffede . Allora  le  fue  labbra  fono  più  pre- 
xiofe  delle  gemme  y perchè  difpenfano  le  verità  di  Dio  , 
ognuna  delle  quali  contiene  quella  gemma  Evangelica,*  che 
dev’  elfer  preferita  ad  ogni  cofa,  fono  un,vafo  preziofo  » 
vaspretiofumy  perchè  contengono  in  fe  lo  Spirito  Santo,  che 
rende  le  parole  di  quelli , che  fono  da  lui  deftinati  ad  iftrui-^ 
re  gli  altri,  le  rende,  dico,  parole  di  vita  e di  grazia. 

Che  fe  quelli,  cheafcoltano  il  faggio,  devono  avere  un 
fanto  rifpetto  per  le  parole  eh’  egli  dice , perchè  fono  così 
preziofe  ; il  faggio  raedefimo  dee  molto  ponderarle , poiché 
non  fono  effe  un  vafo  d' oro  arricchito  di  gemme , le  non 
quando  egli  parla  y fecondo  l’avvifo  di  S.  Pietro  («;,  come 
Je  Iddio  medefimo  parlale  per  bocca  fua. 

if.  16.  Viglia  la  vejte  a colui  y che  fi  è fatto  mallevado-, 
re  per  uno  ftraniet^  y e togli  il  pegno  y quando  ha  fatta  piegge-, 
rta  per  gli  efteri.  Iddio  ripete  fpeffe  volte  quella  verità 
perchè  è importantiffima , e perchè  quelli,  a’  quali  appar- 
tiene, d’ordinario  non  vi  penfano  . Gli  uomini  fi  feorda- 
no  facilmente  di  quanto  può  difthrbarli , nè  fi  ricordano  fe 
non  (fi  ciò  che  va  loro  a genio.  Amano  gli  onori  e le  ric- 
chezze anneffe  alle  dignità  della  Chiefa;  "e  perciò  nafcon- 
dono  a le  ftelfi  il  pefo  delie  obbligazioni,  che  ne  fonoin- 
fepa- 

ta)  *.  Peir.  c.  v.  x. 
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inarabili,  e il  conto  efatto,  che  ne  devono  rendere.  NuIJa-^ 
dimeno  Iddio  fegue  le  fue  regole , quantunque  gli  uomini  fe 
le  fcordino,  ed  egli  le  effettuerà  un  giorno  cori  un  rigore 
tanto  più  grande , cori  quanta  maggior  temerità  le  àyran-  i 
no  effi  difprezzate . . ^ ^ ^ 

TiglìAi  dice  il  Savio,  ^ wftef  actlut  y ches'e  fattomal- 
/evadere  per  uno  ftraniero  * Tu  volontariamente  t*  impe- 
gni a render  conto  per  incogniti  cioè,  per  . uomini  > , 

che  non  conofeono  Dio*  e che  non  fono  da  lui  conofeiu-  1 

ti  ; V per  ìflranìeri  della  fua  Santa  Città  * perché  fono 
cittadini  ed  amatori  del  mondò  } e ti  prendi  poco  perifiero 
di  fare  quanto  da  te  dipende,,  pet  correggerli,  e per  ricon- 
ciliarli cori  Dio . Perciò  tu  farai  fpogliato'  fino,  della  tua 
vefle  i e farà  tolto  dalla  tua  cafa  quanto  vi  fi  troverà  * 
acciò  ferva  di  pegno*  finché  fia  interamente  foddisfatto 
tutto  il  tuo  debito;  cioè  ti  verranno  generalmente  tolte 
tutte  le  verità , che  credevi  d^  aver  acquiftàte , perché  non 
hai  avuta  tutta  la  premura  di  coprir  la  nudità  di  quelle 
anime  *•  e di  ri^^eftirle  di  GESU*^  CRISTO  ; e tu  renderai 
conto  della  loro  perdita  * perché  hai  Voluto  rendertene  a 
Dio  debitore,  e perchè  è avvenuta  pér  tua  colpa. 

ry.  //  tane  acquìfta/a  con  memognd  c dolce  all'  uo^  ! 
MO  ; ma  la  fua  bocca  in  feguito  fi  troverà  piena  dì  fafioli-^ 

«té  V’  é un  fenfo  chiaro  in  quefte  parole ^ L’uomo  abban- 
donato a fuoi  fenfi  non  ama  fe  non  i beni  del  mondo  ^ 
e ne  fa  il  proprio' pane  e le  proprie  delizie.*: Ma  dopo  di 
quella  vita  troverà  * che  quelli  falli  beni  non  erano  che 
drena j più  pròpria  ad  aggravar  1’  anima  , che, a'  nutrirla. 

Si  può  pur'  dare  a quelle  paròle  quell’ altro  fénfp.-  E’co^ 
fa  dolce  alPuomo'  n'utrirlr  della  compiacenza , che  trova  in 
fe  ftefib;  quell’ é il  fuo'  pane,  ed  è un  parie  di  menzogna* 
prfchè  attrib'uifce  all’ uomo  che  altro  non'  è che  peccato  , 
ciò  che  è uropriairtente  la  gloria  e il  dono  di  Dìo.  * 

Md  la  fua  bocca  in  fegpito  fi  troverà  piena  di  fajfolinl  ; 
perché  quella  compiacetiza  .non  è già  un  pane,  che  pofla 
nutrir  il  cuore  ,•  ma  una  pietra,  che  io  ferifee  e lo  la- 
CCTa. 

ir.  i8.  T penfieri  s'  affodano  per  mezzo  dei  configli,  e le 
guerre  trattar  fi  debbono  con  maneggio  . I penfieri  , cioè  i ' 

^ dife--  • 
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difegni , che  fonniamo  per  la  hoftra  falUte  i s'  accordam 
•per  mezzo  'dei  eohjì^tì.'.  \Jn  configliò  f^io  cLè  fenopre 
necéffariòj  fe  i hoftri  difl^ni  fonò  cattivi  ì egli  li  fa  fva- 
hire  ; é fé  fonò  buoni  li  accordai  e li  rende  ancóra  mi- 
gliori; • , /-  ...  . 

E .là  guerre  trattar  ^ debborù»  con  màne^ìo . Ogj\XiX\.t> 
lai  che  nelle  guerre  del  mondo  un  favio  configliò  è come 
r anima  che  goyernà  tutto  i e che  i nienòthl  falli  che  fi 
coniniettonò  óontrÒ  là  prudenza;  fono  'pericolqfiffimi  ; per- 
chè ' ^flbnò  _ avere  delle  ^ fpaventófe  confegueiìze  ; Ma  in 
qùélU  guerra  fpirituale  ; come  bfleiyà  SiPaolò  (/»);  noi  non 
abbiamo  à combàtter  fplanqente  contro  gli  uomini;  'maan- 

ché  contro  1 dèmoni;  . , _ . • » 

^ Per  ló  che  abbiamo  bifognò  d'eirer  condotti  dal  lume  di' 
un  uòmo  illuminatò  da  Dio  ; poiché  fe  noi,  non  opporre.; 
ino  à qùèfti  nemici . ùnà , fapienzà  ed una  prudènza  ; che 
venga  dal  cielò  ; un  foló  di  quelli  fpirìti  maligni  è ihconi; 
’pàrabilmentépiù  aftùto  é più  fòrmidabile  di  tutti 'gli  uòmini 
infieme; 

• ìp*  ti  mef chiare  con  colui  che  /copre  ì fecreti  ; 
che  procede  con  inganno  e che  ciarla  àJfai.  W Savio, dà 
degli  àvvifi  per  tùtté  le  ’cofe;  Nota  qui  tre  condizioni  per 
là  fceltà  di  iitì  àmicol  Vuole;  che  fià  fecretoi  che  non  fià 
ìinàulàtore;  è che  non  fia  loqi^e'.  E’  ràanifefto;  che  que- 
ftè  tre  condizioni  fonò  liecelTarie  all’ aniicizià  ; e eh’  efla 
richiédé  iieceflariaraente  il  fecretó  ; là  fincerità  e la  pru- 
denza; ...... 

. Là . cònfiderazione  é la  pratica  di  quell’ avvilo  ; e d^i 
altri  limili;  che  fòno.ljparfi  nella  Scrittura  ; è più  impor- 
tante di  quello  che  li  pòfla  credere  ; , per^  render  , ùn  uomq 
veranàente  faggio  iti  tutta  là  condotu  della  fuà  vka; 

. V.  20.  Là  lampada  di  chi  maledice  il  'padre  e la,  ma- 
dre / ejiingùer a in  mezzo,  alle  tenebre  La  Scrittura  ftabj- 
lifce  in  molti  luoghi  il  rifpetto  ;.che,i  figliuoli  devono  à 
4deUi  ; dai  qiiali  hànnò  ricévuta  la  vita!  Ma  quanto  il  Sà- 
vio dice  qui  ; che  là  lampada  di  quelli  figliuoli  ingrati 
...  . <!>?(»-■... 

• . . . N • 
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s"  ^irtguera  in  mezzo  delle  tenebre  ^ fi  può  fpi^re  in 
quefta  maniera . 

• La  lampada  o la  lucerna  figntlica  qualche  volta  nella 
Scrittura'  (a)  i figliuoli , che  un  uomo  lafcia  dopo  dì  sé  , 
TCr  me^zo  de*  quali  egli  foprawive  in  qualché  maniera  a 
le  fteffò  dopo  la  fua  morte  . Iddio  dunque'  per  punir 
queft'uomo  nemico  della  natura,  che  calpefta  con  un  ec- 
ceffo  di  temerità  quel  rifpetto.  che  deve  a fuo  padre  ed  a 
fua  madre,  vuole  che  il  fuo  fu^licio  abbia  qualche  rela- 
zione col  delitto  da  lut  commelfe.  Egli  è fiato  un  difgra- 
ziato  figliuolo , farà  pure  un  difgraziato  padre  j ha  male- 
detto t^uelli  che  gli  avevano  data  la  vita  , e Iddio  non 
benedirà  coloro  , che  1’  hanno  ricevuta  da  lui  i ha  eftintr 
nel  fuo  cuore  tutti  i fentitnenti  di  tenerezza  che  doveva 
avere  per  quelle  perfone  , che  gli  dovevano  efler  di  tutte 
più  carej  e Iddio  impedirà  che  la  fua  lanrpada  fparga  alcu- 
na luce  dopo  la  fua  morte,  farà  cadere  la  fua  pofterità 
nell’ofeutità  e nel  difprerzo,  n’eftinguerà  tutta  la  difcen- 
denza,  e cancellerà  il  fuo  nome  dalla  terra. 

Si  può  dir  pure  , che  la  lampada  di  quefi'  uomo  ingrata 
•oerfo  di  fuo  padre  » verfo  di  fua  madre  s'  efiinguera  irr 
mezzo  al.e  tenebre  perchè  Iddio  per  una  giufia  vendetta 
h>  abbandonerà  all*  acciecamento  del  fuo  cuore  ; farà  nelle 
tenebre  del  peccato  , e le  amerà  ; e non  gli  refierà  più 
in  quella  notte  prdbnda  alcuna  fcintilla  ^ grazia,  che  lo 
richiami  a fe  lleflo,  e che  lo  rifvegli  dal  fuo  letargo. 

,ÌJ.  ai.  Una  pojfejfione  che  fui  principio  fi  acquifta in  fret^ 
ta , all"  ultimo  farà  priva  di  benedizione  . Iddio  ci  promet- 
te l’eredità  del  cielo.  Chi  crede  , non  Raffretta  d'  arri- 
•oarvì , ma  ftà  pazientemente  afpettandola.  Che  fe  vo-, 
zliamo  prevenire  quel  tempo,  e fe  vogliamo  renderci  pre- 
tentemente  felici  col  polTedere i beni  di  quefio  mondo,  non 
ci  troveremo  più  nel  numero  di 'quelli  , che  devono  efler 
benedetti  da  Dìo , ed  avremo  già  ricevuta  la  nofira  ri- 
compenfa . 

■ Si  può  anche  applicare  quefia  fentenza,  fecondo  il  pa- 
’ . rere 

■■I  11  ■■■■■■!  I ■■  ■■■ 

Ca)  Lib.  a.  R:g.  c.  v.  r>  & lib.  j.  c.  ii.  v.  if»  ibid.  c. 
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rere  dei  Santi , o alla  troppa  premura  con  cui  qualcuno  s’ 

• Chiefa,  fenza  le 

che  VI  fono  neceflàne,  e fen*a  che  Dio  ve  lo  chiami  ; 

affrettiamo  d*  accollarci  al  Santo 

nSrf  “"a  ‘“’P“*'a  . Il  Figliuolo  di  Dio 

gifce  1 anime  noftre  di  tutto  fe  fteflb  alla  lanta  fua  men- 
ici* T*  ^ nella  febbre 

fe  medefimoamminiftrarleque- 

broeir  ««ri».  Jice  S.  Im-'  - 

brogio,  prima  di  ricevere  il  cibo  del  Salvatore;  'Nemo  cu  . 

«^/«er/V  ant^fanatus.  Lo  lleflb  pa- 
S-Lro  de£f  ‘ agl'infermi,  perchè  fono  Sì 

per.P^er  reggere  a un  così  ^te  nutrimen- 
to.  E dunque  gmfto,  che  l’uomo  che  fi  trova  ferito  e 

SoaSnte*  ma  ^ ® guarigione  non  fia  già  folamente' 
apparente,  ma  vera;  ed  acciò  i rimedii,  de’ quali  fi  fervi- 
rà,  fieno  benedetti  da  Dio.  ^ 

di^  rnn  *ia  krJ?  * libererà  . Non  folamente  non  bifogna 

derIJ  Sili  mS  ? 'mendicarci , non  dobbiamo  mai  defi- 
tìerar  quel  male,  che  non  pofllamo  fare.  A Dio  appartie- 

frfviurir  P“V  1"  «pirla  > fenza  fa??fi  un* 

nerdi^  *11  uomo  appartiene  la  pazienza  ; e non  può 
egli  perderla , fenza  perder  fe  fteffo  ! ^ 

dì  a^^confrflf’r»"^”  *•  »'®»derò  mah  per  male  \ ma 

docchè  Iddio*  <rM  il  male  che  mi  vien  fatto  , ac* 

ricevuta fteffo;  perdonerò  l’ingiuria  che  ho 
S “*  ‘ peccati  che  ho  com- 

imre^'^' F f i«/Wo«/*rttrW  appreffo  il  Si- 

bian^’ «0»  è buona-.  Ab- 
S à illoflrata  per  ben  due  volte  quella  Senten- 

^ Z ^ za 
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rà  (4I  . Ma  S.  Bèrnàrdo  la  fpiegà  in  in  una  mame^  in- 
cora più  fpirituale:  Riferir  qui  il  penfiero  di  quello P^. 
drej  perchè  è mólto’ edificante . ' 

‘ V’è  un’,  umiltà,  dice  il  Santo  {b)  , eh’  è formata  m 
,,  noi  dalla  cognizione  della  verità , e ve  n è • altra  , 

„ che  la  carità  ispira ’air.  anima  V'e  che,  infiamma  il  cuo-' 
” re.  Itnperócchè'fe  tu  èfaminerai  te'’fteffo‘con  la  regola 
„ dèlia  verità  , e fe  non  rigetterai  il  fuo  lume  , quando 
„ ti  fcopre  ’le  tue  tenèbre;  non' dubito  punto',  che  non  ti 
„ cónfideferai  avanti  a 'Dio come  un  oggetto  di  diforez- 
„ zo  ,'  quantunque  non  poflì  ancora  lof&ire  d’effere  dilprez- 

zato  dagli  altri.  ,,  r • v ’ 

' Si  può  dunque  dire,  che  lei,  umile  nello  fpinto, , ma 
„ che  non  lo  fei  nel  cuore.  Imperwchè  fe  tu  amaflì  cosi 
la  verità,  come  la  vedi  e come  la  conòfei  , défidererfrj 
’’  fti , per  quanto  dipende  da  te,  che  tutti  giudicaffero  tìi 
’i  te,’ come  ne  giudichi  tu  'ftelTo  : dico  per  quanto  dipen- 
de da  te,  perchè  potrebbe  efler  cofa  pericolofa  agli  al- 
tri  aifprezzartii  quantunque  fia  utile  a te  amare  quefto^ 
difprezzo.  " ' ...  - , 

Che  fe  queft’  amor  proprio,  che  in  te  regna , fa  che 
^ tvi  'ritenga  in  te  mèdefimo  quello  giudizio  della'  Verità , 
,,’fenza  volere  che  ne  coraparifea  niente  al 'di  fuòri;  chi 
può  mai  tiubit'are  , che  tu  non  ami  più  te  ftelTo  della 
„■  verità  , poiché’  hai  tanta  premura,  che  la  luce  di  lei 
refti  ' fepolta  per  timore  che  quella  luce  ' non  difeuopra 
qualche  cofà,  che  non  ti  fia  di  lòde,  e che  non  ti 
^ eia  conofeere  per  quello  che  fei  / Ltt  bilancia^  ebé^  ìn-_ 
ìainta  % dice  il  Savio , è i»  abbomtndzhne  ap^ffo  'Dìo , 
ed  egR  non  vuole , thè  ci  ferviamo  dì  un  doppio  pefo . 

' E che  dunque  , quando  pefi' te  ftelTo  al  pefo  della  ve- 
„ rità'di  Db  , difprezal  te  medèfimo'  àèl  fecr’eto  dei  tuo 
cuore;  e quando^  ti  trevi  fra  noi , ti  metti  ad  un  prez- 
zo  maggiore  di  quando  ti  confideri  foto  ; e vuoi  ^ che 
,,  noi  peliamo  le  tue  buone  qualità  in-  una  bilancia  di- 
; Vèrfa  '(fa  quella  della  verità  ^ Abbi  un  maggioè  timo-. 
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j,  re  di  Dio,  e non  cadere  in  un  orgoglio  cosi  reo  ; nè 
,,  foffrire  che  la  tua  volontà  t’ innalzi,  quando,  la  verità 
,,  ti  uiTjilia;  poiché  quello  è propriamente  un  refiftere  al- 
j,  la  verità  , ed  è un  combattere  contro  Dio.  Renditi 
„ piqttollo  a pio;  fottometti  te  fteflb  alla  fua  verità  , c 
„ quella  fommiUione  non  fia  sforzata  , ma  Ha  accompa- 
gnata  dalla  pace  e dall’  allegrezza . 

24.  / pa^  dell'  uomo  fono  diretti  daf  Signore  : qual 
uomo  può  mai  gonofcere  la  Jirada  che  btt  a tenere  ? L’- uo- 
mo è debole , cieco  ed  infermo  , Iddio  lo  conduce  nella 
fua  llrada  , come  *una  madre  conduce  U proprio  figliuolo  . 
Egli  ora  lo  porta  tra  le  braccia  , ed  ora  lo  tien  per  mano 
e lo  fa  camminàre,’  Egli  lo  liberà  da  una  infinità  di  peri- 
coli e di  cadute,  che  lontanilfimo  d’elTere  in  illato  d’ evi- 
tarle, non  può  neppur  prevederle.  E perciò  il  Savio  efcla- 
ma  : Qual  uomo  può  mai  comprendere  la  Jirada , che  ha  a 
tenere"*,  e vuol  eccitarci  con  quelle  p^ole  a conofcere quel- 
la bpht^  di  pio,  Tempre  applicata  a noi  , ch' è tànto  in- 
Cómprenfibilei  quanto  mcomprenfibili  fono  i mali  da’  qua- 
li ci  preferva,  e la  ricompenfa  che  ci  promette. 

Si  può  dar  pure  quell’ altro  fenfo  a Quelle  ultime  parole  ; 
Chi  può  mai  comprendere  la  Jirada , che  ha  a tenere  ì Chi 
può  mai  comprèndere  i fecreti  movimenti  del  proprio  effe», 
re,  che  fono  come  i primi  paflì  dell’anima’,  per  mezzo  de* 
quali  comparifce  avanti  a Dio,  qual’ è in  fe  Iteflaj 'perchè 
pio  giudica  deir ellerno  dall’interno,  e de’  frutti  dalla  ra- 
dice. L’uomo  non  conofcè  dunque  la  fua  llrada  j ed  è ri- 
guardosa fe  fteflb  , come  dice  S.  Cefario  d’Arles  (a)  I un 
oggetto  di  fede  i ed  un  miflero  ìncomprènJìBile . Per  lo  che 
deve  Tempre  tremare,  ed  implorar  ferapre  lì  ÌMme  di queU 
lo  che'  profonda  le  reni  ed  i cuori  (b),  é che  può  guarir 
r anima  da  quei  mali,  che  la_  tengono  opprefla,  e che  fono, 
ignoti  a fe  ftefla.  ^ 

i/.'  ‘ Ufivina  è air  uomo  il  divorar  cofe  confacrate , è 

ritrattare  i voti  fatti.  Altri  fpiegano  quelle  parole  così:  £’ 
di  gran  danno  alf  uomo  perfeguitare  ì Santi  y e penfar  do^ 
Z 4 ' po 

(a)  Cafar.  Arelat.  Hom.  7.  in  Pafe,  ' ■ 

tb)  Pf.  7»  V»  *•.  ' . ■ 
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po  a far  dei  voti  ^ Nel  qual  (énfo  quella  Sentenza  ha  qual-J 
che  rapporto  a ciò  che  GESÙ’  CRISTO  ha  detto  nel  Van- 
gelo (a);  Che -verrebbe  un  tempo,  in  cui  coloro  che  uc- 
cideranno gli  Apoftoli',  crederanno  di  fare  un  facrifizlo  a 
Dio.  Quefto  è il  colmo  dell’umana  miferia,  affligger  quel- 
li che  Dio  riguarda  come  fuoi  Santi,  e de’  quali  dice  (6)  , 
che  fono  a lui  più  cari  di  quello , che  fia  caro  ad  una  ma- 
dre r unico  pasto  delle  fue  vifcere  ; e do^  ciò  andar  ad 
offrìrg/i  i propr  i voti  , come  fe  l’ oltraggio  , *che  gli  fu 
latto,  fofle  flato  un  fervizio 

i/.  Il  He  faggio  dìjftpa  gli  empii  3^  fa  poffare  la  ritol- 
ta fopra  dì  loro.  La  Scrittura  eforta  fovepti  volte  i Prin- 
cipi del  mondo  e della  Chiefa  alla  clemenza  ed  alla  dol- 
cezza ; ma  ci  fa  per  altro  vedere  con  quella  Sentenza, 
che  fi  trovano  qualche  volta  tali  perfone,  che  fi  poflbno 
trattare  con  un  gmllinimo  rigore. 

Il  Re.  faggio  diffipa , non  i buoni  ed  i giulli , ma  gli 
pii . Il  fuo  potere,  ad  imitazione  di  quello  di  Dio  , é di- 
retto dalla  ma'  fapienza  , ed  è tra  i limiti  rillretto  della 
giullizia.  Egli  fi  crede  impotente  per  far  male  a chiunque 
non  lo  merita,. o eh’ è degno  non  di  calligo,  ma  di  pre- 
mio; e non  è egli  fevero  , fe  non  verfo  coloro,  che  lo 
coftringono  ad  efferlo,  gli  eccelli  de’  quali  manifelli  e nott 
devono  finalmente  elTere  arrellati  dai  caflighi;  perché  l’  in- 
dulgenza farebbe  più  capace  d’  accrefeere  la  loro  malizia  > 
che  di  dillruggerla . 

Egli  fa  dunque  pa/Tare  gli  empii  fotto  l’arco  del  fuo  trion- 
fo fe  fono  eflì  pubblici  nemici,  contro  dei  quali  fia  necef- 
fario  combattere  con  l’armi;  oppure  li  chiude  in  una  pri- 
gione, o li  efpone  ai  fupplicii  le  fono  perfeme  pàriicolari, 
che  fi  abbiano  meritato  quello  rigore  con  l’ enormità  dei  lo- 
to delitti.  (Quelli  efempii  fono  fempre  funelli  ^ e fe  fono 
qualche  volta  neceiTani,  Ib  fono  , perchè  il  calfigo  di  un- 
falò  im^ifea  quello  di  molti  ► 

ifr,  27.  Il  fofffo  dì  Dio  nel  ir  uomo  è una  lampada  del  Si-' 
gnoré  eoe  inveflìga  tutti  i fegreti  delt  interno.  Quella  Sen- 
tenza ,•  eh’  è molto  ofeura , fi  può  tradurre  in  quella  ma- 
- - - nie- 

Ù)  iuaa.  C.  t6.  Y.  ».  chi  Hai.  C,  Y.  1%^ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX.  , 
lìlera  fecondo  S.  Gregorio  Magno  ; il  JvffU  it  X>ìo  iiill* 
uomo  è una  lampada  divina y cioè,  giuua  la  fpiegazione di 
qnefto  S.  Pontence  {a) , 1’  ifpirarione  di  Dio.  nell*  uomo'  è 
una  luce , che  gli  /copre  ciò  , che  v'  è di  piu  fecreto  nelF 
interno.  Imperoccnè  Tuomò  , pnima  che  Io  Spirito  Santo 
entri  nell'anima  fua^  è ignoto  a fe  medefìmo;  ed  è coN 
rotto  (ino  al  fondo  del  cuore,  e non  io  la.  Ma  quello  lu- 
me divino  gli  fcopre  le  fue  tenebre , gli  fa  fentiré  le  fiirf 
ferite,  e gli  perfuade  di  ricorrere  a quello,  che  fOlO  può 
rendere  la  villa  ai  cièchi  e la  vita  ai  inerti. 

Si  può  dar  pure  un  fecondo  fenfo  a qùelU  Sentenza  / 
giuda  il  medefimo  Pontefice  : La  lampada  del  Signore  i 
alt"  uomo  un  foffio  dì  vitai  cioè  la  grazia  di  Dio  éùnfoffiO 
divino,,  che  fa  viver  l'anima.  Siccome  il  corpo  deè  fein- 
pre  refpirar  l’aria  ^r  viver  d‘unà  vita  umana;  così  ranì^ 
ma  dee  refpirar  fempre  quell’  aria  celede  , che  Io  Spirito 
5>anto  diffonde  in  lei,  per  poter  vivere  della  vita  di  Dio.* 
Di  queda  grazia  di  Dio  parla  Davidde",  quando  dice  (i)  ; 
Io  ho  aperto  la  jnitt  bocca  , èd  ho  attratto  lo  /pirite  . Od 
meum  fiperuiy  attraxi  fpiritum  . 

i;.  28.  Mifericordia  $ verità  cujìodìfcono  il  Uè , è Id  ète^ 
tnenza  JoJienta  il  fup  trono  . 11  Savio  illudra  con  quedà' 
Sentenza*  quanto  ha  detto  un  poco  prima  riguardo  aliate* 
verità  dei  Principi  verfo  gli  empii.  La  mifericordia yiic* 
egli*,  e là  verità,  cioè  la  giudizia,  cu/òdi /cono  il  Ke  . Il 
regio  fuo  potere  trova  la  propria  ficiirez’.a  in  una  di&re* 
ta  unione  di  bontà  e di  gtudizia;  ed  il  Saiviò,  per  far  ve- 
liere, che  un  Re  dev’èffar  molto  più  inclinalo-ùlla'  piima, 
eh*  alla  feconda,  aggiunge:  , . 

E la  clemenza  loftenta  il  /Ito  trono . La  politica  uman» 
promette  fpeffe  volte  tutto  il  contrario  j e cf^e  , che  la 
clemenza  rovefei  il  trono,  e che  la  feverità  lo  renda ficu- 
ro  . in  tal  modo  fu  ingannato  una  volta  il  gran  Teodofio 
da  Rufino  fuo  primo  Minidro  , che  fó  portò  a vendicarfi 
crudelmente  della  ingiuria,  che  aveva  ricevuta  da  quelli  di 
Teffalonica  ,■  fotto  pretedo  di  fiirfi  temere , e di  riflabilire 
r autorità  deirimpero  . Cosi  la  fapienza  della  terra  fi  trQ- 

va 

(a)  Greg.  Paltor.  par^  j.  Admin.  ij.  (b;  PI.  ni. 
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va  fpeflo  cohtrarìa  à ^iièlla  dèi  Gielo.  „ Ma  quando  pi(j 
•pària,  dice  S;' Agqffiiiio/ è giuftó  ; eh?  gli  nomim  tacr: 
” ciano  , e che  fi  préférifcàho  le  regole  adorabili  della  di- 
” yinà'  Verijtà.  alle  frivole  immaginazioni  dello  fpirito 

umàiio  . ‘V'  V 7 I 

■ -ifr.  ìb.  La  fona  dei  ghvam  i la . loro,  ejultaitza  ; ? la 
ciitiziè  i là  'dióntilì  dei  .iecèhi\  Salomone  iftruifce  con 
quéfià  Sentènza  i gióvani  ed  i vachi,  I giovani,  dic’eg|i, 
tutta  .' ripongono"' là  loro  allegrezza  e la  loro  fiducia 
hélla  loro  'fortezza;  "fénàa  confiderare,;  che  quando  non  fia 
élTà  ' àccompagnatà  ‘ dalla  ' prudènza , non  può  feryire  ?d 
'àltto  che  ' a 'commétter  molti  falli , Efli  dovreljbero  al  con- 
fràrio"àppOggiarfi  'al' configlio  delle  perfone  i|lutiiinate , ac-, 
ciò  quanto  rhàhca’ alla' lóro  cógnizioné  à motivo  della,  po- 
ca'étpéri'etóa,' ché 'hanno'  della -cóndotta  della  yita.ven-, 
àa  fupplito 'dalla  fapienzà  e dall’  efperienza  dei  vecchi. 

Là  cànìzìé  è là  dignità  dei  vecchi  . Se  i giovani  non 
devono  fiTOrre  là  propria  glòria  nella  loro  forza - j pep- 
■piir  ' ì'  Vecchi  'dfevono'  metterla  nella-  loro  canizté.  Im- 
Mrocchè  ,*  come  la  Scrittura  dice  ih  altro  luogo , la  gloria 
dèi  vècchi  non  cónfifte  già 'nella  lunghezza  degli  anni, ma 
fiellà  maturità'  della'  prud'enia  e dejla  virtù  . ' 

■ io.' Le' lividure  delle  botte,  e le  percéjfecbe  penetrt- 

no  fino  ài  pii  ' intinto' delle' v’f (ere , fono  una  purgapet  cat- 
tivi- Quella 'Sentenza' ha  qualche  relazrone  a‘ quanto  dice 
S.' Paolo  'di  ' fe 'medefliiiò-,  cV  egli  cafiigà  il  fuo,  corpo  , e 
che  là  tràttd  àfpràrn'ente  • Quell  è,  fecondo  i Santi  , uno 
dei  pnncipàlì  rimedii'per  guanf  il  peccato.  bilbgnaag- 
giungervi  ^ come  dice  il  Savio , quel^é  peTCoffe  , che  pene- 
trino' fino  ài  ptà  ìdtitM,' delle,  vìfeefè-,  lo,  che  S,  Gregorio, 
fpiega  déllà  compunzione  interna  j che  imprime  nell  ani- 
ma urt  Vivo,  difpiacerè  d’ aver  òffelo  colui  j che  ci  ayev<^ 
coìrfiati  delle  fué  wazie .,  * ' . , , 


CA-- 
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CAPITOLÒ  XXL 

^UOR  DEI  RE  IN  MANO  DI  Dip.CoSE  A LO^  ACCETTE  flU*  dÈl» 
"le  VITTI  ME  . Dònna  contenziosa!  Cr^d^le  versoi  poveri. 
Amante  degli  stravizzi  . Discreto  nelle  parole  . Acci* 
Diosp'.  Non  v’e*  prudenza  contro  Dio. Egli  solo  da* vit- 


toria . 

**• 

’’  «EX  aqua- 

rum  , ita  cor 
reits  ìn  md- 
nu  Domini  : 
quocumque 

•voluerìt  , ìncUnabit  illud. 

■ 1.  Omnìs  via^  viri  re8a 
ftbi  videtur:  àppendit  autem 
corda  Dpminus 

3.  tacere^  miferìcordiam 
Ì3o  judìeiumpHagis  placet  Do-, 
l»i»o^  j quam  •vili  inite 

4.  Ètta/tath  òcuhrum^  eft 

àilatatiò  cordis  : lucerna  tm~, 
piorum'peccatum. 

5.  Coghatibpes,  robufii  fèm^. 

per' in  abùndantiaxomnii  au- 
ìém  piger  femper  in  egefta- 
u ift./  ■ ' 

6.  congregai,  thsfnutos, 
tnendqcìi  i ' Danus  Ì3^ 

èxcort  eji\^  ‘ inipìitgetur  ad 

mórtù,  ' " 


I.  < 

^ diramati  dell* 

St^  acqua  in  man 

no,  così  è 
il  cuor  del  re  in  mano  del 
Signóre;  egli  lo  inclina, do- 
vunque vuole . ” 

’ 2.  ' pgni  * proc^ura  dell* 
uomo  fembra  ad  eflb  retta , 
ma  il  Signóre  pefa  i cuòri  ^ 
" j.  L’  ufar  mifèricordià  e 
rettitudine  pi^e  al  Signore 
più  che  le  vittirne.  ' 

• ‘4.  Gonfiezza  di  cuore  è 

alterigia”  di  occhi;  la  lam- 
ina degli  empii  non  è che 
peccato * 

* 5.  I peniierideiruornoche 
fi  maneggia , pròdùconp  Tem- 
pre r abbondanza  ; ma  ogni 
pigro  è Tempre'  in  indigen- 
za. 

6.  Chi  raguna  un  tefcw'o, 
con  lingua  rnendace  V 
no,  e privo  di,  ‘fen  no  , e 

viene  fpinto  in  lacci  dimer- 

■ ' ■ “ 
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7«  RapsUdC  imptorum 
trahent  eos,  quìa  noluerunt 
facm  judìcium . 

S^  Terverfa  vla*vìrì  alte- 
na  efi:  qui  autcm  mundus 
efi,  re^ùm  opus  ejus  » 

^,MeIìus  efi  federe  ìnàn- 
fulo  domati s ^quam  cummu- 
liete  lìtigìofa^  in  domo 
communi . , , ' . . 

i6.  vdLntma  impiì  defiderat 

malumi  non  mìferehìtur pro-^ 

KÌmo  fuà . ^ ■ ì 

.11.  Multato  peftilehiè  Ja~ 

pìentior  erti  parvulus  : fi 

feBetur  fapientem  , fumet 

fcientìam . 

• • . 

• ti,  Èxcogitai  jujlus  de  do- 
mo impiì  > ut  detrahat  inipios 
a maio  » 

i^v  jQui  ohturat  aitrem 
fuam  ad  clamorem  paiipéris  ^ 
ÌSf>  ipfé  cìamabit  9 none- 
xauaietur  • > 

14..  Munus  ahfcondìtum 
extii^gùìt  iras  : is^  dotìufn  in 
finu  indignationem  manimàm , 

• 9 

t , 

1,5.  Gàudium  juffo  efi.  fa- 
cere  judtcium:  (y»  pavor  0- 
perntaibus  •ìniquitatem ... 


te. 

7 Le  rapine  degli  empii 
faranno  la  loro  rovina,  poi- 
ché non  avranno  voluto  far 
ciò  che  é,  rètto . 

8.  La  via  perverla  dell* 

■ uomo  è una  via  flrana>  ma 
dritta  è Tòpra  di  colui  che 
è puro.  • 

5;.  Meglio  é ftarfene  ' m un 
cantone  della  terrazza,  che 
ferve  di  tetto  alla  cala,  di 
quello  che  con  una  moglie 
litigiofa,  e in  una  cafa  abi- 
tata da  più  famìglie  • 

10.  L’  animo  dell'  empio 
brama  il  male,ilè  ha  com- 
^Hìon  del  fuo  pro(Timo« 

11.  Quando  un  uom  pe- 
ftilente  è melTo  in  pena,  1* 

. uom  - picciolo  _ fi  . rende  più 
faggio;  e fe  feguirà  un  lag- 
gió , apprenderà^  fcienza . 

12.  il  giufio  fa  confiderà-  ' 
zione  fullà  càfa  deli* empio, 
pei*  trar.  gli  empii  dal  male. 

ij.  Chi  fi  tura  1*  orécchio 
al  gridare  del  jx)vero,  anch* 
egli  griderà,  àia  non  verrà 
eiaudito  • 

Un  «regalo  fatto  .di 
fòppiattò eftingue  la  collera, 
e il  dono  portato  in  leno 
eflìngue  il  più  grande  fde- 
gno. 

15.  Il  far  ciò  che  è retto, 
é gaudio  al  gìuftò,  ma  è u- 
no  fpavento  agli  operatori 
d’iniquità.  ' ^ 


PROVERBI  DI  SALOMONE. 


CAPITO 

té.  Viti  qui  erraverit  a 
•eia  doBrìna , in  catu  'gìgan- 
tum  commorabitur , 


17.  Qui  dilìgìt  epulasy  in 
egefiate  erit:  qui  amai  ti- 
fium,  is'  pingui»  y non  dita- 
bitur . 

iS-Tro  )uftodatur  impius, 
i?»  prò  reSis  tnìquus. 


L O XXI. 

. i6.L’  uom  che  aberrà  daf- 
[la  via  della  intelligenza , an- 
drà a dimorare  nel  ceto  dd 
defomi 

17.  Chi  ama  a banchetta- 
re farà  in  indigenza  j chi  a*> 
ma  il  vino  e i buoni,  boc- 
coni non  fi  arricchirà.  • 

18.  L’empio  farà  dato  pel 

giullo,  e Tiniquo  per  i ret- 
ti. • ' 


l<>.  Melìus  jsfi  habitare  in 
terra  deferta  i quam  cum  mu- 
lìere  rixofa  (jn  iracunda. 

^ 20.  Thefaurus  defiderabi- 
lij  y isr>  oleum  in  habìtaculo 
jufii:  iy»  imprudens  homo  dif- 
fipabit  illud, 

^ jufiitiam 

Ì3r>  mifericordiam , inveniet 
vitamyfufiitìam  yi^  gloriam. 

22.  Civitatem  fortium  a~ 
feendit  fapiens , ^ deftruxit 
robur  fiducia  e'yus . 

2i.Qui  cuftodit  OS  fuum y 
Ì2r>  lingùam  fuamy  cuftodit 
ab  anguftits  animam  fuam. 

2^  Super  bus  arrogans 

vocatur  indoHus  y qui  in  ita 
operatur  fuperbiam. 

2f.  Defideria  occidunt  pi., 
grum-y  noluerunt  enìm  quid- 
quam  manus  ejus  operati. 

c 

26.  Tota  die  eoncupifcìt 


19.  E’  meglio  abitare  in 
terra  diferta,  che"  con  una 
moglie  riflbfa,  e iraconda. 

20.  Nell’abitazione  del  giu- 
fto  vi  è un  teforo  defidera- 
bile,  e pinguedine  j ma  T 
imprudente  difiiperà  tutto 
quello. 

21.  Chi  fegue  giuftizia  e 
inifericordia , troverà  vita, 
giuftizia,  e gloria. 

22.  11  faggio  fale  a una 
città  di  valorofijC  diftrugge 
la  forza,  in  cui  quella  ripo- 
neva la  fua  fiducia. 

23.  Chi  cuftodifee  la  boc- 
ca e la  lingua,  preferva  da 
anguftie  l'anima  fua. 

24.  Pafla  per  ftolto  il  fn- 
perbo,  e l’ arrecante,  chela 
con  furore  azioni  fuperbe. 

25.  1 defiderii  del  pigro  lo 

fanno  morire  j perchè  le  fue 
mani  non  vogliono  far  nul- 
la. . . 

I 26.  Quelli  tutto  gìcffno 
' ’ . bra-  . 


(•)  tAltrim-  i)ei  Gigaati. 
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^ isjiderafi  qu\  ^autetn  ’]u-  brania  ; e deHderà  } ma  il 
fìus  itribuei noh'cef-  giuHó' ancbè  dà;  e non  cet 
fàhtt 

27;  Hoftìa  impioruni  abo-  27,  Le  vittime  d^i  eiri- 
inittabiles  ; quifl* pferiintur  pii  fono abbominevoli; perchè 
èx  fceUrti  ' . , fono  offerte, dà  fcéllèragitié; 

2$,  Teftis  meadàx  peri-  28.  Il  teftinionio  metidà- 
iit:  vtr  obédtenj (oqu^iuf  vì^\  ce  perirà;  l' uomo,  iibbidièn- 
Bwtqm  i té  alla  le^  dì  Dìo  favellè- 

, . rà  vittòriofamehte  ; . . 

Vìr  ìmpìus  procacìtèr  ^ ip.L’  iiomd  empio  fa  sfrori- 
bbftrmat  vulpnn  fuùm:  qui  tatamentè  faccia  toftà  ; ma  chi 
auteai  reBus  eft  ; corn^it  è rètto  ; corrègge  là  fuà  coh- 

ifìàm  fuàm  i dòtta  ; , . 

jq.'ì^on  eft  fqpìeniià  t 'no'n  Jò;  Non  v’ è fapienu  ; 
éft  prudentid 3 non  eft  eòa-  rion'.v’è  prudenza;  non  v’è 
fiUum  cottira  Dominutni  . configiiò  contro  il  Signóre  : 
Ìj.Eqùus  par aiur  addìéni  51;  £*  apparecchiato  iicà» 
kéllii  Dorttìhut  aUtem  fttlur  vallo  pel  di  deità  bàtià^ia; 
tiìài  frìbìtìf'  B Signore  dà  là  '^itto^ 

Iriaf 


àÈNSÒ  LITTÉRALÉ,  É SPIRÌTtjÀLE,  ' 

it*  I*  'T  ^ cuore  del  He  e in  mani  del  Signore  : égli  li 
J[_  inchina  dovunque  vuole  . Non  ,y|  era  cotk  ;,ché 
meglio  poteffé  éfprimere^  là  gràhdèzzà  di  Dio 
guanto  dire;  ch’egli  volge  còsi  facilinènie,  quanto  v’è  mai 
di  più  grande  iìél  mondo;  chi’  è il  cuore  dei  Re  ; còm’^  è 
facile  a dare  il  corfo,  che  fi  vuole;  ad  una  corrente  d’àc-' 
^ua  Chi  ha  fatti  gli  uomini;  fa  degli  uomini  ciò;  che 
^i  piace  ; anche  quarido'  fanno,  effi  tutt’  al  contrario  di 
quànto  ha  loro  comandato;  e,  fe  gli  uomini  oprano inólte 
tolte;  come  fé  non  vi  fbffe  Dìo;  Iddio  opéra  purè  ; é fa 
qtmito  ha  fiabilito  di  fare,  come  fé  non  vi  fodero ùoinigi 
ài  mondò.  Egli  lafcia  ad  elfi  là  loro . malizia  ; a cui  non 
ha  mai  alcuna  parte;  é permette;  eh*  efetchiftóil  potere; 

che 
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che  ha  loro  conceflbi  Ma  dopo  di  quello  fi  ferve  - di  lorq 
contro  di  lorOi  é fa  che  tutti  i loro  sforai  i e tutti  ^ va- 
ni loro  progetti  còntribuifcailO  finalmente  all’  ^fecuzioiié 
della  fua  eterna  volontà.  „ In  tal  irianiprà, Iddio lafcia che; 

i,  rompano  i torrenti  della  corruzióne  del  fecoló  / dic^  Si 
Agoftintì  (a)  i nia  oppone  loro  nello  fteflb  'tempo  ?lcuni 

j,  àrgini  i acciò  non  difcendano  , dpve  non  ha  .loro  per- 

,*  meflb  d’  andare  j nè'  fi  diffondano ' fe  non  dov^  4 lui 
„ piace  . . 

■jjr.  3.  Tutte  le  procedure  delT  uomo  gli  femhrdnó  'rette  / 
ina  il  Signore  pefa  i cuori  , Tutte  \le  procedure  dfir 
nomò  gli  fembrano  rettf  i V ùonio  approva  laciìmerite  tut- 
to ciò,  che  fa;  la  fua  ftràda  gli  fembra  retta  e pura  I4 
fua  intenzione;  mà  può  egli  avete  nel  fondo  del  fpocuo-: 
re  una  fregolatezzai  che  non  "conofee . Queftà  Sentenza’  ^ 
in  qualche  modo  limile  a quella^  eh*  è fìat4  detta  di  fo- 
pra  (b)  .}  Che  ’v'è  und  flraddt  che  fembra  retta  àll'  uomoit 
il  cui  fine  tuttavìa  conduce  alla  morte  .- 

Si  può  pure  fpiegar"  quella  Sentenza  in  quell’  altr^’jqfià- 
hiera  . Tutte  le  procedure ^ ó ftrade  dell'uomo  gli , fembraf 
ho  rette  i perché  fono  ftrade  dell’  Uòmo’,-  e perchè  égli  ftef- 
fo  le  ha  fcelte.'  Dobbiamo  dunque  teiner  (opra  ógni  cofa 
di  farci  noi  ftelfi  una  ftrada,  e d’  èntrare  ,*  fpjhti  4^  ^n* 
inclinazione  affatto  Umana,-  e fenza  confultaré"  Iddio  > in 
certi  impegni  j che  poffono  durar  qualche  Volta  tuttq  I4' 
vita .'  ....  ^ . 

Ma  il  Signore  pefa  i c«ori.  Tanto  è jontano%  che  l'uopió' 
póffa  tutti  pelare  i rnovi  mentì  del  fuo  cuore  j'cfié  anzi  pcp- 
pur  lo  vede  / Ma  Dio  Io  vede  ,*  lo  penetra e ló'  péfa  ; è 
fu  quella  cosi  efatta  perquifizione  egli  giudicherà.- Nphbi- 
fogna  dunque,  che  ci  contentiamo  delle 'apparenze ma  è 
neceffario,  che  diciamo  fpeffe  volte  a*  Dio  ^ome'  payìd-, 
da  (c)  : Trovami  ,ó  mio  Dio,  e conofei  il  mio  cuore  ; cioè  fa,'  eh' 
io  lo  conofea.'  Troba  me,  Deus,‘  is^  Jciio  cor  meuni.^ 
i/,  Vfar  miferìcórdia  é rettitudine  piacf  al  $ignorepi4 
che  le  vittime  i Iddio  fpeffo  cr,  avverte  a ^ion  ingannare 


' (a)  Aug.  Coofef.  Ub.  s.  c.-  8.  (bj  Supr/  ©.  xx.  y.  ifu  ' 
Pf. 
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noi  fteflì^  rendendo  a lui  un  culto  folamente  efterlore  é 
giudaico.  Egli  ama  i facrifizii  e tutti  gli  efercizii  efterni  , 
per  mezzo  de*  quali  o gli  proteftiamo  il  noftro  rifpetto,  o 
gli  domandiamo  la  fua  grazia,  o gli  riduciamo  il  corpo  in 
fervitù,  acciò  viva  egli  foggetto  allo  fpirito . Ma  tutte 
> quelle  cofe,  che  fono  fante  in  fe  ftefle  , e che  formano 
come  U corpo  della  Religione  , devono  effere  foftenute 
«d  aninoate  da  quella  pietà  interna  , eh’  è , fecondo  S.. 
I>aolo  , utile  a tutto  , e fenza  di  cui  tutto  il  redo  è inu- 
tile . 

E’  dunque  necefsario,  eh’  attendiamo  principalmente'  ad 
ufar  niifericordia , ed  à npì  medefimi  , gettandoci  nelle 
biaccìà  di  Dio,  acciò  egli  ci  foftenga  e ciguarifca,  ed  agli 
altri,  trattandoli  come  vorremmo  ^er «trattati  noi  llelS  . 
Bifogna  nello  fteCTo  tempo  ufar  rettitudine , rendendo  a> 
Dio  quello  , ehe  gli  è dovuto  ^ ed  offerendoli  la  mortifi- 
cazione del  corpo  e del  cuore  in  foddisfazione  dei  noflri 

foia.  ' 

ir.  q.  Gonfiezza  di  cuore  e alterigia  dì  occhi  : la  lampa- 
da degli  empii  non  è che  peccato  . Sembra,  che  il  Savio 
indici  con  quella  Sentenza  tre  gradi  dell’ umana  fuperbia. 
Primieramente  il  cuore  fi  gonfia  d’  orgoglio  , e concepifee 
fentimenti  profontuofi  di  fe  medefimo.  In  fecondo  luogo- 
gli  occhi  divengono  altieri , cioè  lo  fpirito  concepifce  pen- 
fieri  alti,  o forma  difegni  proporzionati  alla  fua  ambi- 
zione . 

£ dopo  di  dò  fi  verifica  la  Sentenza  del  Savio , che  la 
lampada  degli  empiì  non  è che  peccato  } „ perchè  allora' 
,,  quel  fallo  eflenore  delle  dignità  acquillate  per  quella 
„ Itrada,  getta,  dice  S.  Gregorio  Magno  , una  luce,  che 
„ brilla , ma  che  nel  medefimo  tempo  anche  uccide  ì che 
„ altro  non  è che  peccato , perchè  ci  fiamb  innalzati  a 
„ quelle  dignità,  e vi  ci  fermiamo  per -mezzo  d’un  m:gOt 
„ glio , eh’  è la  fòrgente  di  tutti  i peccati . ** 
il.,%.  I ponderi  deU  uomo  che  fi  maneggia^  producono fem- 
pre  r abbondanza  i ma  tutti  i pigri  vivono  fempre  in  indi- 
genza. Il  fenib  litterale  è chiaro  .Si  fa  , che  lavorando 
molto  fi  pofibno  acquillar  molte  ricchezze , ma  che  i pi-; 
gri  fono  leropre  poveri . 

■ - ' - Sì 
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. Si  poffono  fpiega’r  pure  quelle  parole  in  quell’  altro  fen- 
* fo.  C^eft'  uomo  coraggiofo,  di  cui  J^rla  il  Savio',  è l'uò- 
mo forte  nella  fede,  come  dice  S.  Pietro.  Egli  è coraggio- 
fo,  perchè  il  fuo  cuore  è Tempre  pronto  a fperare  in  Dio  ^ 
c perchè  s’appoggia  Tempre  Tul  braccio  TdeU’  Onnipotente , 
J Tuoi  penjieri  non  Tono  già  penfieri  paffeggerì,  ma  ftabi- 
lij  perchè  Tono  Tondati  Tulla  fermezza  della  parola  di  Dio^ 
e Tulla  immobilità  delle  divine  promeffe  . producono 
fempre  in  luì  ì abbondanza  \ Mrchè  quant’  egU  è più  par- 
vero e più  vuoto  agli  occhi  luoi,  tanto  più  Dio  Io  riem- 
pie ; e la  Tua  fteffa  indigenza  produce  le  Tue  ricchezze. 

Il  pigro  al  contrario  è fempre  povero.  Le  Tue  azioni  To- 
no delwli,  e la  Tua  fede  addormentata;  ed  egli  in  quello 
fuo  letargo  o affetto  non  prega,  o fa  Tua  orazione  èdebo^ 
le,  ed  ha  cosi  poca  proporzione  con  la  baTsezza  di  quello, 
che  la  fe,  e con  la  gramezza  di  quello,  a cui  parla  , eh’ 
è indegna  d’eTsere  efeudita. 

il.  6.  Chi  accumula  un  te  foro  con  una  lìngua  mendace , 
è vano  e fenza  giudizio , e viene  fpìnto  nei  lacci  di  mor- 
te . Chi  accumula  un  teforo  di  collera  ; oppure  i tefori 
d’una  gloria  e d’una  riputazione  umana  ; od  anche  i te- 
fori della  parola  di  Dio,  con  una  lingua  mendace  , perchè 
avendo  egli  la  verità  liilla  lingua  , ha  la  menzogna  nel 
cuore,  e perchè  non  mai  fa  ciò,  che  dice;  è un  uomo  va- 
no, che  vuol  far  mollra  d’  efsere  quello  , che  non  è;  c 
Jenza  giudizio,  perchè  è ftolto  riguardo  agli  altri.  E s’im- 
pegnerà nei  lacci  dì  morte',  perchè  le  Tue  parole  fono  di- 
ilrutte  dalle  Tue  opere,  e perchè  farà  condannato  dalla  Tua 
propria  bocca . 

il.  Le  rapine  degli  empiì  faranno  la  loro  rovina  , 
perche  non  hanno  voluto  operare  ciò  che  è retto  . Il  fenfo 
li  Iterale  è chiaro.  Gli  uomini  vogliono  arricchirli  ; fpefso 
noi  pofsono  fare  per  le  ftrade  legittime;  procurano  di  far- 
lo per  mezzo  delle  rapine  e delle  violenze  ; e Iddio  per- 
mette foventi  volte,  eh’  elfi  reftino  ingannati  dalle  loro 
iniquità,  e che  divenga  la  loro  rovina  quello  appunto,  che 
fperavano  eh’  efser  dovefse  lo  ftabilime'nto  delia  loro  for- 
tuna . 

Si  può  fpiegar  quella  Sentenza  anche  in  quell’  altra 

‘A  a ma- 


Digilized  by  Google 


3JO  PROVERBI  DI  SALOMONE 

maniera  . Abbiamo  già  detto  molte  vòlte  , che  {'empio  J 
fecondo ‘il  linguaggio  della  Scrittura,  è un  uomo fenza  pie- * 
tà  e fenza  gratitudine  verfo  Dio-  Le  rapine  dunque  iegli 
empii  fono  la  loro  rovina  . Imperocché  chiunque  non  ren- 
de a Dio  tutti  i fuoi  doni,  li  appropria  a fe  medefimo,  e 
li  rapifce  a lui . Quelle  fono  quelle  rapine , che  conduco- 
no a perdizione;  perché  quello  furto  non  fi  commette  già 
contro  un  uomo,  ma  contro  Dio;  e perchè  non  è già  fo- 
lamente  un’ingiuftizia,  ma  è un'  empietà  ed  un  facrilegio 
rapire  a Dio  la  maggior  fuà  gloria  . 

yr,  8.  La  via  perverfa  delP  uomo  è una  via  frana  ; ma 
éjuando  l' uomo  è puro , le  fue  opere  fono  dritte  v Non  balla 
che  un  Crilliano  faccia  alsolutamente  delle  opere  buone  . 
Egli  è fervo , ed  ha  un  padrone  ; ed  é necefsario , che  ub- 
bidita a quello  padrone  , per  piacere  unicamente  a lui , 
nè  deve  mai  far  cofa,  fe  non  fecondo  l’ordine  fuo  . Per- 
ciò la  llrada  dell'uomo,  cioè  le  fue  occupazioni  e la  fua 
maniera  di  vita,  è perverfa,  fe  a luì  è firanìerà , cioè  fe 
non  fa  ciò  , che  Dio  dimanda  dà  lui . „ Impetocchè  anche 
,,  quelli , che  avranno  fatte  colè  grandi  in  nome  del  Si- 
,,  gnore,  ma  non  fecondo  il  fuo  fpiritò,  faranno  rigetta- 
ti , giulla  la  fentenza  del  Vangelo; e GESÙ’ CRISTO 
,,  ci  afllcura,  che  quelli  folamente  entreranno  nel  regi  o 
,;  de’  cieli  , che  avranno  latta  la  volontà  di  fuo  Pa- 
„ dre  » ^ ^ 

Ma  quando  V uomo  e puro*  Il  cuore  dell’  uomo  e puro, 
quando  non  ama  che  Dio;  la  fua  intenzione  è pura, quan- 
do non  cerca  che  Dio;  ed  allora  tutte  le  fue  opere  fono 
rette  e pure  , perché  alla  purità  corrlfpondono  del  loro 
principio 

•jlr.  £'  meglio  flarfene  in  un  cantone  della  terrazza 
che  ferve  dì  tetto  alla  cafa,  che  con  una  femmina  litigìof a , e 
in  una  cafa  comune  * P Savio  ha  detto  di  fopra-  (4)  , che 
lina  femmina  riffofa  è come  una  cafa  , il  cui  tetto  è f co- 
perto, in  cui  piove  continuamente  ; e dice  qui  ; che  fareb- 
be meglio  federe  alla  fcoperta  in  un  angolo  del  tetto,  ( per- 
chè le  cafe  erano  allora  coperte  da  una  fpecie  di  loggia  , 

in 


{«J  Cip.  i>.  V.  li. 
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..  SWÉGÀZiÓNÈ  DEL  CAP.  ptt. 
ìft  tlii  fi  ipoteva  dimorare  ) iche  abitare  in  unà  comU^ 
he  y t àon  kna  femmina  y che  litiga  fempre  * Lo  uefsó  Sa- 
vio dice  anche  un*  altra  voltà  in  <}uefto  ittedefitnó  càpito- 
lo  (rf)  I Ch'  i meglio  abitare  in  unà^  ìertà  defèrta  ^ thè  con 
una  tal  femmina  \ èd  aggiungerà  ànche  piu  abbafso  : 
La  femmina  rijfofa  è fimi/e  ad  un  tetto  ^ da  cui  flilla  tonr 
ìinuamenie  acqua  in* tutto  il  vernò.  Queftà  Verità  tosi  vi- 
Varnente  èfprefla  [ripetuta  tante  volte  ih . quefto  libro 
ci  fa  vedere,  quanto  fia  utile  l'aWìfo  di  S.  Paolo  > di  ri- 
correre a Dio  j .per  hoiì  impegnarci  j che  per  pura  neceffi- 
tà>  e con  una  cautela  affai  grande  hello  ftato  del  toatri- 
imortiol  Eppure  quelle  fono  quelle  caténe  i delle  quali'  cl 
Carichiamo  fovènte  Con  una  forrtriia  facilita,  che  portiamo 
toh  mólta  penal  e il  pefo  delle  quali  ci  fembra  qualche 
volta  Ihfopportabile  j quando  è àfiatto  impoflibilè  poterce- 
ne liberare  ^ e quando  Vi  ci  troviamo  impegnati  per  mez* 
feo  di  uh  nodo  5 che  hon  può  effere  fciolto  che  dalla 

jnorté  i . \ » yj  i ' ' ‘ 

io»  V animò  'aelP  èmpio  defiderà  il  male  è non  ha 
tompajftone  del  Juo  projjimo  ■»  Quegli  è veramente  empio  j 
che  non  folo  fa  il  male  y ma  che  anché  lo  ama  e lo  defiderà  » 
Quandó  un  uomo  è ih  queftó  ftato  > hà  una  durezza  Verfo 
del  fuó  proftìmó  y che  hafce  dalla  corruzione  del  fuo  ’ cuo- 
re^ ed  egli. è crudele  Verfo  degli  altri  , come  lò  è Verfo 
di  fe  medefirno  i 

i»  Quando  Pubmò  peflilente  far  a meffo  in  pena , tuomo  ptc^ 
tàlo  diverrctpià  faggio  y e fe  s'unirà  al fapiehte  y acquifiera  la 
fciènta  ; Iddio  punifce  qualche  Volta  i cattivi  con  un  ta- 
ftigo  improvvifoj  e quelli  principalmente  j che  fono  comit 
la  pefte  del  mohdó  a motivo  degli  fcandali  y Che.  cagiona- 
no con  là  lóro  pelfima  vita.  Èd  allóra /V  piccolo y cioè  1* uo- 
mo i che . ha , non  1*  innocenza  -y  ma  l’ àCcieCamento  e la  ftu- 
bidità  dei  fanciulli  ^ reftà  qualche  volta  comrnpffo  da  qué- 
ui  efempii  terribili  j e penfaà  ricorrere' alla  mifeticordia  di 
Dio  i conftderando . ch^  egli  è il  fuO  giudice  e che  la  fua 
giuftizia  è inevitabile  * « 

Queft- 


(a)  Vcrf.  (b)  Cap.  c*  *5* 
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Queft’è  11  primo  paflb,  che  un  uomo  fa  per  ritomare  à 
Dio  . Ma  la  Scrittura  dimoftra  in  feguito  a chi  è in 
tal  maniera  commoffo  , Ciò  che  deve  fare  : £ j’  egtì 
fi  untfce  ad  un  utmo  faggio , acquifera  la  fcienza . Quand* 
anche  fofle  egli  cosi  favorito  da  Dio,  come  un  S.  Paolo, 
Iddio  lo  invierebbe  Tempre  ad  un  Anania.  Imperocché 
non  fi  può  mai  camminare  con  ficurezra.  in  una  ftrada 
ignota  lenza  una  guida  ; e fi  può  tanto  meno  far- 
lo in  una  ftrada,  che  dee  condurre  dalla  terra  al  cielo, 
e ch’è  piena  di  ladri  e di  precipizii.  Un  nomo  ferito  a mor- 
/ te  ha  neceflàriamente  bifogno  d*  un  medico  ; e non  guari- 
rà mai  fenza  Tajuto  di  un  altro.  Quando  Iddio  ha  moflb 
il  cuore  d’ un  uomo , gl’  imprime  il  dellderio  di  cercar  queft* 
amico  e quello  vero  medico  . Tutta  la  difficoltà  cou/ifte 
n trovarlo;  ma  s’egli  lo  dimanderà  a Dio  , conte  bifo 
gna  , Io  troverà  certamente  * Sii  buono , dice  S.  Agoftino, 
e troverai  certamente  gli  uomini  dabbene . Bonus  efio  , is» 
bonos  invenies  . 

y.  1 2.  Il  giufio  penfa  alla  cafa  ielt  empio  , per  ritirar 
gli  empii  dal  male  . Il  mondo  é la  cafa  dell  empio  , cioè 
del  Demonio,  che  n’è  il  principio.  // £/*/#  penfa  cornuta 
ta  r applicazione  della  fua  carità  a quella  cafa  di 
tenebre,  eh’ è divenuta  la  prigione  di  quelli,  eh’  egli  con- 
fiderà conoe  figliuoli  di  Dio^  e che  ama  come  fuoi  fratel- 
li . Sa,  che  non  folaihente  i miniftri  della  Chiefa,  ma  che 
anche  tutti  i Criftiani  in  generale  devono  effer  fenfibili 
agl’interefli  di  GESÙ’  CRISTO  , e devono  amare  gli  al- 
tri , come  fe  ftefli . S’ adopera  dunque  per  quanto  può  a ri- 
tirar dal  male  quelli , che  fono  preientemente  cattivi  , 
perchè  vivono  in  peccato;  ma  che  ceflerannod’eflerJo,  quan- 
do Dio  li  avrà  giuftificati . Egli  prega  per  quelli , che  noa 
pregano  per  fe  ftefli^ j vede  le  loro  piaghe  , eh’  effì  non 
veggono;  e tanto  più  li  cor^iange  nella  loro  miferia  , 
quanto  che  neppur  fanno  d’  effer  miferabili  . Egli  diman- 
da, ed  attendi;  per  effi  gli  effetti  di  quella  grazia  onnipo- 
tente , eh’  egli  ha  provati  in  fe  medefimo  ; fpera  , che 
Dio  fpezzerà  un  giorno  le  loro  catene  , come  ha  fpezza- 
te  le  fne  ; e penfa  foventi  volte  a quell’  avvifo  d’  un 

gran 
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gran  Santo  (a)  : Hon  rompere  dietro  a te  il  ponte  dellA 
mifericordia  di  Dioi  ma  Jjpera  , che  altri  vi  paleranno  do- 
po di  te  t come  vi  fet  pacato  tu  fieffo.  'l^oH  quia  tran- 
j^i  pontem  mifericordia  Dei  velie  prafcindere» 
i/.  13.  Chi  chiude  r orecchi  oalle  prida  del  povero  y griderà 
dnch'  egli,  e non  farà  ef audito.  Queftsi  Sentenza  è affai 
chiara,  applicandda  a quelli  che  fono  crudeli  verfo  dei  po- 
veri . Ma  è ancora  più  vera  riguardo  a quelle . anime  po- 
vere ed  abbandonate,  che  fofpirano  nella  loro  oppreffione 
fenza  fperanza  d’ alcun  foccorfo,  come  il  Savio  dice  in  al- 
tro luogo  (b).  Imperocché  le  gridp  di  quell’  anime  devono 
efferè  tanto  più  formidabili  a quelli  che  vi  chiudono  l’ orec- 
chie, quanto  che  non  oppongono  effe  al  rigore  , con  cui 
vengono  trattate,  fe  non  la  manfuetudine  ed  il  filenzio  . 
Effe  non  cercano  già  l’appoggio  degli  uomini;  non  hanno 
che  Dio  per  tellimonio  della  loro  afflizione  e delle  loro  In- 
fime; e non  afpettano  che  da  lui  la  confolazione  nei  lo-’ 
ro  mali,  e la  ricompenfa  di  quanto  foffrono. 

■jjr.  14.  17»  regalo  di  f oppiatto  calma  V ira,  e un  dono 
portato  in  feno  ejlingue  un  majftmo  fdegno . Il  Savio  ha  già 
parlata  (e)  del  potere,  che  hanno  i doni  fullo  fpirito  degli 
uomini.  Egli  ha  detto,  ch’efli  tirano  a fe  le  loro  grazie  e 
i loro  favori  ; ed  aggiunge  • qui , che  calmano  t ira , e che 
eflinguono  i maggiori  fderni  . Imperocché  fe  le  paflìoni  ti- 
ranneggiano gli  uomini  ,’  gli  uomini  pure  fono  in  qualche 
maniera  padroni  delle  loro  paflìoni  ; non  poffono  eflì  libe- 
rarfi  di  tutte  , ma  ne  arreftano  una  minore  per  mezzo  d* 
un’  altra  più  grande . Così  un  uomo  avaro  > che  Ila  flato 
offefo  da  un  altro),  eflingue  la  propria  collera , quando  ne 
riceve  un  prefente  confiderabile . Quefto  dono  portato  in 
feno  calma  la  fua  ira,  ed  egli  è pronto  a dar  anche  lafua 
amicizia, a chiunque  voleffe  comperarla  a quell’  alto  prez- 
zo, a cui  la  vuol  vendere . 

-ir.  1^.  La  confolazione  del  giufio  è far  ciò  che  e retto  , 
lo  che  e uno  fpavento  agli  operatori  d'  iniquità . Ogni  amo- 
re è accompagnato  da  qualcne  piacere  . Il  giufto  legue  la 
■ ■ » giu- 

■ (a)  Aug.  m Pf.  io.  (b)  Eccli.  c.  v7  i. 

<c)  Cap.  !«.’  r.  ' ' ' 
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jmiftizia,  perchè  l’ama,  ed  amandola  vi  trova  il  fud  con- 
tento. Quello  contento  divino  è.  il  maggior  effetto  della 
grazia’;  egli'  difgufta  1’  anima  di  tutto  ciò  che  fa  di  terra 
e di  fenfo;  e le  fa  trovare  la  ,fua  gioja  in  tutto  ciò,  che 

Dio  le  comanda,  ' /’ 

Perciò  il  Savio  aggiunge j Che  quelli\  che  commettono  r 
iniquità,  temono  do  che  è retto,  perchè  effenda elTi  avve- 
lenati dall’ amore  delle  cofe  fenfibili , non  trovano  che  ama- 
rezza nei  beni  dello  fpirito  , finché  Dio  non  li  libera  da 
quel  languore  mortale,  in  cui  fono,  e finché  egli  non  cam- 
bia la  loro  a:i3ja,  cambiando  il  loro  cuore. 

Si  polfono  tradur  quelle  ultime  parole  anche  m quell’ àltra 
maniera:  £ qudH  commettono  P iniquità , faranno fem~ 

ttrein  timore.  „La  buona  cofeienza , dice  S.Agoftmo,  èia 
^ for gente  della  confidenza  in  Dio,  e da  quella  confidenza 
” nafee  la  forza  ed  il  coraggio  * Chi  ha  l’iniquità  nel  cuo- 
” re  ha  la  diffidenza  e la  timidità  nello  fpinto  . Quando 
” gli’uomini  lo  inquietano,  Q quando  il  Demonio  lo  ten- 
” ta  Q quando  i mali  lo  llringono  per  ogni  parte,  s’egli 
**  rientra  in  fe  fielTo  , non  trova  che  la  propria  debolez- 
” za,  e i rimorfi  della  propria . cofeienza  ; e fe  fi  rivolge 
**  a Dio,  lo  teme  come  il  vendicatore  de’fuoi  delitti,  m 
” vece  d’aver  ricorfo  a lui,  come  a fuo  rifugio.  « 

” Perciò  la  fola  fede  ci  rende  corraggiofij  il  cuore  divien 
forte-,  quando  è puro;  e bifogna  temer  Dio  per  non  te- 
mer mai  niente,  , „ r . 

■j/.  i6.  L'uomo  che  aberra  dalla  ftrada  della  Japienza  , 
dimorerà  nell affemblea  dei  manti.  L’uomo  che  s’allonta- 
na dalla  ftrada  della  verità  , eh’  è GESÙ'  CRISTO  , ca- 
drà neceffariamente  nella  ftrada  della  menzogna , e nelpo- 
lere  dei  manti , per  cui  ponno  intenderfi  quegli  Angeli 
fuperbi,  che  hanno  voluto  uguagliarfi  a Dio,  e che  fonoi 
padri  ed  i principi  dei  figliuoli  della  menzogna  , come  dei 
fgHuolì  dell  orgoglio.  , . . . 

"il.  17,  Chi  ama  i conviti  , fara  tn  indigenza  \ cht.ama 
il  vino  e i buoni  bocconi , non  arricchirà . 11  regolare  ed  il 
mortificare  i propri!  fenfi  è il  principio  della  pietà.  Chi 
dunque  ama  ancora  i conviti,  il  vino  e le  delizie  , non 
folamente  non  acquifterà  le  ricchezze  della  virtù , ma  re- 

fterà 
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fterà  Tempre  povero . Impertxchè  quell'  è ciò  che  S.  Paolo 
così  efpreffamente  condanna  , quando  dice  a tutti  i Cri- 
Iliani:  T^on  cercate  di  contentare  la  voftrafenfua/ità^  con- 
dtf condendo  agli  fregolati  fuoi  defiderti.  Non  bifogna  dun* 
que  ingannarci.  L’amor  delle  cofe  fenfuali  non  s’ 'accorda 
mai  con  l’ amore  di  Dio;  nè  le  delizie  del  fecolo  con  l'e- 
fempio  della  vita  di  GESÙ’  CRISTO  e dei  Santi. 

•jjr.  i8.  V empio  Jara  dato  in  luogo  del  stufo  ^ e V ini- 
quo pei  ^etti.  A non  giudicar  delle  cofe  le  non  da  quanto 
apparifce  agli  occhi  nouri,  fi  crederebbe  foventi  volte  che 
Dio  nella  condotta  del  mondo  lafciafle  perire  il  giufto  , e 
falvalTe  l’ingiufto;  ma  a giudicarne  fecondo  la  fede,  non 
v’  è cola  più  vera  di  quefta,  che  dice  qui  il  Savio,  che  gli 
empii  e gl’  ingiufti  faranno  abbandonati  m vece  di  quelli  che 
fono  giufti  e retti  di  cuore.  „ Giuda  ha  dato  GESÙ’  CRI- 
„ STO  in  poter  dei  Giudei;  ma  Giuda,  come  dice  S.  Ago- 
fiino  (a) , era  fiato  prima  abbandonato  in  poter  del  De- 
„ monio.  I Martiri  fono  fiati  dati  in  mano  dei  loro  perfe- 
,,  cutori , ma  i perfecutori  , come  oflerva  un  antico  Au- 
„ tote  (b) , erano  fiati  prima  abbandonati  in  potere  di  quell’ 
,,  Angelo  crudele  , di  cui  erano  minifiri , ed  ubbidivano  a 
„ lui , fenza  che  lo  fapefièro , quando  perfeguitavano  così 
,,  crudelmente  la  giufiizia  neiCrifiiani,  e quando  faceva* 
,,  no  un  delitto  della  virtù.  “ 

CH  empii  fino  pur  dati  in  vece  dei  giufti , dice  S.  Ago- 
,,  ftino(f),  perchè  i giufii  devono  imparare  dal  gran  nu- 
,,  mero  di  coloro  , che  vanno  a perdizione  ,•  che  non  v’  è 
„ fe  non  la  fola  grazia  di  Dio  che  li  difoerna  dal  numero  di 
,,  quelli,  ch’egli  abbandona  alla  volontaria  loro  corruzione. 
,,  E perciò  chiunque  è favorito  da  Dio  della  fua  grazia, 
,,  non  folamente  non  deve  infuperbirfi  a motivo  della  prò- 
,l  pria  virtù  ; ma  dev’  anche  tremare  quando  confiderà  co- 
„ loro,  che  conducono  una  vita  difordinata.  Cofa  tidiftin- 
„ gue  dagli  altri  , dice  S.  Paolo  (W)j?  Che  hai  tu  mai  , 
y,  che  non  abbi  ricevuto  y e fe  lo  bai  ricevuto , perché  glo- 

riar- 


(a)  Aug.  in  Jean,  trafl.  ss.  (b)  Tenui.  Apoc.  c.  ». 

(c)  Aug.  Ep.  105.  ad  SIxeuin . (d)  i.  Cor.  c.  <{,  v.  7* 
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riartene?  In  tal  modo  lo  ftelTo  letargo  dei  peccatóri  fer-2 
5,  vira  a rifvegliar  la  fede  dei  giufti  , e l’orgoglio  dei  fu- 
si perbi  iftruirà  gli  umili.  ** 

if.  19.  £’  meglio  abitare  irt  ma  terra  deferta , che  con 
ma  femmina  rijjofa  ed  iraconda . Quella  Sentenza  è Hata 
fpiegata  un  poco  prima  in  quello  medefimo  capitolo  al 
yerCetto  nono. 

' il.  20.  V'  è un  pretìofo  tejoro , e pinguedine  ndla  cafa 
del  giujló  ; ma  t imprudente  dijjipera  tutto.  La  cafa  del 
giuri 0 è l’anima  d’ogni  fedele,  che  GESÙ’  CRISTO  ha 
Tantificata  riempiendola  del  fuo  fpirito.  V’  è in  quella  ca- 
fa un  teforo  preziofo,  cioè  la  grazia  del  Salvatore  , che  ci 
dà  la  buona  volontà,  e che  ci  fa  fare  allegramente  tuttodì 
che  Dio  ci  comanda.  Quella  grazia  è chiamata  dal  Savio 
e dal  Vangelo  un  re/oro,  per  ìnfegnarci,  che  fi  dee  prefè- 
rré  ad  ogni  cofa,  e ch’ella  fola  balla  per  tutto. 

,,  Quella  grazia  è pur  figurata  dalla  pinguedine  t o pure 
„ dalt  dio  , perchè  ficcome  l’olio,  dice  S.  Bernardo  (a), 
„ ferve  all’  uomo  in  urt  medefifflo  tempo  di  luce,  d’  ali- 
„ mento  e di  rimedio,  cosi  la- grazia  è’  un  oliocelelle, 
„ che  illumina  le  hollre  tenebre,  che  alimenta  il  ncrflrocuo- 
„ re  e che  rifana  le  nollre  piaghe,  '*  V 

lì  Savio, aggiunge  : Ma  l'uomo  imprudente  dijfperà  tut- 
to. Non  è cofa  llravagante,  che  chi  è fepolto  nel  vizio  per- 
da quello  teforo.  Ma  il  Savio  non  dice  già,  che  l’uomo 
viziolo-,  ma  che  f uomo  imprudente  lo  doperà  . Si  trova 
nei  Sacramenti , e principalmente  in  quello,  eh’  è maggio- 
re di  tutti  , in  cui  GESÙ’  CRISTO  è realmente  prefente, 
fi  trova  , dico , un  teforo  di  grazia  ; e contuttociò  fe  fiamo 
imprudenti  a fegno  di  non  difeernere  il  Corpo  del  Signo- 
re, come  dice  S.  Paolo  , lo  dilfipererao  quello  teforo  in 
vece  di  raccoglierlo  , e riceveremo  il  pane  di  vita  a nor 
lira  condanna. 

La  parola  di  Dio  è purea»  re/oro,  fecondo  il  Vangelo  ; ed 
è m olio  divino  , perchè  per  mezzo  di  lei  Iddio  guarilce 
le  anime;  e non  per  tanto  fe  non  fi  legge  quella  divina 
parola  con  un  fentimento  di  fede  e di  pietà , vi  fi  trove- 

~ rà- 

(a)  Bernard,  inr  Cant.  fcrm.  i y,  ; 
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rì  pìuttofto  Iti  difipazion$  dello  fpìrito,  che  la  guarigioni 
del  cuore.  ;**•*..■ 

• -jjr.  ai.  Chi  efercha  gìuftizìa  e mifsricbrdta ^ troverà 
fa , gìuftizìa  e gloria  . Il  Savio  ha  già  detta  in  ^tfi  ter- 
mini quella  medefirna  verità . Chi  efercita  la  gìuftizìa  ren- 
dendo a Dio  quanto  ha  da  lui  ricevuto  > ed  agli  uomint 

Suanto  loro  deve  ; chi  efercita  la  mifericordia  verfo  fe 
elTo  i come  abbiamo  offervato  in  altro  luogo,  mediante 
11  pentimento  e l’ efpiazione  dei  propri!  falli  i e verfo  il 
fuo  prolllmo,  o affiftendo  i poveri,  o trattando  gli  altri  i. 
come  vorrebbe  - effer  trattato  egli  medefimo  j troverà  in 
quelli  fanti  efercizii  una  vita  di  grazia  e di  gìuftizìa  ,• 
ed  una  gloria  i che  farà  nafcolla  in  Dio  in  quello  mondo  i 
e che  (1  manifellerà  nell’altro.  , , 

2 a.  Il  faggio  fale  ad  uha  città  di  valorofty'  e dU 
ftrugge  la  forza , in  cui  e/fa  metteva  la  fua  fiducia.  Il  Sag- 
gio y cioè  GESÙ’  CRISTO  » s’  è impadronito’  delle  anime 
degli  uomini  t nelle  quali  il  demonio  aveva  fatta  la  fua 
abitazione,  e come  la  fua  fortezza  j ed  ha  diftrutte  le  due 
cofe,  nelle  quali  il  demonio  metteva  la  principal  fua  fidu- 
cia. „ Quefte  due  cofe  , fecondo  S.  Agoftino  (a)  ^ erano 
jy  la  difperazione , in  cui  gli  uomini  lì  trovavano , che 
„ Dio  volelTe  prenderfi  alcuna  cura  di  loro,  e lafuperbia» 
3,  da  cui  erano  pofleduti  , e che  faceva  eh*  elfi  trovaflero, 
„ motivi  d’.innalzarfi  in  quelle  cofe  medefime,  che  avreb-_ 
3,  bero  dovuto  più  coprirli  di  confulione.  “ - ' 

Il  Figliuolo  di  Dio  ha  diftrutta  quella  doppia  forza  del 
demonio  , quando  s*  è incarnato,  e quando. è divenuto  il 
Salvatore  del  Mondo . Imperocché  egli  ^ci  ha  fatto  vedere  > 
non  follmente  che  Dio  ha  cura  degli 'uomini  i. ma  chean-* 
che  li  ama,  fino  a dar  lóro  il  proprio  Figliuolo  , acciò  il 
Sangue  di  lui  eftifgueflfe  la  fua  collera , e diveniflè  la  ri- 
conciliazione  della  terra  col  cielo  . £ ci  ha  fatto  vedere 
nello  ftelfo  tempo,  per  mezzo  dei  prodigiofi  abbaflamenti 
della  fua  nafeita  , della  fua  vita , e della  fua  morte  , che 
l’orgoglio  è il  maggiore  di  tutti  i mali,  ,,  e che  I’  uomo 
,,  trovandoli  tra  l'Angelo  fuperbo  e GESÙ’ CRISTO  umì« 

» le  > 


(a)  Aug.  de  Caiecb.  Rud.  A-, 
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■„  le,  (arebbe  pur  infelice,  e molto  deteftabile  nella  proU 
„ pria  infelicità  (<i),  fe.voleffe  piùttofto  renderfi  imita- 
„ tore  deir  Orgoglio  del  demonio»  che.  della  umiltà  di  u« 
„ Dio,  « • . • 

yr.  chi  cuftodtfee  la  becca  e la  lìngua ^ preferva  da 
angufue  r anima  fua , Non  v’è  in  quefto  libro  verità  più 
ripetuta  di  quefta,  che  ci  comanda  di  vegliare  fullenoftre 
parole  . 11  Savio  non  fi  contenta  già  d*  averci  detto  una 
fola  volta  una  cofa,  che  noi  dovremmo  ripeter  Tempre  a 
noi  ftelfi , 

Non  è già  cosi  facile  a difeernere  , perchè  egli  ci  co- 
mandi qui  di  cuflodire  la  noftra  bocca  e la  noftra  lingua  , 
come  fe  volefie  indicarci  due  cofe  diverfe  per  mezzo  ’di 
quelle  due  parole  , che  non  hanno,  per  quanto  fembra  , 
che  un  medefimo  fenfó  . Ma  ficcome  è detto  nell’  Eccle- 
fiallico.(^)  , che  i faggi  hanno  la  bocca  nel  loro  cuore  t vuol 
forfè  infegnàrci  .con  quell’  efpreflìone,  che  dobbiamo  ve- 
gliar primièramente  fuUa  bocca  dell’  anima,  regolando  ì 
nollri  defiderii,  le  nollre  palfioni,  e i nollri  movimenti  , 
che  fono  come  il  linguaggio  del  cuore  j e che  dopo  di  que- 
fto ci  farà  facile  regolare  ia  lingua. 

24.  Il  fuperbo  ed  il  projontuojo  paffa  per  folto  , per- 
che fa  con  pirore  azioni  fuperbe.  Il  fuperbo  vuol  eflfere 
ftimato,  ed  il  fuo  orgoglio  è appunto  caufa  , che  tutti  lo 
difpregino.  Imperocché  ficcome  la  fua  profunzione  lo  fa 
cader  nella  collera,  e ficcome  la» collera  è indifereta  epre- 
cipitofa,  cosi  fi  lafcfe  egh  foventi  volte  trafportare  a dir 
parole  ed  a far  azioni  che  lo  difonorano  . 

il,  25.  / defiderii  uccidono  il  pigro  i perchè  le  fue  mani 
'non  vogliono' far  nulla, 

i/.  26.  Taffa  tutti  i giorni  in  defiderii',  mailgiufiodà , $ 
non  ceffa  . I buoni  defiderii  fono  la  vit#  dell’anima,  per- 
chè fono  la  forgente  delle  opere  buone.  Ma  i defiderii  uc-,- 
cidono  'il  pigro,  perchè  fono  defiderii  piùttofto immaginarir, 
c^e  veri.  Imperocché  non  volendo  egli  far  niente  per  fu- 
perare  fe  fteflb,  e per  vincere  le  fue  paflìoni,  defidera 
' ■ • ' fem- 

(a)  Aug.  £p.  41.  ad  Madaur. 

(b)  Eccli  cap.  ai.  v.  *9» 
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Tempre  in  vano  / o piuttofto  s’ immagina  di  defiderareciò, 
ch’egli  effettivamente  non  vuole.  E perciò  il  Savio  dice 
ih  altro  luogo  , fhe  il  vuoh  « non  vuole , per  mo- 
ftrare,  ch’egli  inganna  fe.fteflb  in  quella  falfa  volontà  , 
die  ha  di  fare  il  bene . 

In  quello  fenfo  fi  dice  d*  ordinario ^ che  l’inferno  è. pie- 
no di  buoni  defiderii . E quefta  verità  'è^rribile , quando 
fi  confiderà  con  quella  rifleffione,  che  inerita. 

Ma  chi  è ![/«/?<» .della  giuftizia  della  fòie,  da  a Dio  ciò 
ch’ha  da  lui  ricevuto,  ed  al  prolfimo  quanto  ha  ricevuto 
di  teni  fpirituali  per  darli  agli  altri,  fenza  portar  danno  a 
fe  ftelfo.  Egli  non  coffa  mai  o di  dare,  o -di  operare  in 
tal  modo , ^cHè  fa , che  faremo  tutti  giudicati  non  fe- 
condo i nonri  defiderii,  ma  fecondo  le  opere  noftre. 

y,  27.  Le  vittime  degli  empii  fono  abbomtnevolì , perche 
fona  offerte  da  fcelleragine\\yLe  oftie  degli  empii  fono  ab- 
,,  bominevoli,  principalmente  quando  avviene,  fecondo  il 
,,  penfiero  del  Pontefice  S.  Gregorio  («) , quello  appunto , 
„ eh’  è avvenuto  ai  Giudèi  ^ riguardo  agli  Apoftoli , cioè 
„ quando  tormentando  effi  i giudi  in  divwfe  maniere,  s‘ 
,,  immaginano  di  fervir  Dio  per  mezzo  di  quefta  medefi- 
„ ma  perfecuzione , e d’ offrirgli  un  facrifizio  che  gli  fia 
„ gratiffimo.**  . ^ 

• 28.  Il  teftimoHÌo  mendace  perirai  P uomo  obbediente 

ella  legge  dì^Dio  favellerà  vittoriofamente , Il  tejiimonio 
mendace  i che  depone  contro  un  innocente,  ché  afferma  pub- 
blicamente ciò,  che  non  perirà.  Chi  obbedifee  a Dto 
ed  agli  uomini  fecondo  Dio,  cOipe  S.  Pietro  ci  comanda 
(é),  farà  vittorìofo  nelle  fue  parole  \ perchè  non  parlerà 
mai,  fe  non  a norma  della  verità i„  e perchè  la  verità, 
„ come  dice  S.  Agoftino  (c),  può  ben  effer  ofeurata  per 
,,  qualche  tempo,  ma  non  può  mai  effer  vinta. 

„ S.  Gregorio  dice  fu  quefte  parole  del  Savio  (</),  che 
„ l'obbediente  e vittoriofoy  perchè  fupera  fe  fteffo,  e per- 
,,  chè  fi  rende  padrone  .del  proprio  cuore,  fottomettendofi 

• « al- 


fa) Greg.  in  Job.  lib.  c.  11.  (b)  »•  P«r.  c.  ».'v.  ij. 
(c)  Aug,  in  Pf.  <1.  (d)  Grcg.  in  Job.  lib.  j<.  c.  10, 
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; alla  voce  dì  un  uomo,  a cui  s’obbedifce  nell’ ordine  dì 
„ Dio.« 

L'empio' fa  sfrontatamente  faccia  toftai  ma  chi 
è retto  corregge  ia  propria  condotta.  L’oftinazione  nei  de- 
litti è il  carattere  del  Demonio , e di  coloro , che  fono  in-- 
teratfiente  abbandonati  al  potere  di  lui.  Non  ^v’è  fe  non 
una  mifericordia  ftraordinaria  di  Dio>  che  liberi  da  quell* 
abiflb . • . 

Ma  chi  è retto,  corregge  la  propria  condotta .QWi  eret- 
to di  cuore  vede  i proprn  falli»  oda  fe  fteffo,o  permez- 
BO  del  lume  degli  altri,  perchè  egli  è umile;  e lontanif- 
lìmo  dal  difenderli’,  li  corregge , quando  li  ha  conofciuti , 
perchè  vuol  finceramente  piacere  a Dio,*e  fuggire  tutto 
ciò,  che  a lui  diffjiace.  ^ ■ t ^ 

'jj.  50.  'ìlpn  v' è fapienza,  non  prudenza  , no»  v' e 
cpnfglìo  contro  il  Signore.  La 'fapienza,  la  prudenza,  ed 
il  conliglio  fono  utili , quando  s'impiegano  per  Iddio,  ma 
fono  inutili  contro  Dio.  L’uomo  ha  un  bell’ infuperbirlì , 
e’ un  bel  dimenticarli  di  ciò,  ch’èj  egli  è fempre  uomo; 
e non  fembra  mai  più  un  niente  dì  quando  s’  oppone  a 
quello,  che  l’ha  tratto  dal  niente...  Iddio  conferva  fem- 
„ pre,  dice  S.  Agollino,  un  imj^ro  fovrano  falla  volontà 
,,  di  quelli,  che  a lui  fonp  ribelli  / ed  elfi  altro  potere  non 
,,  hanno,  che  quel  folo,  ch’egli  ha  loro  conceflo,  e non- 
„ ne  ufàno,  fe  non  quanto  a lui  piace.  Egli  fa  ricadere 
,,  gli  llelfi  loro  sforzi  contro  di  loro,  e fi  ferve  della  lo- 
„ ro' refillenza , per  render  più  llabile  ciò,  ch’elfi  hanno 
„ voluto  dillruggere.“  , * 

In  tal  modo  GESÙ'  CRISTO  ha  ftabilita  la  fua  Chie- 
fa . I Principi  del  mondo  l’ hanno  perfeguitata  ; ed  elTa  ha 
convertiti  i fuoi  perfecutori . Elfi  hanno  voluto  cftinguere 
il  nome  Criftiano  fpargendo  il  fangue  di  ima  infinità  di 
Martiri  ; e quello  fangue  è divenuto  una  divina  fementa 
di  Martiri  e di  Crilliam.  Finalmente  tutta  la  terra  e tut- 
to r inferno  hanno  cofpiraro  infiejne  per  molti  fecoli  per 
diftruggere  quefta  Chiefa  ; ed  ella  ad  onta  di  tutti  quelli 
sforzi  ha  portata  la  gloria  di  GESÙ’  CRISTO  fioo  all’ 
ellremità  del  mondo. 

31,  E'  apparecchiate  il  cavallo  per  il  giorno  della  bat- 
taglia 
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•’  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXI.  ?Si  , 
tagliai  ma  il  Signore  dà  la  vittoria.  Tutta  la  vita  c una 
battaglia.  Il  Savio  c’indica  qui  in  due  parole  il  mearo  di 
vincere,  eh’ è, di  fare  quanto  mai  poflìamo,  e di  non  met- 
ter mai  la  noftra  fiducia  in  quanto  avremo  mai  fatto . Im- 
perocché due  generi  vi  fono  di  perfone.  Alcune  reftano 
nell' oziofìtà , cerne  fe  Dio.volefle  falvarle  fenza  di  loro  ; 
ed  egli  fa  dir  ad  effe;  Ciba  fi  preparino  i cavalli  per  il  gior- 
no della  battaglia.  Altre,  fanno  molte  opere  buone;  ma 
credono  che  queft’  opere  buone  potranno  condurle  a falu- 
te,  e potranno  farle  reftar  collanti  nel  bene;  ed  egli  fa 
loro  dire;  Che  'il  Signore  è quegli,  che  falva.  . 

Iddio  dice  ai  primi,  che  chiunque  fi  porta  alla  guerra, 
procura  d’aver  armi  e cavalli,  e che  farebbe  un  tentar 
Dio  andarvi  difarmato,  Dice  ai  fecondi,  ch’egli  è il  Dio 
delle  armate,  e che  non  fono  già  le  armi  ed  i cavalli, 
che  fanno  riportar  vittoria,  ma  la  fola  fua  volontà.  Pro- 
curate dunque , dice  S.  Bernardo , di  far  acqqifto  di  molti 
meriti,  ma  fiate  nello  flelTo  tèmpo  Tempre  perfuafi,  eh’ è 
la  grazia  quella,  che  ve*li  dà.  Merita  proìnde  habere  eu- 
resy  habita  data  noveris. 


CAPITOLO  XXII.* 


Buona  fama.  Ingiusto.  Sbandir  i libertini.  Scuse  dell’ 

INFINGARDO  • DONNA  IMPUDICA  . ' PoVERO  OPPRESSO . EsSER 
DOCILE  ALLA  SAPIENZA  . PlEGGi  . CONTENTARSI  DEI  LIMITI 
PRESCRITTI  DAI  NOSTRI  PADRI . ATTIVO  , E DILIGENTE  . 


Eliui  efi  no-' 
men  bonum, 
quam  dìvi- 
%ÌA  multa', 
fuper  argen- 
tum  isr>au- 
rum  gtatia  bona. 

2.  Dives , pauper  cb- 
^viaverunt  fibì  : utriufque  o- 


L buon  nome  .è 
preferibile  alle 
grandi  ricchez- 
ze/ e la  buona 

graziatali’ argen- 
to ed  all’ oro» 

2.  Il  ricco  e il  povero  fi 
battono  l’un  nell’ altro  ; il 
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perat0t  efi  Dominus»  > | 

5.  Cal/idus  vìdit  >»alumi 
(Ì5>  abfcóndit.t  fe  : ìnnocens 
per  tran fiìt  » (y»  afflìBus  eft 
damno  » * , 

4.  Finis  ynodèfiìti  iimò^r 
tìominì , dinitia , iy>  ^A>r«  > 
iy»  *oita  . 

5.  jLrma  ìs»  gìadii  invia 
perverjii  cufiosautem  animae 
fu^e  longe  recedit'  ab  eìs, 

€,  Troverbium  èjli  ^do- 
ìefcens  juxta  vìam  /uantfe^- 
tiam  tum  fenuerit,^  non  re- 
cedei ab  ea  k 

• 7.  Ùivéi  pauperibut  inì- 

perat  t ^ qui  accipit  mutuami 
fervus  efi'  faenetantìs . 

8.  0ui  feminat  iniquitei- 
tenti  metet  inalai  is*  virgà 
irte  fate  c&nfummabitUr  * 

( 

p.  Qui  proniis  eft  ad  mi- 
Jericordiam , benedicetur  ; de 
panibus  entm  fuis  deditpaU- 
peri  4. 

P^iSlorioiH  i ò’  honorem 
aCquiret  t .qui  dat  munera: 
animam  autem  aufert  acci- 
pientium  4 

Jo.  Ejioe  deri f orini  , isf* 

■ exibit  eum  eo  jurgium , cef- 
fabuntque  ,eaufte  ^ (y<  contt^ 
meli  te . ▼ 

_ \ t,Qui  dììifit  eordìs  muti- 
ditiam  , propter  grattar»  la- 


SÀLOMOI4É  , '• 

Signore  è il  facitore  delJ'u-» 
no  e deir  altro  4 

L’uomo, avveduto  pre- 
cede il  malej  e fi  afcondei 
ma  Io  fcempio  palfa  avanti  1 
e irefta  danneggiato  i 
4*  Frutto  della  modeflia  h. 
il.timoir  del  Signore i dovi- 
aie  > gloria  e vita; 

5.  Armi  e fpàde  fortd 
nella  via  del  berverfoj  ma 
chi  ■ cuftodifce  1‘àniina  fuà  fi 
terrà  lontano  da  tali  Cofei 
é*  Si  dice  per  proverbio  J 
Chi  da  giovane  na  feguita 
una  Via , anche  invecchiato 
non  fi  diparte  da  quella* 

7*  ir  ricco  domina  ai  pd- 
Veri;  e chi  prende  ad  im- 
preftito  fi  fa  Ichiavo  di  co- 
lui che  imprefta* 

S.  Chi  feminà  iniquità 
mieterà  diigràzici  e refterà 
Confunto  dalla  irerga  delfuo 
fdegrto  * 

5».  Chi  é portato  a mife- 
ricordia^  farà  benedetto; im- 
perocché avrà  dato  al  pove- 
ro del  proprio  parte  * 

Chi  fa  regali  tiportà  vit- 
tofia.  ed  onote  ; ma  ruba 
ì cuori,  di  coloro  che  gli  ri- 
cevono* 

IO*  Scaccia  io  fchernitO- 
rej  e cort  efib  ufciranno  an- 
che i contraili  i e ceneranno 
le  liti,  e gli  oltraggi *_ 
li.  Chi  ama  purità  di 
cuore,  per  la  grazia  dellq 

fue 
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C A P I T < 
bitrum  fuorum  habebit  ami- 
cum  regem. 

12.  Oculi  Domìni'  eufio- 
dìunt  fcientiam:Ì3r>  fupplan- 
tantut  terba  iniqui. 

f 

13.  Dtcit  pìget  : Leo  éji 
forisi  in  medio  p/atearuntoc- 
cìdendus  fumi 

14.  Foiseci  profunda  os  a- 
ììende:  cui  iratus  ed  Donrh 
nus  i ìneidet  in  eam  < 


• 1^.  Stultìtìa  eoUìg^a  efi 
in  corde  pueri  virga  di- 
fcìpltna  fugabìt  e«m. 

\6i  Qui  calumnìatur  pau- 
perem  , ut  augeat  dìvitìas 
fuajt  dabit  ipje  di  fiorii  iy 
egebit  i 

17.  Inclina  tiurem  tuem  , 

mdi  verba  fapientium  : 

appone  autem  cor  ad  doBrì- 
rsam  meami 

18.  Qu<e  pulchra  erit  ti- 
bi  y cum  fervaverii  eam  in 
•ventre  tuojiy  redundabitin 
labiis  tuif , 

19.  Vt  fit  ili  Dòmino  fidu- 
cia tua  ; unde  isn  oflendi  eam 
tìbi  bodte. 

20.  Ecce  defcripfi  eam  ti- 
él  trìpliciter , in  cogitatiodi- 
bus  ijn  fcientia , 

21.  Ut  ojìenderem  tibifir- 


LO  XXll  sSf 

fue  labbra  aVrà  anaìco  il  rei 

12.  Gli  occhi  del  Signore 
cuftodifcono  r intelligente  ; 
ma  le  parole  del  f«rvcrfo 
reftano  fovvertite* 

i^.'Dice  r infingardo;  E' 
fuori  un  leone;  ferei  ncci- 
fo  in  mezzo  a tina  Àrada. 

14.  La  iufinghiera  bocca 
della  ftraniera  è una  fofla 
profonda;  colui  contro  del 
quale  il  Signore  è fdegnato* 
cadrà  in  efla  • 

IV  La  foltezza  é legata 
al  cuor  del  fanciullo  5 ma  la 
verga  di  correzione  la  cac- 
cierà in  fuga. 

16.  Chi  defrauda  il  pove- 
ro per  accrefcere  le  fue  ric- 
chezze ^ dovrà  darle  ad  un 
più  ricco  di  luiy  e fi  ridur- 
rà alia  indigenza. 

17.  China  1*  orecchio,  e 
dà  afcolto  alle  parole  dei 
faggi  ; applica  il  tuo  cuore  al- 
la dottrina,  che  io.  t’infe- 
gno, 

' 18.  ( la  quale  a te  farà 
bella,  quando  la  conferve- 
rai dentro  dì  te,  éd  ella  ri- 
donderà filile  tue  labbra.) 

ip.  onde  la  tua  fiducia  fia 
nel  Signore.  E però  oggi  io 
te  r ho  rapprefentata . 

20.  Ecco  ch'iote  rhode- 
fcritta  triplicatamente,  eoa 
rifleffioni , e con  feienza , 

21.  per  dimoftrarti  la  fo- 
hdi- 
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tnìtatèr» , 0'  ehquìa  verìta- 
tis  i refpondere  ex  bit  ////»■» 
qui  miferunt  re, 

a 2.  faciat  miokntiam 

pauperì , quìa  pauper  efl  : 
Tteque  .(ottfeeof  egemm  in 
perta\  , • 

aj.  Quìa,  juiìcabìt  Domì- 
btut  ca^am  ejuiy  iy>  cenfi- 
g$t  eosy  qui  cenjixerunt  .Or 
nimm  fjHtx  . 

l 

a4*  'Hplì.effe  amicus  ho-^ 
mini  ìracundo , neque  ambu- 
Its  cum  vite  furiofo.: 

25.  "Hp  difcas  fe~ 

mitus  ejusy  fumas  fcan- 
dalum  anint<e  tu<p, 

a^.  7n(o/ì  effe  cum  hit  , 
qui  d^gunt  manus  fuasyis^ 
qui  vades  fe  offerunt  prpde- 
tfìtis  ; 

27.  Si  enìm.  non  habes 
unde  rpfiituasy  quid  cauf<e 
eftyUt  ullat  operimentumde 
tubili  tueP  ' • 

a8.  'Ne  tranjgrediaris  ter~ 
minos  antìquos  y quot  pofue- 
funt  patres  tui. 

' 25>.  yidifti  virum  velocem  \ 

in  opere  fuoP  eoram  regibus  , 
ff abiti  nec  erti  ante  ignobi- 
le 


(lidità  delle  parole  di  verità  J 
onde  ti  fervano  a rifponde^ 
ro  a coloro, che  t’ hanno in- 
• viato.' 

22.  Non  far  violenza  a 
povero,  perché  (ia  povero, 
nè  tritar  il  méfohino  in  giu- 
dizio; . 

2j.  perchè  il  Signore  ftef, 
fo  farà  il  vindice  della  cau- 
fa  di  quello,  e farà  ftar  cor 
loro  , che  avranno  voluto 
Far  Ilare  la  perfona  del  me- 
delìmo. 

2q^  Non  farti  atnicp  dell’ 
iracondo,,  e non  accompa- 
gnarti col  furiofo; 

25.  onde  tu  non  impari 
le  di  lui  procedure,  e non 
prenda  alla  tua  anima  una 
pccafìon  di  caduta. 

26.  Non  effer  di  quelli , 
che  lì  danno  in  fede  la  ma- 
no, e che  fi  pfirono  pieggi 
per  debiti; 

27.  poiché , fe  non  hai 
con  che  pagare, per  qual  ra,- 
gione  ti  metti  tu  in  ìftatOy 
che  ti  venga  portata  via  la 
coperta  del  letto} 

I aè.  Non  pafiare  oltre  agli 
antichi  confini,  che  furono 
pofti  dai  tuoi  Maggiori. 

2^.  Hai  tu  veduto  un  uor 
mo  che  fa  ^dir  prello  ì 
fuoi  affari  P coltui  faràinnanzi 
regi,  e non  innanzi plebei. 
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SENSO  LIITEELALE  , E SPIRITUALE. 

■> 

• » ' b 

if.  it  ~W  L buon  nome  è preferìbile  a molte  ricchezzei  e 
I At  buona  grazia  all'aro  e all' argento.  L7n  vero 
Crìftiano  ama  la  riputazione  della  virtù  , come 
la  virtù  medefimai  e riferifce  l’una  e l’altra  al  folo  Dio, 
da  cui  ha  ricevuto  quello  doppio  dono,  acciò  egli  lo  im- 
. pieghi  per  fervirlo.  Non  s’infuperbifce  mai  della  Itima, 
che  hanno  gli  altri  verfo  di  lui,  perchè  è umile  ; e tut- 
tavia non  fa  mai  cofa,  che  non  pofla  conciliargli  una  van- 
taggiofa  riputazione.  Imperocch* egli  fa  qual  caftigo  è ri- 
fervato  a chiunque  ferve  di  fcandalo  al  proprio  fratello  i 
ed  ha  imparato  da  S,  Paolo  (<*>;  eh' è in  debito  di  far  il 
bene  con  tal  cautela  t che  fia  approvato  e da  Dio  e dagli 
uomini. 

Quando  dunque  fi  tratta  di  qualche  interelTe,  il  vero 
Criftiano  fi  prende  piacere  di  feguir  alla  lettera  quell’ av- 
vifo  del  Savio,  è pronto  a foSrir  allegramente  una  perdi- 
ta confiderabile  di  un  bene  temporale  piuttollo  che  impri- 
Uiere  qualche  macchia  in  quella  riputazione  di  difinterefìfe, 
che  gli  è ancora  più  neceflaria,  fe  fi  trova  in  illato  di 
fervir  le  anime;  e fi  guarda  dall’ offendere  anche  in  me- 
noma parte  o la  convenienza,  o la  giullizia,  o la  carità. 

■j(r.  2.  Il  ricco  ed  il  povero  fi  abbattono  > f un  nell'  altro  ; 
il  Signore  é il  creatore  dell'uno  e dell  altro.  Il  Signore  ha 
creato  il  povero  ed  il  ricco;  ha  creato  uno  e l'altro,  e 1’ 
uno  per  l’altro.  Egli  ha  creato  il  ricco,  acciocché  redima 
i proprii  peccati  {occorrendo  il  povero;  ha  creato  il  pove- 
ro , , acciò  s’ umilii  per  mezzo  del  foccorfo , che  riceve  dal 
ricco  .Così  effi  s’incontrano  e fi  ajutano  fcambievolmente . 

Ma  il  povero  ha  un  gran  vantaggio  fopra  del' ricco, pe- 
rocché egli  finalmente  non  habifogno  del  ricco  fo  non  per 
quella  vita,  che  pafla;  laddove  il  ricco  habifogno  del  po- 
■ vero 

(a^  Rom.  c.  ij.  v.  17. 
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vero  per  effer  eternamente  felice.  II  Regno  del  Cielo  ap.: 
partiene  a quelli,  che  non  pofledono  niente  falla  terra. 
Gli' amici  dei  poveri,  dice  S.  Bernardo  {a),  fono  amici  dei 
Re, -e  i poveri  ftejft  fono  Re;  nè  folamente  fono  Re,  ma 
fanno  anche  i Re;  e ficcorae  i ricchi  fi  Stanno  acquifta^ 
ta  in  quello  mondo  l'amicizia  dei  poveri  per  mezzo  di 
queir affiftenza , ch'avranno  loro  preftata*,  così  i poveri 
metteranno  dopo  di  quella  vita  in  capo  la  corona  ai  ric- 
chi, rice~'endoli , fecondo  refpreflìone  di  GESÙ' .CRISTO 
(^)j  eterni  Tabernacoli. 

y.  5.  L'uomo  prudente  prevede- il  male,  e fi  nafcondei 
l'imprudente  paffa  oltre,  e refta  danneggiato.  Optegìì  è pru- 
dente, fecondo  il  Savio,  che  difcerne  ciò^  ch’è  utile  a 
fua  falute,  per  mezzo  del  lume» ch’egli  ha  ricevuto  o im- 
mediatamente da  Dio,  o dagli  uomini  illuminati  da  Dio. 
Quegli  al  contrario  è un  imprudente  ed  uno  flolto , eh’ af- 
farne con  una  temerità  tanto  più  grande,  quant’ è più  cie- 
ca, certi  impieghi,  che  Infingano  la  fua  fuperbia,  ma  che 
gli  fono  interamente  fproporziònati , e che  lo  fanno  preci- 
pitare in  un  abiffo  di  mah. 

E pei  ciò  quando  fi  tratta  d'arrivare  alle  dignità  della 
Chiela,  o d’ incaricarli  della  cura  delle  anime,  queft'uomo 
prudente  ed  illuminato  da  Dio,  che  conofee  la  propria  de- 
bolezza, e che  non  defidera  che  la  propria  falute,  vede  il 
pericolo  e lo  fugge;  e fegue  in  ciò  l’avvifo  del  Savio,  e 
l’efempio  dei  Santi.  L'imprudente  al  contrario  cerca"  avi- 
damente quei  polli , che  per  tellimonio  di  Dio  fono  pieni 
di  pericoli,  e vi  s’impegna  allegramente. 

Avvien  foventi  volte,  che  quell'ultimo,  che  s’inalza 
così  a’ grandi  onori  ed  al  poffeffo  di  molte  ricchezze,  vien 
giudicato  faggio  fecondo  le  regole  del  mondo;  e che  al 
contrar.o  il  primo  fi  reputa  troppo  timido  e da  poca  capa- 
cità, .Ma  non  per  tanto  quefta  Sentenza  fi  verifica  allora 
Infallibilmente.  L'uno  fi  falva  per  mezzo  d’un  umile  ti- 
more, e l’altro  fi  perde  a motivo  d’una  profontuola  te- 
merità; e la  verità  di  Dio  rella  fempre  immutabile. 

ir.  4.  frutto  della  modefiia  è il  timor,  del  Signore , r/V- 
ebez- 

(a)  Bernard,  ep.  193.  (b)  Lue.  c.  *6.  r.  ^ 
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ehezzCt  gloria  e vìta^  11  Savio  promette  <»//»«, cioè  allt 
perfezione  della  modeftiat  tutte  le  ricchezze  della  grazia* 
perchè  quella  virtù  regola  le  parole , gli  fguardi,le  azioni, 
il  portamento,  il  garbo,  e genetalmente  tutto  ciò, cheap-', 
parifce  efletnamente  nella  perfona  del  giallo.  Efla  compo- 
ne (quella  mode  fi a gravità , che  S.  Paolo  («)  raccomanda 
particolarmente  ai  Miniftri  della  Chiefa . 

_ Se  quella  modellia  non  folTe  che  nell’ ellerno , non  fa- 
rebbe una  virtù.  Qpella  dunque, di  cui  parla  il  Savio, na- 
fce  dal  fondo  del  cuore  , e dal'  timor  fanto  di  Dio . L’ ani- 
ma non  può  elTer  modella  in  quello  modo,  nè  regolata  in 
tutte  le  lue  azioni,  fe  non  è fempre  attenta  a Dio,  e fe 
non  li  dirige  fempre  fecondo  lo  Siw-ito  di  lui. 

In  quello  fenfo  S.  Ignazio  Martire  e difcepolo  degli  A- 
polloli,  lodando  un  .Vefcovo,  ch’era  venuto  a trovarlo  , 
gli  dilfe  eh’  egli  aveva  conofeiuto  dalla  fua  modellia , che' 
Dio  lo  aveva  chiamato  ad  una  carica  così  grande.  E’ne- 
ceflario  elTer  perfetto,  gialla  il  fentiraento  dei  Santi  Pa- 
dri ) per  elTer  degno  della  cactedra  Vefeovile»  e quello  S. 
Martire  ergeva,  che  la  modellia,  che  rifplendeva  in  tut- 
te le  azioni  di  quel  S.  Vefcovo,  folTe  l'indizio  della  fuae- 
lezione  al  Velicovato,  perchè  era  la  prova  della  fua  per- 
fetta virtù. 

yr.  5.  dritti  e fpadt  fono  nella  via  del  perverfo  ; ma  chi 
cujfiodifte  f anima  fua  andrà  da  tali  cofe  lontano.  1 den- 
ti fteflì  del  peccatore  fono  armi  ^ come  dice  Davidde,  e 
la  fua  lingua  é una  fpada  tagliente  y motivo  della  mal- 
dicenza, con  cui  lacera  i buoni.  Egli  fi  ferve  fempre  d* 
armi  e di  fpade,  perchè  preferifee  fempre  la  violenza  al- 
la dolcezza,  e perchè  drce,  come  il  Savio  rappréfenta  in 
altro  luogo  (,à)  : la  nòflra  forza  fa  la  noftra  giuftìzia . 

Chi  cufiodifee  r anima  fUa  fe  n' andrà  lontano^  perchè 
non  v’  è cola  più  lontana  dalla  difpofizione  di  un  Cri- 
llianq  della  maldicenza,  e perchè  quefta  violenta  condotta 
è odiata  . dagli  uomini-  e molto  più  da  GESÙ’  CRISTO  . 

Imperocché  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  infegnato’  e con  le 
fue  parole,  e col  fuo  efempio,  non  già  a far,  mzle  a chi 

ci 

(a)  I.  Tini.  C.  j.  V.  J,  Sapienti  c.  a.  v.  a*.  ' 
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cì  fa  male-,  nè  a rendere  male  per  male  ; ma  a vincere  il 
male  per  mezzo  del  bene,  e a non  opporre  ai  trafportideir 
orgoglio  e della  collera,  fe  non  là  coftanza,  della  pazienza 
é della  dolcezza  . . 

•<//.  6.  Si  dice  per  pnverbio  : Chi  dCa  givcttm  fegue  una 
•vidi  anche  invecchiato  non  fi  diparte  da  quella  . Q^flaSén- 
tenza  fa  vedere  quanto  Ca  cola  importante  allevare  1 fi- 
gliaol!  in  una  maniere  favia  e Criuiana.  I padri  fi  lamen- 
tano qualche  volta  delle  fregolatezzedei  loro  figliuoli , come 
abbiamo  oflervato  in  altro-  luogo  j e dovrebbero  piuttofto 
i'  figliuoli  lamentarli  della  negligenza  dei  loro  padri . 1 pa- 
dri non  polibno  fofirire  i difetti  dei-  loro  figliuoli  in  un’età 
avanzata , e non  fi  fono  mai  adoperati  per  eftirpar  in  lo- 
ro quelli  difetti  nella  loro  gioventù.  E’- dunque  necelTario,. 
che  i padri  penfino  fin  dall’  infanzia  a feminar  in  quelle 
anime  tenere  ciò,  che  vi  vogliono  raccogliere;  poiché  da 
quelli  primi  anni  tutta  dipende  , fecondo'  il  Savio  , la  fe- 
rie della  vita  dei  loro  figliuoli . 

Il  ficco  domina  i poveri  i e chi  prende  in  prefiitcr 
•è  fervo  di  quello  che  prefta,  11  ricco  comanda  al  povero? 
ma  non  al  povero  di  cuore  e di  fpirito , che  ama  la  fua' 
povertà , e che  fe  ne  fa  un  teforo . Imperocché  chi  è po- 
vero in  quella  maniera  , ^ è più  ricco  e più  < indipen- 
dente dagli  uomini  di  tutti  i ricchi  dei  mondo. 

Chi  prende  in  preftito  è fervo  dì  quello^  che  prcfla-^ 
Quelli  , che  hanno  e che  imitano  la  povertà  di  GESÙ* 
CRISTO,  riducono  a pochiflìme  cofe  il  necelTario  alla  lo- 
ro vita  ; ne  feparano  tutto  il  fuperfluo , e procurano  piot- 
tofto  di  contentarfi  di  quanto  hanno  , che  d’  efler  obbli- 
gati a prendere  dagli  altri  in  preftito  ciò  , • che  non 
hanno  . 

'E’  anche  fpelTe  volte  difficile  ricever ^ qualche  follievo 
dagli  uomini,  fenza  andare  nello  fteflo  tempo  foggetti  a' 
qualche  forte  di  fchiavitù.  E perciò  è necelìàrio  far  con- 
liftere  il  proprio  piacere  in  contentarfi  di  poco,  e in  non 
defulerar  di  .ricevere  che  dal  folo  Diò  J 

•5(^.8.  Chi  femina  r iniquità  mieterà  difgrazìe  t e farà 
confunto  dalla  verga  della  fua  collera.  Siccome  la  biada  è 
chiufo  nella  feraenta,  quantunque  non  vi  fi  vegga;,  cosi  il 
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tàlagó  è infallibilmente  unito  al  peccato,  come  effetto  al- 
ia fua  caufa  , quantunque-  Ga  foventi  volte  nafcofto  . Id- 
dio è cosi  grande , che . non  G poffono  mai  violare  impu- 
nemente gli  ordini  fuoi  ; ed  egli  farà  giuftizia  a fe  lieffo 
iieir  altra  vita  a vifta  di  tutto  1'  unìverfo  . „ Ma  anche 
♦,  nella  vita  prefente  , come  dice  S.  Agoftiho,  Iddio  è 
„ vendicato  fui  momento  medeGmo,  che  viene  offefo;per- 
chè  r anima  non  ha  sì  toiio  commeflb  il  peccato  , che 
„ trova  fubito  infallibilmente  il  fuo  caftigo  nell’  accieca- 
mento  del  proj^io  fpirito>  e nella  sregolatezza  del  pro- 
,>  prio  cuore . “ , 

• a da/la verga  d6//a  fua  collera.  L’  in- 

grufto  ha  in  queftà  vita  una  verga  ed  un’autorità,  che  ha 
ricevuta  da  Dio^  ed  egli  ne  abuia  nei  trafporti  della  fua 
collera.  Ma  ^uefla  fteffa  verga  io  percuoterà  un.  giorno  > 
perchè,  come  dice  il  Savio  in  altro  luogo  (<»)  , „ Iddio 
4»  giudicherà  con  un  rigore  terribile  chiunque  non  avrà 
,,  efercitato  fecondo  gli  ordini  fuoi  il  miniftero  , che  gli 
„ av'eva  conGdato  in  quefto  mondo;  ed  i potenti  Jarann» 
tormentati  potentemente . ** 

if.  9.  Chi  e portato  a mìfericordìa  farà  benedetto  ^ pev^ 
che  avra  dato  ai  poveri  del  proprio  pane  . Iddio  giudica 
delle  azioni  dal  fondo  del  cuore;  una  picciola  limoGaafat- 
t*  con  una  grande  effuGone  di  carità  è a lui  pii  grata 
d’una  limoGna  generofa  fatta  con  una  volontà  mediocre  , 
Iddio  dunque  dimanda  da  noi  propriamente  quella  prontez- 
za e queft^  ilarità;  ed  effa  è , che  fa  difcendere  le  divine 
benedizioni  fopra  di  chi  fa  mifericordia . 

Egli  ha  dato  ai  poveri  del  proprio  pane  . Chi  dà  con 
quella  prontezza,  non  dà  già  folamente  del  fuo fuperGuo, 
ma  dà  anche  del  fuo  necelTario  e del  fuo  proprio  pane  . 
Qpell’è  la  limoGna  della  vedova  del  Vangelio  , ed  è quel- 
la, eh’ è fopra  tutte  grata  a Dio,  quando  il  povero  efer- 
cita  la  carità  verfo  il  povero,  e quando  divide  con  lui  ciò, 
che  gli  era  neceflario  a fuo  follentamento . 

y.  . . . Chi  fa  regali  riporterà  vittoria  ed  onore  ; ma 
egli  raptfee  il  cuore  a chi  li  riceve  » I doni  hanno  una 

• ' 

(a)  Sap.  c.  6.  T,  7, 
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gran  forra,  dice  il  Savio;  cm  i regali  fi  riporterà  vitttvia 
ed  onore i hanno  elT]  un'ammirabile  tòcilità  per  far  riufci» 
re  ogni  cofaj  e fono  un  mezao,  come  abbiamo  detto  in 
altro  luogo , di  comperare  e di  vendere  la  giuftiaia  con  un* 
apparente  oneftà  , e di  foddisfarT avarizia fenzà  far  ar- 
toffire  la  vanità'.  Ma  il  Savio  ci  fcopre qui  quanto  fia gran- 
de quell’  ìllufione;  poiché  dopo  d'aver  detto,  che  chi  fa 
regali  riporterà  zittoria  y aggiunge"  fubiio;  cb'eg/i  rapifce  U 
cuore  a ehi  li  riceve.  Si  crede,  che  non  vi  Ila  cofa  più  inno- 
cènte, quanto  ricever  ciò,  che  gratuitamente  ci  vien  da- 
to; eppure  che  vi  può  mai  efler  di  più  caro  di  dò  , che 
fi  compera  a pefo  della  propria  falute  .<?  E perciò  un  uomo 
faggio,  che  ha  fede  ed  ha  ragione,  dirà  in feftefso, quan- 
do viene  tentato  con  quelli  doni  : Chi  mi  fa  quelle  offer- 
te , mi  fa  un  oltraggio  ; io  non  pofso  tradir  la  giuftizia 
fenza  tradir  me  llefso  ; la  pietà  e 1’  oneftà  non  pofsono 
mai  approvare  quello  traffice  vergognofo  ; ed  io  non  vo- 
glio nè  perdermi  dinanzi  a Dio,  nè  difonorarmi  avanti  agli 
uomini . 

y.  IO,  Caccia  lo  Jcbernitore  y e co»  effb  vfciranno  anche 
le  coatefe,  e cederanno  le  lìti  e gli  oltraggi.  Gli  fcherniy 
per  mezzo  de’  quali  ci  burliamo  degli  altri  con  vivacità  -, 
pafsano  facilmente  per  innocenti  ; eppure  fono  fiati  fpefso 
cagione , non  folamente  di  difpute  e d'  oltraggi  , come  il 
Savio  dice  in  quello  luogo,  ma  eziandio  di  grandi  omici- 
dii.  E‘  dunque  giullo  tagliar  quello  mal  albero  fino  dalla 
radice  . I faggi  del  mondo  s’accordano  in  quello  punto  con 
la  fapienza  di  Dio,  ed  hanno  per  maflima  d’ afcoltar  ì 
motteggi  degli  altri , ma  di  non  dirne  mai . Imperocché 
quell’  è il  mezzo  d'  evitar  le  contefe  e tutti  i mali , che 
ne  nafcono';  di  non  farli  mai  alcun  nemico  , e d'  acquì- 
ftar  non  folamente  1’  affetto,  ma  anche  la  filma  di  tutti 
i fuoi  amici  . 

La  pietà  Crifiiana  va  per  altro  ancóra  più  avanti  . Im- 
perocché efsa  c infegnà,  che  non  v’  é cofa  più  cootxaria 
*aUa  graVità  della  nollra  Religione  di'  quello  fpirito  mot- 
- teggiatore  , che  cade  infenfibiimente  in  frizzi  ingegnofi  , 
ma  fempre  dannolì  al  proffimo,  e contrarii  alla  carità  ; lo 

che 


Digitìzed  by  Googl( 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXII.  391 
che  ha  fatto  dire  a S.  Bafilio  («) , „ che  una  fola  face- 
„ aia  bafta  per  diftruggere  tutta  l’applicazione  diun’ani- 
„ ma  attenta  in  Dio,  e per  farle  perdere  ilfentimentodel- 
„ la  divina  prefenza  e dello  Spirito  Santo. 

. i/.  11.  Chi  ama  la,  purità  del  cuore  avrà  il  Re  per  ami» 
co  , a motivo  della  grazia  delle  Jue  labbra  . Chi  ha  la 
grazia  falle  labbra,  e chi  parla  agli  altri  con  modeftia  e 
con  dolcezza,  o«in  un  modo,  che  gli  edifica  e gl’  iftrui- 
fce,  avrà  per  amico  il  Re  fovrano  , eh’  è GESÙ’  CRI- 
STO,, il  quale  ci  ha  comandato  d’ol^rvar  Tempre  quella 
prudenza  e quella  moderazione  nelle  noftre  parole.  Quella 
grazia  delle  labbra  viene  dalla  purità  del  cuore  ; il  cuore 
è puro,  perchè  la  fua  umiltà  lo  purificai  egli  ama  Dio 
come  fuo  Re,  e lo  ha  per  amico  fecondo  r efprefljone  di 
GESÙ’  CRIPTO  (b)  ; e queft’unsile  amore  produce  una  dolcez- 
za piena  di  fapienza  , . che  fi  diffonde  .,  nell’  efterno  , e 
eh’  è come  un  falc  divino , che  condifee  tutte  le  fue 
parole  . 

•jit.  1 2.  Gli  occhi  del  Signore  cuftodìfeono  l' intelligente  ; 
e le  parole  deir  ingìufto  remeranno  /avvertite  . La  vera 
fetenza  è quella,  eh’  è ferapre  attenta  agli  occhi  del 
Signore  . Efsa  lo  guarda  continuamente  , e defidera  d’  cfse- 
re  riguardata  da  lui,  per  efser  Tempre  fottomefsa  agli  or- 
dini fuoi  . Iddio  protegge  quella  fetenza,  perche  cIm  vie- 
ne da  lui,  e perchè' egli  n’è  il  fine,  come  il  principio. 

Le  parole  dell'  ingiujio  re/ieranno  fovvertite  > Egli  è /»- 
eìujìo  anche  quando  dice  la  verità;  perchè  la  dice  con  uno 
tpirito  di  menzogna,  eh’  è lo  fpirito  dell’  orgoglio  ,-e  che 
non  cerca , fecondo  il  Vangelo , fe  non  la  propria  gloria . 
Perciò  le  fue  parole  refteranno  confufe  , perchè  arroflìran- 
no  j fecondo  1’  efpreflìone  di  un  antico  Padre  (c)  , effen- 
do  {mentite  dai  fatti  : diSa  faiìis  deficientibus  erube- 
feunt  . ' 

if.  13.  Il  pigro  dice  t e'  fuori  un  leone  ; io  farò  uccìfo 
in  mezzo  alla  ftruda  . Non . attribuiremmo  mai  alla  pi- 
grizia ciò,  che  il  Savio  le  attribuifee  con  quelle  parole  , 
^ fe 

(a)  Badi.  ep.  i.  ad  Greg.  Nazian.  (b)Jóan.  c.  15.  V*  ■{• 

(c)  Tenui,  de  patienr.  c.  i.  ' . 
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fe  non  fapeffimo  , eh’  egli  parla  .nte^zo  dello  Spirito^  ^ 
Santo  . Egli  "chiama  una  pigrizia  Quella  timidità,  onde 
r uomo  non  ofa  di  far  quel  bene,  eh’  é*  obbligato  a- fare- 
fecondo  Dio  , per  timore  che  non  gli  avvenga  qùalche 
mafie  . Il  mondo  al  contrario  chiama - quella  uria  pruden- 
za ; e fi  crede  d’  ordinario  , che  fia  una  virtù  faperfi  rif- 
parmiafe  , non  prenderli  mai  alcun  infulto  , e preferi- 
re o il  proprio  interefse  o il  proprio  ripofb  ad  ogni  altra 
cofa  . 1 

E'  vero  che  la  carila  è faggia,  e che  non  è né  teme- 
raria nè  precipitata  ; ma  è anche  vero  , eh’  è nel  medefi- 
mo  tempo  coraggiofa  e che  non  cerca  il  proprio  interef- 
fe,  ma  quello  di  GESÙ’  CRISTO.-  Lo  Spirito  Santo  non 
accetta  le  feufe  di  un  uonao,  che  manca  ai  proprio  dovere 
per  timore  d’efporfi  ad  un  gran  pericolo.  Imperocché  dob-‘ 
biamo  ofservare,  che  il  Savio  ci  deferivo  con  quelle  pa- 
role , e ci  r^preCsnta  un  uomo  , che  prefo  da  una  vile 
e timorofa  pigrizia  teme  non  già  folamente  di  perdere  le 
fue  follanze , e il  fuo  onore , e la  fua  libertà ma  anche 
la  llefsa  fua  vita;  come  pure  il  leene ^ ch’egli  teme,  ech^ 
è il]  più  terribile  tra  gli  animali , indica  certamente  quan- 
to V’  é mai  di  più  formidabile  - tra  la  potenze  del 
mondo  . 

Ma  fe  quelle  Icufe  fono  ammefse  dagli  uomini,  noi  fi>j 
no  già  da  Dio.  Egli  vuole,  che  un  Crilliano  tema  fopra 
ogni  altra  cofa  d’olienderlo  , e che’  non  preferifea  mai  la 
premura  della  propria  vita  a quanto  gli  viene  comandato 
da  lui.  Egli  ha  ricevuta  quella  vita  da  Dio  ; non  la  con- 
ferva, che  per  mezzo  di  lui  ; e.  la  maggior  gloria  che  gli 
pofsa  arrivare  , é di  perderla  per  lui.  ... 

■5^.14,  La  bocca  d'una  ftraniera  è una  f offa  profonda  ; -.^eglij 
contro  dì  cui  il  Signore  è /degnato  y cadrà  in  effa.  La  let- 
tera è utile,  ed  il  fenfo  è chiaro  applicandolo  alla  bocca 
artificiofa  d’una  femmina,  eh’ è llraniera  a chi  ne  ha  un* 
altra,  a cui  Dio  l’ha  umto  con  un  nodo  facro  ed  invio- 
labile. Bifogna  imparare  dalla  bocca  llefsa  di  Dio  1’  om>) 
re,  che  fi  deve  avere  per  l’adulterio.  E’  un  indizio  della 
collera  del  Signore y dice  il  Savio,  quando  vi  lafcia  cadere 
un  uomo;  ed  è un  effetto  della  orinipotente  fua'  grazia  , 

quand’ 
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qoànd’  egli  fi  rialza.  Iddio  vi  ha  lafciatò  cader  Davidde  J 
ehe  gli  era  così  caro,  perchè 'era  divenute  fuperbo  ydìctS. 
Agoftino  (»)  j e ne  lo  ha'  dopo  rialzato  * Quelli,  dunque  , 
che  imitano  quello  Principe  nel  fuo  delitto  , eh'  egli  ha 
dopo  deteftato  con  tanto. orrore,  ed  efpiato  con  tante  la- 
grime, faranno  felici,  fe . imiteranno  pure  la  fua  penia 
tenza.  . v’  . , ' 

i!.  15.  La  fioltezza  è legata  al  cuore  del  fanc tulle  ^ e la 
verga  della  correzione  ne  la  dtfcaccìera  . Il  fenìb  Jittera- 
Je  è chiaro;  e faremo  vedere  in  altro  luogo  comedob- 
bizmo  fervirfene  riguardo  ai  fanciulli . Si  può  purè  applicar 
queftà  Sentenza  agli  uomini ^ che  fono  avanzati  in, età.  La 
concupifeenza  è una  frenefia  : e quella  frenefia,  Ìo.  che  è 
ancora  più  terribile  , è volontaria  . L’  uòmo  è ftoito  , e 
vuol  efser  tale,  e trova  il  fuq  piacere  nella  fua  è)llia, co- 
me il  Savio  dice  in  altro  luogo  : Stultitìa  gaudtum  finite  J 
Egli  ama  la  bugia  e l’errore  , e fi  ferve  della  ftefsa  fua 
corrotta  ragione  per  opporli  a Dio , eh’  è la  fovrana  ra-' 
gione  .•  , 

La  verga  della  correzione  ne  la  difcaccitrà  ì perchè  p af-] 
flizionè  rende  gli  uomini  faggi;  efsa  è una  ,vdce  di  Dio, 
che  fi  'fa  fovente  intendere  da  quelli,  verfo  de’  quali 
aveva  Iddio  inutilmente  adoperati  tutti  ^i  altri . i^zzi  per 
tirarli  a fe . . - » 

Ì/.16.  Chi  defrauda  il  povere  per  accrefeerè  le  proprie 
ricchezze , darà  egli  fieffo^  a un  più  ricco  di  lui , e diver-i 
rà  povero.  11  mondo  è pieno  di  quelli  efempii  ,,  ne’  quali 
iddio  rende  poveri  per  effetto  di  fua  giuftizia^  quelli  , 
che  s’ erano  arricchiti  con  le  loro  ingiuftizie. . Ma  difficil- 
mente fi  conofee  il  dito  di  Dio  in  tali  incontri;  e fi  vuoi 
attribuire  queftó  fovertimentO;  a non  fò  quale  difgrazia  e 
guale- sfortuna,'  di  cui  gii  uomini  fi  fanno  émpiamente  un. 
idolo,  piuttofto  che  alla  Providenza  di  chi  vede,  tutto  , e 
di  chi  regola  tutto  • 

? f],  ly.'  China  1‘ orecchio,  ed  afcolta  le  parole  del  faggi  j 
ed  applica  il  tuo  cuore  alla  mia  dottrina  . Si  arriva  alla 
verità  per  mezzo  dell’  umiltà . L’ umiltà  abbafTa  * lo  fpirU 

. . to, 

(a)^  Au|.  io  Pf.  j».  (b)  Intra  c.  ij.  v.  ij. 
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to,  defidera  d’afcoltare,  ed  afcoita  i fàggi  e non  gl’ in# 
fenfeti imperché,  U grazia., -die  Dio  dà  agli  umili,  infe^ 
|na  loro  a difcernere  i faggi' da  quelli  , che  tali,  non 

Dopo  di  ciò  Iddio  ci  comanda  d'  applicare  il  ncftro  cuo^ 
ft  Alla  fua  dottrina  > perchè-  Dio  non  s'  intende , fe  non 
per  mezzo  del  cuore , e perchè  è neceflario  , dice  S.  Gre- 
Ho,  afcoltare  le  parole  dei  fàggi  in  tal  maniera  , che  fia, 
mo  nello  flelTo  tempo  perfuafi,  ch’effe  colpiranno  in  vano 
le  noftre  orecchie  e il  noftro  fpirito»  fe  Dio  fteffo  .non  ci 

parla  al  cuore  * ' ‘ v 

Vr.  I?.  La  quale  a te  Cara  bella  , quando  la  conferve^ 

rai  dentro  dì  tCyed  ejfa  fi  difondrà  falle  tue  labbra.  Non 
fi  conofce  la  bellezza  della  fapienza,  fe  non  quando  a lei 
a*  ubbidifce'c’ quando  fi  ama,  fecondo  il  detto  di  S.  Gio- 
vanni (/»)i  Chi  non  ama  Dio,  non  lo  conofce  . Gufiate  e 
•vedete,  dice  il  Profeta  (6).  Dopo  che  il  cuore  haguftato. 
Io  fpirito  vede,  ed  ammira  la  bellezza,  che  il  fentìmento 

del  cuore  gli  ha  fcoperta.  ^ , r ' 

Ed  tfftt  fi  difibndera  falle  tue  labbra  . Quando  • la  la- 
pienaa  è così  pafsata  dal  cuore  allo  fpirito  , fi  difende 
fulle  labbra  ; fe  viene  a verificarfi  ciò , che  dice  la  Scrit- 
tura in  altro  luogo  (Oli  Che  i fa^i  hanno  la  bocca  nei 
loro  cuore  ; perchè  il  movimento  del  loro  cuore  regola  i 
loro  difcorfi , e rende  le  loro  parole  parole  di  gruia , • 

In  tal  modo  hanno  fcritto  di  Dio  quelli,  che  fono  on^ 
rati  dalla  Chiefa  come  fuoi  Padri  e fuoi  Dottori.  Lo  Spi- 
rito Santo  poffedeva  i loro  cuori,  e l’unzione  di  quel  Di- 
vino Spirito  s'è  fparfa  fulle  loro  labbra.  Effi  fi  fono  fem- 
pre  nutriti  di  quelle  medefime  verità,  che  ci rapprefentano 
ad.  eccellenza  nei -loro  libri  , e fono  divenuti  forgenti  di 
fcienza  e di  grazia,  che  tutta  hanno  inondata  la  terra. 

" ir-'  Onde  la  tua  fiducia  fia  nel  Signore-  ^ *9 

r ho  oggi  rapprefentata  . Il  Savio  fa  tutto  confiftere  il  fruii- 
to  della  fapienza  nell’ umiltà,  e tutta  l’umiltà  io  *”fiffere 
la  propria  fiducia 'non  in  noi  fteffi,  ma  nel  Signore  - 

(a)  Joan.  c.  *•  (b)  Pf-  ìì-  t-  9-  ^ 

(c)  Ecd.  c.  »ii‘T.  *>♦  * 
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é il  compendio  di  tutta  la  Religione  -,  effer  perfuafi,  che 
Dio  può  tutto,  e che  noi  non  poffiamo  niente,  e che  per- 
ciò dobbiamo  tutta  mettere  la  noftra  fiducia  non  nel  nien- 
te, ma  in  quello  eh’  è tutto.  . . . . ..... 

. ir.  20.  Io  te  fho  de  ferina  triplicatamente  con' ri  festo- 
ni, e con  fcienxa.  Quefto  paflb  é molto  ofeuro,  e fi  fpie- 
ga  diverfamente.  Si  può  dargli  quefto  fenfo  ’,  che 'fembra 
affai  femplice  e naturale  . lo  te-  t ho  deferìtta  triplicata- 
mente , cioè  In  molte  maniere,  in  quefta  moltitudine  di 
fentenze  e di  fante  iftruzioni,  delle  quali  è pieno  quefto 
libro  ; come  quando  dice  S.  Paolo  (a)  : Io  ho  'dimandato  a 
Dio  tre  volte \ cioè  molte  volte.  Io  te  t'bo  descritta  co» 
rifiejponi,  cioè  con  una  grande  applicazione  di  fpirito  e d’ 
intelletto  ; e con  una  /denta  iiluminatiflima , perchè  il  lu- 
me di  Salomone  era  quello  dello  fteffo  Dio. 

ir,  ti.  Ter  moftrarti  la  jolidità  delle  parole  di  verità  ; 
acciocché  ti  fervano  a rifpondere  a quelli  che  ti  hanno  in- 
viato ^ Non  v’è  cofa,  che  fia  tanto  nociva  ad  un  Griftia- 
no,  quanto  non  aver  una  fede  abbaftanza  férma  , e non 
comprendere  quanto  bafta  la  folidità  delle  parole  e delle 
promeffe  di  Dio,  che  fuffifteranno  fempre,  anche  dopoché 
faranno  paffati  il  cielo  e la  ta-ra  . Sappiamo  d’ effer  fede- 
li, e d’aver  debito  di  credere;  ma  crediamo  foventi  volte 
più  con  r intelletto,  che  col  cuore.  E perciò  l’anima  efi- 
ta  alla  menonqa  tentazione,  e l’edilìzio  della  felute trema, 
perchè  non  fiamo  ftabiliti'  fopra  un  fondamento  abbaftan- 
za  forte. 

.Acciocché  ti  fervano  a' rifpondere  a quelli  , che  ti  han„ 
no  inviato.  Il  Savio  c'insegna  qui  due  cofe  importanti  . 
■La  prima,  eh  è neceflàrio  effer  invitato  da  Dio  per  annun- 
ziare la  fUa  parola . E la  feconda , che  dovremo  rifponde- 
re  a quello^  che  ci  ha  inviati  ; cioè  che  faremo  obbligati 
di  render  conto  a Dio  di  quella  difpenfazione  , eh’  egli  ci 
avrà  confidata.  Per  lo  che  dobbiamo  meditar  continuamen- 
te- e praticar  la  parola  di  Dio,  perchè  effa  ci  deve  un 
giorno  giudicare,. fecondo  il  Vangelo  (^),  e ci  farà  allora 
' ■ favo- 


la) a.  Cor.  c.  IX.  V.  8.  (b)  Joan.  c.  xx.  v.  ^8.  * ' • 
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fjtvorevole  >5-  fe  • ci  condurrettio  al  prefente  fecondo  il  lud 
lume: e fecondo  le,fue  regole..  . ' . , i •' 

•flfi  7,2.  Ticn  fnt  'otnhma  al  povero  ^ perche  fia  povero  $ 
nè  tritar  il  mefchtm  in  giudizio'.  , 

ÌÌ..23.  T.ercbè  il  Signore  fard  H vindice- delta  caufà  di 
lui'y  e fard  flar  coloro  , che  avrdnnó  voluto  far  'fiate  la 
perfona  del  medefimo-.  E’ focile  far  violcn2a  al  povero,  per- 
chè è povero  ; fi  opprime , perchè  egli  non  ha^  alcun  fofte- 
gno,  e.  perchè  fi  può  rovinarlo  impunemente.  Eppure  quanto 
più  il  povero,  e foprà  tutto  il  povero  di  cuore  , fembrà 
fpregievole  ed  abbandonato  » tanto  più  dobbiamo  temere  di 
largii  violenza;  perchè  .credendo  noi  di  non  prendercela 
che  contro  un  uomo  , ce  la  prendiamo  contro  Dio , che 
fi  dichiara  T app^gio  dei  deboli , e il  difenfore  degli  op- 

preflì.  * 

Si  può  dit  tuttavia  , che  qaeft’.avvifo  è più  utile  TCf 
quelli , che  foffrono , che  non  per  quelli , che  li  fanno  fof- 
rire . Imperocché  quelli  che  fono  pofleduti  o da  una  palfio 
ne  .d’invidia,  o da  un  defiderio  di  vendetta,  non  fono  ca- 
paci di  temere  hè  le  parole  nè  le  minacce  di  Dio.  Ma  i 
veri  poveri,  che  fono  gli  umili  di  cuore,  devono  ricordar- 
li , che  ficcorae  vi  farà  fernpre  del  fuoco  nel  mondo  per 
purificar  Toro  ,•  così  Vi  faranno  fempre  dei  nemici  della 
giuftizia  per  provar  i fervi  e gl’  imitatori  di  GESÙ  .CRI- 
STO, e per  coronare  la  loro  pazienza.  , — 

Quando  dunque  Dio  fi  dichiara  apertamente  d’  eflcre  il 
difenfore  della  caufa  dei  poveri,  e di  far  fiare  q^elliy  cha 
faranno  fiare  i medcfimi,  non  devono  già  eflicfedere,  che 
fia  fuo  difegno  di  perdere  prefentemente  coloro , da’  quali 
vengono  opprefll.  Elfi  devono  al  contrario  defiderare  e di- 
mandare a Dio  con  tutto  il  loro  cuore,  che  fi  degni  di 
convertirli.  . ^ • 

E quefte  prove  cosi  vantagglofe,  che  Dio  loro  dà  della 
fua  protezione,  non  devono  aa  altro  fervirei  che  a render 
più, viva  la  loro  fede,  e. la  loro  carità  più  coftante  e più 
tenera  verfo  di  quei  medefimi,.che  li  trattano  con  mag- 
glof  rigore  e crudeltà. 

34.  T-^on  farti  amico  dell'  iracondo  , pè  ti  accampa^ 

gnar  col  furiofo',  ^ 

■ t’ 
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i/,  35.  ^cciò  non  impari / le  , di  luì' procedure  i 'e  non 
prenda  occafion  di  caduta  alt  anima  tua.  Il  Savio  dopo  d‘ 
aver  parlato  contro  le.oppreffiòui  dei  poveri,  ci  avverte  a 
non  divenir  mai  amici  di  •quelli",  ‘che  lafciandoH  fuperare 
dai  ^afporti  .della*  loro  collera  e del  loro  furore  poflonoufv 
q[uefte  vigenze.  Non  s’ama  naturalmente  un  uomo  ira- 
condo i nè  la  ragione  approva  mai  itrafporti,  che  fi  fanno 
contro  ragione.  Ma  quando  la  pafiione  d’ alcuno  è foftenu- 
ta  da  un’ gran  potere,  e quando  ha  egli  tgnto'  credito  che 
nafta, 'per  fat'riufcire  le  pretefedi  chiunque,  cerca  qualche 
gr^ia  o qualche  ftabiliraento  nel  mondo,  troviamo  natu- 
ralmente in  noi  fteflì  un  fecreto  impulfo,  che  ci  porta  a 
divenirgli  amici.  . ' 

• i'  ayvilb,  che  il  Savio  ci  dà,  come  fe 

ci  diceiie:  Non  amate  il' mondo,  nè  cercate  mai  in-efib-i 
j per  timore  di  non  defiderare  d’efièr  ami- 
ci di  coloro , che  fanno  violenza  al  povero,  e che  non 
amano  quelli/ che  1 fono  amati  da  Dio.  Imperocché  l’.ani- 
ina  jJjiQ  così  trovar  facilmente  un  motivo  di  fcandalo  ; per- 
c e 11  cuore,  quando  è 'prevenuto  da  una  fecreia  pafiione  , 
^cieca  -Io  fpirito  , e lo  ipirito  in  quefto  acciecamento  fi 
P*^  belli,ìper  colorire  una  vile  ed  interef- 

voluTcK^età?  'T"!.,"..'!* 

% ,26.  M^on  'v^/er  effer  di  quelli  , che'  fi  danno  in  fedq 
fa  mano  , e che  fi  fanno  mallevadori  per  debiti. 

lu  fe  non  bai  onde  pagare ^ perchè  ti 

ri  che  fi  venga  portata  via  la  coperta  del 

..  a Sentenza  ,r  'come  molte  altre  che  abbiamo 

già  ipiegate,  fa  vedere  quanto  fia  pericolofo  impegnarci  a 
ren  er^  conto  per  le  anime  , quando  non  vi  fiamo  vera- 
mente chiamati  da  Dio;*  Perciò  dice  S. Bernardo («),-„  che 
„ le  perlone illuminate , e che  la  grandezza  conofconq  di  queftp 
pericolo,  quando  fono  follecitate  ad  aflumere  queftafor- 
» te  d impegni,  hanno  in  cuore  quelle  parole,  che  le  Ver» 
» gini  prudenti  dicevano  nel  Vangelo  {b)  a quelle  che  di- 
„ mandavano*  ad  e^e  del  loro  òlio  ; .Aceti  non  ce  ne  re- 
. — ' ' ' ■ ■ ii  fii 


(a)  Bernard,  in  Cant.  fertn.  1*.  (b)  Mann.  c‘.  ij. 
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forfè  quanto  bafti  per. noi  e per  voi;  andate. piuttójto 
da  quelli  che  ne  vendono  i e compratevene  k 
„ Efli  cònfiderano,  fecondo  il  petifiero  del  medefimoSan* 
ìì  to  (<»)  1 che  foteo  pretefto  J’arricchire  gii  altri  j poflbno 
,,  odor  fe  ad  un’  eftrema  indigenza , e-tcmono  ^i  di- 
„ venir  fimili  alla  lucerna,  che  illumina  quelli che  fono 
,,  nelle' tenebre,  ma  intanto- confuma  fe  ftefla.  ' 
ir.  28.  Tfpn  ■ paffar  oltre  gli  antichi  limiti , che  furono 
poftì  da'  tutì' maggiori  . Quelta  fentenaa'  è uno  dei  princi- 
^li  fondamenti,  „ fopra^  quali  la  Chiefa  htf  (labilità 
i,  quella  regola  iaviolab^e  di  confervar  Tempre  il  facto  de- 
pofito  della  tradizione,  giufta'  Tavvifo  di  S.  Paolo  a Ti- 
,,  moteo  {b) , e di  evitar  le  profane  novità , che  una  felfa 
a,  fcienza  potrebbe  introdurre,  tra  i’ fedeli . Quelle  fono  le 
„ armi  invincibili  , con  le  quali  la  Chiefa  ha  femptecom- 
battuti  tutti  gli  errori , che  potevano . o alterare  la  fede 
M de’  fuoi  figliuoli , o corromj^re  la  purità  de'  fuoi  coftu- 
i,  mi*  Imperocché  non  bada  per  la  falute.  dicono  due  gran 
„ Pontefici  (c) , abbracciar  la  fede  dei  noflri  padri  j è an- 
it  che  neceflario  feguire  i loro  fentimenii  in  tutto  ciò  che 
„ eflì  hanno' ftabilito  per  regolare  i noftri  coftumij  poiché 
la  fede,  fecondo  S.  Giacomo  (<(),  é morta  ^ e non  può 
„ falvare  chiccheflìa  fenza  le  buone  opere  . I Santi  Pa- 
yy  dri  y aggìungono  quei  due  Pontefici  >-  non  hanno  mai 
„ parlato  da-  fe  ftefli  ; hanno  fempre  cavati  dalla  (leflà 
,,  forgente  della  Scrittura  i principii  della  fede  e della  mo- 
„ rale  Criftiana  ; ed  hanno  ftabillti  gli  uni  e gli  altri  in 
un  medefiitio  tempo , col  medefimo  lume , e,  nei  medeli- 
mi  fcritti . Se  rifpettiamo  la-  loró  autorità  in  uno  di 
quelli  punti , e fe  la  rigettiamo  nell’  altro , Veniamo  ad 
.,  indebolirla,  ed  a renderla  inutile  a tutti  due.  “Gli ere- 
tici ci  rimproverano,  che  noi  ftefli  ferviamo  loro  d’efem- 
pio  per  difprezzare  l’autorità  di  quelli  Santi,  e che  impo- 

” ‘ nia- 

(a.)  ^evnaxéU  in  Nati\r.  S.  Jean-  Bapr.  (b)  ».  Tim.c.  C.  v,  »o. 

(c)  Adrian.  II.  in  libello  lefto  io  Syo*  9.  aft.  ».  Creg.  Vili. 
!q  Ap'ólog.  decrtt.  c.  »o. 

(d)  Jacob,  jr.  1,  v. 


f 
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SPIEGAZIONE  DEL  CÀP.  'XXn.  . jóà 
«laiTio  ad  effi  delle  leggi , alle  quali  non  vogliamo  noi 
loggettard. . . ‘ 7 

Dobbiamo  dunque  feguire  con  una  rìfpettofa  pietà  quell* 
àwìlb,  che  lo  Spirito  Santo  ci.  dà  per  meaao  del  Savio 
dì  non  paffar  mài  oltre  gli  antichi,  limiti  , Via  furono  pL 
fti  dai  nòftìrì  maggiori;  non  cerchiamo  altre  guide,  fe  non 
quegli  uoinini  grandi,  che  Dio  ha  riempiuti,  della  fua  lu- 
ce per  illuminarci;,  e Eccome  quelli  Santi  hanno  póllo  tut- 
ta la  loro  gloria  in  camminare  fulle  tracce  di  quelli,  che 
li  avevano  precédùti  , fia  cosi  tutta  la  noftra.,in*feguirlÌ4 
29.  Hai  tu  veduto  un  uomo  che  fa  fpedìr  prefio  i 
fuoi  affarìi  egli^  fi  ara  alla  prefenza  dèi  Ke  i e.  non  diuan^ 
xi  plebei.  Ogni  prontezza  non  é già  buona;  ed  una*  ve  ne 
ha,  eh’  è temeraria  ed  indìfereta*  E perciò. dice  S.  Grego-  ^ 
rio,  che  la  pietà  non  è nè  precipitata  nè  timida;  poiché  et* 
fa  non  avanza  mai , quando  Dio  non  glielo  cornanda 
nè  tira  mai  indiètro  quando  la  chiama.  Per  lo  che  S.  Pao- 
lo non  dice  già  ìblamente  {a)i  Siate  pronti  è ferventi  ' 
ma  vuole , che  quello  fervore  fia  fpirituale  , e che  Venga 
in  noi  da  un  movimento  dello  Spirito  di  Dio  ; fpirìtu  fer^ 
ventes  • ' 

Chi  è pronto  in  - tal  maniera , fiarà  alla  prefenza  del 
Hg;  cioè  avrà  pollo  tra  i- maggiori  giudi,  perchè  quella 
prontezza  è un  dono  del  cielo.  Cosi  quantunque  la  San- 
tilfima  Vergine  tutte  facelTe  le  fue  azioni  con  fommagra- 
vità,  è notato  tuttavia  nel  Vangelo,  eh’  efla  fubito  che 
ebbe  conceputo  GESÙ’  CRISTO  , e fubito  che  fu  fiata 
riempiuta  di  Spìrito  Santo,  s’affrettò  d’andar  a viEtarè  la 
lua  cugina  S.  Elifabetta.  Imperocché  ' /o  fphito  di  Dio  é 
. pronto  y dice  S.  Ambrogio  (^),  e non  fa  cofa  fia  la  lentez- 
za  nè  la  pigrizia.  > . < , 


(a)  Koni.  c.  i*.  v.  n. 


(b)  kirku  in  Luo.  c.  i; 


I 

I 
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PROVERBI  DI  SALOMONE 


CAPITOLO  XXIII. 


Come  abbiasi  a {mangiare  coi  Principi.  Non  accèttàr  ne* 
* BENI , ne’  tavola  d’  invidiosi  . Non  opprimer  orfani  • Ap- 
plicare ALLA  RICERCA  DELLA  SAPIENZA  . EtITAR  GOLOSI  . O 
NORARE  IL  PADRE,  E LA  MADRE.  FUGGIR  LE  DISSOLUTEZZE» 
E LA  UBBRIACHEZZA . • , ' 


Vando  fede- 
risj  ut  co- 
medàf  cu>n 
prìnctpe,di~ 
li^enter  at- 
tedi qutff 
dppójtta  funt  ante  faciem 
tuam: 

2.  Et  ftatue  cultTum  in 
gutture  tuo  f Jì  tamen  habes 
in  potefiate  animano  tuam  . 

|.  defideres  de  cibìs 
tjus  » in  quo  efi  panis  men- 
dacii. 

4.  'ì^oli  laborare,  ut  di^ 
tefis  : fed  prudenttds  tua 
^pQj$S  modum. 

5.  He  Ér/^«x  oculos  tuos 
ad  opes , quas  non  notes  ha- 
bere  ; quìa  facient  Jtbi  pennas 
quafi  aquila  iis*  volabuntìn 
calum . 

6.  comedas  cum  ho- 
mine  invido  -,  ne  defide- 


I. 


Uanda  fiede- 
rai  a man- 
giar con  ua 
principe  , 
confiderà  con 
attenzione 
ciò  che  ti  vien  fervito  da- 
vanti; 

2.  e mettiti,  per  così  di- 
re, un  coltello  alla  gola,f<e 
mai  ti  trovi  prefo  da  ingor- 
digia (0* 

3.  Non  ti  prenda  voglia 
delle  vivande  di  colui , pref- 
fo  cui  v’è  un  cibo  fallace  . 

4.  Non  ti  faticare  per 
arricchirti;  ma  fìi  moderato 
colla  tua  prudenza. 

5,.  Non  alzar  gli  occhi  a 
dovizie,  che  non  puoi  coa- 
feguire.j  perchè  quelle  fi  fa- 
ranno ali  come  a’ acquila,  q 
voleranno  in  aria. 

6.  Non  mangiare  collo  fpi-' 
lordo,  e non  defiderare  le 
I di 


<t)  In  tal  fenfo  viene  quello  palfo  fpiegato  da  dotiifflmi  Itt- 
terpreti . 
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tir/  cjht  tjus: 

7.  •Queniam  in  fimilitudi 
nem  orioli  ^ conjeltorìs , a. 
fiimat  quei  ignorai . 

Comede  is'  bthy  dicet  ti- 
hi  : mens  ejus  non  gfl  te- 

cum. 

8.  Cibos  y quos  eomederasy 
evomes:  (y,  perdei  pukhros 
fermones  tuoi. 

9.  In  aurìbus  infipientium 
ne  loquaris , quia  dejpicìent 
doBrinam  e/oquii  tui. 


CAPITOLO  XXin.  . 4oi 


ro.  7^e  attingai  parvulo^ 
Tum  termino! , ggrum pu- 

pi llorum  ne  introeas, 

• II.  Tropinquus  enim  ilio- 
rum  forti!  eft;  ipfe  Judi- 
cabit  contra  te  caufam  ilio- 
rum, 

12.  Ingrediatur  ad  do&ri- 
nam  cor  tuum , (Jyi  aure!  tuie 
ad  verba  fcìentia.^ 

iJ’Tipli  fubtrahere  a pag- 
ro dijciplinamì  fi  enim  per- 
cujjbrì!  eum  virgay  non  mo- 
rietur . 

14.  Tu  yirga  pereutie! 
eum  y Ì7»  animam  ejui  de  in- 
ferno Hberabi! . 

. *5’  f mi  yfi  fapiem  fue- 
rit  animu!  tuu!  y gaudebitte-, 
eum  cor  meum: 

16.  Et  exultabuHt  rena 
niei  y cum  locata  fueritit  ' re- 


di lui  vivande; 

I 7. poiché  a guifadj  vate, 
e d’indovino  verfa  neH’ani- 
mo  ciò  che  non  fa. 

^ Egli  ti  dirà  bensì  .•  man- 
gia e bevi;  ma  il  fuo  cuo- 
re non  è con  te. 

I 8.  Vomit^ai  i bocconiché 
avrai  mangiati,  e perderai  i 
•tuoi  bei  detti. 

I 9.  Non  favellare  all*  au- 
jdienza  degli  ftolti  j perchè 
Spregieranno  la  dottrina  del 
tuo  parlare. 

10.  Non  toccare  i confini 
dei  piccioli,  e non  invadere 
il  campo  dei  pupilli. 

11.  Imperocché  Dio,  che 
ha  per  efli  il  diritto  di  ri- 
cupera  (i),  é pofTente,  ed 
|egli  farà  il  vindice  della  lor 
caufa  contro  di  te. 

1 Entri  il.  tuo  cuore  a 
jdottrina , e le  tue  orecchie 
ja  parole  di  feienza.  • 

' U.  Non  ritenerti  di  ca- 
•ftigare  il  fanciullo;  poiché 
fe  tu  lo  sferzerai,  non  mor- 
irà. 

I 14.  Sferzalo,  e libererai  1’ 
>anima  fua  dal  baratro. 

. Figlio  mio,  fe  il  tuo 
■ cuore  faià  fàggio,  teco  pu- 
're  godrà  il  cuor  mio. 

16.  lo  efulterò  nei  piò 
intimi  recellì  dell' animo  mio, 
quan- 


(«)  11  icrmine  propinquus  viene  prefo  In  quefto  lìgaificatp  . 

Cc 
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Uum  labta  tua. 

' àmuletur e»r tuum 

peccatore^  :fed  in  timore  Do- 
mìni ejlo  tota  die: 

• * , 

i8.  Quia  hahehis  fpem  in 
novijftmoy  praftolatio  tua 
non  auferetur. 

f 

151.  .Audi,  fili  mi,  is*  e- 
fio  fapìens,isr<  dirìge  in  via  ' 
animum  tuum , 

•20.  "ìlplì  effe  in  convìviis 
potatorum,  nec  in  comeffa- 
tìonìbus  eorum , qui  carnes 
ad  vefcendum  conferunt: 

3 1 . Quia  vacantes  potìbus^ 
i^dantes  fjmbola  confumen- 
tur,is^  vefiietur  panntsdot-‘ 
mitatìo . 

22.  .Audi  patrem  tuum , 
qui  genuit  tex  isr  ne  conte- 
tnnas,  eum  fenuerìt  mater 
tua. 

23.  Verìtatem  ente,  (3^  no- 
ti vendere  fapìentiam  , 
doffrinam  infelligjtntìam . 

2^  E^iat  gaudio'  pater 
)ufti  i qui  fapientem  genuit , 
latabifur'  in  eo. 

^ . » * 

25.  Caudeat  pater  tuus  , 
ir  mater  tua,  isn  enultet 
qua  genuit  te.  . 


quando  le  tue  labbra  fat'cl' 
leranno  ciò  che  è retto  . 

.47. Non  invidii  il  tuocuo* 
re  i peccatori  > ma  petfifti 
nel  timor  del  Signore  tutto 
giorno } 

18.  poiché  all’ultimo  td 
avrai  ciò  che  fperi,  e non 
ti  verrà  tolto  ciò  che  tu  a- 
fpetti  • , . ' , 

ip.  Odi>  tìglio  mio,  e lìa 
tu  favio,  e indiri;  za  l’ ani- 
ma tua  fulla  buona  llrada.’^ 

20.  Non  ti  'trovare  nei 
conviti  dei  briachi , nè  allé 
aapule  di  coloro,  che  con» 
tribuir  fogliono  ciafchéduno 
il  fuo  piatto  per  trangugia- 
re. 

2i.Impaocchè  quelli  bria- 
chi , e quelli  compagnoni  fa- 
ran  ridotti  a mileria,-  e la 
: Ibnnacchiofa  accidia  andrà 
vellita  di  Uracci. 

22.  Dà  afcolto  a tuo  pa-' 
dre  che  ti  generò,  nè  dif- 
pregiar  tua  madre,  quando 
tara  fatta  vecchia.. 

23.  Compra  verità,  e non 
la  vendere^  e fà  lo  lletìb 
della  fapienza,  dottrina,  e 
intelligenza. 

24.  Efulta  di  gaudio  il  pa- 
dre del  giutìo,  e chi  ha  ge- 
nerato un  faggio.,  trova  al- 
legrezza di  quello.' 

25^  Fa  che  goda  tuo^  pa- 
dre, e tua  inadre,'  e che  e- 
fulti  colei  che  ti  mifcajl'mon- 

do. 


/ 


( 
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do. 


401 


iéé  Tradii  y fili  mi  y cor^ 
tUttm  mibi:  inoculi  fui  via  j 
ineascuftddiaut. 

i7.  Fvosa  enim  prafunia 
efi  meretrik:  Ì31*  puteus  an* 
gufius  aliena . 

Injidiatut  i/t  via  qua- 
fi  latro  y Ì3r>  quos  i/icautos  vi- 
^eritt  ir/terjicìet  * 

Cui  vaP  cupts  patri 
•oa?  cui  rì/tjeì  cui  fovea 
cui  fine  caufa  vulnera?  cui 
fuffufio  oculorum? 

50.  T^onne  hi.t,  qui  com- 
tnorantur  invino yi^  ftudent 
caltcibus  epotandisì 

intuearis  vinum^ 
quando  fiavefcit  y cum  fplen- 
duerif  in  vttro  color ejust 
3**  l»peditur  blande  y fed 
in  novijftmo-  mordebit  ut  co-\ 
lubery  is*  ficut  regulus  ve- 
pena  dìffundet . | 


ìl.Ocuti  tui  vi/ebuntek- 
traneas  , iy>  cor  tuum  loqué- 
tuf  perverfa* 

, 34*  eris  ficut  dormiens 

tn  medio  mari , ^ quali  fo- 
pttus  gubernator,  ami/o  cla^ 
vo: 

35.  dices:  fferber/tve^ 


Figlio  mio,  porgi  il  tuo 
Cuore  a me,ed  i tuoi  occhi 
olTervino  le  mie  viej 

27.  poiché  la  proftituta  è 
una  foffa  profonda;  la  ftra-^ 
niera  è un  pozzo  angufto. 

28. £lla  ftà  all’imbofcata  fal- 
la ftrada  come  un  alTaflino; 
e fe  vede  incauti,  gli  am- 
mazza. 

25.  Guai  a chi/  guai  al 
padre  di  chi?  riffe  a chi  / 
Iprecipizii  a chi? ferite  fenza 
cagione  a chi/  roffore  d’oc- 
chi a chi? 

30.  Non  awerran  forfè  a 
coloro,  che  fe  la  paffano  a • 
lungo  nel  vino,  e che  ftu- 
diano  a vuotar  picchieri/ 

3 X.  Non  guardare  il  vi- 
no, quando  roffeggià , quan- 
do fplende  il  fuo  colorito  nel 
bicchiere . 

3 2.  Entra  effo  piacevolmen- 
te nello  ftomacoy  ma  alia  fi- 
ne mòrde  come  un  ferpen- 
te,  e fparge  veleno  come  . 
un  bafilifco. 

33.  Allora  i tuoi  occhi 
ve^anno  cofe  ftravaganti, 
e il  tuo  cuore  ragionerà  co* 
fe  lèfavolte. 

54.  Sarai  come  un  che 
dorme  in  mezzo  al  mare  - 
e come  un  pilotò  addormen- 
jtato  che  abbia  perduto  il  ti- 
mone: 

I 3 5.  £ dirai  : Sono  flato  ba* 

# Cc  a fto-  ' 
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nteyfed  non  dohi  : tra-  lionato , ma  noti  ho  prova- 
^Tunt  me',  is>  ego  non  fen-  to  dolore:  fono  ftato  ìlrafci- 
quando  evìgilabo  ,Ì2nrur-  inato  , ma  non  ho  fentito 


vina  reperiamì  ■ 


nulla.  Quando  mi  rifv'eglie- 
rò  io,  e tornerò  di  nuovo 
in  cerca  di  viniì 


SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE. 


i;  j^^'^^Vando  federai  a menfa  con  un  Trincipe , con- 
i 9 fiderà  attentamente  ciò  , che  fi  fora  fervito 
; ^^'^^dmanzi . 

il.''  2.  Metti  un  coltello  alla  tua  gola , fe  ti 
trovi  prefo  da  ingordìgia.  Quelle  due  fentenze  fono  ofcu- 
;re;  e le  perfone  più  illuminate  ri  potranno  fcoprrre  mol- 
*te  cofe,  che  noi  non  vi  veggiama.  Ma  fembra  che  (pie- 
gar fi  pofiòno  in  quello  fenfo , eh’  è femplice  ed  utile  aH- 
fai  per  la  ceivJotta  della  vita. 

" Polfiamo  olTervare  in  quelle  parole  una  regola  importan- 
te per  comervarci  fedeli  in  tutto  ciò,  che  dobbiamo  a 
Dio  ed  alla  nollra  cofeienza  , quando  fiamo  obbligati  ad 
aver  qualche  commercio  con  i Grandi  del  mondo.  II  Sa- 
vio rapprefenta  quella  familiarità,  che  polTiamo  aver  con 
effi  , come  un  convito,  a cui  fiamo  invitati.  Imperocché 
tutti  gli  oggetti , che  la  concupifcenza  ardentemente  ricer- 
ca , e dei  quali  avidamentè  fi  pafee  , fi  trovano  tutti  tra 
loro,  la  grandezza,  il  credito,  i divertimenti,  le  delizie  , 
e quanto  può  mai  piacere  alla  corruzion  naturale  dello  fpi- 
rito  umano . 

Quando  dunque , dice  il  Savio  , farai  ajftfo  a menfa  con 
un  Trincipe  , confiderà  attentamente  ciò  che  ti  farà  pofio 
dinanzi.  Quando  una  perfona  potente  ti  mollra  buona  vo- 
lontà, confiderà  con  attenzione  ciò  eh’  efia  ti  propone  ; 
ciò  che  ti  dimanda,  e ciò  che  ti  promette,  ed  anche  ciò 
che  ■ nel  fuo  fteflb  filenzio  la  fola  fua  grandezza  e la  fua 
autorità  ti  dà  motivo  di  fperare  da  lei,  fe  ti  rendi  mini- 
ftro  delle  fue  pàflioui  e de’  fuoi  defiderii. 

. ^ Mìt- 
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Metti  un  coltello  alla  tua  gola\  cioè  il  timor  fantodiDio 
ila  come  una  fpada  tagliente , che  ti  minacci , e che  t’ tm- 
pedifca  d’ arrenderti  agl*  incanti  di  tutte  quelle  cofe,  che 
circondano  i Grandi  , e che  fono  il  pafcolo  più  délizlofo 
dell’orgoglio  dell'uomo.  • > . 

Se  ti  trovi  prefo  da  ingordigia  ^ 0,  come  altri  fpiegano^ 
fefeì  padrone  deir  anima  tua  ^ cioè  fe  1*  anima  tua  fì  confer- 
va Tempre  libera,  non  volendo  effer  foggetta,  che  al.  folO 
Dio;  e feppur  ella  non  s’  è ancora  impegnata  in  ciò,  che 
quelli  Grandi  poflbno  afpettare  da  te  , falla  fperanza , che 
quella  condifcendenza  che  hai  per  loro,"  ti  potrà  procura- 
re tutta  la  ftima  e tutti  i vantaggi  temporali  , che  de- 
iìderi . 

^ Un  uomo  di  Dio,  che  farà  animato  da  quello  flelTo  fpi- 
rito,;Che  ha  parlato  per  bocca  del  Savio  , non  cadrà  mai 
in  quelli  lacci.  Egli  temerà  i pericoli,  che  lì  trovano fem- 
pre,  fecondo  la  Scrittura,  nel  commercio  che  fi  può  avere 
con  i Grandi  del  mondo  , avrà  per  elfi  tutto  quel  rifpetto  e 
tutta  quella  riverenaa  che  Dio  ci  comanda , perdhè  fincera- 
mente  li  onora;  nia  non  li  vedrà  mai  . fe  noif  quando  un* 
inevitabile  necelfità,  o quando  un  impegno  ch’avrà  motivo 
di  credere  elTer  nato  da  Dio , l'obbligheranno  a farlo  . E 
quando  s’  accorgerà  eh’  elfi  pollono  afpettar  da  lui  qualche 
cofa,  .che  non  può  accordarli  con  quanto  egli  deve  alla  pro- 

£ria  cofeienza  ed  alla  propria  falute  , fi  difimpegnerà  da 
irò  con  la  maggior  buona  grazia,  che  gli  farà  mai  polfi-r 
bile . ^ , • 

Egli  dirà  allora  in  fe  ftelTo  ad  imitazione  di  S.  Agoftt- 
no  (tf  ) : ,,  Io  non  fono  più  in  vendita  ; ho  già  un  padro- 
„ ne,  eh’ è GESÙ’  CRISTO;  egli  mi  ha  rifeattato,  ed  io 
,,  non  voglio  eflcr  d’  altri . **  ^edemptus  a Qbrifio  )am  nott 
fum  venali s . 

S.  Agoftino  {h)  dà  3 quelle  parole  def  Savio  una  fpiega- 
zione  più  fpirituale  , e.c’infegna,  eh’ elTe  c’indicano  la 
profonda  venerazione,  con  cui  dobbiamo  accoftarci  alla 
menfa  di  GESU’CRISTO.  ^ 


(a)  Aug.  coDfelf.  lib.  j».  c.  i- 

(b)  Aug.  in  Jean.  Trafib  ^7. 
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j,"Là  me»fa  a'  cui  fi  mangia  con  il  Trincipef  dice  que- 
„ Ilo  Santo  , è'  la  tavola  dove  fi  ricevè  il  Corpo  ed  il 
„ bangue  di  GESÙ’  CRISTO  i fediamo  a quella  tavola 
^ quando  vi  ci  accolliamo  con  un  cuor  pieno  di  pace,  e 
,,  con  una  profonda*  umiltà . 

„ Mettere  un  coltello  alla  fua  gola  è provar  fe  Ilefib 
„ prima  d'accoftarv’fi , per  fnezao  della  parola  di  Dio,  eh* 
è quella  fpada  tagliente  ,•  che  penetra  fino  al  fondo  del 
„ cuore.  II  Savio  aggiunge;  feppure  fei  padrone  dell'  ani^ 
„ ma  tua,  perchè. fp^o  non  conofeiamo  noifteffi,  e per- 
„ chè  dopo  che  Dio  ci  ha  comandato  per  bocca  di  S.  Paolo 
„ («)  di  provai^  noi  medefimi  prima  d’ accollarci  a quefta  nien- 
„ la  celelle , dobbiamo  dir  con  Davidde_  (^)  : Trovami  , « 
„ mio  Dìo,  ed  ef amina  le  mìe  reni  ed  il  mio  cuore.  ** 

* ir.  3-  Vpn  defiderare  ì cibi  di  colui,  prefio  cui  v'è  un 
cibo  fallace.  Dopo  d’efferci  affili  alla  menfa  di  GESÙ’ CRI- 
STO dice  S.  Paolo,  che  non  dobbiamo  affiderei  alla  ta- 
vola di  cibi  fallaci i e dopo  d’  efferci  nutriti  del  Salvatore, 
eh’  è il  pane  della  verità , non  dobbiamo  più  defiderare  il 
pane  della  menzC^na . Quello  pane  della  menzogna  è ge- 
neralmente tutto  ciò,  che  Infinga  la  corruzione dpll’ uomo, 
e che  nutrifee  la  concupifeenza.  Il  principale  effetto,  che 
deve  produr  in  noi  il  pane  del  cielo,  è difguftarci  di  tutte 
le  cole  umane  e terrene,  e fopra  tutto  di  noi  lleffi.  .Im- 
perocché il  gullo  delle  cofe  del  mondo  è propriamente  un 
pane  di  menzogna,  che  non  folamente  non  alimenta  l’ ani- 
na  , ma  che  anzi  la  fa  vìvere  in  una  continua  languì- 

' ir  4 7{o/i  t'  affaticar  mai  per  arricchire  ; ma  fii  mo- 
deralo colla  tua  prudenza.  t'  affaticar  mai  , leggOT- 
do  i Libri  Santi , per  dtvenir  ricco  di  cognizioni  j perche 
la  feienza  arricchendoci  di  lumi  ci  gonfia,  e gonfiandoci, 
ci  uccide.  Ma  fii  moderato  colla  tua  prudenza,  non  innal- 
zandoti mai  fopra  te  lleflb , ma  contenendoti  fcmpre  nei 
Orniti  e «ella  raitoa  '‘o?» 

to  da  Dio.  E così  acquifterai  1*  umiltà,  eh  è il  telerò  deli 
anima,- e la  forgente  della  vera  luce  . 

; y;  5* 

(•)  Hcbr.  c.  V.  I».  <b)  Pf.  V.  ». 
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ir.  5.  *ì^on  alzare  gli  occhi  alle  ricchezze,  che  non  puoi 
’eonfeguirei  ^rcbè  effe  metteranno  ali  come  aauile , e 'vole- 
ranno in  aria,  T^on  alzare  gli  occhi  tuoi  alle  ricchezze  ; 
cioè  alle  fublimi  cognizioni , perchè  effe  fe  ne  voleranno 
in  aria.  Quell’  è quanto  dice  il  Savio  in  altro  luogo  (<r): 

10  ho  detto:  diverrò  faggio,  e la  fapienza  s'  i alzata  mol- 
to /opra  di  me , fenza  eh’  io  poffa  in  alcun  modo  arrivar- 
vi. Imperocché  Dio  guarda  da  lontano  coloro,  che  s*  in- 
fuperbilcono,  e s’abbafià  verfo  di  quelli,  che  fi  umiliano. 

S.  Gregorio  applica  quelle  parole  anche  a quelle  perfe- 
tte , che  vogliono  imitare  i Santi  in  quei  doni  eccelli , e ' 
in  quelle  grandi  virtù , che  fi  videro  in  elfi  ammirabilmen- 
te rifplendere.  ,,  Quello  defiderio,  die’  egli  (^),  è d’ordi- 
,,  nario  indifereto  e profontuofo  . Imperocché  Iddio  opera 
„ diverfemente  nella  difpenlazione  della  fua  grazia , e la 
,,  fua  condotta  è inimitabile.  Ognuno  dee  dimorare  in  pa- 
„ ce  nel  pollo,  in  cui  e^i  1’  ha  collocato . L’ ifopo  non 
dee  yoler  uguagliare  i cedri  del  Libano  j c la  paflera' 
,,  non  dev’  imitare  il  volo  dell’aquila.  ** 
ir.  (5.  ‘fion  mangiar  mai  con  uno  /pilorcio  , e non  defi- 
dfrare  i etti  di  lui, 

il.  7*  "Perche  egli  a gui/a  di  vate  p d’ indovino  ver/a 
nell"  animo  quel  che  non  fa. 

ir.  f f Mangia,  ti  dira  egli,  e kevi;  nutrii fuo  cuo- 
fe  non  e teco, 

• ir.  S.- Rigetterai  i cibi,  ehe  avrai  mangiati,  e perderai 
i tuoi  bei  detti,  Quelle  tre  feptenze  fono  ancora  ofeure  . 
Ecco  un  fenfo  molto  feroplice,  con  cui  fi  poflonp  fpiéga- 
re.  Vpn  mangiar  mai  con  un  uomo /pilorcio  ,0 , come  dice- 
fi ad  lìti  tram,  un  invidio/o,  nè  defiderarp  i cibi  di  lui  y 

11  Savio  in  qqefto  fenfo  ci  avverte  a non  divenir  mài  ami- 
ci di*un  invidiofoj  e,  giufta  quanto  s'è  detto  di  fopra,  c’ 
indica  r unione  che  polfiamo  avere  con  lui  , mediante  il 
defiderio  di  raaftgiare  alla  fua  tavola  j come  S’ulà  d’ordi- 
nario tra  gli  amici. 

' dejWawa,  die’ egli,  i cibi  d'un  invidio/o cioéprì- 
ma  d xmirti  in  amicizia  con  un  uomo  , confiderà,  5’  egli 

-,  fia 

(a)  Eccli.  c._7.  T.  (b)  Greg.'in  Job.  lib.  |i.  c.  tf, 

Cc  4 
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fu  liìai  prevenuto  contro, di  ..te  da -quaicbe  fecrefa  gèlofia/ 
S.s  quvfl’  è , non  dejtderare  i eibi  di  lui^  cioè  non  afpet» 
tar  da  lui  alcun  vantaggio  , neppur  di  quelli , che  ne 
puoi  cavare  fecondo  Dio  i perché  queflra  malignità  nafcofta 
che  lo  poifede , fa  eh’  egli  giudichi  male  del  fondo  del  tuo 
cuore,  che  non  conofee,  e che  creda  di  vedervi  ciò#  eh’ 
effettivamente  non  v’  è.  Egli  opera  riguardo  a te  come 
un  uomo  , che  indovina , e fonda  dei  certi  Ibfpetti  fopra 
l'incertezza- delie 'fue  congetture. 

Bevi  die’ egli,  « mangia.  Egli  t’  offre. la  fua  amicizia, 
e ti  promette  quanto  è in  fuo  poterei  ma  il  fuo  cuor» 
non  è teco.  nè  vi  può  effere  , perchè  è piagato  da  quella 
gelofia,che  non  gli  permette  d’ amarti  . Creila  paflìone 
gli  farà  Tempre  credere,  che  fkcome  nella  Tua  immagina- 
zione tutto  ciò  che  innalza  te,  abballa  lui,  cosi  non  pof- 
fa  mai  la  fua  riputazione  effer  fondata  , che  fulla  rovina  - 
della  t-uar  E quindi  reftando  a poco  a poco  dalla  tua  ftef- 
la.  efperienza  convmto,  eh’  egli  dilfìmula  la  fua  avverfio- 
ne  fotto  le  apparenze  d’ una  finta  amicizia , rigetterai  i 
cibi  che  avrai  mangiati  y cioè  proverai  difpiacare  dei  buoni 
fentimenti,  che  avrai  avuti  di  lui,  e delle  (paranze,  che 
ne  avrai  concepite  , conofeendof  che  in  tutto  ciò  non  v*' 
era  niente  di  folido . E perderai  ì tuoi  bei  detti , per  mez-\ 
*0  de’  quali  gli  avrai  date  prove  fincere  del  tuo  affetto 
lenza  aver  mai  potuto  acquiftarti  il  fuo. 

Qjeft’  avvifo  del  Savio  ci  fa  vedere , che  un  vero  fervo 
di  Dio  non  può  aver  mai  per  amici  fe  non  quelli  cho 
fono,  com’egli,  amici  di  Dio  ; perchè  allora  ognuno  d’ef- 
fi  riguarda  fa  riputazione  del  fuo  amico,  come  la  propria,, 
e nclTuno  cerca  la  fua  gloria,,  ma  quella  di  Dio.  Per  lo 
che  non  Jev’egli  mai  unirli  ì-i  amicizia  con  quelli  che  han- 
no ancora  lo  Ipinto  del  mondo.  ^ Imperocché  eflendtfque-- 
„ fto  fpirito  uno  fpirito  d’orgoglio,  ficcorae  fono  elfi  fu- 
„'perbi,  bifogna  neceffanaraente  che  fieno  anche  invidio- 
„ fi;  poiché  l’  invidia,  come  dice  S'Agoftino  4),  è figli» 

della  profunztone,  ed  è impoflìbilc,  che  una  non-  nafen 
„ dall  altra . ^ 

t»  P- 

(a)  ta  iract  s* 
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$.  T^o»  parlar  mai  cogli  Jtolti , perche'  dijptetierartn'd  • 
la  dottrina  delle  tue  paiole,  lì  Savio  ha  già  dato  queft' 
avvifo  anche  in  altro  luc^.  Si  déve  qaefto'  rifpetto  alla 
verità , di  non  efporla  mai  a colora  che  ne  fono  indegni  ; 
e fi  deve  agli  uomini  quefia  carità,  di  non  renderli  avanti 
a Dio  più  rei , efponendoli  a difpreazar  quelle  cofe  , che 
eflì  non  dovrebbero  afeoltare  i che  con  una  protenda  ve-, 
neraaione*  - ' 

il.  IO.  'No»  toccare  ì confini  dei  piccioli,  e noa  invade^ 
re  il  campo  degli  otf anelli  t . 

il.  II.  imperocché  Dioc'oebàperejfi  il  di  fitto  dì  ticuperad 
forte  dff ai , ed  egli  fard  il  vindice  delia  loro  caufa  contro  di\t$  è 
Quefia  fentenza  è chiara  fpieganaoia  letteralmente  .Ma  vi 
fono  altri  orfanelli,  che  fono  propriamente  quelli  cheban^ 
no  rinunziato  a tutti  i defiderii  della  terrai  che  non  fiap^ 
poggiano  che  fopra  Dio,  da  elfi  eletto  a loro  Padre;  e 
I che  hanno  la  loro  eredità  nel  cielo.  Iddio  è'Vicino  ad  ef- 
fi,  perchè  è vicino  agli  afflitti;  egli  è potente,  e fa  con-> 
filiere  il  fuo  potere,  non  come  gli  uomini  in  ufar  violen- 
ze ed  ingiuftizie,  ma  anzi  in  arredarle  ed  in  punirle;  egli 
è r appoggio  dei  deboli , ed  è la  forza  di  quelli  che  non 
hanno  alcuna  forza  fulla  terra. 

S.gU  fi  renderà  contro  di  te  il  difenfore  dellà  lori  cau-' 
fa  . Iddio  è prefentemente  il  difenfore  «degli  afflitti renden.- 
doli  invincibili  a tutto  ciò  , che  ibfTrono  ; e lo  farà  pure 
un  giorno  innalzandoli  ad  una  gloria  , che  ti  frutto  farà 
della  loro  pazienza. 

il.  Ih  antri  il  tuo  etfore  a dottrina,  e le  tue  orecebhf 
a parole  di  Jcienza.  Il  Savio  ha  detta  molte  volte  que- 
fta  vetità , e la  ripete  di  tempo  in  temra  ; perchè  è ne- 
ceflario,  che  la  nolèra  fede  vi  faccia  ntìeflìone  , accièt  ci 
ricordiamo  continuamente  che  in  vano  le  noftre  orecchie 
ascolteranno  le  parole  della  fetenza , fe  il  ixillro  cuore  non 
entra  nella  dottrina,  che  Dio  c’  infegna  ; lo  che  non  & 
fày  ie  non  mediante  una  grazia,  che  non  fi  può  ottene- 
re, fe  non  per  mezzo  dell’ orazione. 

Tir.  13.  Tijm  rifparrmare  al  pane  tulio  la  correzione , ppi 
recebè  fe  lo  sferzerai,  non  morra  . 

){r.  14.  Sferzalo  , e libererai  t animai  fua  dal  baratro  i. 

^cft‘ 
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Quefi'  «Tvifo  del  Savio  fi  fpiega  fecilmente  da  fe  fléfib  ; 
ma  non  così  facilmente  fi  mette  in  pratica  . Si  fcorge  ad 
evidenaa  da  *qaefie  parole  , eh*  è qualche  volta  nec^ario 
correggere  pn  fanciullo.  Lo  Spirito  Santo  lo  dice  qui  in 
una  maniera  cosi  forte,  che  dee  far  tremare  chiunque  non 
vorrà  ubbidire  a quanto  gli  comanda  • Tu  h sferzerai  , 
die'  egli,  e libererai  re«ima  fua  dal  baratro.  Si  riputereb- 
be una  crudele  indulgenaa  non  cafiigar  un  fanciullo  per 
impedire , eh*  egli  non  fi  gettafiè  in  un  fuoco  o in  un 
pozzo  ; e fi  C'^ederà  di  non  dover  correggerlo  per  impedi- 
re , che  non  fi  precipiti  nell'  inferno  ? Imperocché  balla 
non  calligarlo  quando  il  tempo  ed  il  bifogno  lo  richiedo- 
no, per  mantenere  le  cattive  fue  inclinazioni , in  vece  di 
di  guarirle}  dal  che  poi  n' avverrà,  che  crefeendo  efle  co- 
gli anni,  diverranno  finalmente  incurabili,  ' 

£'  dunque  qualche  volta  neceflàrio  ufar  un  rimedb  vio- 
lento per  prevenire  un  mal  cosi  grande  . Ma  gli  uomini 
difficilmente  fi  confervano  nel  mezzo , e volendo  fuggire 
un  ecceffò  cadono  in  un  altro . S'  allevano  d’ordinario  i 
fanciulli  piuttollo  fecondo  Tumore,  che  fecondo  la  ragio- 
ne. I padri  feveri  tettano  i loro  figliuoli  con  un  rigore 
inumano  ed  irragionevole;  e quelli  che  fono  dolci,  li  ro- 
vinano a motivo  d'una  vile  mollezza  e d'una  indulgenza 
che  arriv^  all*  ecceflo  « 

La  carità  unifea  mfieme  quella  doppia  condotta  , e ne 
forma  una  terza,  che  parteapa  fecondo  il  bifogno  dell’una 
e dell*  altra  . ElTa  ha  fen\pre  la  dolcezza  nel  cuore,  e di- 
mollra  nelle  fue  parole  la  propria  moderazione  ; è rifolu-, 
ta  nelle  cofe  effenziaii,  e qualche  volta  fevera  nei  caftighi; 
ma  vi  fi  porta  con  tanta  laviezza  e con  tanta  difcrezio- 
ne,  che  fi  rende  amabile  anche  quando  fi  fa  temere  , $ 
fembra  dolce  anche  quando  è fevera. 

ir-  I5*  Tiglio  mioffs  il  tuo  cuore  farà  faggio  y il  mìo 
Suore  fi  rallegra  teco. 

~ ir.  id.  £f alterò  nei  fià  intimi  recefii  delt  animo  mìo  ,• 
quando  le  tue  labbra  javelleran  ciò  eh'  è retto  . Qjiando 
un  uomo  è faggio  non  folo  di  fpirito  , ma  anche  di  cuo- 
re, egli  è veramente  figlinolo  di  Dio,  e la  Chiefa,  eh'  è 
fua  nudre  , trova  in  lui- la  fua  gloria  ed  il  fuo  ripofo.Le 

vi- 
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vifcere  di  quella  divina  madre  efultano  di  piacere  , quan- 
do un  uomo,  che  ha  ricevuto  quello  dono  della  fajnenza  , 
pronunda  con  le  fue'  labbra  parole  di  verità  ; perchè  efla 
fpera,  che  le  labbra  di  lui  s'accordino  col  di  lui  cuore,  e 
che  poffedendo  Iddio  tutto  il  fuo  affetto  , potrà  egli  più 
facilmente  accendere  negli  altri  quel  divino  fuoco ,,  di  cui 
è tutto  infiammato . 

f-,  17.  1/  tu9  cuore  non  porti  mai  invidia  ai  peccatori  5 
ma  perfifti  nel  timor  del  Signore:  , ^ 

■jf.  18.  Tercbe'  alt  ultimo  tu  avrai  ciò  che  fperi\  e cJ^ 
che  afpetti,  non  ti  Jarà  tolto . Quell’  invidia , di  cui  parla 
il  Savio,  non  è già  un  defiderio  formato  d’effer  firoili  ai 
peccatori  i ma  è un  certo  movimento  , di  cui  fi  lamenta 
lo  ftelso  Davidde , che  fi  fufcita  infenfibilmente  nell’  ani- 
ma , e che  polliamo  avere  fenza  conofcerlo  . Imperocché 
quando  fi  vede,  che  tutto  riefce  ai  cattivi,  e eh’  eflì  for 
no  nel  pofsefso  della  gloria  e dei  piaceri,  fenzà  che  nien- 
te li  turbi  nel  colmo  di  quella  felicità  , che  godono;  i 
fenfi  fanno  in  qualche  maniera  violenza  allo fpirito, quan- 
do ad  elfi  non  fi  refifte  per  mezzo  d’  una  viva  fede . 

„ Il  giullo  dunque,  dice  S.  Gregorio , difprezza  il  mon- 
„ do,  e tutti  quelli,  che  ne  godono;  e reputa  i cattivi 
,,  infelicilfimi , per  quanto  felici  pofsa  mai  alcuno  figurar- 
„ feli,  perchè  teme  il  Signore.  Egli  dimora  coftante  nel 
• , tempo,  perchè  fi  tiene  ftretto  all’eternità.  “ Si  trova 
pieno  di  fiducia  nell’ora  ellrema,  perchè  1’  1»  fempre  ri- 
guardata come  l’ora  più  preziofa  della  fua  vita;  ed  allora 
Iddio  lo  fa  entrare  nei  beni  immutabili , eh’  egli  ha  fem- 
pre afpettati  ; laddove  il  mondo  vede  in  quell’  ultimo  mo- 
mento, che  quanto  credeva  di  poCsederegli  fcappa  fuo  mal- 
grado , e che  tutte  le  fue  fperanze  reftano  delufe . 

t-tP’  Odiy  figlio  mia  i e Jfii  faggio  ; e indirizza  t anima 
tua  fulla  buona  ftrada.  Afcolta,  tìglio  _mk),  non  il  món- 
do, non  i tuoi  fenfi,  non  il]  tuo  fpirito  , ma  Dio  e la 
fua  verità,  e così  diverrai  faggio  . L’aninaa  tua  non  fi  per- 
da mai  per  quelle  ftrade  rimote,  che  condwono  alla  mor- 
te ,'  ma  cammini  fempre  rettamente  , cioè  con  un  cuor 
fempHce,  nella  firada  , in  cui  Dio  1’  ha  polla  , e in  cui 
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la 'illuminerà  mediante  la  fua  verità  » e la  nutrirà  del  pa^ 
ne  di  vita.  _ 

T{r.  IO.  ti  trovar  mai  ai  Conviti  dei  bevitori  ^ nè 
alle  gozzoviglie  di  quelli  ^ che  unifcotto  le  loro  vivande  per 
trang’>giare  . • ^ 

"Perche  qu^i  briachi t e quefii  compagnoni  faran- 
no ridotti  a mi  feria  ; e la  pigrizia  fonnaccbioja  far  a vefit- 
ta  di  cenci  . Quelle  due  Sentenze  oltre  il  fenfo  litterale, 
eh’ è afsai  chiaro  , pofsono  indicare  quelle  allegre  afsem- 
blee  del  mondo , che  fi  pofsono  confiderare  come  un  convi- 
to, dove  ciafeuno  porta  le  proprie  vivande  per  mangiar 
infieme.  Imperocché  ficcome  le  anime  fante  fi  radunano 
per  edificarli  fcambievolmente  per  mezzo  di  difeorfi  pieni 
di  pietà  e di  dottrina;  fi  può  dire  al  contrario  col  Grì- 
foftomo,  che  quelle  afsemblee  del  mondo  fono  ajfemblee 
del  Demonio  i nelle  quali  ognuno  contribuifee  • a perder  fé 
ftefso',  ed  à corrompere  gli  altri . - 

Tutto  ciò,  che  lufinga  i fenfi;  tutto. ciò  , che  nutrifee 
l'orgoglio;  tutto  ciò  che  tende  a mafeherare  la  laidezza 
del  vizio  fotto  le  più  onelle  apparenze  , e a diminuire 
r orrore,  che  fe  ne  deve -avere;  tutti  i raffinamenti  della 
maldicenza,  che  s’infinuano  in  un  modo  piacevole  nello 
foirito , tutti  gli  fcherzi  lludiati , che  fi  fanno  un  gioco 
^lla  Religione  e un  divertimento  dell’ empietà;  tutte  que- 
lle cole  dico,  fenza  parlar  di  quelle  , alle  quali  non  fi. 

{)uò  penfare  fenza  rofsore,  fi  trovano  fpefso  in  quelle  af- 
èmblee  del  mondo,  nelle  quali  ognuno  s’inebbria  di  quel 
•vino,  cbe  Mosè  chiama  (a)  il > fiele  del  Dragone  , e nelle 
quali  interviene  il  Demonio  , come  dice  il  medefimo  S. 
GrifoUomo  , con  tutti  i fuoi  incanti  e con  tutta  la  fua 
pompa  . - ' 

1 più  innocenti  tra  quelli,  che  fi  trovano  qualche  volta 
in  Quelle  afsemblee , fono  coloro  , a’  quali  convengono 
quell’ ultime  parole  de!  Savio  : £ la  pigrizia  fempre  fon- 
nacebiofa  farà  veftita  di  cenci.  Sono  perfone  di  tal  carat- 
tere, che  procurano  piuttollo  di  fuggir  il  vizio,  che  d’  ac- 
quillar  le  virtù;  pafsano  la  loro  vita  nella  pigrizia  ; la 
' loro 

(«i  Deuteron.  c.  j*.  y.  j|. 
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loro  fede  è fempre  fonnacebiofa  ; la  loro  anima  in  vece  d'el^ 
fere  adorna  dei  doni  della  grazia  > non  è •veflitay  che  ài 
cenci:  e perciò  devono  efse  temere  d’  eCsere  rigettata  dal 
convito  celefte  da  quell’  Agnello  fovrano  * che  non 
foffirire  un  cuore,  che  fi  divide  tra  lui  ed  il  mondo-,  e che 
vuol  efsere  amato  finceramente  da  quelli , eh’  egli  ha  tan- 
to amati . 

if.iz.Da  afcolto' tt  tuo  padre  y che  tì  ha  generato  ì e non 
dìfprezzare  tua  madre  quando  farà  divenuta  vecchia 
fte  parole  hanno  un  fenfo  chiaro  , e ci  fanno  vedere  il 
lineerò  rifpetto  , che  i figliuoli  devono  avere  per  i loro  pa- 
dri e per  le  loro  madri  Imo  al  fine  della  loro  vita  . Vi  fi 
può  pur  dare  un  fenfo  più  fpirituale  . 

Il  Padre  delle  anime  è GESÙ’  CRISTO.  Il  Savio  non 
dice  già  qui:  non  difprezzare  tuo  padre  quando  farà  vec- 
chio, perchè  il  Padre  degli  fpiriti  non  invecchia  mai. GE- 
SÙ’ CRISTO,  dice  S.  Paolo  (^),  era  ieri , ed  oggiy  e fa- 
rà lo  fteffo  in  tutti  i 'fecali . Ma  la  Chiefa  , eh’  è noftra 
madre  invecchia,  non  nella  fede  ma  nei  coftumi  j ed  una 
parte  della  pietà  confifte  in  deplorare,  come  hanno  fatto  i 
Padri  nei  Concili!,  e particolarmente  in  quello  di  Trento, 
in  deplorar,  dico,  quella  prodigiofa  alterazione  , che  fi  è 
introdotta  di  fecolo  in  fecolo  nei  cofiumi  dei  figliuoli  delia 
Chiefa  e de’  fuoi  minillri.  Ma  è una  profunzione  empia  e 
rea  difprezzar  la  Chiefa  nello  fiato,  in  cui  al  prefente  fi 
trova,  perchè  non  è così  pura  ne’  fuoi  cofiumi  enellafua 
difciplina,  com’è  fiata  nella  fua  nafeita,  o nei  primi  fe- 
coli,  che  l’hanno  feguita.  £d  è il  più  detefiabile  di  tutti 
i delitti  fervirci  di  quefto  pretefio  , per  fepararci  da  lei  per  1 
mezzo  dello  feifma , come  hanno  fatto  tanti  eretici  in  quelli 
ultimi  tempi.  ' 

- E'  dunque  necefsario  efser  fempre  perfuafo  di  quefia  ve- 
rità, che  la  Chiela  è incorruttibile  nella  fua  fede,  quan- 
tunque s’introduca  fpefso  molta  corruzione  nei  coftumi  de’ 
fuoi  figliuoli . Non  bifogna  mai  amare  i difordini  , che  fi 
formano  contro  la  difciplina,  fotto  pretefio  , che  la  Chie- 
fa è per  fe  fiefsa  fempre  degna  d’ efser  venerata  con-  un 

^ ■ . pro- 
fa) Hebr.  c.  f.  «.  ' " 
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profondo  rifpetto.  Bifogna  al  contrario  odiarli  queftr  difor- 
dini  » come  hanno  fatto  tutti  i Santi , e come  la  fteflk 
Cbiefa  li  odia;  perchè  efll  sfigurano  la  fua bellezza,  econ- 
triftano  lo  Spirito  Santo , Bifogna  genaerne  , com’  ella  ne 
geme  , e diftruggerli  anche  , per  quanto  è in  no- 
ftro  potere  5 com*  efla  • defidera  , che  chiunque  ‘ ha  ri- 
cevuto da  lei  qualche  autorità  , cofpiri  con  eflb  lei  ad 
cftinguerli  . 

Se  dunque  afctlttamù  GESÙ*  CRISTO , eh*  e ntfira  Ta» 
irCy  e che  ci  hit  data  la  vita  della  vf ozia  y non  dilprez- 
aeremo  mai  la  li^  Chielà,  eh*  è noftra  madre  , quantun- 
que fembfi  languida  e vecchia  a motivo  della  fregolatez- 
za  di  un  gran  numero  de*  liiùi  figliuoli  * Anche  a giorni 
noftri  fi  troveranno  fempre  in  lei  molte  perfone  di  fanti- 
’tà,  nelle  quali  fi  vedrà  rinafeere  quello  zelo  e quell’  ar- 
dente amore , che  s’  è veduto  alla  • nafeità  della  Chìefa  , 
come  furono  in  quelli  ultimi  tempi  un  S.  Carlo  ed  una  S. 
Terefa  ; e per  qualunque  cambiameAto  , che  nafeer  pofla 
ne’  fuoì. comuni,  lo  Spirito  Santo,  che  anima  lafuaC-hie-, 
fa,  e che  la  governa  , dimorerà  fempre  in  lei  , e vi  for- 
merà fempre  fino  alla  fine  dei  fecoli  anime  degne  della 
iantità  di  GESÙ’  CRISTO  . 

23.  Competa  veritèi,  e non  la  vendere e fa  lo  flef^ 
Co  della  fapie  ma , dottrina  e intelligenza*  La  verità  non 
ha  prezzo;  efla  in  fe  contiene  tutti  i tefori  del  cielo.  Id- 
dio vuole,  che  ft  comperi  a caro  prezzo,  nè  la  dà,  fenon 
alla  mortificazione  del  cuore  e del  corpo.  E’  giufto  , eh’ 
eira  ci  colèi  affai,  poiché  è quel  pane  dell* anima*  che  1* 
uomo  dee  guadagnare  cosi  , come  quello  del  corpo,  per 
mezzo  d’una  Lunga  fatica.  Perciò  non  v*é  cola  nè  pii 
neceflaria  nè  pifl  gloriola,  quanto  comperatela  verità;  ma 
non  v’è  cofa  nè  vergo^ofa  nè  più  miferabiie,  quan- 
to venderla . 

La  verità  contiene  in  fe  la  fapienza,  la  dottrina  g /* 
inttltigenza;  e fi  vende  la  verità,  quando  fi  vendono  qne- 
ibe  cole*»  E’  un  vendere  la  fapienza,  dicono  i Santi, fer- 
„ virfi  del  lume  dì  lei  per  e^ere  rifpettato  dagli  uomini . 

„ E*  un  vendere  la  dottrina  e f intelligenza , fecondo  S. 

„ Bers 
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Zi  Bernardo  (a)  fervirci  della  cognizione  delle  cofe  Untci 
>,  come  di  un  iftrùnìento  delle  proprie  paflìoni,per  procac* 
,,  ciarci  la  ftiroa  degli  nomini  ^ e per  procurarci  ià  feguìM 
i,  le  ricchezze  e le  dignità.'*  ( 

ir.  Z4.  Il  padre  dei  gìufiò  efultd  d'- alìegrnxa  \ ehi  ha 
generato  uri  faggio i troverà  ^allegrezza  dì  quello* 

ir.  25.  Tuo  padre  e tua  madre  godano , ed  efuhi  €ol^ 
che  ti^  mi  fé  al  mondo  i . 

ir.  26.  Dammi i ó jiglioy  il  tuo  cuore  \ è gli  occhi  iUo$ 
àffervtno  le  mìe  vìe  i Le  due  prime  Sentenze  fono  fiat» 
fpiegate  di  fopra,-  ed  abbiamo  fatto  vedere,  che  i gkifti 
fono  l’ allegrezza  della  Chiefa  e dei  veri  Pallori  i che  Dio 
ha  loro  dati  per  padri;' come  quelli,'  che  fono  frcgolati , 
rie  fono  il  dolore  w Ma  quella  terza  Sentenza  raò  fervire 
a fpiegar  le  due  prime.  Imperocché  il  Savio,  dopo  d’ave* 
detto;  tuo  padre  e tua  madré  efulitnò  di  gtoja,  aggiunge* 
figliuolo^  mioi  dammi  il  tiió  cuore  ì come  fe  dicelTe:  fevuol 
elTer  1 allegrezza  della  Chieia , dà  tutto'  il  tuo  cuore  a 
Dio, e non  lo  divider  mai  tra  lui  ed  il  mondo ;ieguifom> 
pfe  le  llrade  di  lui,  e non  cercarne  altre.,.  Imperocché 
ir  Iddio  non  ama  l’uomo,'  che  ha  due  cuori,'  nè  Tuat 
,j  ino,  che  cammina  per  due  ftrade.**  Egli  ha  dato  tutv 
tOi  e dimanda  tutto;  e fe  non  rinunziamo  a tutto  pefef* 
fere  unicamente  di  lui ci  mettiamo  in  pericolo'  di  perde* 
tutto.' 

Dammi , 0 figlio , il  tuo  cuore . DÌO  ^manda  il  cuore  deU* 
uomo;  ma  1 uomo  ha  bifogno  di  ricevere  un  cuore  daDio, 
per  darlo  a lui.-  Imperocché  il  cuor  naturale  dell’  uomo 
non  adora,'  che  l’uomo; è necellario,che  il  cuore  lia  c'réa^ 
to^  di  nuovo  da  Dio  per  adorare  Iddio  .■  Qpahdo  dunque 
I^O  dice  all  uomo  ; damrtiì  il  tuo  cuore  ,■  l’ uomo'  gli  devo 
dire;  dammi  tu  un  cuore,  che  fi  doni  a te,,  e £a  in  me 
CIÒ  che  comandi,  ch’io  làccia.- 

G/i  occhi  tuoi  ofervino  le  mìe  vìe  Per  conofce»  le  il 
ttòlcro  cuwe  fia  di  Dio,  bilbgna  vedere  fe  i noihri  penfie> 
ri,  le  noftre  intenzioni  e i nòlb-r  dofierii  , che  fono  co* 

‘ ^ ^ - «ae 

(a)  Bernard,  in  Cani,  ferra,  jtf.  nTZ  ' 

(b)  Eccli.  c.  ».  V. 
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me  le  occhiate  deh*  anima  noftra , fieno  unicamente  InteiiJ 
ri  a feguirlq.  Im^rocchè  ogni  amore  ha  la  fua  operazio- 
ne . Se  amiamo  Dio  > opereremo  per  Iddio , e feguiremo 
le  fue  ftrade,  cioè  procureremo  di  piacere  a lui  obbeden- 
dogli, ed  arrendendoci  a tutto  ciò  , eh’  egli  defidcra. 

Tir.  27.  La  profiituta  é una  foga  profonda  ; e la  Jiraniera 
^ un  pozza  angujìo,  c 

Tir. 28.  Tende ^ come  un  ladro,  tnfidìe  falla  firada  ^ e fé 
v^e  incauti  gli  ammazza.  Quella  Amenza  è un  compendio 
. di  quanto  é Itato  detto  più  a luiigo  nel  capitolo  fettimo 
di  quello  libro.  Il  fenfo  Iitterale  è affai  .cL'aro  . Quella 
femmina  profiituta , còme  abbiamo  olservato  di  fopra  , é 
pure,  fecondo  i Santi,  la  Babilonia  del  mondo,  eh’  è con- 
tinuamente'attenta  a perdere*  le  anime  . Siccome  ha  defsa 
mille  oggetti  piace\'oli,  che  ingannano  i fenfi  , la  Scrittu- 
ra ce  la  dipinge  al  rontrario  fotto  le  immagini,  che  poC- 
fono  ingerirci  maggior  orrore.  Imperocché  che  v’è  mai  di 
più  terribile,  quanto  cadere  in  una  profonda  joffa  , o nel 
rondo  d’  uno  firetttjfimo  pozzo  ì „ I piaceri  del  l«olo,  dice 
„ S.  Agoftino  (<r),  fono  un’acqua,  che  fi  cava  da  unpoz- 
j,  zo'  profondo  e piena  di  tenebre.  **  Voluptas  f/eculì  aqua 
in  puteo , in  profunditate  ,tenebxofa . 

■ ^ Il  Savio  aggiunge  ; che  quejta  femmina  tende  , come  un 
ladro , injidie.  nelle,  pubbliche  Jirade.  , e che  uccìde  gt  in- 
cauti . Non  v’  è nemico  alcuno , che  tanto  fi  debba  teme- 
re, quanto  quello,  che  non  fi  teme  . H mondo  ci  feduce 
in  quella  maniera.  Egli  è un  ladio,  e fembra  un  amico  ; 
tutti  i beni,  che  ci  prefenta , fono  lacci , che  ci  tende  \ e 
qualido  fembra,  che  ci  accarezzi,  allora  ci  uccide ^ 

' il'  29.  Guai  a chi  ; Guai  al  padre  di  chi  ^ Ter  chi  rif- 
fe ì Ter  chi  precipiti  ^ Ter  chi  ferite  fenza  motivo.^  Ter 
chi  il  rigore  degli  occhi  ? 

Tir.  30.  Se  non  per  coloro , chefe'^lapajfanoahingonelvìno , 

$ fitidiano  a vuotar  biccoUit.  i;  Savio,  dopo  d’  aver  para- 
gonau  la  Babilonia  e la  corra;' io. e del  mondo,  come  ha 
già  , latto  in  altro  luogo,  ad  una  femmina  proftituta  , 
che  tende  infidie  falla  firada  , e che  uccide  gl'  incauti  i 

‘ para- 

fa) Aug.  in  Evaag.  Jean.  Tra^  ij. 
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paragona  ora  queft’  incanto  del  fecolo  alla  dolcezza  del  vt- 
ch’inebbria  quelli  , che  prendono  piacere  a berne  , 'e 
che  li  precipita  poi  in  una  infinità  di  mali.  ^ chi  fi  dirà: 
guai , die*  egli , e per  chi  faranno  k , riffe , i precìpixii , h 
ferite  ^ e il  rojfore  degli  occhi , fe  non  per  coloro , che  ama- 
no di  bere  eccefiivamente  il  vino  1 Quefi*  amore  del  mondo 
produce  le  riffe',  perchè  da  lui  nafee  quello  zelo  amaro  , 
di  cui  parla  S.  Giacomo  («),  ed  in  feguito  lo  fpirito  d’in- 
vidia, di  contefa,  e di  difputa;  e quindi  gli  uomini  fi  di- 
vidono e fi  ferifeono  tra  loro  fen*’  alcun  motivo  > gli  oc- 
chi dell*  anima  refiano  ofeurati  daH’acciecamento  delle  fue 
pafiioni  , ed  efia  cade  in  feguito  di  difordine  in  difordU 
ne  , e di  precipizio  in  precipizio . 

Tir.  31.  "H.on  guardar  il  vino  quando  roffeggia  , quando 
fplende  d' un  bel  colorito  nella  tazza  . Non  guardar  il  vi- 
no quando  brilla  nella  tazza.  Quello  vino  del  mondo  ha 
uno  fplendore , che  tira  a fe  chiunque  lo  guarda  | e fol- 
ietica nello  ftefib  tempo  la  concupifeenza  della  carne,  la 
concupifeenza  degli  occhi  e la  fuperbia  della  vita. 

if.  32.  Egli  entra  piacevolmente  nello  fiomaco  , ma  in  fi-' 
ne  morde  come  un  ferpente,  e diffonde  il  fuo  veleno,  come- 
un  bafilifco.  11  vino  del  fecolo  è dolce  fulle  prime,  ma  in 
fine  avvelena,  come  dice  la  Scrittura  in  altro  luogo  {a): 
„ Le  loro  uve  fono  uve  di  Sodoma  e di  Gomorra  ; il  lo- 
„ ro  vino  è un  fiele  di  Dragone  ed  un  veleno  d’  Afpide,- 
,,  eh’ è incurabile. 

il.  3^.  I tuoi  occhi  vedran  cofe  fifavaganti  , e il  tuo  cuo- 
re dira  cofe  firavolte.  Ecco  gli  effetti  diqueft’ubbriacchez- 
za  così  pericolofa.  N^ce  da  lei  l’intemperanza  dello  fpi- 
rlto,  fenza  parlar  di  quella,  eh’ è più  fenfibile;  e nafeono 
gli  adulterii  del  cuore  , che  fi  proIHtuifce  alla  vanità  ed 
alla  compilcenza  del  mondo  . Il  cuore , effondo  cosi  per- 
vertito, mette  in  difordine  l’occhio  e la  lingua,  e laren-  ' 
^ iftrumento  di  que’  cattivi  defiderii  , da’  quali  egli  è 
poffeduto . 

34.  £ farai  coinè  un  , che  dorme  in  mezzo  al  ma- 
re , e come  un  piloto  fepolto  nel  fonno,  che  ha  perduto  il 

timo- 

la)  Jacob,  c.  3.  v.  15.  (b)  Deui.  c.  3«-  v.  33. 
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timone*  Sembra  da  queft* ultime  paiole,  che  quando  il  Sa- 
vio deferiva  così  ad  eccellenza  . un  , uomq  ihebbr iato  dall* 
amore  del.  mondò, -abbia  principalmente). in  .villa  quelli  che 
governano  ja'Chìefa,  come  una  nave,.  cK  è fsmpre  a^ita** 
tata. dai  venti  - e dalle  tempefte|.  Impetocchè  anche  il  Fi^ 
gliuolo  di  Dio  deferiva  nel  Vangelo  (4  „ i Miniftjfi  frego^ 
„ lati,,, che  fi  feordano  ciò,  che  fona,  e ciò , che  devono 
effere,  fouo  la  figura -di  fervi.,  a’  quali  il  padre  .di  fa- 
miglia ha  commefla  nella  propria  affenza  la  cura.del- 
la  fua..  ca&.,'.  e che  s*  inebbriano  , intanto ‘bevendo 
con  ubbriaconi  > e che  .percuotono,  i loro , compa- 

■ • cc 

„ gm  . 

Così  il  Savio  fi  ferve  delia  medefima.. figura  del  .vino  c 
deirubbrjachezza,  di.- cui  il  Figliuolo  di.  Dìo  a’ è fervìto  nel 
Vangelo  j per  rapprefentare  i difordini  dei-  •mìniftri  ‘della 
Chiefa,  e.^ce  rie. dipinge,  un*  ammirabile  pittura.  Imperoc-- 
chè  non  v’è  cofa  pii)t  viva  dì  queft"  immagine  di  un  piloto, 
che  s’ ubbriaca  j e s’addormenta  in. mezzo  al  mare>  Tut- 
ta*^  la  nave  fi  rìpofa  fulla  cognizione,  di  lui , ed  egli  ha 
perduto  l’.ùfo  della  ragione;  dèv' efter  f occhio e non  ve- 
de più;  dee  vegliare  a falvezza  degli  altri  , ed  è affetto 
fepolto  nel  vino  e nel  fonno.  Finalmente  perde  ihtimo^ 
ne  f egli  che  dee  tuttp  condurre;  fmarrifee  la  ftrada  ; non 
può  più- nè  dar  configlio,  nc  riceverne;  non  è capace,  che 
di  perder  .fe  ftefib;,.  e.  di  condurre-  gli  .altri  al*  preci^ 

V.^5.  E direti  : Sono  fiato  baltonato  y nm  non  ne  . provai 
dolore  ; fono  fiato  firafeinato  ; ma/to,  non ‘ho  fentito:  quarta 
do  mi  [veglierò  io  y g tornerò .dt\  nuòvò\  in  cerca  di  vini  ^ 
Ecco  una  pittura  terribile,  e degna  del: dito  dì  Dio,  che 
l’ha  dilegnata  . „ Quando  un  uòmo  è in*  quello  letargo,: 
„ dice  il  Ponteficè  S.  Gregorio,  (a)  , non  la  più  nè 
,,  ciò  eh’ è,  nè -ciò,  che  dev!elTere;  non  è fenfibile  nè  alle 
,, .‘ammonizioni,  per. mezzo  delle  quali  gii  viene  fappre- 
,,  fèntato  il  fuo  dovere  nè  ai  rìraorfi  della  pròpria  co- 
,,  fdenza  ; fi  feorda  i mali  ; che  ha  latto  y non  confiderà 


» 


più 


(a)  Niàith.'  c.  V.  4^.  — . . 

Patì.  fan.  i*  ?.Qm.  jf.  L’crfard.  de  Couf.  adÉug;  Li.  c.a. 
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ìj  pia  Quelli  , che  tuttavia,  commette  -,  e non  prtviene 
i,  quelli,  che  gli  fovraftano.  E’  fenza  dolorei  coni’  è len- 
ii za  fentimento;  le  fue  paflìoni  gli  fono  divenute  come 
i,  naturali;  lo  ftraftìhàno  fenza  ch'egli  fe  n’ accorga  j ed 
appena  è ufcito  da  Una  ubbriachezza  j giuftal*  efprelCo- 
,,  ne  del  Savio j che  ricade  in  un’  altra.  Il  fuo  peccato  i 
punito  dalla  ftefla  facilità,  con  cui  lo  commette  , e le 
ij.fue  tenebre  vanno  fempire  crefcendo»“ 


capìtolo  XXIV.  ■ 

• > , \‘.t 

^ON  IMITAR  MALVAGI  . SAPIENZA  HD  ERUDIZIONE.  LIBERARE 

^ OPPRESSI  . Non  gióoicare  con  sovercSiia  severità’  . Rovi- 
na DEI  NEMICI  •.  Non  ingannar  ALCUNOi  né'  rendere  kAL-* 
PER  male  •.  Povertà'  sorprende  l’  Accidioso;  ‘ ' 


^ E àmu/erh 
TÌros  malosy 
j|.  r.QC  defide- 
res  effe  cum 
et  Sì 


3.  quta  Tapìffiff  medUatur 
fffgfts  eorum  ^ ^ fraudes 
la¥^  lo'quunXur , 

3.  adificabltur 

^ prudehtìa  robora- 
bituT  • . 

sL  ^oBrtnà  replebuntur 

s unlverfa  fubflanttà 
preti pu/cbÈrrima. 

5*  fapiens  fortis  efi  : 

isn  vir  ^ doBus  rebuflus  i is' 
•oalidus 

f'  dìfpojitìoné 

ìnìtur  bèllum  : erit  fa- 

Ìu4i  tibi  Inulta  confiiìàfunt . 

i 

I 

- l 


On  emulare 
i malvagi  , 
hè  ti  pren- 
da Voglia  di 
ftaf  con  ef- 


3.  poiché  la  loro  mente 
macchina  rapine  j e k loro 
labbra  favellano  fraudi. 

. 3.-  Colla  fapienza  fi  fab- 
brica la  cafai  e colla  pru- 
denza fi  ftàfiilifce . 

4.  Colla  intelligenza  s’em- 
pion  le  camered’ognifofian- 

zapiù  preziofa;  e più  bella  ^ 

5.  L’uom  faggio  è anche 
forte,  e l’intelligente  è ro- 
bufto  e vigorofoj 


6.  poiché  colla  faglia  dj, 
ipoiizione  fi  amminiftra 
guerra,  e vi  è vittoria,, 
uove  fon  molti  configli 

t"*  * ?•  4 
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, 7.  Exeelfa  fiulto  fapie-ntia , 
io  porta  non  aperiet.oi.  fuum  » 

“ S«  Qui  cogìtat  inala -face- 
te t fiultus  vocaèìtur  . 

■ 9.  Cogitatio  fiudti  peccatum 
efi:  is*  abominatio  bomittum 
detra^or  . 

IO.  Si  defferaveris  laffus- 
in  die  angufiì^i  imoùnuetur 
fortitudo  tua  . 

y n.  Erue  eofy  qui  dwun- 
tur  ad  mortem:.  qui  tra- 
hutttur  ad  ìnteritumy  libera- 
te n&cefies  , 

>*  12-  Si  dìxertsz.  Vtres  non 
fuppetunt  'y  qm  infpeBot  efi 
cordis  y,  ipfe  inteìlìgit  i^fer- 
vatortn  anirme  tua  nìbìi  fal- 
■lìt  y reddetqus  bomini  juxta 
opera  fua. 

? 

ij.  Comedi y^i  mi,  roel  , 

. quia  bonutn  efi  I Ì3r>  favum 
dulcifiimum  gutturi  tuo  : 

14.  Sic  is*  dóBrìna  fapien- 
tia  anima  tua  ’ quam  cum 
invenerìs  y babebis  in  aovij-^ 
finis  Jpem,  is*  fp^t  tua  non 

peribit- 

15.  Tffl  ìnfi^eris  yispqua- 


T^Lafapienza  è colàtre^ 
po  alta  per  lo  ftokQ;allV»^ 
giftrato  ei  non  aja'e  la  boc- 
ca. 

8.  Cbl  penia  a &r  male, 
palla  per  iltoJto. 

9.  Il  macchinar  dello  ftol- 
to  è peccato, e il  nMldken- 
te  è l’abbominio  degli  uoraU 
ni. 

IO- Se  in  tempo  di  angu- 
ria tu  ti  abbatti  perdenda 
la  fperanza,  la  tua  forza  far> 
rà  rtftretta. 

fi.  Cava  dal  periglio  qael- 
li  che  fon  condotti  alla  mor- 
te, e non  lafciar  di  liberare 
quelli  che  fono  tratti  all’ec- 
cidio . 

12.  Se  tu  dici.*^  Le  forze 
mi  mancano;  quegli,  che 
è infpettore  del  cuore  fàprà 
ben  conefcerlo;  nulla  fcap- 
pa  d’  intelligenza  al  Salva- 
tor deir  anima  tua,  il  (jua- 
le  darà  all’uqmo  la  retribu- 
zione giufta  ’le  di  luì  opere. 

ij.  Mangia  il  mele, figlio 
mio , perché  è buono  , ed  il 
favo  che  è dolciffiroo  al  tuo 
' palato. 

14.  Tal  farà  anche  la  in- 
telligenza della  lapienza 
airahma  tua;  e quando  tu 
avrai  trovata  quefta,  confe- 
guirai  all’ ulti  modo  chefpe- 
ri,  e la  tua  fperanza  non 
perirà . 

15.  Non  infidiare,  e non 

cer- 


Dir;'  ji’Ogl 


CAPITO 

fìts  ìmpìetatem  in  domo  ju- 
fii  , neque  vajits,  requiem 
•)us  . 

15.  Septìes  ^im  cddet  ju- 
fius  y isr>  refurget  : impii  au- 
um  vorroent  in  malum- 

17.  Cum  ceclderit  inimi- 
cui  tuus  j ne  gaudeai , in 
mina  ejus  ne  exultet  cor 
tuum 

18*  lie  forte  vldeat  Do- 
ininus  , ijr>\  difpiìceat  eì  >•  ìy< 
eu  ferat  ab  eo  tram  fuam  % 

19.  contendas  campef- 
Jìmis  > nec  amalerlj  impios  : 

le.  QMnìam  non  hahent 
futurorum  fpem  mali , is>  tu- 
-verna  impiorum  extint^uetur >. 

Ili  Time i Ùomìnum  y fili 
mi,  regem  , cum  de- 
PraBorthtts  non  commifcearis  i 

42.  Quonìam  repente  con- 
furget  perdtiio  ' eerum  (y> 
ruinam  utriufque  quis  novit  ? 


‘ 2^.  quoque  fapientì~ 
bus  : Cognofcere  perfonam  in 
judìcto  non  efi  bonum, 

. / 

44.  jQ«/  dtcunt impio: Ju^ 
ftus  es , maledìcent  eis  popu^ 
pulì  ,iy<deteftabuntur  eos  tri- 

bus  . 

• 45.  Qui  arguunxiun^yUu* 


L O XXIV. 
cercare  empietà- 'nel  la  cafa 
del  girtfto,  e non  guaftare"  il-, 
di  lui  ripofo. 

15. '.Imperocché  il  gibfto 
cade  fette  .volte, ma  fi  rial- 
za; ma  gli  empii  precipita- 
no nel  male.  < ' . 

17.  Quando  ìKtuo  nemi-'* 
co  cade,  non  godere,  ed  al- 
la di  lui  ruina  non  efulti  il 
tuo  cuore; 

18.  onde  il  Signore  noi* 
vegga»  e ciò  gli  difpiaccia, 
e non  tolga  da  quello  la  fua 
collera , trasferendola  in  te . 

tp.  Non  emulare  i pefli-. 
mi,  non  invidiare  gli  em-*-, 

P"’  > . . * 

20.  poiché  1 malvagi  non 

avranno  all'avvenire  Ciòche 
fperano,  e la  lampana  degli 
empii  farà  eflinta . 

4i.  Figlio  mio  , temi  il  Si- 
Ignore  > e il  re  , ’ e non  ti 
imefchtare  coi  maldicenti; 

1 42i  poiché  ad  un  tratto 

jinforgerà  l’ eccidio 
te  da  Dìo  e dal  re  ; e chi 
(può  conofcere  la  rovina, che 
l’uno  e l’altro  faranno? 

I 2^.  Ciò  che  fegue  >é  pur 
pei  Paggi:  Non  é bene  lare 
,in  giudizio  accettaziondiper- 
fona. 

1 24.  Coloro  i che  dicono  ali’ 

! empio.*  Tu  feigiufto,  faran- 
no maladetti  dai  popoli , e 
detellati  dalle  tribù. 

25*  Ma  coloro  che  to  rl- 

Dd  } 
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dctbuntun  Ì3^  fuper  ipfes,ven 
niet-  i>enedi8io,  ... 

. '26,-  Labia  decfcul abìtur  , 
qui  reBa  verba  refpondet , 

27.  Vnepara  forti  opus 
tuum  Ì3n  dìlìgenter  exerce 
/i^rum  tuum  , ut  poflea  ^di- 
fces  domum  tuam  ^ 

aS.'Ke  Jìs  teflis  frujlra  con- 
tra  proxttnum  tuum  : nec  la^ 
8es:  tputmquam  labtis  tuìs  . 

•4 

25>.  dtcas  j quomodofe~ 
cit'mihì  ,ftc  faciam  ei:  red~ 
dam  tintcutque  fecundum  opus 
fuum. 

50.  Tgragrutn  homijtis  pt-\ 
gri  tranfivi  , is^  per  vineam 
4}irt  fluiti  i 

5 1.  Et  ecce:  totum  tepleve-^ 

tant  urticx  , operuerant 
fuperflciem  e]us fpin<e- , ma~ 

feria  lapidun  deflru8a  erat^ 

3 a»  Quod  cumvidiffèm , po- 
fui  in  corde  meo  » exemplQ 
didici  difciplinam  *. 

^3.  Tarum,  ìnquam»  dor~ 
mies  , modicum  dormitabis  , 
pauxìltum  manus  confejer  ^ut 
quiefcas  : 

‘34.  Et  veuiet  tibi  quafl 
curfor  egeflas  t Ò'  mendicitas 
qu  afi  vir  arnMUs  , 


prendono  , -faran  ' laudati , 
verrà,  fopra ..  effi  benediaio-- 
ne  , 

%6..  Bacia  le  labbra  x chi 
rette  parole  rifponde  . 

27.  .Apparecchia  il  tuo  la- 
voriero  fuori,  e con  diligen- 
za lavora  la  tua  campagna  ^ 
onde  pofcia  tu,  faccia  la  tua 
cafa  . . 

28.  Non  eflere  teftimonia 
fenza  ragione  contro  il  tuo, 
prolTimo , e,  non  adefcar  alcu- 
no colle  tue  labbra. 

29.  Non  dire:.  Tratterò  lui 

come  egli  ha  trattato  me  ? 
renderò  a c alcun  la.  pariglia 
in  conformità  di  ciò  che  egli 
ha  fatto.  • * - 

jo,  Paflai  pel  campo  d’un 
infingardo  , e per  la  vigna, 
d’uno  ftolto  j 

51.  e trovai  che  tutto  era 
riempiuto,  d'  ortiche , che  le 
fpine  ne  avean  coperta  la 
jfuperficie,  e che  la  muriccia 
;che  ferviva  di  chiufura,  era 
I diroccata. 

1 32.  Il  che  avendo  io  ve- 

duto, ed  avendovi  fatto  ri- 
flefiTo  , con  tal  efempio.  mi 
fono,  iftruito. 

33.  Un  po’ dormire,  dilli, 
un  po'  fonnecchiare  , un  po’ 
agiarti  le  braccia  per  ripo- 
fare  i 

34,  lapovertàti  viene  a ri- 
doflb  come  un  conierò,  e la 
mendicità  cerne  un  armato. 

SEN- 
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SENSO  LITTER.ALE,  E SPIRITUALE. 


”N 


07i 

ejfi 


invidiar  i maha^iy  nè  dejìderar  di  ftar  con 


i/.  2.  Terchè  la  loro  mente  macchina  rapine  , 
e le  loro  labbra  favellano  frodi.  Il  Savio  ha  già  detto  mol- 
te volte  (rt);  Non  portar  mai  Invidia  ai  cattivi,  perchè 
l'apparente  loro  profperità  non  è che  un’ illufione , e per- 
chè tutta  la  loro  grandezza  fparirà  come  fumo  in  un 
momento.  Ma  ci  dà  qui  una  nuova  ragione  di  quella  me- 
defima  verità.  Non  defiderar,  die’ egli  d’  eflere  in  compa- 
gnia dei  cattivi , perchè  il  loro  cuore  medita  le  rapine  ; 
come  fe  dicefle;  fcegliti  tali  amici,  che  amino  le  cofeme- 
defime,  che  ami  tu  ftefso;  tu  ami  1^  giuflizia  e la  veri- 
tà, cd  i cattivi  al  contrario  non  amano,  che  l’ ingiuftizie 
e le  rapine,  e non  parlano  , che  per  far  fervire  le  loro 
parole  ai  loro  inganni.  Perciò  non  aver  mai  alcuna  unio- 
ne con  quelle  perfone',  e fuggi  coloro,  la  vita  de’  quali  è 
così  contrari^  alla  tua,’ 

1ir.  ì.  La.  cafa  fi  fabbrica  collafapienzaye  fiJlabiUfcecoL 
la  prudenza  .j.Lei  Scritturi  dice  qui,  che  la  fapie  nra  è quel- 
la, che  febbrica  la  cafa  dell’anima,  e S.  Paolo  dice  (^)  i 
che , la  carità  è quella  eh'  edifica  . Quelli  due  detti  han- 
no un  medefimo  fenfo;  perchè  quella  fapienza  non  è di- 
verfa  dalla  carità;  e fono  ’efse  due  virtù  , che  nafeono 
dall’  efiulione  dello  Spirito  Santo , eh*  è nello  ftefso  tempo, 
fpirito  di  fapienza  e,  fpirito  d' amore . ' * • , 

La  cafa  dell’  anima  efsendo  così  fabbricata  per  mezzo 
della  fapienza fi  fortifica  per  mezzo  della  prudenza , per- 
ché quella  virtù  è un  raggio  di  quella  medefima  fa- 
pienza La  fapienza  anima  il  cuor^  la  prudenza  il- 
lumina lo  fpirito;  e l’uomo  diviene  così  forte  ed  ’inyinct- 
;•  ’ ' '•  bile. 


(a)  Vedi  cap.  3. 

(b)  I.  Cor.  c.  8. 


V.  3.  C.  V.  »7. 
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bile , perchè  inipara  a difprezzare  tutto  ciò  3^  che  pafsa  , é 
a non  attaccarn  fe  non  a ciò,  eh'  è immutabile  . 

■jir,  -}.  Còlla  intellt^enza  fi  rtempion  le  camere  di  ogni 
fofianza  più  preziofa  e piu  bella . Appartiene  a quella  fa- 
l^enza' piena  d’amore  di  fabbricare  la  cafa  dell’ anima,  e 
la  dottrina  altro  non  fa , che  adornarla  . Bifogna  imparar 
fubito  ad  amar  Dio,  ed  a rinunziare  a fe  ftcfso  , prima 
d’  applicarci  allafcienza.  Non  fi  penfa  mai  ad  ammobiglia- 
re  una  cafa,' prima  che  fia  fabbricata.  Le  cognizioni  per 
quanto  fieno  fante,  non  fono  che  mobili  preziofi;  efse  ar- 
ricchifeono  le  anime  , fe  fono  foftenute  dalla  fapienza , e 
fondate  nella  carità.  Che  fe  non  hanno  nè  la  fapienza 
per  loflegno  , nè  la  carità  per  fondamento  , non  fola- 
mente  non  impediranno,  che  la  cafa  non  cada  in  rovi-- 
na  , ma  contribuiranno  al  contrario  a farla  cadere-;  per- 
chè ifpireranno  all’ anima  una  flima  profontuofa  di  fe  uef-  ' 
fa  , e perchè  1’  orgoglio  è il  primo  motivo  di  tutte  le 
nollre  cadute  . 

i/.  5.  L'uomo  faggio  c forte»  e t intelligente  è robufto  e 
vìgorofo  . Qiiefte  parole  rapprefentano  a maraviglia  quel 
nniniftro  fedele,  e quel  foldato  di  GESÙ’ CRISTO,  di  cui 
parla  S.  Paolo  , eh’  è iftrutto  da  Dio,  e eh'  è capace  d’ 
iftruire  gli  altri.  Egli  è faggio  e coraggiofo.  ,,  li  configlio 
,,  e la  forz^  , dice  S.  Gregorio  {«) , fono  due  doni  dello 
„ Spirito  Santo,  che  fi  foftengono  fcambievolmente;  per-- 
„ chè  il  eonfiglio  è debole  fenza  la  forza,  e la  forza  ècie-- 
„ ca  fenza  il  configlio . **  V uomo  faggio  è forte . E’  col» 
da  oflervarfi,  che,  fecondo  la  Scrittura,  la  iapienzaèquel-* 
la  che  ifpira  un  coragg’io  veramente  criftiano.  L'uomofag^ 
gioy  die’  ella,  e coraggiofò , l'uomo  dotto  è robufio  e vigo-* 
rojo.  Egli  è dotto,  perchè  è faggio»  la  fua  feienza  non  è 
le  non  la  luce  della  fua  fapienza  ; ed  'effa  lo  rende  coftan- 
te,  perchè  gl’infegna  a non  amare  e a non  temere  che  il 
Iblo  Dio. 

if,  6.  Tercbè  la^  guerra  fi  re^e  colla  foggia  difpofizione 
e dove  fono  molti  configli»  vi  è vittoria.  Nelle  guerre  del- 
mondo  una  temerità  brutale  è precipitofa  riufei  qualche 

, (a)  Greg.  in  Job.  J.  ».  c.  *y. 


Digitized  by  Gì  > '^li 


S^IEGA210NE  DEL  CAP.  XXIV.  Aif 
'Volta  felicemente T ma  le  guerre  divine  e fpiritoali  fi  reg-^ 
gono  Tempre  per  mezzo  della, j^udenta»  Quefia  prudenza 
è quella  della  fède,  che -fa -ogni  cola  con  ùra  grande  av- 
vertenza, come  dice  S.  Paolo,  e che  defidera , per  quan- 
to i da  fe,  di  coi  ferrar  Tempre  , la  pace  con  tutti  gli  uo- 
mini. Che  s'effa  rende  rucipo.  faggio  e moderato,  loren- 
èe  nello  fteflb  tempo  coraggiofoj  perchè  gli  fa  compren- 
dere, eh’ egli  non  deve  alcun*  alt  ra  cofa  tantofemere,  quan-> 
to  il  peccato,  e che  in  vifta  dei  beni  chefpcra,  devefof^ 
frir  in  pace  tutti  i mali  di  quella  vita.  • • 

- Dovi  vi  fono  molti  configli,  vi  è vittoria . Lo  Spirito  San-’ 
to  ci  avverte  in  quefta  Utenza,  ed  in  alcun’ altra  («),' 
a voler  prender  configli o da  molti;  e poi  dice  neH’Eccle- 
fiaftico  (^i:  'ìipn  aver  tben’t  folo  amico  che  ti  configli , # 
quefio  fin  fcelto  tra  mille.  due  avvilì,  che  fembra- 

no  opporti,  fi  polTono  benilfirao  accordar  infieme , fe  {ì 
confiderano  le  diverfe  cxrcafioni,  nelle  quali jxrlfian.o  aver 
bifogno  dì  configlio  . Imperocché  j negli  affari  pulibhci  c 
ftraordinarii , fi  ricorre  e nel  mondo  e nella  Chi  u al  con- 
figlio di  molti  ; e perciò  vi  fono  diverfe  alT.  mblee  di  Giu-* 
dici' e d’ uomini  faggi  e dotti,  e la  Chiefa  ha  tante  volte 
raccolto  un  numero  grandilfimo  di  Vefeovi  ne’fuoi  Con- 
cili. Ma  negli  afLri  particolari,  e 'quando  fi  tratta  della 
condotta  di  un’ anima,  lo  Spirito  Santo  ci  avverte  a non  aver 
che  un  folo  amico,  che  ci  configli;  ma  che  quello  fia  fcelto 
tra  mille  ',  e che  abbia  una  pietà  accompagnata  da  tanti 
lumi  e da  tanta  prudenza , che  l’autorità  di  lui  ci  poflà 
fervire  per  quella  di  molti.  Cosi  Tobia  irtruendo  il  pro-^ 
prio  figlio,  non  gli  comanda  già  di  confultar  molte  perfo- 
ne , ma  di  cercar  Tempre  configlio  da  un.  uomo  faggio  (c)  .* 
Confilium  fentper  d fapiente  perquire. 

7.  La  Sapienza  è troppo  alta  per  lo  folio  y al  Magì.^ 
ftràto  egli  non  apre  la  bocca  . GESÙ’  CRISTO  è dive- 
nuto n(^a  fapienza,  come  dice  S.  Paolo  (d)i  ha  voluto*, 
che  noi  foliimo  umili , com’  egli , per  divenir  faggi , coni* 
egli  ; e ci  ha  infegnato , che  l’ umiltà  del  cuore  è la  for- 
. gen- 

(a)  Gap.  »•.  V.  »<.  & c.  15.  v.  »».  (b)  Eccli.  c.  f.  v. 

(c)  Job,  c.  4.  V.  tf.  (d)  I.  Cgf.  c.  f,  V.  jo. 
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AìS  ' mOVERBI  DI  SALOMONE  ; 

geiue  della  fapienea,  „ Ma  queaa,fapien«- cosi  .fublime  « 

„ così  umile  è troppo  alta  , 4>ce  un  Santo  <<t) , per  chi  è 
poffedutp  dalla  follia  dell’orgoglio,  Per  quanti  sforzi  egK 
, tace  ia  per  arrivare  fino  a dei , * cade  fubito  folto  il  pro-i 
^ pno  pefo;  e tant’è  lontano  dal  poterla  imitare,  che  non 
» giunge  neppor  a capirla.  * 

Egli.'non  apre  la  becca  al  Ma^ratei  non  dei  Giudici  d! 
quelto  mondo,  perché  grinfenfati  , cioè  quelli  che  non 
fono  faggi  fecondo  Dio . fono  fpefie  volte  più  arditi  degli 
altri  a parlarci  ma  piuttofto  in  quell’  aflemblea,  di  cui  è 
detto  fui  finq  di  quello  libro  (i),  Che  le  Spefo' della  Chie- 
fa  verrà  a'  pudìcare  il  mende  cm  i Senatori  delia  terra  j 
cioè  con  i gran  Giufti , l'umiltà  de’  quali  avrà  perfetta- 
mente imitata  l’ umiltà  di  GESÙ’  CRISTO . v 
Imperocché  laddove  il  tempo  prefentc  e ti  tempe  detjtt^ 
perbi»  fecondo  l’efpreffione  della  Scrittura  (c),  che  tengo- 
no qui  fpéflb  gli  ornili  neU’oppreflione  e nel  filenzio  } il 
tempo  d’  allora  farà  al  contrario  il  tempo  degli  umili.  In 
quel . gran  giorno  l' umiltà  farà  coronata  di  gloria  a villa 
del  cielo  e della  terra  , e prenderà  il  fuo  pollo  fui  trono 
medefimo  di  GESÙ’  CRISTO,  come  del  Ih-indpe  degli  u- 
mili.  £ r orgoglio  al  contrario  farà  ridotto  ad  un  filenzio, 
orribile  , e farà  fepolto  in' un’  etCTna  confufione'  col  De- 
monio, eh’  è il  Re  dei  fuperbi,  • • • 

Tir.  8.  Chi  penfa  a far  male,  paffapertftoìtOsUtxis  appli- 
ca col  proprio  fpinto  a lar  il  male , e chi  riefee  in  quell 
applicazione  mediante  il  lume  tenebrofo  con  cui  fi  condu- 
ce in  quella  imprefa,  è dì  grande  ingegno  agli  .occhi,  degli 
uomini,  ma  è uno  llolto  agli  occhi  di  Dio,  e degli  uemi- 
ni  di  Dio,  che  fanno  che  quell'  uomo  non  vede  chiaro  , 
fe  non  a giudizio  dei  ciechi  , e che  non  è ingegnofo  , fe 
non  per  condur  fe  fteflb  a. perdizione.  « ' 

Il  macchinar  delle  fielie  e peccate  ì e tl  maldicente 
è f abbeminaziene  déglì  uemtni  . Un  uomo  è llolto  nel 
fenfo  che  abbiamo  fpiegato,  quaad’  egli  non  fegue  fe  non 
di  ftimoli  della  fua  paflìone.  In  quello  flato  gli  lleffi  fuoi 

pen- 

(a)  G*cg.  in  Job.  lib.  c.  i.  . - 

(b)  Infr.  c.  V.  »3«  (e)  Eccli.  c.  5*«  V. ->l» 
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'penGeri  > che  fembrano  a,  lui  rih  innocenti  » fono  fpeflo , 
peccati  avanti  a Dìo  , >,  perchè  non  eflenda  egli, diretto 
„ dalla  carità  , eh’  è la  fola  luce  dell*  anima , fecondo  S. 

3,  Giovanni  (a) , non  fa  dove  vada  i non  s’ accorge  quando 
„ cade,’  € prende  fpeflo  la  luce -per  le  tenebre,  e.  le  tene^ 
,,  bre  per  la  luce.  " 

1/  maldicenti  è abbcmtrtiniene  .degli  uomini , Non  v’  è 
cofa  più  comune  nel  mondo  della  maldicenza.  Qpe’  mede-. 
fimi,  che  vi  fanno  profeflione  d’ una  vita  più  regolata,  non 
nc  fono  fempre  efenti.  NulladimenoU  Savio  che  giudica  del- 
le cofe  per  mezzo  del  lume  di  Dio  , ci  aflìcura  , che  la 
maldicenza'  e un'  abbomìnazìone , e che  gli  uomini  devono 
aver  orrore  deE maldicente ^ perchè  egli  difonora  le-perfo- 
ne  innocenti,  e loro  toglie  quella  vantaggìofa riputazione , 
che  dev’  efler  ad  effe  più  cara,  fecondo  la  Scrittura  , dei 
gran  teforij, 

Si  confiderano  come  perfone  infami  quelle  che  rubano  iP 
dinaro;  ed  una  morte  vergognofa  è il  loro  fupplkiio  e ri- 
putiamo foventi  volte' un  femplice  fcherzo  rapir  1’  onore 
ad  uomini  d’una  gran  virtù;  quantunque  weuo  fip'to  Ha. 
fenza  comparazione  più  importante  , . più-  fenfibile  e me- 
no reparabile  del  primo.  11  Savio  ci  avverte  dunque  con 
gran  ragione  ad  aver  in  abbqminazione  un  vizio  cosi  per- 
niciofo;  poiché  fc  ne  avremo  quell’. orrore , che  ne  dolia- 
mo. avere,  la  virtù  fi  conferverà  facilmente  in  quella  {li- 
ma, che  fi  è meritata,  e il  foìo  timor  deirinfamiaarrefte- 
rà  le  parole  della  maldicenza  nella  bocca  ftefla.  dei  maldi- 
centi . . 

if,  IO.  Se  perdendo  la  fiducia  tu  ti  abbatti  nel  gtot^ 
no  dell'  inflizione , la.  tua  forza  farà  rifiretta . Il  Griftia- 
no  appunto  nell’  afflizione  dee  procurare  piucchè  mai  di 
non  laJlciarfi  abbattere , e di  fortitìcarfi  per  mezzo  d*  una 
fiducia  afiàtto  nuova;  perchè  la  diflSdenza , in  cui  potrebbe 
allora  cadere,  indicherebbe  certamente  la  fua  poca  fede  j 
eppure  la  fua  fede  è tutta  la  fua  forza.  Sembra  da  quelle 
parole  del  Savio  che  il  gran  male  dell’  afflizione  non  fi% 
' già 

fa)  Jean.  c.  s.  V.  n.  ' 
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4i8  proverbi  di  SALOMONE  • 
già  r afflizióne  fteffa;  ma  T afflizione  dell’ anima  , che  pef- 
de  la  confidenza , ' ed  il  cattivo  ufo,  ch’-effa'fa  di  quello 
flato,  in  cui  Dio  l’ha  potta.  < ‘ ‘ 

Il  male  ci  abbatte,  ed  è appunto  il  male  fteflb , che  de- 
ve rialzare  la  noftra  fperanza } poiché  Iddìo  ci  aflicura  (a) , 
ch’egli  non  ci  affligge  fe  non  perchè  ci  ama;  che  non 
permetterà  mai  che  fiamo’ tentati  oltre  le  noftre  forze  , e 
che  t^oix>rzionerà  fémpre  la  quantità  e la  durata  dei  no- 
ftri  mali  alla  debolezza 'dell’ anima  noftra,  ed  al  foccorfo 
che  la  fua  grazia  le  darà,-  perchè  fi  foftenga  in  tutto  ciò 

che  foflfre.  ' ‘ i ^ 

.'jf.  n.Xav^L  dal  perìcoh.quiut  ^ ct>$  fonù  cotuUtti  a mot-» 

tei' e non  ceffat  mai  di  libitat  coloro \ che  fono  ftrafcinati 
eli  eccidio^  Sembra,  che  il  Savio  ci  eforti  con  quefte  pa- 
role a liberar  dal  pericolo  quelli,  che  hanno  qualche  timof 
di  Dio,’  e che  fentono  orror  del  male;  che  non  nyànno  da 
le  fteffi  "alla  mone , • me  che  vi  fono  condotti  'dal  catti- 
vo efempio  che  ricevono,  e che  fi.  lafciano  trafporta- 
ré'  dal  torrente  del  fecole  . Imperocché  riguardo  a quelli  , 
che  fono  ■'cow»  venduti  al  peccato  y fecondo  l’  efpreflione 
della  Scrittura  , che; s’ingolfano  in  queft’abilTo  di  corruzio- 
ne , e che  mettono  il  loro  piacere  in  indurvi  gli  altri  } 
quelli  fono  infermi  difperati,  che  non  poflbno  elTer  guari- 
ti , che  dal  folo  Dio  . Ma  bifogna  avere  una  compaflion 
particolare  per  quelle  perfone,  che  temono  Dio,  che  han- 
no la  fincerità  nel  cuore,  e la  rettitudine  nell  intenzione, 
ed  alle  quali  altro  non  manca 'qualche  Volta*,  fe  non  una 
guida  illuminata,  perchè  camminino  con  ficurezza  nella 
inada  del  Cielo* 

Tir*  li.  Se  dirai  t le  forte  mi' niancAfto i chi  vede  il  fon- 
do del  cuore , faprà  Ben  conofcerlo:  niente  fcappa  al  Sal- 
vatore dell  anima  tua , ed  egli  renderà  all  uomo  fecondo  /e 
opere  fue.  Se  quando  Dio  ti  eforta  a far  quanto  può  egli 
defiderare  da  te,  tu  rifpondi,  che  le  forze  ti  mancano  per 
far  tanto , e che  incontri  molti  oftacoli , che  tl  fembrano 
infupé'rabili  ; chi  vede  il  fondo  del  tuo  cuore,  faprà  beri 

1 di- 


(a)  *•  Cnr.  C.  ta,  r*  >J*  • 
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difceruere  , fe  fia  tale  riguardo  a luij'^qual  dev*  effere,  e 
fe  tu  non  cerchi,  e ic  non  temi,  che  lui  folo.  ' ' 

Quella  fentenza  fi  può  riferire  particolarmente,  a colo- 
ro, de’  quali  il  Savio  ha  già  parlato,  che  farebbero  vera- 
mente capaci  di  liberar  dal  pericolo  le  anime,  che  fi  con- 
ducono a morte;  ma  che  imitano  quel  fervo  del  Vangelo,; 
che  nafcofe  Cotto  terra  il  talento  .,  che  il  fuo  padrone  gli 
aveva  confidato.  ,,  Imperocché  quefto  fervo,. dice  S.  Ago-» 
,,  ftìno  (a),  figura  fffopriamente  quelli , che  a motivo  d’ 

,,  uno  fpirito  di  pigrizia , non  vogliono  applicarli  alla  con- 
3,  dotta  delle  anime.,  e che  coprono  quella  mancanza  di 
„ carità  folto  il  manto  d’una  frivola  fcufa,.- dicendo,  che 
„ non  vogliono  render  fe  lleflì  debitori  dei  peccati  degli 
„ altri . “ E’  certo,  che  fi  può  qualche  volta  mancare  in 
quella  maniera,  quantunque  fia  vero,  che  il, vizio  contra- 
rio, eh’  è quella  indifereta  facilità  , e fpelTo  ambiziola  o. 
intereflata  , con  cui  molti  temerariamente,  nelle  cariche  s’ 
impegnano  della  Chiefa,  quello  vizio,  dico,  è inoggifen- 
aa  comparazione  più  comune  dell’  altro . Ma  ficcome  il  Sa- 
vio ha  condannato  tante. volte  quella  temerità  tanto  peri- 
colofa  j cosi  è giullo , che  illruifca  anche  quelli , che , o 
per  fuggir  la  fatica  o per  un  eccelfivo  timore,  fi  allonta- 
nano dal  fervire  le  anime  , quantunque  abbiano  ricevuto^ 
da  Dio  lume  e carità  fufficiente  per  poter  falvar  feftelli, 
come  dice  S.  Paolo,  contribuendo  alla  falute  degli  altri. 

T^tsnte  /cappa  al  Salvatore  deir  anima  tua  , il  quale  tt 
ha  detto  per  bocca  di  S.  Paolo  (^)  j che  ficcome  egli  ha 
data  la  fua  vita  per  te  , cosi  è giufto,  che  tu  non  viva 
pi  ù fe  non  per  lui , e che  procuri  di  distruggere  in  te  ftef- 
fo  tutto  ciò»  eh’  è contrario  a quanto  egli  defidera. 

£»/i  renderà  ad  ognuno  fecondo  f opere  fue^  che  faranno 
da  lui  efaminate  al  }^fo  della  fua  verità  e della  fua  giu- 
fiizia,  e non  nella  bilancia  mendace  dei  falli  noftri  razio- 
cini i.  Perciò  mifuriamo  le  noftre  forze  non  già  con  la  de- 
licatezza dei  noUri  fenfi,  ma  col  timore  del  noflro  Giudi- 
ce, e le  troveremo  maggiori  affai  di  quello  che  penfiamo. 

^ ■ ■■  . ■ i— i ■ I ^ 

(a)  Aug.  Hb.  de  fide  & oper.  c.  17.  ' ' 

(b)  a.  Cor.  c.  5.  V.  i5«  ...  • ' ■ •• 
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• ir^'l  '3.  Mangia 'i  JigltUoh  mio»  il  mek  , perchè buono  s 
ed  il  jfa>và  del  mele , rb'  è'  .dòlciffuno  al  tuo  palato  ^ : 

-jiTr  r/}.'T’4/’  è là'  dottrina  della  fapienza  alt  anima  tua  i 
quando  f avrai  ritrovata  ^ cot{fegUìrai  alf  ultimo  ciòchejfpe^ 
e la  tua  fperanza  non  Blfoghà  guftar  nel  cuo- 

re la  fapiensài  corte’ ut>  mele  divino,  J)rinia  di  tonofeer- 
la  per  meazo  dell’  intelletto  ^ perchè  quello  fteflb  gufto  è 
quello,  che  la  ifa  cohofeere^  ' ^ , 

Qmndo  avrai  trovata  ìa  Japiema  , confeguiraì  alf  ultU 
ino  Ciò  che  /peri  ■,  e la  tua  jperanxa  non  perirà.  La  fapien- 
fea  d dà  una  fernaa  fperanza , che  ci  accórapagnaàlla  mor-i 
le,  anche  quando  tutto  il  nicMido  fugge  da  noi  i come  ab- 
biamo Oirervatb  'di  fopra  ; perchè  la  morte  non  ci  rapifed 
le  non  i fàllì  beni  i e ci  mette  in  poflèffo  dei  Veri . 

> Tir*  i < . injidiare  , nè  "cere ar  t empietà  neìlà  cafa 
del  gìufiò'i'nè  turbare  il  fuo  ripofoi 

• T(r.  i6.  Imperocché  il  gìufto  cade  fette  volte  ^ e fi  rialza  i 
ma  gli  empii  precipiteranno  nel  male.  Non  tender  rtai  in* 
lidie  al  giufto-  per  forprendeHo  i è non  formai  difeghi  à 
fua  iovinUi  Non  cercar  l’empietà  nella  fua  Cafà,  Volendo 
render  rea- là  fteffa  pietà,  e male  interpretàndo  alcune  pa»; 
role  ed  alcune  azioni  j Che  fono  per  fe  ftelTe  innocentiffi- 
me*  'Hòn  turbar  il  fuo  ripofoy  quando  egli  non  cerca  j 
le  non  a vivere  hi  pace  con  Dio  e togli  uomini  ; 

Imperocché  il  giufto  cade  fette  volte  y e fi  ri alzà  . Impe* 
rocchè  quantùnque  ferhbri  y che  Dio  fpelTó  abbandoni  il 
giufto  ih  mano  di  quelli,  che  voglionò  perderlo i egli  lut- 
lavià  fempre  lo  foftiene  coli  le  proprie  mani  per  proteg-> 
gerle ^ e dopò  d’aver  permeflb  j che  cada  in  tfiVerfe  affli- 
zioni y • k)  rialza  quando  gli  piate  ò ih  queftò  mondo  me- 
delìroo  , 0 certamente  hell’  altro  I Cattivi  ài  contrariò  j 
dopò  d’elTer  palTati,  come  uh  bàlehoi  in  una  vita  deliziò* 
fa  '6  piena  d*  onbre , faranno  precipitati  in  mali , che  noli 
avranno  mai  fine  j , ’ . ' ' ' . ' 

1 Santi  dannò  ariché  un  aitrò  fenfo  à quefte  ultime  pa- 
role ì il  giùflà  cade  fette  vòlte  al  giorno  i è fi  rialzai  I 
giufti  cadono  e peccano  lette  volte  al  giorno  , cioè  molte 
volte;  le  loro  cadute  pèròi  fono  leggiere  , e fi  rialzano  fa- 
cilmeute  * „ Le  loro  fteflè  cadute  li  rendono  forti , dice 

S.  Ber- 
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a>  S.  Bernardo  ( a),  wrchè  per  noeazo  d’una  fenfibile  efpe- 
rienza  fanno  adeflì  conoscere,  quando  fìa  ptQfbnda quel- 
2^  la  debolezza  > in  cui  ibno  fepoitt  e quanto  fia  giaad< 
y,  li  bifogco , che  batuso  ad  ogni  njomento  dei  Ìoccok^  di 
» Diq  . **  .11-  , - 

I cattivi  al  contrario,  che  non  amano  És  non  fe  fiefl^  V 
e che  non  temono  Dio  , 6 gettano  volontariamente  nel 
male,  e cadono  d’una  caduta  mortale  > perchè  fi  rendonq 
afiàtto  indegni  della  miXericordia  di  Dio , per  cui  altro  non 
hanno,  che  una  tea  indiffèreoza  cd  un , empio  deprezzo.  i 
Ì/>  17.  godere-  y quiindo  cadt  il  tuo  tiemfo,  ^ nè  il 
tuo  cuore  efulti  nella,  fua.  tovioAy  . ■ - 

- it»  18.  Onde  il  Signore  noi  nedAy  e ne  ahbìn  difpìacerffy 
’8  no»  ritiri  da  lui  la  fua  ^collera  . Chiunque  -ha  qualche 
feniimento  di  pietà  , fa  benilfimo  , che  non  fi  deve  mal 
provar  piacere  al  veder  la  rovina  del  proprio  nemico..  Ci 
perfuadiamo  anche  facilmente,  che  fe  godiamo  aÙofa  d’d» 
fere  foddisfatti,  non  godiamo  già  per  la  difgrazja  avvenu- 
ta a quello,  che  non  amiamo}  ma  perchè  Dio  ha  manife-  ' 
fiato  così  il  fuo  potere , e la  fua  giufiizia  in  quel  epodo  f 
che  a lui  è piaciuto.  ^ 

Ma  il  Savio,  per  infegnarci  a meglio  difeernere  ciò,  che 
pafla  in  noi  , dice  efpfeflamente  ; il  tuo  cuore  non  efulti 
mila  rovina  del  tuo  nemico  , perchè  è facile  j che  dimo- 
ftrando  verfo  di  lui  un’  apparente  compallione, , abbiamo 
tuttavia  nel  fondo  del  noftro  cuore  un  fecreto  piacere  del- 
la fua  perdita.  I più  giufti  fono  fufcettibili  di  quefto  ma- 
le , poiché  lo  fu  , come  ognun  la  , anche  S.  Mauro  , quel 
gran  difcepolo  di  S. Benedetto,  il  quale  alla  morte  di  quel 
cattivo  Sacerdote  ,.  che  Dio  punì  improvifamente  y perchè 
voleva  roviriare  tutta  una  cafa  di  Santi  , provò  un  con- 
tento , che  il  fuQ  Santo  Maefiro  condannò  in  lui  Come  un 
graadifiìroo  fallo  ^ 

ft  .^..P^fciò  il  Savio  aggiunge,  che  fe  il  Signore  vede  qtìe- 
• nel  fondo  del  noftro  cuore  ,'  gli  difpiacerà 

in  moda  , che  ritirerà  la  fua  collera  dal  noftro  nemico  , 
per  rivolgerla  contro  dì  noi.- 
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• 'ì'!#»  emuUre  ipejftmi^nè  portar  ìnvìdtct  agli  tmpn  i 

'<p.  ^o.'Dnperóccht  i cattivi  non  avranno  alt  avvenir  di 
che  fperano'y'  e In  lucerna  degli'  empii  ^fieflinguerà . Il  Savio 
ripetè  fpeflb  quefta-  verità  Que’  medefimi  che  temono 
Dio,  provano  difficoltà  a non  lafciarfi  abbagliare  dalla  prof» 
perità  dèi  cattivi  . Perciò  egli  ci.eforta  a portar  i noftri 
penfieri  nei  beni  ftituri  , >comè  fe  ci  dkefle  ; quelli  , che 
lembrano  felici  in  quefto  mondo  ,■  quantunque  fieno  nemi- 
ci di  Dio,  non  hanno  alcuna  fperanaa  ai  beni  dell’ altro  . 
Non  v’  è cola  nè  più  falla  i nè  più  fr^ile  della  loro  feli- 
cità. La  morte  li*  afpetta- a- quell’ora,  in  cui  elfi  non  Tàf- 
pettanO}  c allora  la  loro  lucerna  , cioè  tutto  quello  fplen- 
d^e  di  grandezza,  e d’autorità  , che  li  circonda  y fiejlin- 
fuera  ìmprovifaipente  , ed  e0i  cadranno  in  un  abififo  di  ■ 

tenebre.  ' ‘ ; 

ftgUo  mio  , temi  il  Signore  ed  il  Re  e non  ti 
tnefcbiare  coi  maldicenti . " • 

ìJr.  22.  Imperocché  ad  un  tratto  ìnforgera  t eccìdio y echi 
potrà  comprendere  ' la  rovina  y che  ne  farà  f uno  e t al^ 
trai  II  Savio  ha  parlato  foventi  volte  contro  i maldicenti. 
Egli  ci  dà  qui  un  «aezzo  per  eftirpare  in  noi  quefto  vizio 
per  mezzo  del  timore,  dubitando,  che  non  fiamo  forti ab- 
baftanza  per  liberarcene  per  mezzo  del  folo  amore  dell^ 
verità,  e 'della  giuftizia;  conae  fe  ci  diceffe .'  temete  Dio  , 
come  fi  temono  i Re  , e fuggite  la  compagnia  dei  maldi- 
centi. Ricordatevi,  che  fe  fi  teme  a ragione  di  dir  la  me- 
noma cofa,  che  non  fia  interamente  favorevole  alla  ripu- 
tazione di  un  Principe  , perchè  ne  faremmo  feveramente 
puniti]  fi  dev’anche  temere  di  dir  male  dichiccheffiaj  poi- 
ché uno  e l’altro,  cioè  così  Iddio,  come  il  Principe,  pu- 
niranno i maldicenti  . Gli  uomini  fi  prendono  d’  ordinano 
poca  pena  dei  falli,  che  commettono  ofifendendo  la  riputa- 
zione del  proflìmo  ] eppure  è fpaventofa  qudfa  efpre^ne 
della  Scrittura;  idd,  un  tratto  ingorgerà  F eccìdio  y ne  fi  può 
comprendere  in  qual  maniera  Dio  li  punirà . ^ • 

•jjr.  dà  che  fegue,  é pur  per  i faggio  non  e bene  far 
in  giudizio  accettazion  di  perfone* 

'if  . 24.  Quelli  , che  dicono  alF  empio  : tu  feì  gitifio  , _/<t- 
tamnò  maledetti  dai  popoli  y e detejlati  dalle  tribà- 

- ì^.25. 
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15.  Quelli  che  l«  riprendono  ^ faranno  lodati  y e jfcen- 
'ier'a  [opra  di  loro  la  benedizióne:  Quelle  tre  Senterute  fo- 
fio  unite  infieme,  e fe  ne  può  fpiegar  una  per  mezzo  dell* 
^Itra.  Chiunque  è ftabilito  nel  mondo,  o nella  Chiefa  per 
giudicare,  dev'effer  faggio,  perchè  tiene  le  veci  dello  ftef- 
fo  Dio  . Non  v’  è cola  più  lontana  da  un  miniftero  così 
fublime  , e così  divino  , quanto  lafciarlì  prevenire  o dall* 
invidia  o dall’  interefle  , ed  ejfere  accettator  di  perfine  , 
cioè  pronunciar  un  giudizio  non  fecondo  la  verità , e ]’  equi- 
tà , ma  fecondo  che  le  perfone  , delle  quali  dobbiamo  giu- 
dicare, fono  deboli  , o potenti  , e fecondo  che  vanno  , o 
non  vanno  a genio  di  quelli , a’  quali  defideriamo  di  ren- 
derci grati  , perchè  è grande  la  loro  autorità  , e perchè 
non  è inutile  la  loro  amicizia. 

Con  quello  fpirito,  quando  un  uomo  malvagio  commet- 
te una  rea  azione , in  vece  di  riprenderlo  , lì  fcufa  , e fi 
giuftifica  ringiullizia  per  adulare  l’ingiullo.  Chiunqueope- 
ra  in  quella  maniera  può  ben  fembrar  faggio  della  fapien- 
za  del  mondo,  ed  efler  lodato  da  quelle  perfone,  che  non 
avranno,  com’egli,  per  guida  le  non  la  propria  palfione  , 
e per  fine , fe  non  il  proprio  interefle  ; ma  farà  nello  llef- 
fo  tempo  maledetto  dai  popoli,  e detefiato  da  tutti  quelli, 
che  amano  la  giullizia,  e la  verità. 

Quelli  al  contrario  , che  riprendono  ciò  , che  merita  d* 
efler  riprefo  ; eh’  approvano  ciò  , che  Dio  approva  ; e che  • 
condannano  ciò  , eh’  egli  condanna  ; faranno  lodati  dagli 
nomini,  e feendera  fipra  di  loro  la  benedizione  del  cielo. 

Quella  verità  è ancora  più  particolarmente  efprefla  nel- 
la fentenza  che  fegue  , in  cui  il  Savio  vuol  dillruggere 
quella  falCa  compiacenza  per  mezzo  della  virtù  contraria  , 
che  c'infegna  a parlare  agli  uomini  con  un  cuor  retto  , e 
con  la  libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  * 

26.  Bacia  le  labbra  chi  rette  parole  ri f tonde  ; cioè 
gli  dà  una  prova  della  fua  amicizia,  come  il  bacio  tra  gli 
amici  è il  fegno  del  loro  amore.  11  Savio  dice  in  altro luo^ 
go  più  chiaramente  quella  llefla  verità  , e la  fpiega  in 
quelli  termini  (a):  Chi  riprende  il  proprio  amico  conpru^ 

den- 

Infra  c.  at.  v.  »j..  - » . ..  . 
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dema  i fora  in  feguito  da  lui  più  amato  di  quello  , ,ché  ta 
inganna  con  parole  adulatrìci. 

Qyefte  due  Sentenze  s' intendono  principalmente  dell* 
amicizie  , che  fono  fecondo  Dio  - Dobbiamo  rifpondere  al 
proprio  amico  con  tutta  la  rettitudine  del  cuore i dobbiamo 
parlargli  nella  verità,  principalmente  s’egli  attende  da  noi 
qualche  avvifo  utile  per  la  fua  falute. 

Queft'è  ciò,  che  S.  Agoftino  chiama  la  libertà  dell’ ami- 
cizia ; Vbi  eft  libertas  amicitia  ì dice  quello  Santo  . Se  il 
tuo  amico  è in  errore,  devi  illuminarlo  i fe  commette  un 
fallo  lenza  conofcerlo  , devi  rapprefentarglielo  con  dolcez- 
za, ed  avvertimelo;  non  bifogna  mai  compiacerlo,  quan- 
do ciò,  ch’egli  defidera,  è contro  Dio,  e quando  ciò,  che 
fa,  potrebbe  condurlo  a perdizione.  E’  un  elTer  veracemen- 
teamico,  refiftere  allora  al  proprio  amico,  e farebbe  un  tra- 
dirlo, volerlo  fecondare.! 

„ E quantunque  la  rìprenfione  pofla  fulle  pime  efler 
„ un  poco  penofa  a chi  è riprefo  , egli  tuttavia  , dice  S. 
3,  Agoftino  , ci  farà  in  feguito  obbligatiflìmo  ; perchè  co- 
„ rlbfcerà  ,•  che  fe  noti  gli  aveflimo  contraddetto  , egli  fi 
,,  farebbe  da  fe  fte/To  ingannato  ,•  e che  farebbe  flato  u n 
„ odiarlo  il  compiacerlo.-  “ 

yr,  27.  Apparecchia  il  tuo  laveriero  fuori  t e lavora  cori 
diligenza  il  tuo  campo  , per  fabbricar  poi  la  tua  cafa 
Quell’ avvifo  del  Savio  fi  riferifce  a quello  di  GESÙ' CRI- 
STO nel  Vangelo  (^*;),  eh’ è di  fcavar  ben  addentro  nella 
terra  , prima  di  fabbricar  la  nollra  cafa  . Il  Savio  vuole  , 
che  a ciò  fi  attenda  con  gran  diligenza  . „ Quando  fi  fea- 
„ va  la  terra,  dice  S.  Paolino  (à)  , per  piantar  i fonda- 
„ menti  d’una  cafa,  vi  fi  trovano  .nolte  cofe  , eh’  erano 
fempre  fiate  nafcolle  , radici  d’  alberi  mezzo  infra- 
,,  cidito,  e grofle  pietre  j così  quando  fi  fcava  la  ter- 
„ ra  del  cuore  , vi  fi  feopono  molti  abiti  cattivi  radicati 
,,  da  lungo  tempo;  molte  aridità,  che  ci  rendono  pocofu- 
,,  fcettibili  ai  movimenti  della  grazia;  e moli’ altre  cofe  / 
„ che  bifogna  procurar  di  diftruggere  , per  ifìabilire  l’aui- 
„ ma  in  una  lolida  pietà.- 

il- 

(a)  Lue.  c.f.  V.  (b)  PiuHn.  Ef.».  ad  Serv. 
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' 28.  *hlpn  efjer  tefitmonh  fenza.  ràgìona  coniré  dii  tU0 

projfimo , ne  adulàr  inai  alcuno  con  li  tui  làhra  • Óltre  il 
fenfo  chiaro  di  quella  Sentenza  , è hece/Tarioj  comeàbbi^ 
ino  già.  Dffervato,  guardarci  bene  dall*  eflere  nel  nuluero 
di  que*falfi  teftimonii  * ^}e’ quali  parla  S.  Paolo  ^ che  fàlfa- 
hiente  leftifìcaho  Contro  lo  ftefib  Dio^  facendogli  dire  ciò, 
ch’egli  hon  dice,  ed  attribuendogli  una  inifericordia  vile  , 
indegna  della  fuà  fapienza  > e contraria  alla  fua  verità  ed 
alla  fua  giuftiziai  Imperocché  dobbiamo  temere  di  hon  fé- 
tlur  le  anime  per  toezzo  di  una  crudele  indulgenza,  toglien- 
do agli  occhi  loro  il  giullo  timore  dei  giudizii  di  Dio  , e 
diflogliendòle  dai  mezzi  § che  fonò  più  atti  a placare  la 
divina  Collera.  . « . . ^ 

il.  2p.  dir  mai  : h tratterà  queìt  uomòi  ^«w*  egli 
ha  trattato  ine  \ renderò  ad  ognuno  la  pariglia  in  conformi^ 
ta  di  ciò  eh*  egli  ha  fatto . Era  flato  detto  ai  Giudei , con}* 
offerva" GESÙ’  CRISTO  nel  Vangelo  {a)  : occhio  per  oc^ 
vbio  e dente  per  dente  * Ma  qiiefta  giuftizia  , dice 
3,  Agoftino  (b)i  fi  può  chiamare , feppur  è permefTo  ufai* 
,,  quefto  termine,  la  giuftizia  degringiufti  : Hac  3 fi  dici 
y , poteft , in)uflorum  jujiitia  eft  • QUeft’  era  un  lihiitare  la 
3,  vendetta  deiruoìno,  noh  mai  un’eftitiguerla • Non  già  3 
3,  che  non  folTe  giùfto  3 aggiunge  quefto  Santo  3 che  chi 
33  avevi  ferito' un  altro  , non  foiFrifTe  il  medefiino  male  3 
3 ch'egli  aveva  fatto  j ma  apparteneva  alla  legge  ordinar 
3*3  qùeua  pena  3'  e non  mai  all’  uomo  òlfefo  defideraHà., 
Imperocché  s’egli  dice  in  fe  fteffo  : /ó  tratterò  queft*  ùomù 
com*  egli  ha  trattato  twe*  Dio  gli  dirà  pure  ; ed  io  ti  trat- 
terò 3 come  tu  tratterai  gli  altrii  Xarò  cosi  indulgente  ver- 
fo  di  te  3 come  tu  lo  farai  Verfo  di  lóro  ; e fe  tii  fei  per 
effi  fenza  compaflìonej  io  farò  p^  te  fenza  nnfericordiai 
ili  jo.  *Paj}ai  per  un  campo  di  Un  pigro  y .e  per  la  ^ignd 
uno  flotto  5 , ‘ 

il.  E trovai  tutto  pieno  d* ortiche y eie  /pine ^ tutta  né 
coprivano  la  fuperficie^  eia  muriccia  chele  Jerviva  dì  chiù* 
fura  era  diroccata  4 ,3  II  Savio  3 dice  il  Pontefice  S.Gr^o- 
- li  no 

(a)  Levlt.  C.14.  VéJio,  i.  v.  jS. 

tb)  Augi  in  Pf.  iog4 
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rio  ( « ) , paffa  per  la  vigna  del  pigro  , ptrchè  la  confl- 
„ dera  con  attenzioiie  ; laddove  il  pigro  neppure  vi  pen- 
„ fa.,  lo  l'ho  tutta  trovata  , die’ egli  , piena  d'  ortiche  , e 
„ li  fpine  ne  coprivano  tutta  la  fuperficie  . Quefte  fpine 
„ fono  i cattivi  delìderii;  effi  nafeono  nell’ anima  fenaache 
VI  fieno  feminati,  e crefeona  fenza  elTere  coltivati.  Nè 
„ bifogna  già  per  quefto  commetter  delitti  gravi  } bafta 
non  Vigliare  fopra  fe  fteflb  per  efler  pieno  di  queftì  de- 
fiderii',  come  dr  tanti  branchi,  editante  fpine,  fotto  le 
3,  quali  fi  nafeondono  i viaii  , come  i ferpenti  nafeono  d.- 
„ ordinario  nelle  terre,  che  non  fono  coltivate. 

„ lo.  ho  veduto,  che  la  muriccia  che  le  ferviva  dì  chitt- 
„ fura  era  diroccata  . Quefta  muraglia , dice  il  medefimo 
” Santa,  è ladifciplina  fiabilita  dalla  regola,  e dall’ efem- 
pio  dei  Padri , dalla  quale  ci  allontaniamo  a poco  a po>. 
3,  co,  ed  arriviamo  in  fine  a difprezzarla  interamente.  “ 
’ilr.  52-  jLvendo  ciò-  veduto  , e avendovi  fatto  rifieffo^  da 
ifueft'  ej empio  mi  fono  inflruito. . Beati  quelli , che  s' iftrui- 
feono  come  H Savio.,  per  mezzo  del  cattivo  elempio  d^ 
ali  altri,  e che  fi  rendono  tanto  più  vigilanti , e tanto  più 
cauti , quanto  che  veggono  i difordini  grandi  , che  fona 
prodotti  dalla  negligenza  di  chi  s indebolifce  , e di  chi  fi 

rallenta  nelle  pietà.  . 

po' dormire-,  un  po'  fonneccbtare,  un  po  agtar- 

ù le  braccia  per  ripofare  . Quefto  a fa  vedere  1 progreffi 
infenfibili  della  pigrizia  , che  conduce  1*  anima  a perdizio- 
ne lenza  che  pur  fe  n’accorga,  kffa  dorme,  e fonnacebu^ 
fa  *e  S ripofa.  Tutto  ciò  ftmbra  molto  innocente;  1 „m- 
raa  non  commette  certamente  in  quello  alcun  delitto;  ma 
• dorme  in  mezzo  al  mare  , e nel  ture»  della  temptlta  ; li 
ripofe  circondata  da  nemici,  che  combattono  contro  di  lei; 
e cosi  apre  loro  V ingrelTo  , perchè  la  Ipoglmo  di  quanto 
polfedz’,  perchè  la  ftrifcano,  e peiche  1 uccidano  . t per- 
ciò il  Savio  aggiunge; 

■ir  J4.  £ ti  verrà  addoffo  la  povertà  , tome  un  cornerò, 
e la  mfferta  , come  un  armato  . L’anima  a motivo  deUa 
fua  pigrizia  perde  le  grazie,  che  aveva  ricevute,  ne  Umet- 
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tc  in  pena  dì  dimandarne  di  nuove  . Perciò  cade  in  una 
fpaventofa  povtrtà , che  dà  in  mano  al  fuo  nemico  le  ar- 
mi, perchè  venga  ad  afsalirla,  e ad  impadronirjt  di  /e/je 
le  toglie  all’anima,  perchè  non  pofsa  difenderli. 

Queft’ eccellente  immagine,  che  il  Savio  ci  difegna  dell’ 
accidia,  ci  fa  vedere,  in  qual  maniera,  dopo  una  lunga  fe- 
rie di  piccioli  falli,  cffa  conduce  finalmente  l’anima  a per- 
dizione , e diviene  il  fettimo  dei  peccati  mortali . 


CAPITOLO  XXV. 


iGtORlA  Di  Dio,  E DEL  RE  . SIMBOLO  DELLA  EMPIETÀ*  . NoN 

maledire  ■ Custodire  il  secreto  . Nubi  senza  pioggia  . 
Discrezione.  Far  bene  al  nemico,  lingua  smodekata.  ‘ 


yÈ  qaotfae  pa-^ 
raboLt  Sa- 
lomonis  , ! 
. quas  tran-ì 
. ftulerunt  vi-' 
ri  Ez$cbix' 

rtgìs  Juda. 

a.  G/orìa  Dei  tfl  celare 
•ver bum , O’  gloria  regum  in- 
ttefiigare  fermonem. 

.3.  Calum  furfum  i Ì3f*  ttr- 
ra  deorjum  , cor  regum 
infcrutabile . 

4.  ^ufer  rubifinemde  ar~ 
genio  , ipr»  egredietur  vas  pu- 
rijftmum . 

5.  ^ufer  impie tatem  de 
multu  regis  , Ì3r>  firmabiturju- 
fiith  threnut  ejut  * 


. Uefti  pure 
no  proverbfi 
di  Salomo- 
ne che  fu- 
rono compì* 
lati  'dai  per* 
fonaggì  del  fervigio  di  Eze- 
chia re  di  Giuda  * 

2.  Gloria  di  Dio  è il  co* 
jlar  le  cofe;  e gloria  dei  re  4 
jl’inveftigarle* 

[ 3.  L’insù  del  cielo,  l’ ingiù 

della  terra  , e il  cuor^dei  re 
fono  imprefcrutabili  . 

I 4.  Togli  la  fcoria  all’  ar- 
gento, e ne  riufcirà  un  va- 
fo  puriflìmo. 

5.  Togli  l’empietà  da  in- 
nanzi al  re  ; e il  di  lui  tro- 
no farà  ^abilito  colla  giu* 
ftizia  . . 

£e  I ^ Non 


Digitized  by  Google 


‘ T^e  gloriojus  appartai 
caram  Ttgf  ,,  ^ in  l«eo  n*n- 
gnorum  ne.  fttterts  » , 

7.  Melius  eft  enimy.  ut  di-  I 
fatur  tibi  : ^fcende  bue  ; 
(juam  ut  humi/ieris  eoram 
principe  . 

8,  Qua.  viderttnt  acuii  tui, 
ne  projeras  in  jurgio-  cito  ; 
ne  paliea  emendare  nonpojfu, 
cum  deMneftaverU  amicum 
tuum  ^ 


p.  Caufam  tuam  traSacum  | 
amico  tuo , isr  fecrctum  en- 
tt  etneo  ne  ' reve  lei  : 

10.  'He  forte  ìnfultet  tibiy 

eum  éudierit , (yi  exprtbrare 
non  ceffet  « ^ 

Gratta  t i*r>  amicitìa  lìbe-\ 
rantt  qua  t tibi  ferva  y neen- 
frobrabilis  fias  , 

11.  Mala  aurea  in  ìeBis 
argenteiiy  qui  lomitut  ver- 
bum  in  tempore  fuo  . 

11.  Inaurh aurea»  (ynmar- 
garitum  fulgtni  , qui  arguii 
fapìentem»  ^aurem  obedien- 
tem . ' 

ij.  Sicut  frigus  nitts  in 
die  meffts  y ita  legatiti  fideli  r 
ei  ì qui  mifit  eum  » animam 
ipfiut  reqniefcere  faeìt . 

14,  'Hubet  , iy*  ventai  , 
phtvìA  non  fequentes  vir 


6.  Non  far  T oftentatorft 
innanzi  al  re  , e non  iilar 
nel  luogo  dei  Grandi . 

7.  Imperocché  è meglia 
che  ti  fi  dica;  Sali  quà;  che 
di  reftar  tu  abbalfato  innan^ 
zi  al  Principe  . 

• S.  In  una  contefanondif- 
coprire  fubito  ciò  che  i tuoi 
occhi  han  veduto  di  difetti 
nel  projfimo  i Qndc  avendo  tu 
difonorato  un  tuo  amico,  ta 
non  fiajpiù  al  cafo  di  ripa-' 
rar  quejto  male. 

9.  Tratta  là  tuacaula  coll' 
amico  a e non  fvelare  il  fe- 
creta  ad  un  altro; 

10.  onde  avendolo  quegli 
udito,  non  t'infulti  , ed  in- 
Iceffan temente  non  tei  rin^ 
facci . 

L*  grazia,  e 1* amicizia  li- 
berano da  quelli  mah  ; fap- 
pitele  confervare  per  non  di- 
ventar difpregievde  < 

1 1.  Pomi  d’  oro  in  fondi 
d’ argenta  è la  parola  detta 
a fuo  tempo. 

iz.  pendente  d’  oro  , 0 
fplendida  perla  è la  ripren- 
fione  fatta  ad  un  faggio  , e 
ad  un  orecchio  ubbidiente. 

ij.  Frefeo  di  neve  in 
tea^  di  ricolta,  è il  iDef< 
fo  fedele  riguardo  a chi  lo 
inviò;  ei  dà  riftoro  al  di  lui 
animo  . 

14.  Nube  e, vento nón  fe- 
guiti  da  pioggie  è colui  che 
fi  vait« 


PROVERBI  DI  SALOMONE. 


Digitized  by  Google 


r 


CAPITO 

glorio  fusisi  promìffa  noncom-  , 

- • 

1 5.  Vatìentìa  lenìetur  prin- 
ceps  y is*  lìngua  molli s con^ 
fring^t  durìtiam. 

16^  Mei  invenìfii  } como- 
de quod  fufficìp  tìhi  ^ , m 

forte  fat tatui  evontai  illuda 

* 

17,  Subtrahe'  pedem  tuum 
de  domo  proxtmì  tui  , ne 
quando  fatiatus  oderit  te  • 

1%.  JaculuMy  isn  gladìus  y 
Ì3r  fagitta  acuta  homo , qui 
ioquitur  centra  proxìmum 
fuum  falfum  tefiìmonìum  . 

15?.  Dens  putrìdus  y isr^pes 
laffus , qui  fperat  fuper  /»- 
fideli  in  die  anguftia  , is* 
qmittit  pallium  in  die  frtgo^ 
fis  ♦ • ' 


> IO*  ^eetum  in  nitro , qui 
eanta^  carmina  cordi pejjimo , 

Sicut  tinca  veftimentOy  is^ 
vermi f l igno , ita  trifiitia  vi» 
ri  nocet  cordi . 

I ' 

21.  Sì  efurìet  inimicus 
tuus  y ciba  illum  : fi  fitierity 
da  ei  aquam  bibere . ' 

22.  Trunas  enim.  congre»- 
gabis  fuper  caput  ejui , 

f Dominus  reddet  tibi  . 

2^,  Fentus  aquile  drjjìpat 
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fi  vanta  e promette  , ma 
non  attende. 

15.  Colla  pazienza  fi  pie- 
ga il  principe  , e la  lingua 
dolce  fpeaza  il  duro. 

16.  Trovi  tu  mele  ^Man- 
giane quel  che  ti  bafta , on» 
de  fe  ti  fatolli  troppo  , tu 
non  rabbia  a vomitare.' 

17.  Ritienti  dal  mettere  ; 
con  troppa  frequenza  il  pie-  j 
de  in  cala  del  tuo  amico  > v 
ond’egli  non  fi  ftuffi  di  te,  • 
e tu  gli  vada  in  odio. 

iS.  Dardo  , fpada  e frec-  ' 
eia,  acuta  è colui  che  porta 
unaTalfa  teftimonianza  con- 
tro il  fuo  profiìmo. 

19.  Dente  guafto  e piè 
slogato  è la  fperanzaS  chefl 
pone  in  un  perfido  in  tem- 
po d*  anguftia  ; quefto  è 
un  voler  trovarli  fenza 
mantello  in  tempo  4i  fred- 
do . , ; 

2Ò.'’ Aceto  pollo  nel  nitro 
fono  le  canzoni  cantate  a un 
cuore  addolorato. 

Come  all’abito  la  tarma, 
e al  legno  il  verme,  così  la 
maUnconia  nuoce  al  cuor  dell’ 
uomo  ^ 

21.  Se  il  tuo.  nemico  ha  , 
fame , dagli  da  mangiare  ; fe 
ha  fete , dagli  da  bere  . 

22.  Così  tu  gli*  porrai  del- 

le bragie  fui  capo  , ed  il  Si- 
gnore ti  ricompenferà . . 

2j.  Il  vento  di  Tramon- 

Ee  4.  . u- 

) 
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pluvìas  y isr  facies  trifiìslin- 
guam  detrabentium . 

24.  Meltus  efi  federe  in  an- 
gulo  domatis  , quam  cum 
multere  Ittigtofa  , ^ in  do- 
mo communi  m 


25»  ^qua  frìgida  anima 
ftientiy  ijn  nuntius  bonus  de 
terra  longinqua  . 

16.  Fons  turbatus  pede  , 
isr  vena  corrtipta  fuftus  ca- 
dens  eoram  impio . 

’ 27»  Sìcut  qui  mel  muhum 
eomedit  i'Mon  efi  et  bonumì 
fic  qui  fcrutator  efi  mafefia-\ 
tis  , opprimetur  a gloria  . 

28.  Sìcut  urbs  patenti  is* 
ahfque  murorum  ambita  y ita 
vir  y qui  non  potefi  in  lo- 
quendo  eohibere  fpiritum 
fuum . 


DI  SALOMONE 
tana  difllpa  pioggie , ed  il 
volto  corrucciofo  la  lingua 
maldicente. 

24.  Meglio  è lo  ftarfene 
in  un  canton  della  terrazza 
che  ferve  di  tetto  àlla  cala^ 
di  quello  che  con  una 
moglie  litigiofa  , e in  una 
cafa  abitata  da  più  fami- 
glie. 

25.  Acqua  frefca  a perfo- 
na  affettata  è la  buona  nuo- 
va  che  viene  da  lontan 
paefe . 

16.  Fonte  intorbidato  da 
calpeltio  e forgente  guaiìa 
è il  giufto  che  vacilla  in  fac- 
cia deir  empio . 

27.  Siccome  a chi  man- 
gia troppo  mele , quefto  noti 
gli  fa  i-ene  ; cosi  chi  vuol 
penetrare  troppo  indentra 
nella  maedà^  farà  oppreflb 
dalla  gloria. 

28.  Città  aperta  e fen- 
za  circoncidario  di  mura  é 
l’uom  che  in  palando  noff 
può  ra£&enarft  il  fuo  acò- 
0)0  » 


SEN- 
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SENSO  LITTEILALE,  E SPIIUTUALÉ. 

Tir,  l«  X Troverbii  feguenti  fono  pur  dì  Salomone  , e foni 
I fiati  compilati  dai  fervi  di  Ezechia  Re  di  Cruda, 
ifi  2.  Gloria  di  Dio  è il  celar  le  cofe  , e rio-- 
¥ia  dei  Re  è l invefiigarle  . La  gloria  di  Dio  è di  veme 
la  fua  parola  y acciocché  fìa  nafcofta  ai  profani  , . ed  ai  fu- 

Serbi,  nè  fia  rivelata  fe  non  agli  umili.  Egli  la  vela  ezian- 
io  , affinché  quelli  , che  l’onorano  con  maggior  rifpetto^ 
imparino  ad  efercitar  la  loro  fede  e k loro  umiltà  , per 
.mezzo  della  fteflà  ofcurità,  che  v’incontrano,  nutrendo  fe 
fteffi  di  tutto  ciò,  che  vi  capifcono,  ed  adorando  ciò,chd 
non  poffono  comprendere. 

La  gloria  degli  uomini  illuminati  da  Dio  é di  toglie/ 
quello  velo , e di  fcoprire  nella  Scrittura  le  verità , che  vi 
fono  nafcofte  folto  figure,  e fono  parabole.  Il  Savio  chia-- 
ma  Re  quelli , che  hanno  quello  lume , perché  la  grazia  di 
GESÙ’  CRISTO  ha  loro  dato  un  Regno  divino  , che  li 
rende  padroni  delle  loro  palTioni  , e che  foggettandoli  a 
Dio  gl'  innalza  fopra  dei  mondo . 

V*  3.  L’ insù  del  cielo  y l ingiù  della  terra,  e il  cuore  de* 
Re  è impenetrabile . V'  é un  lenfo  litterale , eh.’  è affai  chia- 
ro , e due  c’ infogna  a rifpettare  i fecreti  dei  Re  , fenzd 
volerli^  penetrare  ; principalmente  in  quelle  cofe  , nelle 
quali  i privati  non  poffono  le  ragioni  capire  della  loro  fa- 
pienza,  e della  loro  condotta  , Che  fe  dò  è vero  dei  fe- 
creti dei  Re,  lo  è certamente  molto  più  dei  fecreti  di  Dio- 
Si  potrebbe  pur  dare  a quelle  parole  un  fenfo  più  fpiri- 
tuale.  Sembra,  che  quelli  Re,  de’ quali  park  il  Savio,  fie- 
no quelli,  che  tutta  fanno  confillere  la  loro  grandezza  in 
annientarfi  avanti  a Dio.  Il  cuore  di  quelli  Re  è impene- 
trabile nell'altezza  della  loro  virtù,  che  li  rende  tanti  cie- 
li, e nella  profondità  della  loro  umiltà,  che  s'abhaffafem- 
pre  a proporzione  eh’  effi  crefeono  in  grazia  ; come  la 
dice  degli  alberi  fi  profonda  in  terra  a mifura  che  1'  altec- 
z»  dei  loro  rami  afoende  verfo  il  cielo. 
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Yr.  4*  Togli  la  /corta  dall"  argento  , e ne  i/cira  un  vafe 

purijftmo . , 

5.  Togli  r empietà  dal  volto  del  Re^  e il  fuo  trono  fi 
renderà  fiatile  per  mezzo  della  giujìizia  . 11  fenfo  di  que- 
lle due  Sentente,  che  ferabra  ofcuro,  fi  può  illuftrare  per 
mezzo  della  ftefla  Scrittura  , cavandone  la  fpiegazione  da 
quanto  abbiamo  veduto  in  quello  libro  fino  al  prefente  . 
U Savio  ha  già  detto' ( <r  ),  che  Dio  difpenfa  grazie  parti- 
colari a quelli,  ch’egli  ha  innalzati  al  trono,  quandoeffi  li 
dirigono  fecondo  il  fuo  fpirito.  Ha  detto  ancora  (^),  che 
quando  iRe  s’applicanp  da  fe  medefimi  al  governo  dei  lo- 
ro Stati,  e quando  non  penfano  che  a render  gmftizia  ai 
loro  popoli , Iddio  fa , che  non  s’ in^nnino  nei  loro  giudi- 
zìi  , e che  poflano  tutti  dijfipare  i mali  con  una  fola  oc- 
chiata (c)  • Continua  egli  a dare  la  medefima  iftruzione 
ai  Re,  e lo  fa  in  quella  maniera. 

Egli  paragona  il  Principe  ad  un  vafo  d'  argento  , eh'  p 
fenza  macchia^  e che  rifplende  da  ogni  parte.  Imperocché, 
come  abbiamo  indicato  di  fopra  , le  inclinazioni  reali,  che 
Dio  dà  ai  Principi, V fanno  ad  efli  fpeflò  comprendere,  che 
in  quel  colmo  medefimp  di  grandezza,  a cui  fono  flati  in- 
nalzati dalla  loro  nafeita  , la  principal  loro  gloria  confille 
in  elTer  fempre  fuperiori  agl’intereflì  ed  alle  paflìoni  , che 
non  regnano 'che  nelle  anime  vili  ; e in  renderli  arbitri 
incontaminati  per  far  giuftizia  a tutti  i loro  fudditi* . Ma 
le  quelli  Principi  pongono  f empietà  , 0 P empio  fmra  di 
loro,  cioè  fe  abbandonano  in  tal  maniera  il  loro  alletto  » 
e il  *loro  potere  in  mano  di  un  uomo  ingiufto,  e pieno,  dì 
palTipni , che  lo  pongono  come  fopra  delle  fieffe  loro  perfone^ 
molirando  quafi  di  cedergli  quel  pollo,  che  Dio  aveva  da- 
to ad  elfi  nel  mondo  ; allora  quw’  uomo  , dice  il  Savio  , 
diviene  come  una  ruggine  t che  sfigura  un  vafo  così  prezio* 
~fo  ; cioè  egli  ofeura  per  mezzo  d’  una  condotta  irregolare 
lo  fplendore  della  riputazione  del  Prindpe , e gl’  impedifee 
d'operare  fecondo  la  grandezza  dell’anima  fua  , c,  fecondo 
la  purità  delle  fue  intenzioni. 

' La  J^rittura  c’infiegna,  che  in  tal  maniera  Amanno,  eh* 

era 

(a)  Cap.  i(,  V.  IO.  Cip.  IO.  V.  <•  Uap.  i*.  y.  S. 
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era  flato  innalzato  da  AfTuero  al  colmo  della  grandezza  , 
abusò  della  bontà  di  quel  Principe.  Quefl»  fovorito  diven-» 
ne  cosi  temerario,  che  volle  farfi  adorare i e ficcomeMar* 
docheo  ricusò  di  rendergli  quell’onore,  che  non  è dovuto 
fe  non  a Dio  , perfuafe  ad  AlTuero  di  pubblicare  un  bar- 
baro editto  per  far  tutti  uccidere  i Giudei  in  un  medefimo 
giorno . Ed  egli  avrebbe  foddisfatta  così  la  propria  vendet- 
ta, ed  avrebbe  fenduta  efecrabile  in  tutti  i fecoli  la  me- 
moria di  quel  Principe , fe  Dio  con  un  miracolo  della  fua, 
onnipotenza  non  avefle  cambiato  in  un  momento  il  cuo- 
re d’Afluero,  per  perdere  quell’ uomo  ^ e per  faivare  Mar- 
docheo con  tutto  il  fuo  popolo.  ‘ 

Quando  dunque  un  Re  regna  da  fe  fteflo  , c quando  fi 
ferve  in  modo  delle  perfone  illuminate  , che  la  loro  £a- 
pienaa  fia  fempre  fubordinata  alla  fua,  egli  è au(/  vaforì^ 
splendente , di  cui  parla  il  Savio  , e niente  fi  frammifchia 
d’eftraneo  alla  purità  del  fine,  che  fi  propone  nel  gover- 
no de'fuoi  Stati,  Egli  fi  perfuade  facilmente,  che  non  può 
meglio  render  ficuro  il  fuo  trono,  quanto  rendendo  a tut- 
ti giuflizia;  e rigetta  tutto  ciò,  che  può \ pregiudicare  an- 
che in  menoma  parte  a quella  virtù  , come  contrario  alla 
fua  bontà , e come  ingiuriofo  alla  fovrana  fua  autorità . 

Ìl‘  '^on  far  t oftentatore  dinanzi  alRe  » e non  ti  rnet- 
Uf  mai  nel  poflo  dei  Grandi, 

il-  7‘  Imperocché  è meglio  y che  ti  venga  detto  : -Afcen- 
dì  , eh'  effier'  abbajfato  alla  prefenza  del  "Principe  . Non 
t’  innalzar  mai  da  te  fieffo  alla  prefenza  di  GESÙ’  CRI- 
STO  , eh’  e il  Re  della  Chiefa  , alla  gloria  della  dignità 

rntificalej  poiché  GESÙ*  CRISTO  medefimo,  come  dice 
Paolo  (n; , non  ha  preCa  da  fe  ftelTo  la  qualità  di  Pon- 
tefice , ^ma  r ha  ricevuta  da  fuo  Padre  , Che  fe  11  primo 
Angelo  s’  é perduto  , dice  S.  Gregorio  , perchè  ha  voluto 
uguagharfi  a Dio,  l’uomo  tema  d’ innalzarfi  fopra  di  Dio.  * 
Imperocché  d meglio  che  ti  venga  detto  ,•  afeendi  qui  , eh' 
effer  abbaffato  alla  prefenza  'del  Prencipe . 

App^tiene  a GESÙ’  CRISTO,  eh’ è il  Capo  della Chie- 
taf  4»  tar  afeendere • chi  gli  piace  al  pofto  di  queUi , che 

' ---  : la 

, (a)  Htbr.  c.  j.  V.  j. 
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U governano.*  e farebbe  un’ ufurpaEÌone  facrilega  ed  ambi- 
»iofa  voler  innalzarvifi  da  fe  ftefso  • Se  app^tiene  ai  Re 
della  terra  innalzar  tra  iproprii  fudditi  quelli  , ch'eflì  vo- 
gliono alle  prime  cariche  del  loro  Stato}  e fe  nefsuno,  dì 
qualunque  merito,  o di  qualunque  qualità  efser  polia,  non 
può  ofar  mai  d‘  appropriarfene  alcuna  , fenza  commettere 
un  attentato  contro  la  maeftà  del  Principe  j non  è giufto 
d’aver  almeno  tanto  timore,  e tanto  rifpetto  verfo  Dio  , 
quanto  fe  ne  ha  verfo  i Re  della  terrai 

Il  Savio  infogna  a chiunque  s*  innalza  in  taì  maniera  , 
che  deve  temere  d’  efser  un  giorno  umilialo  . E’  chiaro  , 
che  tutta  la  ferie  di  quefta  Sentenza  ha  un’ammirabile  re- 
lazione con  le  parole  di  GESÙ’ CRISTO  nel  Vangelo  (<i), 
il  quale  vuol  pure,  „ che  chi  è invitato  al  convito  nuzia- 
„ le  della  Chiefa,  fi  ponga  fubito  nell’ ultimo  pollo , e che 
,,  non  afcenda  al  primo  , fe  non  dopo  che  gli  verrà  co- 
„ mandato  di  farlo } e minaccia  chiunque  avrà  fcelto  da  fe 
„ ftefso  il  primo  pollo,  che  farà  refpinto  vergognofamen- 
,,  te  nell  ultimo.  “ 

Iddio  ha  voluto  , che  una 'verità  così  importante  folTe 
{labilità  in  termini  formali  così  nel  vecchio  Teftamento  , 
Come  nel  Nuovo.  Ma  s'efla  è cosi  chiara,  che  non  pollia- 
mo non  elTer  convinti,  è pure  nel  raedefimo  tempo  così  • 
óppolla  ai  fenfi  degli  uòmini,  che  riefce  loro  diflìciJiflìma 
cola  il  fottomettervifi;  perchè  veggono  elfi  lo  fplendore  di 
quelle  grandi  dignità , che  ferifcono  gli  occhi , laddove  noa 
fi  veggono  in  alcun  modo  le  pene  fpaventofe,  che  Dio 
minaccia  a quelli  che  lo  ufurpano . ^ 

if.èJ'Ttpn  ifcoprir  fubito  in  una  contefa  do,  che  bai  ve- 
duto cogli  occhi  tuoi",  per  timore  di  non  poter  più  ripara-, 
re  /’  onor  del  tuo  amico , dopo  d'  averglielo  tolto . Iddio  non 
vuole,  che  fi  pubblichi  così  fubito  una  cofa  vera,  che 
avremo  veduta  cogli  occhi  noftri } vuole,  che,  afpettiamo 
qualche  tratto  di  tempo,  e che  rion  facciamo  niente  con 
fretta,  per  timore  di  non  poter  più  rellituir  l’onore  ad  un 
■nomo , dopo  d’  averlo  una  volta  difonorato  . Quanto  non 
è dunque  grande  il  delitto  di  coloro,  che  non  temono* 

' ’ non 

(»)  Lue.  c.  i).  V. 


Digitized  by  Googl 


^ SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXV.’  ^ 44^ 
non  già ‘dì  riferire  quanto  hanno  veduto,  ma  dMnventarè 
ciò,  che  non  è mai  ftato,  per  lacerare  alcune  perfone  in- 
nocenti , fenza  metterfi  m pena  , che  non  farà  più  in  lo- 
ro potere  di.  ricoaciliarfi  con  Dio  , fe  non  avranno  prima 
foddisfatto  air  obbligazione  indifpenfabile  di  render  a que- 
lle perfone  per  mezzo  di  pubbliche . teftimonianze  1* onore,:- 
che  avranno  ad  effe  pubblicamente  rapito. 

■i/.  p.  Tratta  il  tuo  affare  col  tuo  amico  ^ e non  ìjvelar$ 
il  tuo  fecreto  ad  uno  ftraniero: 

y.  ló.  \AccÌ7  y dopo  à'  averlo  udito  non  f infulti  y .nè 
ceffi  mai  di  rimproverarti  . Quella  fentehza  ha  un  fénfo' 
chiariffimo  per  rapporto  alla  vita  civile  ; ma  é ancora  più 
importante  per  rapporto  alla  vita  delfanima.  E’iuna  cofa. 
grande  trattar  con  un  uomo  deir  affare  più  importante  di 
tutti,  qual  è quello  della  falute.  li  fecreto  del  cuore  non 
è noto  che  al  folo  Dio;  per  confidarlo  ad  un  uomo  con  fi- 
curezza  e con  utilità,  è neceflario  che  fia  un  amico  vero 
e non  uno  ftraniero.  Quegli  è ftraniero  riguardo  a GEbU*. 
Cristo  , glufta  S.  Paolo  {a)  , che  non  appartiene  pro- 
priamente al  fuo  Corpo,  peichè  non  vive  del  fuo  fpirito, 
nè  fi  regola  fecondo  i fuoi  precetti. 

Non  bifogna  mai  confidare  a quefte  perfone.  il  proprio 
fecreto , perchè come  una  trifta  efperienza  ci  ha  fatto  ve- 
dere molte  volte , d*  amici  eh*  erano  , divengòno  improvi- 
famente  nemici  ; infultano  a quelli , che  avrebbero  dovuto 
proteggere,  e non  tentano’ che  d’infamare  la-  loro  riputa- 
zione, pubblicando  alcune  azioni-  ed  alcune- parole  per  fe 
fleffe  innocenti  ,•  ma  eh*  effi  procurano  di  render  - fofpette 
con  Todiofa  maniera,  con  cui  le  rifenfeono.  - 

La  grazia  e /*  amicìzia  liberano  ; afficurale  a 

te  fteffoy  per  non  cader  in  difprezzo.  La  ftefia  amicizia  ci- 
vile è una  gran  protezione  fecondo  il  mondo;  ma  1*  ami- 
cizia Criftiana  è una  protezione  ancora  più  grande  fecon- 
do Dio . 1 veri  amici , che  dobbiamo  cercare , fono  o quel- 
li, che  ci  poffono  iltruire  coi  loro  lumi  , o quelli,  che  ci 
poffono  animare  coi  loro  efempii,  o.i  poveri,  a*  quali  ap- 


(a)  Rom.  c.  «.  v.  9* 
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|»4rtiene  il  Regno  dei  Cieli , e che  ne  faranno  parte  I 
chiunque  iàrà  ibto  loro  %mico. 

li.  Vnit  parola  deità  a tempo  è come  pomi  dt  oro  ili 
fondi  d' argento.  Unh'  delle  grandi  qualità  del  Savio  é di 
conofcere  il  tempo  di  parlare,  e di  proporzionare  ciò  che 
dice  al  bifogno^^fente  di  quelli  che  afcoltahoi 

La  Scrittura  paragona  la  parola  detta  Cosi  a tempo  ad 
iin  pomo  d’oro  Ibpra  un  fondo , o un  letto  d’argento.  L* 
argento,  fecondo  S.Agoftino  (/t),  indica  la  paiola  di  Dioj 
e il  letto  lignifica  il  npofo . Perciò,  il  letto  d'  argento  può 
lignificare  la  pace  di  Un’ anima  vittoriofa  delle  proprie  pallio- 
ili,  che  fi  ripofa  in  Dio  nella  contemplazione  delle  verità 
di  lui  » L'oro  è figura  della  carità*  fecóndo  il  medefimO 
Santo  {b)ì  e perciò  i pomi  d'oro  foprà  un  letto  d'  argeft^ 
to  poflbno  figurare  l’amor  di  Dio,  che  fantifica  lafcienzaj 
e che  folo  può  tutti  conofcere  i tempi  opportuni  è i ino* 
di , che  poflbno  eflèt  utili  pet  guarire  o ^r  fortificare  , Ò 
per  confolare  le  anime  < 

iJr.  ia.-U»4  riprdnftone  fatta  al  faggio  è dà  un  orecchiò 
obbediente  i è come  un  pendente  d'  oro  con  una  lucida  per-^ 
la  i Le  riprenfioni  noti  fi  devono  già  fare  indifferentemen- 
te a tutti . Bifogna  per  farle  * o che  là  pérfona  * a cui  fi 
parla,  fia  già  faggia*  o che  fià  docile  ed  obbediente.  Chi 
afcoltà  la  riptenfionc  con  quella  difpofizione  è paragonato 
dal  Savio  ad  Un  pendente  d’ oro  * perchè  è ferhpre  pronto 
ad  afcoltar  umilmente  gli  avvilì,  che  gli  fi  poflbno  dare  . 
E quando  fi  riprende,  queftò  pendente  d'  oro  è ancora  or- 
nato di  una  lucida  perla  a motivo  del  lume  , che  riceve 
la  fua  umiltà  per  meizo  della  riprenfione»  ed  a motivo 
del  contento  * che  prova  daU’efler  riprefo. 

Quella  comparazione  di  un  pendente  d'oro  è tanto  piti 
giufta  per  indicar  la  riprenCone  fatta  a prt^oljto,  quanto 
che  ficcome  per  aver  queft’ ornamento  foffi-iamo,  che  ci 
Vengano  forate  le  orecchie*  il  che  certamente  non  fi  fa 
fenza  qualche  dolore  j cosi  dobbiamo  difprezzare  e Vincere 
quella  ripugnanza*  che  fente  la  natura  al  fentirfi  rìpren>; 

dere, 

iiai  • ; MI.  > Il  Mi  II 

(a)  Aug.  io  Pf.  xt.  idem  Pr.  f. 

tb)  Aug.  in  Pf.  <7. 
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iet«  i confiderando  i doni  della  paxia  , de*  qiuli  poflìamo 
arricchirci , fe  amiamo  d'efler  riprefi . 

Tir.  I ji  V ^mbafcicttbr  fedele  é n chi  1 ha  inviate  «- 
me  il  frefco  della  rete  al  tempo  iella  raccolta;  egli  dà 
rijloro  al  di  lui  animo  i Siccome  non  v’è  cofa  più  grata 
del  frefco  della  neve  nei  pii  ecceflivi  caldi  dell  eftatei  oo- 
^ non  v’  é cola , che  più  piaccia  a GESO*  CRISTO  di 
un  vero  Pallore,  eh*  egli  ha  chiamato  a qaefto  mmifterpi 
e fui  quale  ,li  ripofa  riguardo  alla  falute  delle  anime.-  Il 
Savio  indica  in  poche  parole  quali  debbano  effere  le  condj- 
- zioni  di  quello  vero  Pallore.  Egli  li  dee  confiderare  coma 
un  ^mbafeiatoré  i come  S.  Paolo  dice  di  femedelimo(rr):  ?^oi 
facciamo  /*  ojfcio  di  ^mbafeiatori  di  GESÙ’  CRISTO  J 
dev*  elTere  llato  inviato  da  Dio,-  come  gli  Ambafeiatori  fono 
inviati  dai  Re;  deveronorfoftenere  e grinterelfidiGESU' 
CRISTO,  di  cui  rapprefenta  la  perfona;  non  dee  dir  nien- 
te , nè  niente  operare  fe  non  per  ordine  fuo  .•  Un  Pallo- 
re, eh’  è così  chiamato  al  fuo  minillero,  e che  l’efercita 
con  quella  fedeltà,  è la  confolazionei  di  GESÙ’ CRISTO 
ed  il  ripofo  deir  anima  di  hi;  perché  é la  forza  e lacon- 
folazione  di  quelli  , che  GESÙ’ CRISTO  ha  renduti  fue 
menibra,  ed  una  parte  di  £e  Reiro.» 

i/.  14.  L’  uomo  'vanaglotiofo  i e che  noie  mantiene  quoM- 
io  promette  ,*  d come  il  vento  e le  nubi  non  feguìti  dal- 
la  pioggia  . Avendo  la  fentenaa  precedente  rapprefent*- 
to  il  Pallore  inviato  da  Dio,  fembra,  che  quella  ci  vo- 
glia indicare  quello,  dh’è  entrato  in  un  Miniltercr  cosi  fan- 
te contro  l’ ordine  di  GESÙ’  CRISTO . „ I veri  Pallori  Ib- 
>,  no  le  nubi ,'  dalle  quali  difeendono  fopra  di  noi  le  acque 
,,  della  grazia  (a) GÌESU’  CRISTO  le  innalza  dalla  terra 
,,  al  cielo,  e le  fa  difeendere  dal  cielo  fulla  terra  permez- 
„ zo  delle  Benedizioni , ch’egli  Iparge  fbpra  lé  kùo  paro- 
le  e fopra  la  loro  condotta  v 

Ma  ì Pallori  f?nra  vocazione  e fenza  Io  fpiritó  della 
loro  carica  , fono  nubi  accompagnate  da  venti  e da  tempe- 
fie  a motivo  della  maniera  piena  di  fello,  o violenta  ed 
imperiofa  cori  cui  governano  i loro  popoli . E fono  nubi 
fem: 

{^)  t.  Cor.  c.  s.  V.  (b)  Aug.  in  i?f.  jj. 
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fenz,'  aequHy  fecondo  l’ efpreflìone  di  S.  Giuda  (<»),  perchè 
non  ifpargono  mai  l’acqua  della  confolazione  e delle  parole 
di  grazia  Copra  le  anime  afTetate  dal  defiderio  della  loro  Calure . 
Cosi  laddove  GESÙ*  CRISTO  badato,  giufta  S.Paolò,  il  po- 
ter padorale  a edificazione  della  fua  ChieCa , eCQ  Ce  ne  fer- 
vono al  contrario  piuttofto  per  diftruggere,  che  per  edifi- 
care. Qiiefto  ftato  è tanto  più  deplorabile,  quanto  che  la 
condotta  o negligente  o irregolare  di  un  Col  uomo,  eh’  è 
figurata  da  quelle  nubi,  che  non  fono  feguìte  dalla  pioggia, 
può  cagionar  Coventi  volte  la  ficcità  e U fame  in  una  in- 
tera provincia. 

if.  15.  //  T‘rincìpe  piegafi  colla  pavenza , e la  dolcezza 
della  lingua  j)>ezza  il  duro  . Il  Savio  avendo  deCcritto  un 
Pallore,  ch’eCercita  imperiofamente  una  carica,  ch'è  tutta 
di  carità  , c’  infegna  al  prefente  in  qual  maniera  dobbia- 
mo noi  regolarci , Ce  mai  ci  troviamo  per  diCpofizione  dì 
Dio  Cottopoftì  a tali  perCone.  Imperocché  Ce  i Principi  del- 
la Chiefa  non  fi  ricordano  qualche  volta  di  ciò.  , che  de- 
vono a GESÙ’  CRISTO.,  di  cui  fono  miniftri,  e che  ha 
loro  proibito  nella  perfona'  degli  Apoiloli  d’  ular  mai  alcu- 
na forte  di  dominio *e  d’  impero;  è tuttavia  giufto  , che 
noi  ci  ricordiamo  fempre,  che  in  qualità  di  Criltiani  dob- 
biamo effer  ad  eflì  foggetti  non  Colo  per  neceflìtà , ma 
eziandio  di  cuore  e d’ affetto,  fenza  perder  mai  quella  proi 
fonda  venerazione , che  come  figliuoli  dobbiamo  ai>  noftri 
* 

E perciò  S.  Gregorio  c’"mCegna,  che  fuori  d’ alcuna  rara 
occafione  , in  cui  non  è permeffo  di  tacere  , fecondo  quel 
gran , Pontefice  (^) , ed  in  cui  lo  ftelTo  S.  Pietro  capo  di 
tutti  i Pallori  et  comanda  (c).  d'  ubbidire  a Dio  piuttofto 
che  agli  uomini  , dobbiamo  fempre  provar  piacere  di  dar 
loro  delle  prove  del  noftro  rifpetto  e della  noftra  obbedien- 
za. E quand’  anche  elfi  cr  trattaflero  in  un  modo  manife- 
ftamente  ingiufto,  dovremmo  offrir  continuamente  a Dio 
le  tiollre  orazioni  per  loro,  Cperando  che  filafcieranno  BnaL- 
mente  piegare  dalla'  noftra  pazienza  > e che  fi  ricorderan- 
no, 

(a)  Jud.  £p.  V.  la.  (b)  Greg.  io.  Job.  I.  »o.  c.  a a. 

(c)  a.Qi,  c.  4.  V.  15.  > . . 
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no  i che  fono  ^jadri , quando  troveranno  in  noi  tutta  la 
dolcezza  e tutta  la  moderazione  , che  la  Chiefa  afpetta 
dalla  "pietà  de'  fuoi  figliuoli. 

16.  Hat  tu  irovato  del  mele.  Mangiane  quante  ttha.- 
fit , perche'  forfè  prendendone  con  eccejfo , non  lo  vomiti  . 
11  mele,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  {a)  , è [i  dottri- 
na della  fapienza;  ma  fe  fi  mangia  di  quello  mele  all’ec> 
ceffo  per  faziare  la  curiofità  dello  fpirito  , che  cerca  fem- 
pre  cofe  nuove  , ci  mettiamo  a pericolo  di  perderne  il 
gufto . I • 

Quella  confeguenza  è degna  d’ offervazione  : perchè  for- 
fè prendendone  con  eccejfo  non  lo  vomiti  : T^e  forte  fatia- 
tus  evomas  illudi.  Chi  ama  finceramente  le  fante  verità  , 
fi  contenta  di  faperne  tanto,  quanto  ne  ha  bifogno  per 
diriger  fe  fteffo,  e per  nutrirli  nel  fondo  del  fuo  cuore. 
Ma  chi  non  ama  fe  non  lo  fplendore  della  fcienza , ‘defide- 
ra  di  laper  molto,  e in  vece  di  ritener  in  feéftelfo  quel- 
lo che  fa  , Io  produce  al  di  fuori"  o per  leggerezza  o per 
vanità,  e fi  perde  in  inutili  difcorfi. 

il,  17.  Ritienti  dal  mettere  con  troppa  frequenza  il  pie- 
de in  cafa  del  tuo  projftmo,  per  timore  che  ejfendone  difgu- 
Jiato,  non  ù porti  odio.  La  fapienza  umana  s’accorda  in 
quefto  punto  con  la  divina  * eh’  è di  non  render  troppo 
frequenti  le  vifite  e i trattenimenti  coi  propri!  amici  , ac- 
ciocché la  fcarfezza  ne  fia  come  il  condimento;  lo  che*'è 
ancora  più  importante  riguardo  alle  amicizie,  che  tendono 
unicamente  a Dio.  Imperocché  il  cibo  dell’anima  é la  ve- 
rità; e perciò  il  difpenfatore  di  quella  verità  deve  dipor- 
tarli con  gran  cautela,  per  timore  che  alcuno difgullandoli 
forfè  di  lui,  non  fi  difgulli  di  ciò,  che  gli  dà  la  vita. 

'il.  18.  V uomo  , che  dice  il  falfo  teftimonio  contra  il 
projjimo  fuo,  è un  dardo,  una  fpada  ed  un  acuto  frale. 
hi  dice  il  falfo  tellimonio  contro  del  proffirao  fuo  non  fo- 
lamente  in  giudizio  , ma  anche  in  tutti  gl’incontri,  ne* 
quali  fi  difonora  con  calunnie.  Qpella  Sententia  del  &vio 
ha  qualche  relazione  con  quella  dì  Davidde  , che  di- 
ce 


(a)  Vedi  c,  »<•  Y.  «i. 
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ce  (<*);  Che  i denti  dei  figliuoli  degli  y uomini  fono  dardi  4 
firali  » e che  la  loro  lìngua  è una  fpada  tagliente,  ij 
maldicente,  dice  S. Bernardo  (^),  è un  f rande  omicida; 
»,  e quantunque  non  fi  vegga  il  fangue’  che  fparge  , egli 
»,  uccide  fe  Beffo;  uccide  per  quanto  è in  fuo  potere  quel- 
,,  lo  che^  infama  ; ed  uccide  anche  tutti  quelli  , che  lo 
„ afcoltano,  e che  acconfentono  alle  maldicenze  di  lui. 

Il  Savio  in  queft'  immagine  così  viva-,  del  calunniato- 
re » ha  forfè  voluto  indicare  tre  forte  d’  omicidii , eh’  egli 
commette  . La  fpada  può  indicare  , eh’  egli  uccide  fe- 
fteffo  . Il  dardo  può  rapprefentare  quella  maniera  atro- 
ce ed  oltraggiofa  » onde  làcera  un  innocente  B lo  frale 
volante  può  figurar  le  calunnie  , che  fparge  per  tutto,  e 
che  uccidono  tante  anime  quanti  uomini  fi  trovano  cosi 
creduli , che  fi  lafciano  ingannare  dalle  fue  maldicenze. 

•jjr.  Chi  fpera  in  un  perfido  nel  giorno  dell'  ajfiizio- 
ne , Jpera  w tin  dente  putrido , e in  un  piede  debole  ; que~ 
fio  è un  voler  trevarfi  fenza  mantello  nel  più  eccefftvofred^ 
do.  Quefta  Sentenza  ci  fa  vedere  l’illufione  di  chiunque 
fpera  nel  mondo,  che  fempre  inganna,  e gl’inganni  dicut 
non  fi  feoprono  mai  meglio,  che  nel  tempo  dell'afflizione . 
Imperocché  allora  egli  conofee,  che  tutto  Io  abbandona,  e 
che  tutto  gli  manca;  ed  è come  un  uomo  , che  non  può 
mangiare»  perché  ha  / denti  guafii;  che  non  può_  reggerli, 
pprché  i fuot  piedi  fono  deboli  i e che  non  può  vivere  nel 
Terno , perché^  non  trova  alcun  mantello  per  difenderli  con- 
tro F eccejfvo  rigore  del  freddo , / 

•„  E non  per  tanto  fi:  trova  fempre  » dice  S.  AgoRino  , 
un’  infinità  d’uomini»  che  amano  d’ingannar  fe  ftefìì  in 
»,  taf  maniera . Il  mondo  é infedele  nelle  fue  promeflè  , 
»,  e Dio  é iedelifljmo  nelle  fue.  Ma  perché  i beni,  che  il 
» mondo  ci  offre,  fono  prefenti;  e perché  qaeUi , che  Dio 
,»  promette»  fono  nell’ altra  vita;  gir  uomini  fi  fiancano  d' 
„ afpettare  le  promeffe  di  Dio,  che  non  può  mentire  , e 
»,  non  fi  vergognano  di  fidaefi  al  mondo  » che  fempre  in- 
„ ganna.  ‘5  . . . ' 

iP,  20.  Chi  canta  canzoni  ad  un  cuor  addolorato , vien 

cerne 

(a)  Pf.  sfé  Té  j.  (b)  In  Caut.  fcrm.  si.  - 
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‘tòme  a infonder  del f aceto  nel  nitro.  Altri  fpiegano  ad  Ut* 
ìeram:  Chi  canta  Cantici  ad  un  cuor  pejftmo  ec.  Le  pa- 
iole di  Dio  fono  chiàmate  Cantici},  perchè  fono  nunnerat<! 
e mifurate  in  un  modo  fenza  comparazione  più  eccellente 
di  tutti  i Verfi.  Che  fe  s'efpongono  quefte  parole  ad  un 
uomo-,  eh*  è jrorrottò  di  cuiore  j egli  ne  refta  piùttofto  ir- 
ritato, eh*  edificato i nè  altro  concepifee  , che  Un  odio  in- 
degno contro  chiunque  vuole . iftruirlo . , ,,  Come  il  fai  ni- 
tro , fecondo  S.  Qregorió  (a) , fia  più  ìentire  il  fervido  é 
» j r afpro  y che  in  . fe  contiene  > quando  è udito  con  V 
^y  aceto»  “ , , , 

E’  cola  degna  d’  (Nervazione  , che  il  Savio  fa'pprefentt 
qui  come  un*,  aria  di-mufica  rumiliazion  della  riprenfione» 
Non  già>  che  le  riprenfioni  li  ricevano  d’ordinario  in  que- 
lla maniera;  ma  .egli  lo  fa  per  infegnarci  il  modo  , con  cui 
dobbiamo  riceverle.  cantando  un’aria  al  letto  di  un  in- 
fermo; fi  libefalTe  da  una  malattia  mortale;  con  qiial  pia* 
tere  hod  rafcolterebbo  egli  mai.^  In  tal  guifa  dovremmo 
hoi  ricevere  Je  riprenfioni;  perchè  fono  elle  il  miglior  rime- 
dio per  guarire  l’anima  noftrai 

i . . » Cotnè  la  tj^nUóla  rode  le  vefti , ed  il  tarlo  il 
legno  y cosi  la  triftezza  dell  uomo  gli  nuoce  al  cuore  . Sic- 
come la  tignuola  mangia  le  Vefti  ; ed  il  tardo  il  legno  ; 
fenza  che  alcuno  fe  n’ accorga;  e ficcome  il  legno  e le  ve 
fti  fi  trovano  guafte;  prima  di  vedere  il  verme,  che  ha 
fatto  il  male;  così  la*  triftezza,  che  non  è fecondo  Dio  , 
opera  nell’anima.  Elfa  l'allontana  dal  ricórrere  a quello 
Spirito  confobtore,  che  folo  può  raddolcire  il  fuo  male  ; 
la  trattiene  nella  fua  inquietudine  prefente  , e ne’,  fooì 
timori  per  l’avvenire;  e gli  rode  infenfibiliiaente  il  cuore* 
come  quei  lenti  veleni*  che  non  cagionano  alcun  violenta 
dolore*  e che  non  lafciano  per  quefto  di  far  morire. 

Tir.  2^»  Se  il  tuo  nemico  ha  fame,  dagli  a mangiate \ fe 
ha  fetBi  dagli  à bere.  . f . 

ifi  la..  Imperocché  tu  adunerai  cosi  fui  fuo  capo  aegli 
ardenti  carboni,  ed  il  Signore  te  lo  rimunererà  < ,*  trat- 
^ tando  bene  il  tuo  nemico,  tu  tirerai  fopra  di  lui,  dice 

„ S.Ago- 

^ - -«-  ■ ■■  'T 1 

(a)  Grog,  in  Ezcch.  i.  t.  bem*  ‘f..  . 


1 


Digitized  by  Google 

I 


451  ■ PROVERBf  DI  SALOMONE '■ 

»,  S.Agoftino  (<i),  non  il  fuoco  della  collera  di  Dio  a-fuo 
»,  gallico  ; ma  il  fuoco  d*"  una  collera  fenfata  , eh’  egli 
»,  concepirà  contro  fe  ftelTa,  mediante  un  lineerò  dolore 
„ d'aver  offefo  un  uomo,  che  non  fi  vendica  di  lui,  fe 
„ non  per  mezzo  di  benefìzii.  •' 

Il  Signore  te  le  rimunererà  ; perchè  n*n  v’  è cofa  più 
grande  avanti  a Dio,  quanto,  guadagnar  un'anima-,  e vin- 
cere la  dolcezza  del  cuore  di  lei  per  mezzo  d'  una  collante 
ddeezza,  e per  mezzo  di  un*  elFufion#  di  carità. 

• -y»  1^*’  vento  acquilone  dijftpa  la-,  piòggia  y e la  tru 
Jlezia  del  volto  la  lingua  maldicente.  La  gioia  che  contpa- 
rifee  fui  volto,  diviene  un  gran  male,  quando  è come  un 
legno  dell'approvazione,  che  diamo  s^lle  parole  ingiuriofe 
d'una  lingua  maldicente . fìifogna  fecondo  il  Savio,  far  ve- 
dere in  quell'  incontri  una  faccia  pie»»  di  trifiezza  e di 
ferietà , che  nello  ftelfo  nollro  filen^o  Ila  una  fecreta  con- 
danna della -maldicenza  di  quelli,  a- quali  non  polliamo  op- 
porci apertamente  , a motivo  del-rilpetto  che  loro  dob- 
biamo. 

Se  lì  joflervalTe  esattamente  quella  regola,  s' arrenerebbe 
la  maldicenza  nel  fuo  principio  . Imperocché  ciò,  che  più 
fomenta  quella  pafllone,  è l' inclinaaion  naturale , che  han- 
no gli  uomini  a fecondar  quelli  , che  vi  li  abbandonano  j 
ed  a dir  male  coi  maldicenti.  Laddove  fe  i maldicenti  tro- 
valTero  qualche  refillenza  in  chi  li  afcolta  , vedrebbero 
cader  fopra  fe  Aefd  quella  vergogna  ,*  che  volevano  gettar 
fopra*  gli  altri , e temerebbero  di  nuocer  più  alla  propria 
fama,  che  non  alla  fama  di  quelli  eh'  offendono  coi  loro 
diicorfi . 

ig.  24.  E'  meglio  feder  in  un  angolo  fui  tetto  d'  una  ca- 
fa,  che  vivere  con  una  donna  riffofa , e in  una  cafa  comune. 
Abbiamo  citata  e Spiegata  quella  fenten^a  con  altre  limili 
nel  capitolo  vent'uno,  verfetto  nono. 

■jjr.  25.  Vna  faufta  nuova y che  viene  da  un  paefe  lonta- 
no y è còme  un'  acqua  frefea  a chi  ha  fete.  Quella  faufa 
nuova y che  viene  da  un  paefe  lontano y è,  la  grazia  evan- 
gelica, che  viene  dal  cielo,  e che  c’infegna,  che  il  Fi- 
gliuo-^ 

(b)  Aug.  lib.  i.  de  Doct.  Grill,  c.  itf.  . 
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■glìuolo  di  Dio  è difcefo j e che  v’  è riafcefo  per  ihez- 
zo  cftlla  gloriola  fua  Rifurrezione , per  far  che  noi  vi  a- 
Icendcffimo  jpfieme  con  lui  . E(fì  è come  un'  acqua  frefca 
ad  un  uomo,  a cui.  quella  medefima  grazia  ifpira  una  gran' 
compaflìone  dell’ anima  propria  , acciò  la  confideri  come  • 
una  terra  arida  (4)  , ed  acciò  fi  prefenti  a Dio , co- 
me Davidde  , per  eflere  inafiato  dall’  acqua  «della  fua 
grazia.  ♦ 

Chiunque  fi'  trova  in  quello  fiato  riguarda  con  ìndiffe-  ’ 
renza  o con  avverfione  tutto,  ciò,  che  accade  nel  mondo: 
con  y’è  per  lui  altra  faufia  nuova,  fe  non  quella , 'che gU 
viene  da  un  paefe  lontano  ^ cioè,  dal  cielo,  mediante  la  let- 
tura e la.  meditazione  della  parola  di  Dio , mediante  la  fan- 
ta  fiequenz*  dei  Sacramenti,  mediante  il  cotnmercfo  , che 
può  4vere  con  quelli,  che  non  cercano  che  il  folo  Dio, 
per  mezzo  degli  efCTcizii  della  pietà,  e di  quelle  buone 
opere , ch‘  egli  da  loro  richiede  j e finalmente  mediante  tut- 
to ciò,’ .che  può  contribuire  a farlo  avanzare  verfo  quella 
patria  celefte,  a cui  tende  con  tutti  i penfieri  della  fua 
mente,. e cÉi  tutti  i defiderii  del  fuo  cuore» 

if.  26.  Il  giufio  che  cade  alla  prefenza  deir  jempto  , d 
come  un  fonte  renduto  torbido  dai  piedi  ^ ed  una  /ergente 
Correità.  Chi  è veramente  giufio  avanti  9 Dio,  è una  /er- 
gente di  grazia.  Le  fue  ifiruzioni  fono  un'acqua  limpidif- 
fima , nella  quale  chi  lo  afcolta*  può  vedere  come  in  uno 
fpecchio  tutto  ciò,  che  può  piacere  o difpiapere  a Dio-.. 
Quanto  non  è dunque  grande  il  delitto  dell’empio.,  quan- 
do fa  cader  quefio  giufio  o effettivamente  per  mezzo  delte 
fue  violenze,  o in  apparenza  per  mezzo  delle  calunnie  , 
con  le  quali  lo  infama  1 Imperocché  egli  lo  rende  così  inu- 
tile, rendendolo  fofpetto,  «i  è caufa,  che  fembri  una  ft>r. 
gente  corrotta , ed  un  motivo  di  fcandalo  a quelli , che  avreb- 
bero potuto  refiar  edificati  da’fuoèconfigliedalfuoefempio, 
2j.  Siccome  il  mele  non  è buono  a chi  ne  mangia 
troppo 'i  così  lo  fcrutatore  della  maefid  refier'a  oppreffo  daU 
la  gloria.  La  cognizione  di  Dio  è un  mele  divftio  bifo- 
gna  prenderne  con  rifpetto  quanto  può  bafiare  a nutrirci  . 

• ^ . 

(a}- Pf.  $1.  V.  {.  . * . , , 

Ff  ?.. 


I 


Digitized  by  Google 


4 <4  PROVERBI  DI  SALOMONE' 

Ma  chi  vuol  penetrare  i fecreti  di  Dio^*n#relterà  oppreR 
io;  perché  egli  fi  propone  allora,  per  fine  la  foddislaiiorie- 
profontuofa  della  propria  curiofit^i  e fi  propone  la  verità 
di  Dio  che  vuol  penetrare,  per  tneaao  onde  arrivarvi  ; 

„ lo  ehe  è uno  moftruofo  difordine,  dice  S.  Agoftino,  poi- 
„ chè  è un  innalzar  Tuomo.  fopra  Dio  , ed.'è*  lui  fer-. 

„ virfi  del  Creatore  per  goder  della  creatura.,  ^ 
if.  28.  Chi.  no»  pKO  parlando  raffrenar  il  fuo  Jptrìto  f: 
coée  una  città  tutT  aperta,' che  non  è circondata  da  mu-. 
ro^  „ L’ anima,  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio (/r) , è una 
, città  affediata  non  dagli  uomini,  ma  dai  demonii . Il 
:*  filenzio  e la  ritenutezza  della  lingua  fono  la  porta  e le 
i mura  di  quella  città.  Chi  dunque  parla  a cafo,  e chi 
non  veglia  falla  propria  lingua  , lontanifiìm*  dal  vince- 
re  il  fuo  nemico , leva  a fe  fteflb  le  anni , con  le;  quali 
,*  dovrebbe  vincerlo,  e.diftrugge  tutto  ciò,  che  potreb- 
„ be  fervirgli  di  ficurezza  e di  difefa  contro  gli  sforzi  di 

**  Il  dice;  chi  no»  può-  parlando  raffrenar  tir  proprio, 

fpirito , per  moftrare  , che  per  imporre  un  fr*o  alla  lin- 
gua è-  necellario  imporne  uno  allo  fpirito’,.  e che  non  fi 
può  mai  raf&enar  Puno^fe  non  trattenendo  l’altra..  „ E 
perciò,  aggiunge  il  medefirao  S.  Gregorio,  che  quando  T 
anim^  fi  rallenta  fi  rafSredua.  nella  pietà,  cade  prtniie- 
/ ramente  in  parole  oziof<>;  poi  m parole  mconfiderate;  in 
(eguito  in  parole  , che  pofibno  offender  la  carità,,  e 6- 
* nalraente  in  parole , che  degenerano,  10  una  maldicenza 
” fecreta  od  anche  manllefta.  Sembra  allora,  che  la,  città 
” non  abbia.  nè  porte,,  nè  mura;  il  nemico  y*  entra 
“ quando  vuole , e vi  fa  quanto,  gli  piace  ; nè  fi  può  di- 
fenderla più  contro  di  lui,  perchè s’ è efiliata  la  cucofpe- 
. A zione  della  lingua,  che  11  era  come  U guardia  ,,  e che 
„ gli  avrebbe  chiufo  l’ingreflb^ 


CA- 


(a)  Gwg.  Pali,  Part.  3,  admon.  »j. 
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CAPÌTOLO  XXVI. 

Vanita’  del  pazzo.  Non  rispondergli  sempre  • Uomo  che  • 

SI  CREDE  SAGGIO  - NoN  MF.SCHIARSI  NEI  LITIGI!  ALTRUI  . 1N* 

GANNATOR  DELL*  AMICO.  COLLERICO-  DISCORSI  SUPERBI.  ChI 
ASCONDE  l’odio.  LiNGUA  INGANNATRICE. 


Vomodo  nix 
in  f fiate  , 
iy  pluvia 
in  me{fe,fic 
indecens  eft 
fluito  gloria . 


2.SÌcut  avh  ad  alia  trans- 
volans  > ps>Jfer  quo  libet 
vadensific  malediSum fruftra 
prolatam  in  quempiam  fu- 
perveniet  . 

3,  F.lagellum  equo , ^ ca- 
, mus  afno,  (y>  virga  in  dot;- 

fo  imprudentium  . ■' 

4.  refpondeas  /tulio 
fuxta  ftultitìam  fuam,  neef- 
fictarts  et  fimilis  . 

* 5.  Kefponde  fluito  juxta 
ftultitìam  fuam,  ne  fbi  fa- 
pìens.  effe  videatur 

6.  Clauduspedibus  fiyiinì- 
quìtatem,  bìbens  , qui.  mitttt 
.verba  per  nuntium,  ftuhum. 

\ 

■ 7.  Quomodopulchras  fru/tra. 
ìjabet  claudus  tfbìas  j fic  in- 1 

ii 


**  Ome  la  ne, 

ve  alla  fia- 
te, e la  piog- 
gia alla  ri- 
colta,, così 
4lio  flolto 
difdidice^  la  gloria . 

2.  Come  r augella  pafCa 
volando  , ed  il  pafTero  và 
divagando  , così  andrà  la  ina- 
ladizione  proferita  fenza  ca- 
gione contro  di  alcuno  . 

3.  Scuria  al  cavallo  , ca- 
vezza all’  afino  , bafton  alla 
.fchiena  degl’  infenfati . 

4.  Non  rifpondere  al  paz- 
zo in  conformità  della  fua 
■pazzia  , onde  tu  non  ti  ren- 
da fimile  a lui . 

5.  Rifpondi  al  pazzo,  co- 
me merita  la  fua  pazzia , on- 
de egli  non  fi  reputi  per  fag- 
gio'. 

' 6.  Sì  taglia  le  gambe , e, 
beve  ingiurie  , chi  manda' 
parole  per  mezzo  di  un  paz- 
zo . 

7.  Siccome  al  zoppo  nulla 
giova  aver  belle  gambe;  co- 
Ff  4 sì 
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dece»!  eft  tn  ore  ftultorum 
par  abolì . 

'8.  Skut  qui  mhtit  lapì. 
dem  in  acervum  Mercurìi  , 
ita  qui  tribuìt  injipienti  ho- 
norenì . 

p.  Quomodo  jif pina  nafca- 
t‘Jr  tn  manu  temulenti , jic 
parabola  in  ore  ftultorum. 

ip.  Judicium  determinai 
caujas:  (Jy  qui  imponit  Jtul- 
to  Jilentiumt  iras  mitigai. 

11.  Sìcut  canit  , qui  re- 

vertitur  ad  vomitum  Juum  , 
Jic  ìmprudenj  3 qui  iterai  ftul-  ì 
tttiam  'fuam .]  | 

12.  Vidìfti.  hominem  fa- 
pientem  Jibi  vidert  ì magis, 
Ufo  fpem  habebit  injtpiens. 

1}.  Dicif  pige'r:  Leo  eft  in 
’OÌtt»  letcna  in  itineribus . 

14.  Sicut  oftium  vertitur 
in  cardine  fuo,  ita  ptger  in 
leUulo  fuo  , 

.i  * 

ì^..Abfcondit  ptger  manum 
fub  af cella  fua  , laborat , 
fi  ad  OS  Juumeam  c onver ie- 
ri t . 

16.  Sapientior  Jtbipigervi- 
detur  feptem  viris  loquenti- 


'sì  il  proverbio  difdice  inboc* 
ca  degli,  ftolti . 

8.  ^ual  è il  gettare  una  . 
pietra' preziofa  (i)  in  un 
monte  di  falli  di  Mercurio  , 
tal  è il  dar  onore  allo  fcioc- 
co  . 

5).  Qual*  è una  fpina,  che 
fi  trovi  nella  mano  di  un 
briaco,  tal  è il  proverbio  in 
bocca  degli  ftolti. 

10.  La.fentenza  giudizìa-* 
ria  decide  le  liti;  e chi  im- 
pone filenzio  al  pazzo  , feda 
difcofdie.  . 

11.  Qual  è il  cane  , che 
ritorna  a ciò  che  ha  vomi- 
tato, tale  è il  pazzo  y che 
reitera  la  fua  pazzia. 

1 2.  Hai  tu  mai  veduto  al- 
cuno a crederli  faggio  ? Lo 
ftolto  può  fperare  più  di  co- 
ftui  . 

; 1 3 . L’ infingardo  dice  : Sul- 

la ftrada  v’è  un  leone  ; v’  é 
'una  leonefla  nelle,  campa- 

'gne  ' r.  . 

I 14.  L’ infingardo  fi  va  xw 
'voltolando  nel  fuo  letto,  co- 
me una  porta  fopra  i fuoi 
, cardini'. 

15.  L’infingardo  fi  tienla 
mano  afcofa  in  feno  , e du- 
ra fatica  anche  a mettcrfcla 
.alla  bocca. 

j 16.  L’ infingardo  fi  crede 
^più  faggio  di  fette  perfo-. 

nag- 


(>)  Così  con  molti  Interpreti. 
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bus  fenttntias . ’naggì  che  favellino  fen» 

lenze i 

17.  Sìcut  qui  apprehendit  17.  Il  volere  in  pallando 
Muribus  caKem,  fic  qui  tran-  con  impazienza  mefchiarfi 
jit  impatiens  , ó'  commijce-  nell'  altrui  rifla , è un  piglia. 
tur  rixts  alterius  . re  il  cane  per  gli  orecchi* 

’iS.  Sìcut  noxìus  eft  i qui  i8.  Siccome  è reo  chilan- 
tnìttU  fa^ìttas , lanctas  in  eia  dardi , e freccie  motti- 
ìmrtem  : fere'  j 

ip.  Ita  vir  > qui  frauda-  ip.  così  lo  ^ chi  con  in* 
/enter  pocet  amico  fuo  ; ipr  ganno  nuoce  al  fuo  amico  ', 

eum  fuerit  deprebenfus  j di-  g che  quando  è feoperto  di- 

cit:  Liidens  feci:  ce:  L’ho  fatto  per  ridere. 

' 30.  Cum  d fecerìnt  Ugna , ao.  Quando  mancano  le 
extìn^uetur  ignisì  is'  fttjut-  legne,  s’  eftingue  il  fuoco  , 
rom  fubtrerae  , jurgia  con-  e quando  è tolto  il  fufqrro- 
quiefeent . . , ne,  s’acchetano  i contrari. 

31.  Sicut  carbones  adpru-  21.  Come  il  carbone  fa 

nasj  ipf'Vigna  ad  ignem  ; fic  bragie  , e le  legne  fuoco  , 
homo  iracundus.  fufeitat  ri-  così  l' uom  contenziofo  accen- 
xas  . ■ * de  riffe  . 

32.  yerfa  fufurronis  quafi  32.  Le  parole  del  fufurro- 

pmplicia:  ipfaperveniunt  ne  fembrano  feiflplici  , ma 

ad  intima  ventri s . , aft'ivano  fno  ai  più  intimi 

receflì  dell’animo  . • 

azq.  Qpomodo  fi  argento  for-  ! 23.  Qual’  è la  icoria  dell’ 

dido  ornare  velis  vas  fiaile , argento  all’  addobbo  di  un 
fic  labì(f  tumentia  cum  pefiì-  vafo  di  creta,  tali  fono  le 
mo  corde  foeiata,  labbra  fervi'de  accompagnate 

con  un  pefGmo  cuore. 

34.  Labìis  fuis  ìntellìgì-  24.  Il  nemico  fìriconolce- 

tur  ipimicufy  cum  ih  corde  rà  dalle  labbra,  quando  a- 
traSaverit  do7os  . vrà  macchinati  inganni  nel 

cuore, . 

35.  Quando  fubmiferit  vo-  25.  Quando  egli  ti  favel« 

cem  fuam , ne  credideris  ei , la  fommeffo  , non  di  ere-. 
quoniam  f^tem  nequìtì<t funt , .dere  , poiché  fette  fcellera- 
in  corde  illius.  tltezze  fono  nel  fuo  cuore.  , 

~26.  Qui  pperit  odìumfrau^\  %6.  Verrà  fyelata  in  pub- 
' “ ■ bli-  ‘ 
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àui$ntt¥ , fevelabitur  malitia 
0JUS  in  COBCÌ/Ì0, 

‘ij.  ^ui  fodit  foveantt  in-] 
cìdet  in  eam:  qui  Wu/V, 

Upidemy  revertetur  ad  eum. 

Lingua  fallax  nanqmat 
veritatem  : iy>  os  lubricum 
nperatur  ruinat  « 


blico  congrefTo  la  malisU  di 
colui , che  copre  V odio  con 
inganno . 

. 27.  Chi  fcava  una  fofla  , 
cadrà  in  quella , e chi  roto- 
la urla  pietra  , quella  ritor. 
na  fopra  di  lui . 

28.  Lingua  fallace,  non  a- 
ma  verità,  bocca  luììnghier 
ra  opra  rovine. 


SENSO  LITTERALE  , E SPIR.ITUALE. 

ficcarne  U neve  nell'  eflatt , e la  pioggia  al  temp». 
delta  raccolta  \ così  e indecente  la  gloria- ad  uno 
fiolto.  Non  folamehte  non  è opportuna  la  néve 
nell’eftate,  nè  le  pic^giq  al  tempo  della  raccolta*  ma  an- 
che non  fono  proprie,  fe  non  a pregiudicare  allora  ai  frut- 
ti della  terrai  Così  la  gloria^  non  fqlamente.  è fproporzio- 
nata  allo  ftpitb , cioè  à chi  efercib  hna  carica  di  Dio  con 
uno  fpirito’di  mondo  ; m^  è ancora  come  una  contagiofa 
malattia  , che  fi  comunica  a quelli  , che  fono^  foggetti  al 
fuo  potete.  Il fuo  cattivo efempio  li  uccidono, èia  fua  vita 
fregolata  è un’efortazioné  potente  , e.  continua  alla  fne^ 
latezza . fmperocchè,'  come/  Ha  dettò.  S.  Bernardo  («)  , „ è 
„•  proprio  una  mpftruofità  vedere  in ‘una  medefimà  perfo- 
„•  na  una  dignità  eccelfa,'ed  un  cuor  ‘ baffo  i un‘autwità  , 
„ che  menta  rifpetto,  ed  azioni  che  non  fono^  degne  che 
,,  di  difprezzò.  “ , 

■5(r.  2.  Come  P uccello  paffmvolando\  e come' la  papera  va 
divagando  ì così  andrà  la  maldicenza  y che  fi  pubblica  fen- 
za  motivo  contro  una  perfona.  Le  parole  della  maldicenza 
fono  paragonate  agli,  uccelli Imperocché  ficcqme  non  fi 
poffono  fermare  gli  uccelli,  quando  fono  nell’aria,  e ficco» 
me  efft  volano  fenza  che  fi  fappia  dove  vadano  i così  una 

paro-  ' 


(a)  Beroard.  de  Conlid.  ad  Eugeo.  lib.  *•  c.  7. 
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che  difonora  lariputazione  del  proflìmo^  non  è pì\^ 
in  potere  di  chi  Tavrà  detta  . Eflà  fi  Ipargerà  in  nn  mo- 
mento per  ogni  parte  per  mez20/  dei  difcorfi , che  ne  ver-» 
ranno  latti  fenza  che  fe  ne  pofiano  prevedere  i cSttivi  ef- 
fetti,. che  può  cagionare  ; il  che  ci  obbliga  ad  avere -un* 
attenzion  particolare  per  non  dir  mai  coù ,,  che  pofla  pf-, 
fendere  alcuno.  • 

La  Scrittura  c'  indica  qui  due  forte  d’  nccelH  , che  fem-, 
brano,  indicarci  due  diyerfe  maniere  , con  le  quali  lì  può 
dir  male.  G/i  uccelli , che  hanno,  un  volo,  regolato  , e che 
traverfano  foyente  un  gran  tratto  d’aria;,*ci  pofibno.  ligni- 
ficar coloro  , che  dicono  malq^con  un  difegno  formato  dì 
levar  la  riputazione  a quelli  , contro,  de’ quali  parlano . Le 
paffete  i egli  altri  piccioli  uccelli,  che  volaiio  come  a yen-  . 
turt^  fenz'alzarfi  molto  , e fena’  andar  molto  lontani,  nel 
loro  vploj  fembrano  indicar  quelli,  che  dicono  akune  pa- 
role malediclife- cóme  a cafoi  efenza  una.  rifoluzion  forma- 
ta di' dir  male  . Ma  ciò. , che  fi  dice  fenza  cattiva  inten- 
sione, non  fi  dice  già  Tempre  fenza  peccato., 

■jir.  La  sferza  # per  il  cavallo  3 la  cavezza  per  l' aft-^ 
no  3 e il  baftone  per  il  dorfo  delt  ìnfenfato, . „ S.  Gregorio. 

dice  a ragione  ,*  che,  gli  uomini  fono,  per  fe  lleffi  nati 
,,  tutti  eguali , e che  fe  foflero  reftati  nei  vdhtaggi  della 
„ loro  origine,  non  avrebbero  mai  dovuto  avere  alcun  do- 
„ minio  gli  uni  fopra  degli  altri.  Ma  dopo  la  caduta,  dell' 

,,  uomo  , la  fregolatezza  dello  fpirito  umano  ha.  renduto 
, , quelto.  rimedio  ncceflario  . Fu.  d'^uopo  foggettare  gli  uo- 
,,  mini  per  mezzo  ideila  forza,  perchè  volevano  vivere  fen- 
„ za  giogo  e fenza  legge  Quefto  fa  dire  al  Savio;  la, 
sferza  i per  il  cavallo , la  cavezza  per  t affno , -e  il  bafto^ 
ne  per  il  dorfo  delP  injenfato  , E quefta  Sentenza  è autoriz- 
zata quella  di  Davidde  {a)  ; l’ noma  effendo  flato  creato 
in  grandf  onore  3 non  P ha  campref»i  egli  s'e'  renduto,  volon^  • 
(ariamente  fmile  alh  befiie . E’  dunque  giufto  trattarlo  co- 
m§  le  beftie,  alle,  quali  egli  s'è  renduto,  fimile  , e di  non 
aver  piò  riguardo  al  la  dignità  della  fua  ongine,  poiché  egli 
* fteffo  la  difonpra,  violando  tutte  le  regole  della  ragione» 

. ^ 

(a)  Pf.  t*»  V.  i* 
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•jjr.  4.  rifponder  mai  allo  ftolto  .fecondo  Iti'fua  foU 
ita , per  timore  di  non  renderti  .fimile  <*  lui . , 

5,  Kifpondi  allo  folto  come  merita  la  fua  follìa , per- 
che non  s'immagini  d’effier  faggio^  Quefte  due  Sentenze  nel 
latino  femlwano  contraddittorie  j eppure  in  fatti  noi  fono , 
fe  fe  ne  confiderà  bene  lo  fpirito  ed  il  fenfo  . 'Hpn  bijo- 
gna  rifponder  e alto  ftolto  feconcfp  la  fua  follìa  , cioè  non 
dobbiamo  mai  lafciarci  trafportare  a dir,  com’  egli,  parole 
indecenti  , rendendogli  ingiuria  per  ingiuria  con  una  con- 
dotta fimile  alla  fua  ^ Ma  quando  ci  faremo  rendati  forti 
^r  mezzo  della. pazienza  contro  de'  fuoi  rimproveri  j e 
quando  elTendoci  totalmente  diftaccati  dai  noftri  intereflì  , 
non  avremo  altro  in  villa  £?  non  quelli  di  Dio  ; allora  fa- 
rà qualche  Volta  heceflàrio  di  rifpondergli , diftruggendo  le 
occufe  fcandalofe  con  una  rifpofta  favia  e forte,  per  c^- 
Vincer  lui  ftelTo,  o almeno  quelli  , a’ quali  potrebbe  effere 
di  qualche  danno  , per  .convincerlo,  dico  > d^’  ingiuftizia 
delle  fue  impofture  e della  falfuà  de’  fuoi.  fentimenti , 

S.  Ignazio  Martire  e difcepolo  degli  Apoftoli  fcrivendo 
ai.Griftiani  della  Chiefa  d’Èfefo  , mentre  carico  di  catene 
era  condotft»  al  martirio,  li  perfuade  a feguire  quéfto  pri- 
mo àvvifo  del  Sàvio , parlando  loro  in  quelli  termini  cir- 
ca il  modo  ingiallo  e violento  , con  cui  era  trattato  dai 
pagani . „ Non  opponete , die’  egli  (<t)  , fe  non  la  modera- 
zione  alla  loro  collera  ; le  parole  umili  alle  loro  parole 
„ fuperbe;  le  fante  orazioni  alle  loro  bellemmie  e la  dol- 
„ cezza  alla  loro  amareztó , Guardatevi  bene  dal  non  ren- 
>,  dervi  mai  fimili  a loro  , ma  procurate  d’ imitar  verfo 
,,  loro  la  ftelTa  clemenza  di  Dio.  “ 

La  Chiefa  però  ha  dopo  creduto  di  dover  praticare  que- 
llo fecondò  avvifo  del  Savio  , rifpondendo  alleingiune  ed 
alle  calunnie  fcandalofe,  con  le  quali  i pagani  la  difono- 
rajranO.  E S.  Giuftino  , iXertulliano  , Origene  con  molti, 
altri,  e finalmente  S.  Agollino  nella  Città  di  Dio,  hanno 
Confutato  quelle  accufe  ftravaganti,  che  i pagani  avevano 
pubblicate  dà  tanto  tempo  contro  la  Chiefa  ; e lo  hanno 
fatto  eòa  rifpofte  piene  di  lapienza  e di  verità , che  han-  ’ 

no 
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(9)  I^oatìus  Mart*  £p-  ad  Ephei^ 
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no  dlftrutti  i fondamenti  del  paganefimo , e che  hanno  ren- 
duta  venerabile  a tutti  i popoli  la  fantità  della  noftra  Re- 
ligione . 

Con  quefto  medefimo  fpirito  , e giufta  quella  feconda 
Sentenza  del  Savio  , S.  Atanafio  , S.  Balìlio  , S.  Gregorio 
Nazianzeno  e molti  altri  Santi , e S.  Bernardo  nel  duode- 
cimo fecolo,  hanno  fatto  da  fc  fteflì  le  loro  Apologie,  per 
rifpondere-alle  falfe  accufe,  con  le  quali  fi  tentava  di  nuo- 
cere alla  purità  della  loro  dottrina  o della  loro  vita.* 

ir.  6.  Chi  manda  a far  un  ambafciata  per  mezzo  dì  uno 
folto y fi  taglia  le  gambe y e beve  ingiurie.  Balla  ai  Princi- 
pi della  terra  l’umana  fapienza  per  fcegliere  uomini  fag- 
gi , onde  renderli  depofitarii  dei  loro  fecreti  e delle  loro 
parole  . Quella  di  Dio  dovrebbe  perfuadere  anche  più  ai 
Principi  della  Chiefa  , di  non  fcegliere  , per  quanto  mai 
polTono  , fe  non  uomini  rifpettabili  per  la  loro  virtù  , © 
per  la  loro  dottrina  , acciò  difpenfino  in  loro  vece  la  pa- 
rola di  vita  alle  anime  , che  fono  alla  loro  cura  commef- 
fe.  Chi  manca  a quefto  dovere,  è come  un  uomo  zoppo, 
come  dice  il  bavio  ; perchè ’ficcome  un  zoppo  è fempre 
ineguale  nei  fuoi  paftì  cosi  egli  lo  è nella  tua  condotta  ; 
poiché  deve  efier  faggio  della  fapienza  di  Dio  , e fa  non 
per  tanto  annunziar  le  fue  parole  da  uno  ftolto. 

. Cosi  beve  egli  le  ingiurie  y rendendoli  debitore  a Dio  dei 
difordini  di  tutto  un  popolo  , ftante  che  non  ha 'fatto  per 
prevenirli  tutto  ciò,  che  era  in  fuo  potere. 

••  Si  vede  chiaramente  di  quanta  importanza  fia  quefto  av- 
vifo  per  tutti  quelli,  che  fono  innalzati  alle  prime  digni- 
tà della  Chiefa . Se  elfi  hanno  molto  zelo  per  la  gloria  di 
Dio,  meritano  d’effer  compianti  , perchè  trovano  così  po- 
chi miniftri,  che  polfano  ajutarli  a foftenere  il  pefo  della 
loro  carica.  Efe  non  ne  hanno  > meritano  d’elTer  compian- 
ti ancora  più , perchè  lafciano  perire  una  infinità  d’  anime , 
che  Dio  ha  loro  confidate , fenza  metterli  in  pena  di  trovar 
perfone,  che,  fecondo  l'efprelfione  del  Profeta  (<i),  fp$z~ 
zino  il  pane  ai\  fanciulli  che  ne  dimandano  , ed  appli- 

• chino 
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thino  gli  opportuni  rùnedii  a quelli,  che  fono  tutti  Copct^ 
ti  i piaghe.  V , 

>p.  y.  Stecome  lo  zoppo  in  'vàrio  ha  Belle  'gambe  \ cosi  II 
proverbio  'dijdice.  iìf  Bocca  degli  ftolti  '*  La  ftefsa  bellezzà 
della  verità  é difonorala  in  boc*ca  dello  dòlio  , perchè  è 
contraddetti  dalle  fue  azioni  'i  ficcome  le  belle  gambe  di 
$tn  uorho  zoppo  divengono  deformi  appunto  perchè  •,  quan- 
do egli  camftima  , non  può  fare  un  pafsoi  fehon  ton  unà 
indecènza , che  offende  gli  occhi  i ^ . 

$.  Chi  dà  Tenore  'allo  [ciocco  \ è fimile  a chi  getta  unà 
pietrà  nel  mucchio  di  Mercurio  , Una  Volta  Mercurio  eri 
il  Dio  delle  Hràde  ; s’ innalzava  in  else  la  fua  ftàtgà  ; e i 
Viaggiatori  per  tener  le  ftrade  nette  i e per  onorar  queftó 
DiOj  gettavano  tutte  le  pietre  che  ihcóntràvano  ; in  un 
mùcchio  a’ piedi  di  quefta  immàgine;  Il  Savio  dicé  dunquej 
Che  innalzar  a qualche  onore  un  Uomoi  che  non  è faggioi 
<e  un  far  come  quelli  , che  onorano  quello  Dio  di  legno  o 
di  pietra,  che  prefiede  alle  ftrade,  lenza  poter  càmmina* 
re.  Imperocché  fi  dà  allora  ad  un  Uomo  un’ autorità j che 
non  può  foftenere  ; fi  vuole  i che  conduca  gli  altri  in  un 
Cammino  nel  quale  non  cammina  egli  ftefso  ; che  porti  i 
deboli  i efsendo  egli  più  debole  di  lotoj  & che  infegni  agli 
altri  ciò  , eh’  egli  ftefso  non  fa  ; E perciò  il  Profeta  ( « ) 
chiama  il  cattivo  Paftore  un  idolo  -,  che  ha  occhi  e non 
Vede,  che  ha  piedi  e nòti  camttiina»  ^ 

yr.  5.  Il  proverbiò  e'  in  bocca  degli  [tolti , come  una  fpt- 
, che  fi  trovi  in  mano  di  un  ubbriaco  * Quefta  efpreffìonjl 
è mafaViglipfa  * e merita  d*  effet  ponderata  con  atténzio- 
Ile  j perchè  parla  lo  Spirito  Santo  * Si  ftiraano  le  gràn  coj 
gnizbni  per- tutto,  doVe  s’incontrano;  eppure  fe  vogliamo 
regolare  i noftri  penfieri  fu  quelli  della  foVtana  Verità , Un 
uomo,  che  fertibra  cosi  illuminato,  fe  non  è tutto  fincera- 
xnente  di  Dio  1 è un  Ueto  [tolto  i Le,  paràbole  j cioè  legran^ 
di  verità,  ch’egli  ha  in  bocca,  gli  fono  micidiali;  fi  ftima 
cóme  un  uomo  fapiente e dinanzi,  a Dio  è Un  uomo  ub^ 
briaco.  La  fua  feienza  fembra  ua ornamento , che  l’ onorai 
ed  è una  [pina  , che  lo  punge  ; egli  ha  molto  lume  , e 

cam- 
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cammina  nelle  tenebre  ^ nutrifce  gli  altri  , ed -avvelena  f# 
ftefiToi'gli  uomini. rammiraiìó,  e Iddio  lo  condanna < 

IO.  Za  fentenza  decide  le  cauft , e chi  impone 
zio  allo  fiolto i feda  dif cordie»  Le  difcordie,  o pubbliche,  ó 
private  nafcono  d*  ordinario  dai  falfì  rapporti  i che.  fanno  slU 
cune.perfpne  ftolte  , cioè  alcune  perfone  .prevenute  dalle 
loro  palTioni,  che  fi^uono  nella  propria  condotta,  o là  lo 
ro  prevenzione, -o  la  loro  gelofia.  Quando  dunque  j aven- 
do ben  confiderata  T origine  di  quello  male  , $*  impone’  fi-  • 
lenzio  a chiunque  era  la  vera  cagione  di  quelle  diicordie  j 
fi  fa  giuflizia  a quelli , eh*  erano  fenza  alcuna  ragione  iiv* 
quietati,  e fi  fa  grazia  a que’medefimi  , a*  quali  fi  leva.il. 
potere  di  portar  più  avanti  i loro  tràfportl  i e le  loro  ven- 
dette • „ Imperocché  non  v*  è cpfa  più  degna  di  compaffio. 

„ ne,  dice  S.  Agoftino,  della  felicità. di.  coloro  > che.  rie». 

„ feouo  in  un’imprefayeccaminola;  e la  loro  ftefia  impu- 
,,  nità  diviene  il  loro  fuppiicio,  perchè  ad  altro  eflà  horl 
,,  ferve,  fe  non  a nutrire  la  cattiva  loro  volontà,  e quell’ 
„ odio  ingiufto,  cn’è  come  uni  ferpentcj  che  lacera  il  lo- 
„ ro  cuore  4 

i/’*  II.  V imprudente  che  reitera  la fua  follia y è éomeuià 
cane , che  ritorna  al  fuo  vomito  * S.  Pietro  (<i)  fpiega  in  que- 
fti  termini  quefta  fentenza  del  .Savio:  Se  alcuno  dòpo  d* ef^ 
ferji  ritirato  dalla  corruzione  del  mondo  j 'vi  s*  impegna  di 
nuovo , il  fuo  ultimo  fiato  i peggióre  del  primo  * Ma  è-  avryi'^ 
nuto  a lui  quanto  è detto  in  un  proverbio:  Il  canee  tìtotna* 
io  a ciò  eh*  egli  medefimo  aveva  vomitato . 

Quella  comparazione  ci  dipinge  uh’ immagine,  chefaof- 
rore,  e perciò  lo  Spirito  Santo  fe  ne  ferve,  perchè  fe  Ta^ 
nima  prova  ribrezzo  a veder  quello,  che  fauna  belliafen*^ 
za  ragione  i tanto  più  ne  próvi  nel  fuo  cuore  a motivo  di 
ciò,  ch'efià  medefima  fa  contro  ragione ^ 

I.  Santi  hanno  molto  riflettuto  lu  quella  Sentenza  del . 
Savio,  gialla  la  fpiegazione,  che  ci  dà  ^.Pietro.,  e la  pro- 
pongono fpefla  come  regola  e come  fondamento  della 
nitenza.  C^indi  hanno  efil. voluto  ofpettar  mólto  tempo ^ . 
come  hanno  ordinato  ifacri  Canoni,  per  alficurarli  delhrve» 

rità  ■ 
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• (a)  *.  Peri.  c.  a.  r.  . •.  . . 
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tità  della  converfione  del  peccatore  , e della  fincerità  del 
fuo  pentimento.  Imperocché  hanno  con.  ragione  temuto, 
che  i Crirtiani  non  s*  immàginaflerp  , che  foffe  cosi  facile 
rialzarli  dal  peccato,  come  cadervi;  e che  perciò,  non  eC- 
fendo  elfi  più  trattenuti  nè  dal  timore  di  Dio,  nè  da  quel- 
lo de’fuv.1  Miniftri,  non  divenilTe  la  loro  vita  un  circolo 
continuo  di  peccati  mortali , di  falfe  penitenze  e di  com- 
munioni  facrileghe. 

• V-  I»  Hai  tu  veduto  uh  uomo.,  che  fi  crede  fa^ìi  ^ Lo 
fiotto  può  fperare  più  di  coftut . Un  uomo  , eh’  é iUuniina- 
to,  ma  che  fa  ‘d’elTer  tale;  eh’ è faggio,  ma  che  Io  dagli 
occhi  fuoi,  come  parla  la  Scrittura  (<i),  è in  pericolo  di  far 
più  falli , di  chi  avendo  poco  lume  , conofee  fe  fteflò  , e 
ricorre  al  lume  degli  altri.  Imperocché  , fecondo  gli  ftelTi 
faggi  del  mondo,. è un  difetto  di  fenno  credere  troppo  al 
proprio  fenno  j queft’  è un  non.  aver  mai  conofeiuto  , che 
1 noftri  pregiijdizii , ole  noftre  paffioni,  o l’incoftanza  del 
noitro  umore  alterano  foventi  volte  il  noftro  giudizio. 
Per  Io  che  il  .mezzo  d’affkurare  le  noftre  rifoluzioni,  e di 
non  averci  mai  a pentire,  è di  giudicarne  fecondo  l’appro. 
razione,  che  vi  danno  quelli,  che  noi  crediamo  a ragione 
effere  più  faggi  degli  altri.  Si  dee  dunque  più  fperar  da  chi 
ha  poco  fenno,  che  non  da quefto  faggio profontuofoj  per- 
chè qdefto  s’inganna  tanto  più  facilmente,  quanto  più  fi 
crede  incapace  di  poterli  ingannare;  e l’altro  confultando 
i faggi,  non  s’inganna  mai,  perchè  fegue  il  loro  lume,  « 
viene  così  a render  vera  quella  fentenza  detta  di  fopra(è): 
Z)ov*e  r umiltà  y là  fi  trova  la  fapiema, 

i/.  I }k->  Il  pigro  dice  il  leone  è fui  fa  ftrada , eia  leoneffa  nel- 
le campagne  • Il  Uone , fecondo  i Santi , -è.  figura  del  Demo' 
nio;  la  leoneffa  è immagine  della  carne  , eh’ è ribelle  allo 
fpirito;  il  pigro  teme  l’uno  e l’altra,  e non  confiderà,  che 
la>prigrizia  ò riguardo  a lui  un  leone  che  lo  divora  , ed 
xm9 'leoneffa  che 'lo  lacera.  Egli  ha  in  fatti  molti  Mtni- 
ci  formidabili,'  che  lo  circondano,  ma  non  ha  che  a rivol' 
gerii  a Dia,  c ad  implo.are  il  foccorfo  di  lui  con  una  vi- 
va fede  e con  un’umilej  erfeveranza,  e non  avrà? più  nien- 
^ te  a 

(a)  ifai*  c.  s*  V.  ai.  Prov.  c.  ii.  v. 
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te  a tennere.  S'alzi  dalla  fua propria ballèzza , ed  entri  rvel- 
]a  polTahza  di  Dio:  Jniroih^  in  patetttias  Domini ^ comedi-  . 
ce  Davidde  (<»),  .e  ceflèràc  d’ elTer  timido  , ceffando  d’efler 
pigro.  L’orazione  lo  , difenderà  dal  Demonio;  la  fua  umiltà 
gli  foggetterà  la  carne  ; e finché  egli  dimorerà  cesi  Ibt- 
tomelTo  a Dio,  tutto  il  refto  iàrà  a lui  fottomefib. 

if.  14.  Siccome  una  porta  fi  gira  fui  fuo  cardine;  coti  il 
pigro  fi  volge  femore  nel  fuo  letto.  Il  pigro  fa  diverfi  prò-  . 
getti;  comincia  il  bene,  e fubito  lo  lalcia;  fi  volge  conti- 
nuamente nel  fuo  letto  y perché  non  cerca  , che  il  pro^'o 
ripofo.  E dopo  un  lungo  circuito  , dice  S.  Bernardo  , cade, 
fempr:  nella  propria  Jua  volontà.  Qiiefto  grande  attacco  a ' 

Se  itefib , che  lo  rende  infielfibile , quando  bifogna  farli 
violenza , è come  il  cardine  di  ferro  di  una  porta  allicura''  ; 
to  nel  muro,  che  per  quanti  giri  e rigiri  pofsa  ella  fare, 
egli  la  tiene  Tempre  filu  in  un  medelìmo  luogo. 

if.  15.  Il  tìgro  nafeinde  la  mano  fatto  t aj cella,  ffa  fa^ 
tica  ad accofiarfela  fino  alla  bocca.  Ecco  un  fecondo  gene- 
re di  pigrizia.  Il  pigro,  di  cui  il  Savio  ha  parlato,  temo- 
va  tutto,  e non  ofava  d’intraprendere  alcuna  cofii . (Que- 
llo promette  tutto  fuori  del  pericolo  ; e quando  bifogna 
operare,  mette  la  propria  mano  fatto  l'af cella  , e fa  fatica 
ad  accofiarfela  fino  alla  bocca,  ,,  perché  le  fue  aziotù,  di- 
ctS.  Gregorio  , non  corrKpondono  alle  fue  parple  e 
„ perchè  non  vuol  mai  lare  quanto  ha  detto,  ch^  fi  deve  • • 
,,  ^e  . **  Quella  medefima  latenza  fu  propplla  dal  Sa- 
vio , e fpiegata  nel  capitolo  decimo  nonp , verfetto  vige- 
lìmo  quarto. 

ir,  16,  Il  pigro  fi  crede  più  faggio  di  fette' uornìni  , che 
pronunciatfo  fentenze  , Il  pigro  fi  crede  facilmente  più 
faggio  degli  uomini  più  faggi.  L'uomo  per  fua  propria  in- 
clinazione fa  ftima  di  fe  fteflò;  e non  può  ufeir  da  quefto 
flato  , che  a lui  è così  naturale  , fe  non  per  mezzo  della 
virtù  e della  fatica  . Quando  dunque  il  pigro  , lontanifil- 
mo  dal-  combattere  i propri!  difetti , trafeura  “anche  di  con- 
fiderarli*,  bifogtta  neceffariamente  , che  fi  compiaccia  di  fe 

•ftef- 
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fleflò,  e che  in  feguito  fi  preferifca  ai  più  faggi  . Non-  i 
già  necefìfario  operare,  pér  e/Ter  fuperbo  , ma  è néceflario 
operar  molto  per  non  eflerloj-  come ‘non  bìfogna  far  nien- 
te in  un  campò  ^ perchè. fià  pièno 'di  fpìne  ; ma  bifogna 
coltivarlo  molto  per  ifradica’rle  é per ‘fargli  produrre  buo- 
ni frutti.  Un  tal  uòmo i dice* Gregorio  (a)y  è lento 
5,  nell*  operare  3 ma  è próntO/Vd  elevato  ne’luoi  penfieri; 
3,  e quanto  è più  negligente  in  efaminar  fe  ftefso  , tanto 
è più. ardito  in  giudicare  gli  altri. 

\rj.  Chi  paffando  per  una  firadà  fi  frammtfchìa  conimi 
pazienza  nell'  altrui  riffa  i ' e come  un  che  prende  un  cane 
per  le  orecchie*  Tutta  quéftà  vita  è uh  pafsaggio.  Laftra- 
da  di  Dio  è chiamata  una  flrada  dì  pace  {b)  , e i fuoi  fi- 
gliuoli, fiiltuólt  di  pace  (c) . Bifogna  fuggire  ogni  motivo 
di  difputa,  e di  contefa  in  tutto  ciò,  che  a noi  appartie- 
ne, e con  più  forte  ragione  in  tutto  ciò,  che  non  appar- 
tiene a noi  in  alcuna  maniera  ‘.  Chi  perciò  s' imbarazza 
nella  rifsa  d‘uno’ftraniero,  è fimile';  dice  il  Savio,  ad  un 
ttomo^  che  prende  uri  cane  per  le  orecchie ..  Imperócchè  fic- 
cbme  prendendo' un  cane  inquefto  modo -veniamo  indlfcré- 
taménte  ad  irritarlo,  e ci  mettiamo  in  pericolò  di  reftarne 
morficati  ; così  quando  ci  frammifchiamo,  fenza  efservi  ob- 
bligati da  Dio,  in  una  rifsa  , che  non  appartiene  à noi  , 
ci  efponiàmo  à fofirire  qualche  trattamento  molefto  , che 
avremmo  evitato  , fe  foflìmo  fiati  così  faggi  e così  mo- 
derati, come  dovévaino  efsere. 

^ if..  i8.  Siccome  chi  lancia  frecce  - e dardi  mortiferi  , é 
reo;  ''  ' ^ . . . . - ' 

jf*  19Ì  Così' lo  i chi  adopera  gli  artificii  per  nuocere  ,al 
fuo  amico  , che  dice  , quando  e f coperto  , Iho  fatto  per 
gioco.  Le  frecce  indicano  d’ordinàrio  le  parole'  di  maldicen- 
za e di  burla  . Si  dicono  qualche  volta  quefte  parole  ma- 
liziofamentè , cd.  allora  è manifefiò,  fecondo  quefta  Sen- 
.tenza , che  ne  fiamo  rei  . Mà  anche  quando  fi  dicono  per 
.leggerezza,  èd  anche  quando  fi  può  dirò  con  verità  , che 
non  I abbiamo  fatto  ^ che  per  gioco  ^ non  fi  lafcia  per  que- 
'/  . * . - ' fio, 

• (a)  Gr^g.  in  Job.  Ì..7.  c.  11.  (a)  Pf.  f j.'  y,  6,  , 

(c)  Lue.  c.  *9.  7,  s» 
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Ito , dice  S.  Bernardo  («)  , di  commettere  un  grr.n  fajlt)  t 
ì>  Tu  dici  una  parola  perifcherzo,  aggiunge  quefip  $antoj 
3, una  quegli,  che  la  confiderà;  la  crede  importante  ; fehe 
»,  tiene  offtfo  ; refta  ferito  nel  cuore  ; e non  può  nè  far 
ì,  orazione , né  penfare  a D16 . È dopo  di  quello  come  crer- 
,j  di  tu,  che  faranno  ricevute  le  tue  preghiere?  Come  mai  • 

i,  GESÙ’  CRISTO  (é)  ti  farà  grazia  dopo  che  tu  avrai 
Ji  peccato  contro  di  lui,  peccando  cóntro  il  tuo  frateljo  * 

eh’ è debole?  Non -è  , tu.  dici , che  una  parola,  ed  una 
„ parola  detta  ridendo  . Ed  appunto  per  quello  hai  mag- 

j,  gior  torto,  facendoti  un  gioco  il  violare  la  carità  . Si  . 
giudica  della  ferita  non  dalla  mano  , che  1’  ha  fatta  , mà 
dall’  imprclfione , che  ha  fatto  in  quello , che  1’  ha  ricevu- 
ta. Ciò,  che*ferabra  picciolo,  diviene  grande,  quando  può  , 
avere  delle  grandi  confeguenze;  e chi  veramente  temePiO 
non  difprezza  niente  di  ciò,  che  può  difpiacergli. 

Quando  no»  vi  faranno  ptà  letne^  ìi  fuoco  seflìn- 
guerà;  e quando  fion  vi  faranno  ptà  fufurronì , cèfferannòlt 
tontefe.  Quella  Sentenza  fi  fpiegherà  con  la  vigefima^  fe- 
conda, perchè  una  può  fervir  di  lume  all’ altra. 

i/.  21.  L'uomo  contenztofo  accende  riffe ^ come  i carboni 
la  bragia  y e le  legne  ti  fuoco  . Le  rifse  fono  xm  fiioco  * 
che  confuma  non  i corpi  j ma  le  anime.  L'uomo  contènzio- 
fo  è come  le  legne  , che  accendono  quello  fuoco  , e che 
lo  alimentano.  Chi  è trafportato  da  quella  pafliope  opera 
coinè  un  uomo,  che  vedendo  il  fuoco  apprefo  ad  una  cafa» 
vi  gettafse  delie  legne  per  accenderlo  ancora  più,  ih  vece, 
di  urtarvi  dell'acqua  per  eUinguerlo* 

’ Chi  è umile  opera  tutto  al  contrariò  ; egli  previene  le 
difpute  con  la  fua  dolcezza , e le  termina  con  la  fua  pa- 
zienza , e con  la  fua  prudenza  ; lo  che  ha  detto  di  lòpti 
la  Scrittura  coli  quella  Sentenza  (c)/  L'uomo  iracondo  ecci^ 

^ta  le  riffe  ì l'u»mo  paziente  fa  ce^ar  quelle  > eh'  etano  gik 
fufeitate, 

y.  22.  Le  parole  del  fufurrone  fembrano  fempUcì  , ma 
penetrano  fino  ai  più  intimi  recefft  dell  animo  , La  parola 

iati* 

(a)  Bernard,  io  Cane.  ferm.  n.^.  (b)  t.  Cor.  c.  4,  7,  i}, 
tc)  Vedi  Prtìv.  c.  '*i.  V.  ‘*1.  ' ' ' 
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latina  Sufurro  non  indica  fe  i rapporti  fieno  talfi , o ven; 
ma  fi  può  dire,  che  fpefso  il  rapporto  è-  fallo  , e_che  di- 
viene peccaminofo , ancorché  fia  vero  quanto  fi  nfenlce  . 
Imperocché  le  parole,  che  fuidicono,  erano  innocenti ffime 
in  fe  ftefse  , confiderando  if  modo  , 1*  occafione . e 1 iiv 
tenzione,  con- cui  furono  dette,  e no»  divengono  of- 
fenfive  , le  non  perchè  fi  ridicono  o imprudentemente  , o 
mahziofamente  a quello  , che  non  avrebbe  mai  dovuto 
iaperle,  ed  a coi  la  perfona,  che  le- ha  dette,  non  avreb- 
be mai  voluto  dirle.  Si  deve  ftar  molto  in  guardia  lo- 
pra  fe  ftefso  per  non  far  mai  quella  fòrte  di  rapporti  , 
perchè  quelle  parole , come  dice  il  Savio  in  feguito, 
tran«  jino  p**  intimi  recedi  àslf  Anìmt\  ^perciò  ferilco- 
no  mortalmente  la  carità , fenza  che  vi  fi  penfi . 

Quelle  piaghe  fono  afsai  maggiori  di  quello  che  penlino 
coloro,  che  le  fanno.  Imperocché  chi  refta  offefo  da  qu^ 
He  parole , che  gli  vengono  ridette,  crede  facilmente, che 
le  perfone,  alle  quali  fi  attribuìfcono  ,*  fi  fiano  riguar^  a 
lui  cambiate  , e che  non  abbiano  più  per  lui  , che  frej^ 
dezza  i perché  ha  concepita  una  falla  idea  della  difpol^ 
zione  del  Iwo  cuore  fu  quelli  falfi  rapporti , che  ha  udn 

• to.  In  tal  maniera  quelli,  eh* erano  più  ftrettamente  uni- 
ti, fi  dix  Wono  ì e fi  feioglie  a poco  a poco  il  nodo  dell’ 
amicizia  Crillian?  , eh’  è là  più  ùreziofa*  cofa  del  mondo  j 
perchè  lo  lleflb  amore  , che  unifce  gli  uommi  tra  loro  , 
unifee  gli  uomini  ftefli  a Dio  . E perciò  il  Savio  a gran 

• rauone  ha  detta  un  poco  prima  1’  altra  Sentenza  , che 
ora  è fpiegata  abbaftanza  da  quella;  Quando- non  %>i  faran- 
no pià  Ugm  t fuoco  s'eftingutrki  t quando  non  vi  faran- 
no pià  feminatori  di  rapporti  ^ cederanno  le  conteji. 

2j,  Le  labbra  fervide  unite  ad  un  cuore  corretto  fonofeo- 
ria  d'argento  alt  addobbo  di  un  vafo  dt  terra . Sembra , che  dar 
fipofla  quefto  fenfo  a quella  Sentenza  i eh’ é molto  ofeura. 
11  Savio  rapprefenta  qui  un  uomo,  eh’  e corrotto  di  cuore 
e le  cui  labbra  nello  lleffo  tempo  fono  fuperbe,  f>erthèdi- 
• ce  cofe  fublimi , e fante  con  uno  fpirito  di  vanità  , acciò 
la  fua  vita  fembri  così  fantà,  come  le  fue  parole.  Quella 
unione  , dice  il  Savio  , delle  labbra  luperbe  con  un  cuor 
corrotto  è limile  a quella,  che  fi  vorrebbe  fare,  procurali- 
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do  'd‘  ornar  un  vafo  di  terra  con  porvi  fopra  una  lamina 
d’  argento  impuro  . Imperocché  .ficcome  quefto  vafo  refte- 
rebbe  ciò  eh’  era  , quantunque  fe  gli  avefle  data  quolU 
nurva  fuperhcie  ; così  il  cuore  di  (juefte  perfone  è fetrprc 
Iregolato  , quantunque  voglia  coprire  fe  fteffo  con  paro’c 
regolate . 

r Quindi  le  parole,  ch’egli  potrebbe  dire,  quantunque  fan- 
te in  fe  ftelTe , fi  pofibno  chiamare  nella  fua  becca  un  ar- 
gento impuro  ; o perché  le  lorda  , e le  profana  in  certa 
maniera,  dicendole  con  una  difpofizione  così  rea  ; o per- 
ché quelle  perfone  alterano  anche  qualche  volta  le  ftelTc 
divine  veri»,  interpretandole  in  un  modo,  che  ne  diftrug- 
ge  te  forza  e lo  fpirito  , per  proporzionarle  alla  mollezza 
di.  quelli,  a’ quali  procurano  di  renderli  grati  per  mezzo  d* 
una  compiacenza  umana  ed  interefiata. 

. V.  24.  1/  nemico  fi  eonofee  dnlle  parole , quando  ha  mac» 
chiniti  inganni  nel  cuore . 

"ir.  25.  Quando  ti  parlerà  fommeffo^  non  gli  preflar  fedct 

{cerche  égli  ha  nel  fuo  cuore  [ette  fcelleratezxe  . Iddio  vno- 
e,  che  fiamo  faggi  nella  fedita  degli  amici;  ed  é cola  in* 
degna  di  un  Cristiano,  dice  S. Girolamo,  così  dfere  ingan- 
nato, come  ingannare.  Tal  fembra  amico  , che  non  lo  è 
veramente;  tal  «ha  la  pace,  folle  labbra  , che  ba  fette  fcel» 
leratezze  nel  cuore.  Non  fi  vede  il  fondo  dell* anima  ; ma 
fi  fentono  le  parole;  bilbgna  ponderarle  con  gran  diligen- 
za ,’e  paragonarle  coi  fatti  , per  non  lafciarci  abbagliare 
dalle  mparenze.  ,,  Imperocché  fovente  le  perfone  più  vir- 
„ tuole  , come  ofiervmo  i Santi , fono  più  fadll  ad  eflef 
„ ingannate  . La  carità  , ch'é  nei  loro ‘cuori,  per  timore 
■„  di  formar  dei  cattivi  fofpetti , rigetta  anche  i veri  ; giu- 
„ dicano  della  femplicità  degli  altri  dalla,  Icro  propria  > e 
,,  credono  tutti  cosi  finceri,  com’eìTe  lo  fono  . “ 

■j{r.  2é.  Chi  najconde  /*  odio  con  inganno  , •oedrk  /coperta 
la  propria  malizia  nella  pubblica  affemblea.  Quando  il  Sa- 
vio dice , che  la  malizia  degli  uomini  farà  /coperta  nella 
pubblica  affembleat  fembra  che  voglia  indicarci  ciò,  che  di- 
ce S.  Paolo '(<t)  ; che  quantunque  i ^cattivi  abbiano  fpeffo 
tant’ 

(a)  a.  Cor.  c.  4.  v.  5. 
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tant* aftuzla » per  faper  rnafcherare  in  quefto  mondo. la  ma- 
lignità dei  loro  difegni,  e,  per  Caper  anche  coprirli  con  un' 
,j  'app^-re^za  di  giultizia  ; Iddio  tuttavia  produrrà  un  gior» 

' ,,  no  alla  luce  quanto  è ora  nafcofto  nelle  tenebre , e fco^ 
„ prirà  i penfieri  dei  cuori,  acciò  riceva  ognuno  il  calUgo 
„ o irpremio,  ch’avrà  meritato. 

Chi  /cava  una  fcffa  f cadera  in  effa  ì e In  pietra 
f tender  a foprn  di  chi  t avra  roiolatà.  Iddio  efercita  i fooi 
^iudizii  in  quello  mondo  qualche  volta  vifibilmente , efem- 
pre  invifibilmente . Quelli  eferopi  villbilì  della  fua  giulli, 
eia,  eh’  erano  più  comuni  nella  legge  antica,  fono  più  ra- 
ri nella  legge  nuova;  ma  ciò,  ch’egli  non  fa*più  ellerna, 
mente,  lo  la  internamente,  L’  empio  è punito  fui  momen- 
to, che  pecca;  egli  dà  al  demonio  fopra  di  fe  un  poter  af- 
fai maggiore  di  quello,  che  può  egli  ftelTo  averne  f^ra  di 
quelli,  che  vuol  perdere;  cade  in  un  abiflò  molto  più  pro- 
fondo di  quello,  che  agli  altri  prepara;  e le  pietre ^ che 
getta  contro  di  loro*  tirano  fopra  dì  lui  i fulmini  del  cielo» 
28.  Lingita  fallace  non  ama  verità  i bocca  adulatrice 
cagiona  rovine.  L’  uomo,  che  ha  una  lingua  fallace  ^ e che 
feduce  quelli , che  dovrebbe  iftruìre,  non  ama  la  verità  , 
perchè  la  verità  non  s’ accorda  ‘ mai  con  le  vHle  intereffa- 
te,  che  lo  fanno  parlare.  Egli  non  l’ama  imperché  conofee, 
che  non  è amato  da  lei , e la  condanna  per  timore  d’  ef. 
fer  da  lei  condannato.  _ ' ' 

La  bocca  di  chi  adula  la  mollezza' dell’anima  infermain 
Vece  d‘ auimarla  a far  uno  sforzo  per  guarir  dalle  fue  pia- 
ghe,. l(t  rovina  delle  anime.  E quefta  rovina  ^ iiv, 

comparabilmente  più  deplorabile  agli  occhi  della  fede  di  gue 
Che  fia  la  defolazione  delle  città  e delle  provincie;  perchè 
rovine  divengono  foventi  volte  irreparabili  edet^me, 
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CAPITOLO  XXVII. 

Non  gloriarsi  nella  speranza  dell’avvenire.  Ira  del  paz 

ZO  INSOPPORTABILE.  RIPRENSIONE  FATTA  In' PUBBLICO . CoLUI 
CHE  PIEGGIA  PBR  UN  ESTERO  . OoNNA  DI  MAL  UMORE  . Il 
BARATRO  NON  MAI  PIENO.  Modestia  dell’,  uomo  "provata 
DALLA  prosperità’  £ DALLE  LODI* 


£ ghrUtts  m 
craft'mum  , 
ìgnorans 
quid  fuper- 
ventura  pa- 
rìat  dUs . 


«.  Laudet  te  alienus  , is> 
non  OS  tuum:  entruneus , 
non  labìa  tua . 

• j.  Grave  ejf  faxum  , {9»  0- 
nerofa  arena  ; fed  ira  ftultì 
utroque  gravhr^ 

4.  Ira  non  babet  mi  feri- \ 
eordiam  y nec  erumpens  fu- 
ror : is*  ìmpetum  concitati 
forre  quis  poterit  ^ 

5.  Melìor  efi  manifefia  ‘ cor- 
reptioy  quatti  amor  abfcondi-, 

(US  . 

6.  Me  fiord  funt  vulnera 


ON  ti  van- 
tar* pel  di 
di  domani’, 
perchè  tu 
non  fai  quel 
che  piiòna- 
fcere  in  un  giorno. 

2.  Lafcia  che  altri  ti  lodi, 
e non  la  tua  bocca  ; un  e- 
ftero , e non  le  tue  lah* 
bra  . 

3.  6rave  è il  faflb  , pe- 
lante è la  labbia;  ma  l’ira 
[del  pazzo  è più  grave  d’ am- 
bedue quelle  cofe. 

'4.  La  fcandefcenza  , e 
r impeto  del  furore  fono 
fenza  mifericordiaj  e la  vee- 
menza di  un  concitato  (i) 
'chi  la  può  foftenere  ? 

5;  La  correzion  manifella 
vai-  più  di  un  amore  che 
Uà  afcofo. 

6,  Le  ferite  di  chi  ama 
fon 


fi)  ExpL  Ha  gtlofuty  o da  invidia’  Così  il  tcfto. 
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dìiigentìs  y quam  fraudulen- 
Ut  efcula  odtenùs.  . 

. 7.  jlntma  faturata  calca- 
bit  favum  : anima  eftu 

. riens  etiam  amarumpro  dui- 
ci  Jumct. 

' 8.  Sicut  ovis  tranfmigrans 
de  nido  fuo  ^ ficvir  y qui  de- 
re liquit  locum  fuum^ 

• . ^ 

Unguento"  varili  odo- 
ribus  deleSatur  cor:  is*  ho- 
. nis  amici  confimi  oninM  dui- 
coratur* 

' ' . ■ 

■ 

IO. . jìmieum  tuum  ’y  isf^a- 
micum  patrìs  tuì  ne  dimife- 
ris:  ^ domum  fratristuìne 
in^rediarii  in  die  ^ affiiBio- 

ms  tua» 

• ... 

# 

. Melior  éfi  ' vicinai  Juxta  , 
quam  frater  procul, 

Il.“  Stude'  fapìeniiis  , fili 
mìy  is*  latifica  cor  meumy 
itt  poffis  enprobranti  refpon- 
dere  fermònem . . 

7 

» ' s 

. 1 2.  \Aflutus  videns  malum 
ahfconditui  efi  : parvuìi  trànj- 
euntei  fuftinuerunt  difpen» 
dia  . 

•2^.'  Tolle  veflhnentum  e- 
jui  y qui  fpopondit  prò  ex^ 
traneo:  ^ prò  alienti  auf^y. 
fi  pignus^  ' ' ■ 

' henedicit  proxim» 


fon  migliori  3 che  i baci  in^ 
•gannevoU  di  chi  odia. 

. 7.  La  perfona  fatollata 
caipefta il  mele;  ma 
la  .perfona  affamata  prende 
perdo  Ice  anche  Tamaro. 

8.  L’uomo  che  abbando- 
na il  fuo  luogo,  è fimilealT 
augello  che  lafcia  il  fuo  ni- 
do • 

p.  L’oliò  odorifero,  e va- 
ni odori  efìlarano  il  cuore  ; 
e i buoni  configli  di  un  a- 
mico  fono  dolcezza  all’  àni- 
ma.. 

•IO.  Non  làfeiar  il  tuo  a- 
mico  , nè , quel  di  tuo  pa- 
dre ; e quando  fei  afflitto  , 
non  cercar  di  entrare  in  ca- 
la di  un  tuo  fiatello; 

imperocché  vai  più  un 
buon  vicino,  che  ti  fiad’a^ 
prefifo , che  un  fratello^  che 
ti  fia  lontano.  . 

II.  Studiati  ad  èflere  leg- 
gio, figlio  mio,  e rallegra  il 
mìo  cuore;  onde  tupoflàrif- 
pondere  d colui,  che  rimpro- 
verar ti  volefle. 

’ 12.  L’uomo  avveduto  ve- 
dendo il  male  , s*  afconde  ; 
ma . i fempliciotti  pafland  a- 
vanti,  e poi  ne  fofiBono  i 
danni . 

' i^.  Piglia  la  velia  a chi 
fè  pieggierìa  per  un  eilero  ; 
prendigli  il  pegno,  quando 
pieggio  TCr  eftranii . 

14.  Chi  levandoli  prima 

del 
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fuo  voce  grandi  , de  no8e 
confurgensy  maledìcenti  fimi- 
/ìj  erit . 

15.  TeBa  perfiìllantta  in 
die  frigoris  , is<  lUigìofa  mu~ 
iier  comparantur: 

\6.  Qui  retìnet eam i quafi\ 
qui  ventum  teneat  ^i^oleurn\ 
dexter<e  fua  vocabit.  | 


17.  Ferrum  ferro  exaeui- 
tur  i isr<  homo  exacuitfaciem 
umici  fui. 

18.  Dui  fervat  ficumy  co. 
tnedet  fruSus  ejus  : (y>  qui 
cujlos  efi  domini  fui  , g/ori^ 
ficabitur . 

19-  Quomodo  in  aquisref- 
plendent  vultus  profpìcien. 
tiumtfic  corda  bominum  ma- 
ttifefta  funt  prudentìbus. 

40.  Infernus  (5.  perditio 
numquam  ìmplentur  : fimili- 
ter  • oculi  bom  num  infa- 
tìabiles . 

21.  Quomodo  prohatur  in 
conflatorio  argentum  , ^ in 
fornace  aurum,  fic  probatur 
homo  ore  /nudanti j. 


Cor  iniqui  inquìrit  mala  : 
cor  autem  reSum  inquirit 
fcientiam . 

ia.  Si  contuderis  fiultum 
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; dei  far  del  giorno  ad  alta 
• voce  dice  -benè  del  fuo  ami- 
co, o vicino,  è fimile  a co- 
lui  che  ne  dice  male . 

X 5. Tetti  grondanti  in  tem- 
po, di  freddo  , e la  donna 
contenaiola  fono  cofe  li- 
mili . 

16.  Il  voler  ritenere  que- 
lla è come  un  profelTardi 
trattenere  il  vento , oftrin.  ' 

Sére  ^11’  olio  colla  do- 
ra . 

17.  Il  ferro  lì  aguaza  co 
ferro,  e la  villa  dell’  ami- 
co aguzza  1’.  uomo.  • 

18.  Chi  preferva  1*  arbore 
del  fico,  ne  mahgierà  i fuoi 
frutti  j e chi  cullodifce  il  fuo 
Signore,  farà  onorato. 

19.  Siccome  1’  acqua  rap<» 
prefenta  ' il  volto  di  chi  vi 
guarda  deptto  j così  i cuor 
degli  uomini  vengono  rap-j 
prefentati  ai  prudenti  . 

20.  Il  luogo  dei  morti,  e 
dei  periti  non  fono  mai  &- 
zìi  j e così  fono  infaziabilì  an- 
che gli  occhi  degli  uomini  . 

21.  Siccome  a coppella  li 
fa  il  faggio  dell’argento,'  ed 
al  crogiuolo  dell’  oro  , cosi 
fi  fa  il  faggio  del  cuor  dell* 
uomo  per  la  bocca  di  chilo 
loda. 

Il  cuor  dell’  iniquo  va  in 
cerca  di  mali,  ed  il  cuor  ret- 
to va  in  cerca  di  feienza  . 

22.  Ancorché  tu  pelli  U 
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in  pilay  qiut^ptij'anas  fer len- 
te defuper  pilo  j non  aufere- 
tur  ab  eo  fiultUia.  ejus.  ' 

<■ 

2}.  Diligenter  agnofce  vuì- 
tumpecoristuì , tuofque  gre- 
gei confiderà^ 

54.  T^on  enim  habebts  }u- 
giter  poteftatem  :\.fed  corona 
tribuetur  in,genera\ìonen$  isp 
generatìonem . 

2S>  aperta  funtprata  jiy» 
apparuerunt  herb/e  vìrentes  , • 
Ì3T>  colica  funtfcena  de  w>on- 
tibus 

26.  .Agni  ad,  vefiìmentunò 
tuunty  Ì3>  hasdi  <id  agri  pre- 
tìum  . . 

27.  Suj^ciat  tiht  lac  capra- 
rum  in  cibos  tuoi , Ì3*  necef^ 
faria  domus  tuds  » Is*  ad  vi- 
ilum  ancìUistun  . 


SALOMONE 

pazzo  in  un  mortajo , pelan- 
dolo coLpeftello  comeTorzo, 
tu  non  gli  leverai  la  fua 
pazzia . 

2$.  Va  con  diligenza  ri- 
conofcendo  qual  comparifca 
lo  flato  delle  tue  pecore  , 
poni  mente  alle  'tue  man- 
dre  } 

24.  poiché  la  poteftàjche 
tu  potefli  avere,  non  è per- 
petua, ma  cosi  tu  nc  avrai 
coróna  in  generazione  e ge- 
nerazione . 

25.  I prati  germogliano  , 
i’ erbette  fpuntano,  dai  mon- 
ti raccolgonfi  fieni. 

26  Le  pecore  fon  per  ve- 
ftirti , i becchi  pel  prezzo» 
diim  campo, 

27.  E il  latte  delle  c»re 
dà  a fufficienza  per  cibar 
te  , pel  neceflario  della  tu% 
cafa  , e pel  vitto  delle  tue 
ancelle  , 


5ENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE» 

•*.  I.  x!  *r  ox  giorno' di  dimani,  peri 

f\\  cÙ  non  fai  dò,  che  può  nafcere  in  ungior- 
’ i X . La  fede  vive  di  giorno  in  giorno , e d* 
ora  in  ora,  Se  non  dev’effa  metterfi  in  pena  per  il  dì  fe- 
guente,  fecondo  il  Vangelo  (4);  dev’  anche  molto  meno 
gloriarfì  per  il  giorno  di  domani  • ^Efla  dipende  da  Dio  m 
ogni  momento  , e la  grazia  di  Dio  nop  dipende , che  da 

, liv 


(a)  Matth.  c.  6.  v.  s,\. 
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lui  folo.,Chi  oggi  poflede  quefta  grazia,  non  fa  fe  la  pof 
federa  dimani  . Imperocché  la  perfeveranza  è il  gran  dono 
di. Dio,  eh*  egli  non  concede  fe  non  a.  chi  vuole. 
i il  mìsero  dejla  f uà  volontà  («),^ch*  è*  nafeofto  nèilefo- 
ri  della  fua  fapienza,  e. nella  prolondità  do^fuoi  gnidizii, 

„ Non'v’  è cofa,.che  debba  tanto  umiliare* il  glullo  ' 
còme  dice  S.  .Agoftino  , quanto  quefta  incertezza  in 
„ cui  è continuamente  in  tutta  la  vita  , fe  eftendo  egli 
„ paffato  dalle  tenebre  alla  luce-,  fi  conferverà  coftante 
„ fenza  ricàder  più  per  propria  colpa  dalla  luce  nelle  te- 
„ bre,  Ma  quefto-giufto  motivo,  eh’  egli  ha  di  dftfidat 
fempre  di  fe  ftefla,  è appunto  quello,  che  rende  piìi  figu- 
ra la  fua  falute.  Imperocché  vien'egH  così  ad  aflbdarfi  in 
una  umile  fantità,  ed  h metter  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio 
che  non"  abbandoira  mai  quelli,  cheoion  fij appoggiano  * 
che  fuHa  fua  bontà,. e eh’  è fedele  à quelli,  che  a lui  fo^‘ 
no  fedeli.  . 

•jjr.  2.  Ti  lodi  un  altro  , non  la  tua  bocca;  uno  ftranie- 
ro , f non  k tue  labbra . Il  Savio  v uole  , come  il  Vange- 
lo (<•;,  che  gli  uomini  vedendo'  le  noftre  opere'  buone  ci 
lodino  lodando  Dio , e c’  invitino  a lodarlo  della  grafia 
eh’  egli  ci  avrà  fatta.  Ma  non  vuol  già,  efie  la  noftrà 
pròpria  bocca  ci  dia  mai  alcuna  lode  . Non  è tanto  diffi- 
cile foguir  heirefterno  queft^  regola.  Gli  fteffi  fuperbi 
feppur  partecipano  qualche  poco  dell’artificio  del  demonio  ,' 
come  partecipano  molto  dell’ 'orgoglio  di  lui,  hanno  tanf 
aftuzia,  che  balla  per  contraffare  gli  umili.  Procurano 
perciò  di  cattivarfi  tanto  più  la  ftima  degli  uomini,  quan- 
to che  lontaniflimi  dal  farli  veder  di  ricercarla' ‘ fanno  an- 
2i  moftra  di  fuggirla  e di  deprezzarla.  ' ■ 

Ma  v’  è 'un’  altra  bocca  nafeofta  nel  noftro  cuore  , che 
parla  fpeffo  nef  nollro  filenzio,  il  cui  linguaggio  é poco 
comwefo  da  noi  ftefli , e non  è appieno  conofeiuto,  che 
darfolq  Dio.  „ Queftd  lingua  interna  è quella,  che  ci  lo-' 
da  qualche  volta  fenza  che  alcuno  altro  ci  lodi,  come 
„ oflèrva  S.^  Agoftino  (d) , o.  che  ci  parla  nel  fondo  dell' 

anj- 

(a)  £phe.  c.  1.  (y)  Confeff.  1.  to.  c.  j». 

(cj  Matth»  c»  C.  Y.  (dj>  Cvufeff.  1.  c.  jA  * 
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^ ^rrima  per  mezjso  di  una  fecreta  compiacenza  , e per 
mezzo  di  una  gioja  miferabile,  anche  quando  rigettiamo 
!!  elternamente  le  lodi , che  ci  vengono  date  , con  una 
modeftia  , la  cui  apparenza  è ftimata  dagli  uomini , ma 
” la  wi  falfitlt.è  veduti,  ed  è condannata  da  Dio.“ 

* E’  dunque  neceffario  dimandar  fovente  a Dio , che  voglia 
ìfpirarci  un  odio  ed  un  difprezzo  /incero  delle  Iodi , „ poi- 
ché è facile,  come  dice  lò.ftefTo  Santo  di  fe  medehmo 
**  («),  non  cercarle  i ma  è diffidi  iffimo  non  riceva-le  con 
un  fecreto  piacere,  quando  ci  vengono  offerte. 
ir.  3.  è grave  t t r arena  pefantei  ma  ptà  fj^ravt 

àtlf  urie  e dell'  altra  è P ira  delio  fiolto. 

ir.  La  fcandefcenza  e J’ ìmpeto  del  furore  fono  fén^ 
xa  mjericordia  ; e chi  potrà  foftener  P ìmpeto  d'  un  uo- 
mo trafportatoP  La  follerà  dello  ftolto^  cioè  di  un  uomo  , 
die  fi  regola  fecondo  la  propria  paffione,  ,e  non  fecondo  lo 
fpìrito  di  Dio,  è più  grave  delP arena  e dèlie  p/Vtrf  .'Que- 
fta  collera  fi  cambia  fadlmente  in  furore  ; effa  /coppia  do- 
po in  una  condotta  fenza  mifencordia  , éd  uno  che  Ca  tra- 
^rtato  in  ouefta  maniera  , s*  abbandona  ad  ogni  forte  d» 
ecceffi.  C^lta  Sentenza  del  Savio  fi  verifica  particolarmen- 
te quando  la  collera  dì  quell’  uomo  appaffionato  fi  trova 
unita  ad  un*  invidia  fecreta  , che  lo  tiranneggia,  e ad  un 
potere  , che  gli  vien  dato  dal  pollo,  ch’egli*  tien^  nella 
Cffiefa.  Imperocché  allora  fi  fpiritualizza , per  così  dire,  la 
gelofia,  fi  lantifica  la  collera^  e fi.^dà  al  furore  il  nome 

di  zelo.  . _ 

Qjiefto  awehne  una  volta  a Teofilo  Patriarca  d’AIeflan- 

drìa.  Dopo  d’dver  egli  difonorato  per  mezzo  di  falfe  accu- 
fe  S.'Giwanni  Grifoftomo,  cioè  uno  dei  maggiori  Velco- 
vi,  che  Ceno  fiati  nei  primi  fecoli,  lo  firappò  crudelmen- 
te dalla  fua  fede  , e lo  vide  efpofto  in  un  lungo  efilio  a 
fempre  nuove  violenze . E laddove  era  per  verità  la  fua 
invidia,  che  gl’ifpirava  queflo  furort  e quejlì trafporti , egli 
chiamava  tuttavia  quefio  un  rimettere  le  cofe  nel  loro  or- 
dine, fofienef  l’onore  del  Vefcovato,  e conlervap  la  pace 
c la  difciplina  della  Chiefa.  . . ' 

5. 


{H)  AvLg.  Epifi.  §\.  ad  Attrel. 


T 


SPIEGAZraNE  DEL  CAP.  XXVII.  477 
f.  'Una  cerrèvon$  manifgfia  i mìglioré  affai  di.  un 
amor  nafcofto. 

■f.  6.  Le  ferite  dì  chi  ama  f«no  migliori  dei  baciffraic^ 
dolenti  dì  chi  odia.  Non  bafla,  che. un  vero  amicociami, 
ma  bìfogna ' anche  defìderare  che  ci  corregga.  Imperocché 
s’eglt  non  vuol  farlo*  non  inerita  il  nome  d’amico;  e fe 
volendolo  fare  non  o£a  di  farlo,  perchè  prevede,  che  ne 
reneremo  offeli,  noi  non  meritiamo  di  avere  alcun  amico* 
„ Dobbiamo  giudicar  delle  cofe,  dice  S..  AgoUiho  (a) , Ie< 
„ do  che  fono  in  fe  ftelTe* , '.fl.>'''non  fecondo  che  fembrano 
„ neirederno.  U nemico  cr  edula*,  ma  a noftra  rovina  < 
„ l’amico  ci  felice,  ma  a noftra  lalute.  Si  lega  un  fren^ 
tiCo,  dice  il  medefimo  Padre,  e fi  rifveglia  un  letargi- 
„ co;  fi  tormentano  quell’  infermi,  perchè  s’amano,  e tor» 
„ mentandoli  fi  guariicono.  **  Et  qui  phrenetìcum  ligat  , 
iyt  qui  htbargìcum  excìtat  , ambobus  molefius  , ambos 
amat . > 

BiSgna  dunque  amare  i veri  amici , e prii\dpalmente 
quelli  dell’ anima,  che  non  defiderano  fe  non  la  noftra  fa- 
iute;  elfi  ci  trattano,  come  ci  tratta  Dio,  di  cui  fono  imi- 
tatori ì non  ci  ferìfcono , fe  non  per  lanarci  ; e non  ci  ca- 
gionano mai  un  male  apparente,  fe  non  per  farci  un  ve*< 
ro  bene'. 

ir,  7.  La  perfona  fazìa  calpefiera  un  favo  di  mele  : la 
famelica  mangierà  anche  le  cofe  amare  per  dolci,  L’  anima 
tiepida  ^ piena  di  fe  ftelTa;  eflà  dice  come  quel  Vefcovo 
dell*  Apocalifie  (é)  : lo  fo  fono  ricco  ^ e non  ho  bifogno  di 
niente  ; e perciò  difjn'ezza  la  dolcezza  della  parola  e delle 
promelfe  di  Dio,  e tutto  ciò,  eh’  egli  può  inviarle  di  più 
eccitante  per  renderle  il  lume  interno  ed  il  gufto  del  cuo- 
re. Ma  l’anima  mofia  da  un  vivo  pentimento  ; l’anima  , 
che  fente  la  propria  miferia  , e che  ha  ricevuta  da  Dio  una 
’ fiime  ed  una  fete  della  giuftizia , prende  la  fteifa  amarez- 
za delia  penitenza,  e tutte  le  pene  o interne  od  efterne  , 
che  le  polTono  avvenire , le  prende , dico , come  un  balfa- 
mo,  che  le  rìefce  dolce  , p^chè  mitiga  il  dolor  delle  fue 
piaghe,  e perchè  le  guarifee. 

■ V Si  ■ 

I*)  Aug.  £p.  ^s.  ad  Vincent*  f^)  Apoc.  c.  j.  v.  1 7. 
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' Si.  può  dir  anche,  cheP  anima,  fazia,-  cioè  P •hìmà  i 
eh*  c .difguftata  della  vericà  , e che  cerca  piuttofto  cofe 
-fìuoye  che 'là  divertano  ivdi.evuh*  iftruziohe  folida,-  cite  T 
cdiEchi  y'ìCoIpcjitt  un  di  e non  refta  puiitotno^ 

fa  dalle  pii  fante  verità;  e che  E: anima  al  contràrio  che 
fi  confiderà  fempre  avanti  a Dio',-  come  povera  , . e coitie 
ìempre  moJeftata  dalla- faVne<y  trova  dolce  ciò , che  fembra 
agli  altri  amaro;  e s*  edifica  di.cìò>*  che  nòii  farebbe  che 
' difguftare  gli  altri*  Ed  in  qìtefta-  màniéra  le  piùfante iftru^ 
Eioni  fono  foventivyolte.nT. aitili  alle  anime  mal  difpofte  5 
ed  i menomi' dccumeifti': fervono. di  grande,  ^utilità  à quel- 
li , . che  hanno  la  femplickà  nello  • fpirito  e Dio  nel 

cuore*  ......  ^ - 

* yjr.'iS.  U»  uemo^  che  lafcìd  :il 'fux> 'pofiì>  B rome  un  U'c- 

cello.'che  abbandona  il  fuà  nhlo  ♦ Ogni  Criftiano  ha  la  fuà 
ftrada , il  fuo  dono , ed  il  fuo  pofto , in  cui  lo  ha  colloc^ 
to  lo  ftefTo*  Spirito  ^nto*  „ Quello  luogo  è per  luì  ^Unnù 
do , in  cui  dimora , come  un  picciolo  uccello , che  noti 
ha  ai«oi*à  piume  , ed  in  dai  ha  bifogno  del  calore  del- 
„ lo  Spirito  Santo,  che  lo  coióra  ; dicè  S*  Agoftjno'^(/x)  , có- 
me  la  madre' copre  i'fuoi  parti*,*  finché  abbian-mefib  lè^ 
„'*alì,  éd  acqui  fiuto  un  poco*  di  forza.  Egli  deve  con 
, , attenzione  procurar  di  conodeere  qual  fia  quel  luogo , in 
cui  Dio  1*  ha  pofio,  c quando  lo  ha  conofciuto,  femai 
r - abbandona  fotto  ' pretelh)  di  fuggir  qualche  ma^ 
*5,  le,  o di- far  più  bene, in  altra  parte,-  egli  s’elpoiie,  dh 
ce  S*  Bernardo,*  a fegiiir  il  demonio  , che  fi  trasfigura  in 
„ Angelo  di  luce  , e fi  metng  in  gran  pericolo  di  perder 

* V orto  odorìfero  t Id  'wrtetà  degli  odori  fono  il  di  km 
^ dèi' cuore  \ e i buoni  èonfig^i  dì  un  amico  fono  le  delizie 
dell  anima.  Non  V’è  foffe  cofa,  che  pm  raVvivìfi 
il  cuore  Mi  un  balfamo  diun.odofe  foaViffimo; 

"Vuole  j che'  riceviamo  ili*  tal  inodo  i buoni  configli  di  un 
amico  fedele  . E*  neceffàrio  perciò , che  quefi^  amico  fia 
per  noi  il  buon  odore  di  GE^U*  CRISTO  ; ed  un  odore  -, 


)a)  Augi  ConfeJ.  1*  CJ  >f« 
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che  dia  la  vita,  acciò  le  fue  parole  fieno  la  gioja  e le  de- 
lizie dell’anima  nollra. 

Cicfco  ci  fa  vedere  con  quanto  fervore,;  e con  quanta 
perle veianzd  dobbiamo  dimandare  a Dio  un  tal  amico  , 
con  quanto  rifpetto  e con  quanta  fedeltà  dobbiamo  ufar- 
ne;  e quanto  dobbiamo  fiimare  un  dono,  eh*  è così^raro, 
c che  nello  fteflb  tempo  è così  neceflfario. 

ìir.  IO.  abbandonar  mai  il  tuo  amica,  ns  l' amico  di 
tuo  padre',  e nel  giamo  della  tua  afflizione  non  cercar  di  en^ 
trare  in  cafa  di  tuo  fratello.  La  fola  lettera  ci  offre  un- fen- 
fo,  eh’  è fempljce  ed  utile  per  la  condotta  della  vita  . Il 
Savio  ci  eforta  a coltivar  le  amicizie  j lo  che  s’accorda  con’ 
quanto  hanno  detto  i faggi  del  mondo,  cioè  che  le  arai» 
cizie  devono 'effere  immobili,  ’ì^pn  abbandonar ^ die’  egli  , 
nè  il  tuo  amico  , nè  l"  amico  di  tuo  padre,  che  deve  pur 
elfer  amico  tuo  , e la  cui  amicizia  dev’  effere  riguardo  a 
te  come  un  bene  ereditàrio,  che  tuo  padre  t’  ha  lafciato. 
E nel  giorno  della  fua  afflizione,  aggiunge  il  Savio  , non 
entrar  in  cafa  dì  tuo  fratello,  nè  dei  tuoi  parenti  1 perché 
non  hanno  effi  foventi  volte  alcuna  tenerezza  per  quelli  , 
che  fono  ’a  loro  uniti  coi  vincoli  del  fanguej  ma  va  a tro- 
vare quel  vecchio  amico,  che  ti  confolerà  veramente»  per- 
chè prenderà  fopra  di  fe  una  parte  del  pefo,  che  ti  oppri- 
me,  e refterà  afUitto  di  quanto  t’  affligge. 

^ Si  poffono  intendere  quelle  parole  in  un  modo  piu  fpi- 
rltuale,  fpiegandole  di  un  amico,  eh’ è l’amico  di  noltro 
padre  , perchè  ci  ama  con  quel  medefimo  amore  coU  Qui 
egli  ama  GESO’  CRISTO.  Ed  allora  quefta  Sentenza  avrà 
relazione 'còn  la  precedente,  e ci  farà  vedere  quantoqueft* 
amico  ci  dev'  elfer  caro. 

17»  vìcìnS  d'  appreffo  vai  ptà  di  un  fratello 

lontano  . Se  non  fi  confiderà  che  la  fola  lettera  , quefta 
Sentenza  può  efsere'una  confeguenza  di  quella,  che  ab- 
biamo ultimamente  fpiègata.  Non  .folo  un  vecchio  amico, 
dice  il  Savio,  ma  anche  un  vicino,  a cui  quella  occafione 
della  vicinanza  del  luogo  ha  ifpirato  qualche  amore  per 
noi , vai  più  di  un  fratello  che  non  ha  qualche  volta  ver-] 
fo  del  proprio  f-atello  , fe  jK>a  una  certa  convenienza  di- 
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emltàj  da  cui  non  può  difpenCarft,  e non  una  geniale  in» 

dinazione,  ed  un  vero  affetto.  ■ 

Ma  fi  può  dare  a quefte  parole  un  fenfo  più  elevato  . 
Chi  è vicino  a mi , perchè  è inneftato  come  noi , ed  m- 
, corporato  in  GESÙ* CRISTO,  i^chè  fegue  la  ftefsa  rego- 
la  e perchè  ha  gli  fteffi  defideri  , e gli  fte/Ti  fentimenti  , 
che  abbiamo  noi,  ehi  c,  dico  , vicino  a noi  va/  più y cà  è 
a noi  più  unito  di  colui,  eh’  è nof^o  fratello  fecondo  la 
natura,  ma  che  nello  ftefso  tempo  è lontano  da  noj  a mo- 
tivo della  contrarietà,  e della  Regolatezza  dei  fuoi  coftu- 
mi  che  lo  fepacano  da  chiunque  procura  di  dimorar  fem- 
• premunito  a GESÙ’  CRISTO,  e d’efsere  un  cuore,  ed  un* 

. anima  fola  con  luì.  „ ^ r ••  u •/ 

II.  Vrocurray  figlio  mtOy  dt  effer  fàggio y t rallegra  » 
mio  cuore  , acciò’ tu  poffa  rtfpondere  a colui  , che  ti  rimpro- 
vererà . La  prima  parte  di  quella  Sentenza^  è fiata  fpiega- 
,ta  in  altro  luogo.  E’necel^io  d’efser  figlio  di  Dio , e d 
amarlo  per  acquiftar  la  faplenza.  Elsa  non  s’acquifta  , fe 
non  per  mezzo  della  fatica;  e chiunque  s’ fatica  per  acqui- 
ftarla  , confala  il  cuore  di  Dio  , perchè  diviene  la  coruola- 
zione  dei  Miniftri  della  fua  Chiefa  , che  fono  fecondo  il 
cuore  di  Dio , e che  non  cercano , fe  non  la  gloria  di  lui. 

Vrocuray  dice  il  Savio,  d'ejfer  fa^io,  accio  tu  po/fa  rif- 
tondere  a colui y che  ti  rimprovererà.  „ Nei  dobbiamo  te- 
mere,  come  dice  S.  Agoftino,  gl’mfulti,  ed  t rtmprvct- 
**  ri  del  Demonio  avanti  al  tribunale  di  Dio.  “ Se 'd  con- 
tentiamo dell’eftcriore  della  fapienza  , e fe  non  le  dianw 
^ito  d'entrare  nel  noftro  cuore  , cercando  unicamente  ciò 
che  piace  a quefto  medefimo  cuore  , non  stremo  rifpOT- 
dere  a quefto  nemico  dell’  anime  noftre  . Tuue  le  noftre 
c(«nizioni , per  quanto  grandi  pofsano  efsere , non  fervi- 
ranno  fe  non  a dargli  maggior  prefa  fopra  di  noi  , _ ed  a 
renderci  più  rei  > e fe  non  contribuifeono  a rendere»  fag- 
gi , rendendoci  umili , .anzi  che  confolarlo  , contrifteranno 

in  noi  Io  Spirito  Santo.  ^ , c r j p 

ir,  li.  L'uomo  prudente  vede  il  male  y e fi  najconae.y  gt 
imprudenti  pajfan  oltre , ed  hanno  f offerto  danno . 
if,  I j.  Leva  la  vefia  a coh^  , che  / è fatte  tMllevaion 

■ - . • ' pet  j 
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uno  jlraniero  , e portagli  vìa  il  pestio  , quando  piegati 
per  efiranìi.  Qaefte  due  Sentenze  fono  già  ftate  dette  dal 
Savio  , e fpiegate  di  fbpra  (a)  ; fono  efse  manifeftannente 
legate  infierae,  perchè  il  male  3 che  l'  uomo  faggio  vede  , e 
che  r imprudente  non  vede,  è il  pericola,  che  fi  trova  in 
farfi  a Dìo  dèbìtore  delle  anime  . Quefti  mali  non  fi  veg- 
gono , fe  non  cogli  occhi  dello  fpirito  ; e chi  li  fcopre  , è 
chiamato  in  quefto  libro  un  uomo  prudente  •,  un  uomo  ajiu- 
to:  afiutus,  verfutui , oallìdus  . Imperocché  fe  un  uomo  , 
che  S’allontana  da  un  gran  pericolo  , in  cui  tutti  gli  altri 
■fi  gettano  in  fblja,  pafsa  per  prudente  nel  mondo  j quan- 
to non  è più  prudente  quegli»  eh’ evita *mali  etèrni,  e che 
tra  la  mpltitùdine  innumerabiLs  di  coloro  che  fi  perdono, 
fa  trovar  il  mezzo  {mù  ficuro  per  falvarfi) 

In  tal  maniera  un  uomo  faggio  teme  il  pericolo  delle 
cariche  ecclefiaftiche  . L’  imprudente  al  contrario  , la  cui 
ambizione  è ardente,  e la  cui  fede  è cieca,  vede  l’onore, 
che  accompagna  le  dignità,  e non. vede  i pericoli,  che  le 
minacciano.  E perciò  è ardito,. quando  il  laggio  é timido,’ 
c pafsa  fenza  timore  à traverfo  degli  fcogli  , .che  fanno 
tremare  le  anime  più  illuminate  - Ma  un  uomo  , che  in 
mezzo  allf  tenèbre  della  notte'  cammina  arditamente  full* 
orlo  di  un  precipizio,  non  l’ evita  già  mediante  il  fuo  ardi- 
re così  poco  ragionevole  i ma  vi  cade  al  contrario  con  tan- 
to maggior  certezza  , quanto  che  immaginandoli  , che  ri 
pericolo  fia-per  lui  fenza  pericolo,  fi  perde  con  quella ftef- 
4a  fiducia , con  cui'  un  altro  fi  falva . 

•jjr.  14.  Chi  forge  prima  del  far  del  giorno  a lodare  ad 
alta  voce  il  fuo  amico,  0 vicino  , fara  fimile  a colui  , eh» 
ne  dice  male  . 11  faggio  loda  poco  , perchè  vi  fono  poche 
cofe  veramente  degne  di  lode;  e loda  con  ritenutezza,  per 
non  nuocere  a quello  > che  <oda . Le  Iodi  fmoderate  delle 
perfone  del  mondo  non  fono  d’ ordinario  fe  non  apparenti, 
e fuccedono  beh  tofto  le  fecrete  detrazioni  alle  pubbliche 
lodi , ed  i falfi  rimproveri  ai  fallì  elogii , 

• Tir.  15.  La  femmina  rìffofa  t'fmìle  a tetti  grondanti  in 
tempo  di  freddo. 


(a)  ProV»  c.  V.  & c.  ao. 
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itf.  Chi  vuol  ritenerla  è come  *fe  voleffe  fermare  it 
vento  , 0 ftrignere  dell'  olio'  colla  deftra  . Il  Savio  ha  già 
detto  («) , che  la  femmina  rijfofa  s come  un  tetto , da  cui  t' 
acqua  ftilla  continuamente  , ed  ora*  aggiunge  , tn  tempo  di 
freddo  Io  che  ci  dipinge  l’immagine  diana  pena  molto  più 
grande. 

Chi  vuol  ritenerla  e come  fé  voleffe  fermare  il  vento 
Queft’efprelTione  indica,  fecondo  alcuni  , la  leggerezza  di 
quella  femmina  , che  non  fi  puòi  ritenere  , come  non  fi 
puòj’itenere  il  vento  j e che  fcorre  cotale  olio,  che  cade 
facilmente  dalla  mano  interra,  in  cui  fubito  fi  fpargefen- 
za  che  più  fi  pofiS  raccogliere. 

Ma  fi  può  dire,  che  quelle  parole  indichino  anche  quel- 
. io  ftelTo  avvifo  , che  S.  Paolo  dà  alle  perfone  maritate  , 
quando  dice  b')  : O uomini  amate  le  voflre  mogli \ e non  le 
trattate  con  feverit'a.  Perciò  fi  può  dare  a quella  Sentenza 
quell' altro  l'enfo  . Se  crediamo  di  fermare  a forza  una  fem- 
mina, eh’ è leggiera  y è come  fé  volejjìmo  fermar  il  vento  y o 
■ tener  P oglio  colla  deftra  ,•  Ma  è neceflario  allora  , fecondo 
che  fpiega  il  Gnfollomo  , dimollraV  una  carità  veramente  I 
crilliana  verfo  di  quelle  perfone  deboli,  e penfar  piuttollo  ■ 
a guadagnarle  con  una  fayia  moderazione,  che  gd  irritarle 
con  una  indifereft  feyeritlt,  i 

I Santi  hanno  fovente  fpiegato  tutto  ciò^  che  riguarda 
il  matrimonio  , in  una  maniera  più  fpirituale  . E perciò 
intendono'  per  una  femmina  rijfofa , ola  carne,  eh’ è ribel- 
le allo  fpinto,  o un  popolo,  che’fi  rende  infopportabile  t 
chi  lo  conduce.  Ma  ficcome  noi  veneriamo  quelli  fenfipiù 
elevati , così  li  lafciamo  alle  perfone  più  fpirituali  per  le 
ragioni,  che  abbiamo  indicate  in  altro  luogo, 

•j(r.  17.  Il  ferro  aguzza  il  f erre y e la  vifta  delP  amico  aguz- 
za t.uomb.  La  fola  villa  di  uif’ amico  , che  teme  Dio,  ac- 
pmpagnata  dall’  efempio  della  fua  vita , fortifica  il  fuo 
iamico,  ch’era  debole;  o feppure  è forte  , lo  rende  ancora 

Eiù  forte.  Quella  Sentenza  ci  fa  vedere  il  bifogno  che  ab- 
iamo  di  un  amico  di  taf  carattere  , e ci  dimollra  nello 
ftefio  tempo  » Vantaggi  , che  dobbiamo  cavare  dal  buon 
_ efem- 

(a)  Prov.  c.  a^.  v.  (bj  £ffa,  e»  j,  v.  *5. 
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èfempiò  dei  veri  fervi  di  Dio.  Imperocché  non  v'è  cofa  i 
che  più  ci  debba  muovere  della  villa  di  quelli , che  iio» 
Cercano  che  Dio  j e che  hon  (i  dirigono  fe  non  per  mez- 
ào  dello  Spirito  di  Dio;  L’uniformità  delle  loro  azioni  , e • 

10  fteflb  loro  filenzio,  è una  voce  , che  ci  deve  parlar  al 
cuore  j e che  deve  ammollirlo  s*  è duro  * e rifcaldarlo  s'  è 
freddo  ; come  diceva  una  vòlta  S.  Pietro  (a)  ; Che  la 
ij  fola  villa  , e il  buon  efempio  delle  donne  criftiane 
i,  potrebbe  convertir  alla  fede  i loro  mariti  pagani  4 fehza 
jj.aver  per  (juelld  bifogno  della  prefenza^  nè  della  iftiuzio- 

ni  degli  Appolloli.  , 

i/i  18*  Chi  prejerX'A  l' arbore  del  fico  ne  mangierà  i frut-^ 

11  ; è chi  cufiodifee  il  ftio  Signore  farà  glorificato  . La  ncaja 
nel  Vangelo  è l’immagine  dell’  anima  j è chi  la  coltiva  * 
tapprefenta  il  Pallor  fedele  4 che  intercede  apprelTo  del  fup 
padrone*  acciò  non  tagli  quell’  albero  Quando  è ftetile  ; c 
che  vi  mette  a’ piedi  del  letame  per  fargli  produr  qualche 
frutto.  Chi  coltiva  così  le  anime,  che  fono  'alberi  vivi  e 
fpirituali , mangierà  dei  loro  frutti  i Imperocché  Iddio  ac- 
crefee  tanto  piu  i doni  ,del  Pallore  * quanto  maggior  ca- 
rità egli  dimollra  verfo  di  quelli  che  dirige. 

E chi  cufiodifee  il  fuo  Signore  farà  glorificato  4 Chi  cullo-' 
difee  le  anime*  cufiodifee  il  fuo  Signore,  cioè  GESU’CRI- 
STO } jwichè  egli  non  fepara  mai  i fuoi  fedeli  da  fe  llef- 
ioi  e farà  glorificato , perché  GESÙ’  CRISTO  avendo  fat- 
to tutto  per  falvM  le  anime,  riferva  pure  le  principali fue 
ticompenfe  a chiunque  fi  farà  più  affaticato  per  la  loro 
falUte, 

i/i  i^i  Siccome  è rapprefentato  neir acqua  il  voltò  di  chi 
*vft  fi  guarda,  cosi  i cuori  degli  uomini  fono  rapprefentati  ai 
prudenti  t Creila  Sentenza  è molto  ofeura  ; ed  alcuni  le 
danno  quello  fenfo  . Un  uomo  moffo  da  Dio  vuol  cono- 
feage  il  fuo  cuore*  ma  non  lo  può  vedere  , come  neffiMj^i 
vede  il  proprio  volto  . Egli  fi  porta  perciò  a trovare  ua 
uomo  faggio  ed  illuminato  * acciò  1’  ajuti  a feoprire  in  fe 
fteffo  ciò*  eh*  egli  non  vede*  Eie  divine  -Verità,  die  que- 
lla perfona  gli  rapprefenta  * fono  come  un'  acqua  chiafa  * 

nella 

(a)  I.  jPeir.  c ].  T.  i» 
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nella  quale  gli  fa  oflervare  le  ferite  eie  macchie  dell’ ani- 
ma fua. 

Altri  fpiegano  così  quefla  &ntenza . Siccome  un  uomo  J 
che  s’inclina  ad  un’acqua  limpida,  vi  vede  il  proprio  vol- 
to, così  i faggi  confiderano  fovente  fe  fteflì  nella  Scrittu- 
ra come  in  un’  acqua  lirapidiffima  , o come  r»  uno  fptc- 
cbiòj  giufta  l’efprenione  di  S.' Giacomo  (a);  e vi  fcoprono 
così  tutto  ciò  , che  pafla  nel  fondo  del  loro  cuore  , e in 
quello  delle  perfone , che  fono  da  loro  dirette . Imperocché 
la  frittura  è come  una  divina  cifterna , in  cui  fono  cu- 
ftodite  Tacque  del  cielo.  Noi  dobbiamo  bere  di  queft’ acqua 
e dobbiamo  pure  fpecchiarci  continuamente  in  lei,  per  im- 
parar a difcernere  ciò  , che  può  piacere  ,•  o difpiacere  a 
Dio.  Vediamo  in  queft’ acque  noi  ftelfe,  e vi  vediamo  gli 
altri  , perchè  v’  apprendiamo  a giudicar  d’  ogni  cofa  per 
mezzo  del  lume  di  Dio  , che  c’  impedirà  d’ ingannarci  , e 
che  dev’eflere  la  regola  della  noftra  condotta.  - 

20.  i/  /uogo  dei  morti , e dei  periti  no»  fono  mai  fd^ 
■ziì  I fimilmente  gli  occhi  degli,  uomini  fono  infaxiabili  . G/J 
occhi  degli  uomini , de’ quali  parla  il  Savio  , fono  gli  occhi 
dello  fpirito,  e indicano  la  malattia  della  curiofità,  che  S. 
Giovanni  chiama  (^)  la  concupì]  cerna  degli  occhi.  Quantun- 
que quefta  concupicenza  non  fia  nè  cosi  vergognofa  , co- 
inè la  ccmcupifcenza  della  carne  , nè  così  odioìa , come  Ja 
fuperbia;  è defsa  tuttavia  una  delle  tre  piaghe  con  le  qua- 
li il  D.emoiiio  ha  ferito  Tuomo;  ed  è tanto  più  perìccJofa 
delle  altre,  quanto  che  prende  fpeflb  anche  il  nome,  e^il 
fembiante  della  virtù  . ^ 

11  Savio  dice  , che  quefta  paffione  e ìnfazìabìle  come  il 
luogo  dei  morti  y o fia  litteralmente  /’  inferno^  perchè  ficco- 
ine  queir  abij]o  è fempre  aperto  per  divorare  una  infinità 
d*  anime  , che  vi  cadono  ; così  la  curiofità  non  può  mai 
ftziarfi,  ma  è fempre  avida  di  nuove  cognizioni,  che  *on 
polibno  mai  riempiere  il  cuore. 

* -5(r.  21.  Siccome  1'  argento  fi  prova  fi  coppella  y e t oro  al 
crogìuolò'ì  così  r uomo  e provato  per  mezzo  della  bocca  dì  chi 
lo  hda  . Siccome  T oro  veramente  puro  refifte  al  fuoco  , 

tfuan-  ■ 

(al  Jacob,  c.  i.  Y-  i«  Jgau.  ò.  a.  »,  itf.  • < 
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'quanio  fiproxa  nel  crogiuch  , e la  paglia  v'  li  confuma  j 
così  chi  è folidamente  umile  refifte  alle  lodi,  e non  vuol 
mai  attribtiire  a fe  fteflb  ciò  , che  non  appartiene  che  al 
folo  Dio  . Chi  è debole  vi  s’  abbandona  al  contrario  me- 
diante una  fecreta  compiacenza  e fa  vedere  , che  fe  la 
fua  t^iitù  aveva  lo  fplendore  dell’oro  , efla.non  ne  aveva 
però  la  folidità . 

L' uomo  dunque  c protrato  per  mezzo  della  bocca  dì  chi  lo 
loda.  Imperocché  s’egli  è fuperbo  o s’è  ancora  imperfetto, 
fi  compiacerà  della  lode  # che  gli  viene  offerta,  e non^po^ 
trà  rigettarla , perchè  ama  più  la  propria  gloria , che  quel- 
la di  Dio  . Il  vero  giufto  al  contrario  odia  la  lode  , e la 
confiderà  come  un  nemico  traditore  , che  uccide  fotto  un 
fembiante  d’amico.  E perciò  egli  dice  fovente  a fe  ftelfo, 
giufta  il  penfiero  di  un  Antico:  I nemici  più  perìcolofi  fono 
quelli ^ che  ci  lodano,  e gli  amici  più  utili  fono  quelli  , cbo 
ci  difprezzano . TeJJìmum  inimicorum genus ^ laudante! 
mum  amicorum  genus , arguente! . 

V II.  cuore  del  iniquo  cerca  il  male,  e chi  è rst^ 

to  di  cuore  cerca  la  fetenza.  Quella  fentenza  può  avere  un 
fenfo  utile,  unendola  alla  precedente.  Il  cuore à\  colui,  eh' 
è iniquo  avanti  a Dio , quantunque  polfa  parer  buono  avan- 
ti agli  uomini,  cerca  il  male  , perchè  ama  q cerca  le  lo- 
di, che  gli  fono  micidiali,  e che  nutrifeono  il  fuo  orgo- 
glio, e la  fua  ingratitudine  verfo  Dio. 

Chi  è retto  di  jtuore  cerca  la  fcienza,_  fugge  le  lodi  co- 
me un  veleno  , ed  ama  gli  avvifi  caritatevoli,  che  gli  li 
polTono  dare,  perchè  vi  trova  la  feienza  più  utile  di  tut- 
te , eh’  è quella , che  c’  infegna  a conofeer  noi  ftefli , ed  a 
correggerci  nei  nollri  difetti.  ' ^ 

y.,  2 2.  Qttand'  anche  peflajft  lo  folto  in  un  mortajo , co- 
me vi  fi  pefia  l'orzo,  non  gli  leverai  la  Jua  foltezza  . La 
iloltezza,  di  cui  parla  il  Savio,  è nella  volontà,  e viene 
dalla  fregolatezza  del  cuore  . Quando  fi  peftafie , die’  egli  , 
lo  folto  in  una  pila,  non  fe  gli  leverebbe  la  fua  fo’;e  za- 
lo  che  ci  fa  vedere  , che  non  dobbiamo  già  immaginarci  • 
di  poter  guarire  gli  uomini  dalle  loro  palTioni  a forza  di 
maltrattarli,  e dj  far  loro  violenza  ; perchè  la  pena,  che 
elfi  fof&ono  ellernamente,  non  può  mai  cambiar  11  fondo 

H h ^ ^ ‘ ■ del 
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del  loro  cuore.  „ Non  v’  è fe  non  Dio,  dice  S.  Agollu 
,,  no , che  fu  il  medico  di  quelle  malattie  ; bifogna  ave» 

„ creata  l’ anima  per  efler  capace  di  guarirla . 

Quella  Sentenza  c’  infegna  ancora , che  la  fola  grazia  di 
Dio  è quella,  che  ci  rende  utile  quanto  foffriamo.  E’ cer* 
to,  che  non  v.’  è cofa  più  propria  dell’ afflizione  per*  am- 
mollire la  durezza  del  nollro  cuore.  E nondimeno  il  Savio  ci 
aflicura , che  per  quanto  quell’  afflizione  fu  violenta  , ci 
farà  Tempre  inutile fe  Dio  non  ci  tocca  con  l’ onnipoten- 
za della  fua  grazia, 

E perciò  dobbiamo  dir  fovente  con  Davidde  (a)  ; 0 
anima  mia , ' confervati  fempre  foglietta  a Dio^  perchè  tutta 
ìa  pazienza  viene  da  luì  . Come  figliuoli  di  Adamo  poflia- 
ino  foffrire  fenza  lo  Spirito  di  Dio;  ma  non  v’  è,  che  lo 
Spirito  di  Dio,  che  ci  faccia  foffrire  come  figliuoli  di  Dio, 

•j(r.  Offerva  con  attenzione  lo  fiate  delle  tue  pecore  , 
f confiderà  le.  tue  mandre^ 

/ if.  24.  Imperocché  il  potere  che  hai,  non  durerà  fem- 
pre i ma  la  corona  che  cosi  avrai , farà  fiaUle  in  tutti  { 
fecoli  . Il  Savio  vuole,  che  i Pallori- s’applicliino  con  una 
ellreraa  premura  alla  falute  delle  anime  . Sono  effe  peco- 
relle, delle  quali  Iddio  llcffo  è il  Pallore  j e il  loro  prez-  1 
zo  ed  il  loro. nutrimento  d il  Sangue  di  un  Dio  , E*  dun-  I 
qiie  ncceffario  , eh'  efli  le  confldcrmo  da  vicino  e non  da 
lontano da  fe  fltifi  e non  per  mezzo  d’  altri  folamente  ,* 
con  una  efattezza  d»  veri  Pallori,  e non  con  un' indifferenza 
dì  mercenari!  . Il  Savio  li  averte,  che  il  loro  potere  non 
durerà  fempre i acciò  tremino,  conliderando  -il  conto  eìat- 
to,  che  ne  dovranno  rendere  un  giorno;  e li  confola  nel- 
lo fteflb  tempo  con  la  fperauza  della  corona,  eh'  è loro 
rifervata  in  cielo, 

I 25.  I prati  germogliano  , le  erbette  fpuntano,  dai  mon- 
ti raccolgonfi  fieni  , 1 prati  fono  Itati  aperti  dallo  Spirito 
Santo quando  egli  ha  fviluppate  le  verità,  eh’  erano  na- 
Icofte  fotto  le  figure.  Egli  là  comparire  terbe  verdeggian- 
*t*i  feoprendo  la  dottrina  celefte,  eh’  è il  pafcplo  delle  pe- 
. ' corel- 
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corrile  di  Dio.*I  femi  di  quelta  dottrina  fono  fati  ratcolti 
dai  monti  t cioè  dai  Profeti  di  GESÙ’  CRISTO,  dagli 
Apolbli  e dagli  uomini  Apoflolici , che  fono  ftati  i difpen- 
fatori  della  parola  di  Dio.  E i, Santi  Padri , che  fono  a lo- 
ro fucceduti,  hanno  fernpre  cavato  da  quejio  teforo  celeftc  ^ 
come  lo  .chiama  GESÙ'  CRISTO  (a) , e da  quefio  fatto 
depofitoy  come  lo  chiama  S.  Paolo  (è),  hanno,  dico,  ca- 
vati i lumi,  per  mezzo  de'  quali  hanno  condotto  le  ani- 
me fulla  ftrada  di  Dio.  • >. 

ir.  26.  Le  pecore  fono*per  vefiirtì  , e i hectbi  per  il 
prezzo  d' un  campo  i 

ÌI.2J.  Il  latte  delle  capre  da  a fufftcienza  al  tuo  cibo  ^ ed  a 
ciò*cb'  è necejjario  alla  tua  cafa,  ed  al  vitto  delle  tue  ferve . 
Il  Savio , do^  d'  aver  infegnato  ai  Pallori  a confervar  la 
purità  della  dottrina,  infegna  loro  ad  unirvi  il  difinterelTe 
e la  purità  della  lóro*condotta.  Le  pecore  , die’ egli,  vi 
bafiino  per  vefiirvi. 

Quella  è la  regola,  che  S.  Paolo  dà  al  fuo  difcepolo 
Timoteo,  ed  in  lui  a tutta  la  Chiefa(c);  'Noi  non  abbia- 
mo portato  niente  in  quefio  mondo , e non  ne  porteremo  •via 
niente  . .Avendo  dunque  di  che  nutrirci  e di  che  vejtir- 
ct  y dobbiamo  ejfer  contenti:  E quell’ è l’ufo,  che  dobbiamo 
fare  dei  beni  della  Chiefa;  ognuno  fa,  che  quelli  beni  fo- 
no fpelTo  chiamati  dai  Santi  i voti  dei  fedeli  y e ì tefori 
po7-5ri  e di  .GESÙ’ CRISTO.  . 

Ma  la  Chiefa  v^e  con  dolore  in  qual  maniera  fi  di- 
fpenfano  in  oggi  quelli  facri  beni.  ElTa  defidererebbe , che 
cniunque  li  poffede  fofle  un  poco  più  penetrato  da  quelle 
terribili  parole,  che  S.  Bernardo  mette  in  bocca  dei  pove- 
ri.; „ Che  ti  giova  , o Principe  del  popolo,  dice  quello 
„ Santo  {d)  , far  fervire  alla-  tua  ambrzione  i beni  della 
„ Chiefa  ? Quello  che  tu  fcialacqui,  è nollro;  e rapifei  a 
„ noi  crudelmente  ciò,  che  difpenfi  così  ìnutilmertte.  Noi 
„ fiamo,  come  tu  fteflò,  creature  di  Dio;  e fiamo  ftati  , 
„*come  tu , jrifeattati  dal  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO.  Se 


(a)  Match,  ci  <3.  v.  5*.  (b)  •.  Tini.  c.  5.  v.  as. 

(c)  I.  Tim.  c.  «r.  V.  7. 

(d)  Betoardì  de  aaorib.^  &.  eA  Epife.  c .a. 

H -,  • 
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•„  dunque  fiamo  tuoi  fratelli,  con  qual* giuftùria  puoi  rt 
„ prender  ciò,  che  ci  deve  alipientàre  , per  fervirtene  a 
„ pafcere  la  curiolìtà  degli  uomini  con  la  vifta  della  tua 
„ magnificenza  , e per  impiegare  ia  if^fe  fuperflue  il  nc- 
„ cefiario  dei  poveri  > Tu  rubi  alfa  noftra  indigenza  quan- 
„ to  fai  fervice  al  tuo  luflo  ; e così  la 'tua  vanità  fa  in 
,,  un  fol  tempo  due  gran  mali  . Im^rocchè  conduce  te 
,,  fteflb  a perdizione  regnando  fopra  di  te,  ed  uccide  noi, 
j,  fpogliandocr  dei  noftri  beni . ‘ 

,,  Ecco,  aggiunge  quello  Sant*,  i pcnfieri  dei  poveri  ; 
„ ecco  ciò  , eh’  eflì  dicono  avanti  a Dio,  che  intende  le 
„ grida  del  cuore  . Imperocché  non  ofano  già  eflì  di  la- 
,,  mentarfi  di  te  pubblicamente  ; poiché  fono  anzi  al  ton- 
„ trario  obbligati  ad  implorare  la  tua  aflìlllhza  per  folle- 
-,  gno  della  loro  vita.  Ma  verrà  un  giorno,  in  tui  eflì 
„ forgeranno  con  una  forza  terribile' contro  di  quelli  , che 
,5  li  avranno  così  abbandonati  in_  quello  mondo  j perché 
avranno  allora  per  protettore  e "per  vendicatore  quello  , 
„ che  fi  chiama  nella  scrittura  (4)  : il,  giudice  delle  vedove  ^ 
„ e il  padte  degli  orfani.  • 


TG  A P ITOLO  XXVIII. 

Fuga  dell’  empio  , e cowpidanza  del  ciusrq.  Moltitudu» 
DEI  Principi  data  alla  terra  per  castigo  dei  suoi  de-'* 
LiTTi . Povero  calunniaTor  di  un  alveo  . Povero  suppli- 
cante . Ricco  malvagio  . Di  colui  che  non  da’  ascolto 
ALLA  legge  , e CHE  NASCONDE  I PROPRII  DELITTI  . Chi  e’ 
sempre  nel  TIMOR  DEL  MALE  CONSERVA  LA  SUA  INNOCENZA  . 

^ Principe  empio  e’  qual  leone  . Sovran*  imprudente  . Di 

COLUI,  CHE  RUBBA  A SUO  PADRE. 


li. 


Vgìt  ìmpius  ^ 
nemine  per- 
fequente  : 
jujiuj  autem 
quaf  let  con- 
fidens  abf- 


U 


Empio  fug* 
ge  lenza  che 
alcun  ló  in- 
feguaj  ilgiu- 
fto  è intre- 
pido come 
un 


(a)  Pf.  #7.  r.  7t 
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ìju$  térrvrt  erit. 

3.  Tropter  peccata  ter- 
ra multi  principes  e)us  t (y» 
<propter  bomints  fapientiam  , 
^ htrum  fcientiam  i qua  dì- 
cuntur  y ' vita  dueis  lontter 

• erit  i 

• • 

j.  Vir  pauper  calumnians 
pauperes  , fimilis  efi  imbrì, 
•vebémenti  , iti  'quo  paratur  ì 
fames  < | 

Qui  derelinquunt  le- 
fjem  i laudant  impium  : qui  > 
cuftodiunt , fuccenduntur  coti-  j 
tra  eum. 

-■  5.  yiri  mali  non  cogitatit 
Judicium:  qui  aùtem  ìnqui 
runt  Dominum  > animadver- 
tunt  omnia  4 

6.  Melior  efi  pauper  am- 
hulans  in  fimplicitate  fua  , 
quam,  dives  in  pravis  itine- 
ribus, 

• 7*  Qfi  '*  cuftodit  leggem  yfi- 
Uus  fapiens  efi  : qui  autem 
cotnmeffatores pafcit , confun- 
dit  patrem  fuum. 

8.  Qui  coacervai  dìvitiai 
sifuris  Ì30  foenore , liberali  in 
pauperes  congregai  eas  . 

cf.  Qui  declinai  aures  fuas , 
ne  audiat  legem,  oratio  ejus 
erit  execrabil'ts  4 


un,  leone  e non  paventa. 

3.  Pei  r '’fcati  di  unpaefe 
il  ^ paefs  Iteflb  avrà  molti 
principi  (1)  y ma  per  opra 
deir  uom  faggio  , e dove  li 
fa  quel  che  lì  dice . la  vita 
del  Governatore  farà  luti* 
ga  . 

3.  Il  povero  che  opprime 

i poveri,  é limile  ad  una  pi(^- 
già  violenta  y che  porta  fa« 
me . . 

4.  Chi  abbandona  la  leg> 

ge , loda  r empio  ; chi  la  of- 
ferva,  fi  accende  di  zelo  con^ 
tro  di  quello.  ' 

5.  I malvagi  non  penfano 
a ciò  che  è retto  j ma  chi 
cerca  il  Signcn-e  , la  atten- 
zione a tutto.  ' 

64  II  povero  che  cammi- 
na nella  fua  integrità  vai 
pii  del  ^ ricco  , che  va  per 
vie  cattive. 

7.  Chi  olTerva  la  lepe  ; 
è figlio  faggio;  ma  chi  pa- 
fce  parafiti,  fa  vergogna  a fuo 
padre* 

8.  Chi  accumula  ricchez» 
ze  con  ufura,  ed  intereffe  , 
le  accumula  per  uno  , che 
farà  liberale  verfo  i poveri. 

y*  Sarà  efecrabile  fino  la 
preghiera  di  colui,  cne  ftor- 
:na  glf  orecchi  per  non  dar 
afcolto  alla  legge. 

IO- 


(1)  Par  che  voglia  parlare  di  molti  Priocìpi 
e ciò  per  Paatiicfi  deirakco  membro,. 
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IO.  Qui  "decipit  juftos  ì»  i 
td»  mula  ) in  interitu  'fuo  | 
otrruet  : i3r>  fimplices  pojft- 
dt^nt  bon*  ejus , 

I X.  Sapiens  J!bi  vìdetur  vìr 
dìvts:  pauper  auttmprudens 
fcrutabitur  eum, 

I 

• 12.  Ih  exultationejuflorum 
multa  gloria  eft  : regnantibus 
impiis  ruinx  hominum, 

ij.  Qm  abfcondit  falera 
/««>  non  dirigetur:  qui  au- 
tem  confeflus  fuerìt , Ì3r*  re- 
tiquerit  e*  > mi/erifordiam 
tonfequetur  . 

i^Beatui  homOy  qutfem- 
per  efi  pavìdus  ; qui  vero 
mentis  eji  dura,  forruet  in 
maluirt,  ^ ‘ 

1 5.  Leo  rugiens  , ij»  urfus 
tjuriens  , princeps  impìus 
Juper  populum  pauperens  . 

* ^ 

. 16.  Dux  indigens  pruden- 
za multos  opprimet  per  ca- 
lumniat»  : qui  autem  odit 
avaritiam  , longi  fient  dies 
ejus. 

ij.  Hominem  , qui  calu- 
mniatujr  anima  fangutnem  , 
fi  ttfqu*  ad  ’lacum  fugprit  , 
perno  fufiinet, 

18.*  Qui  ambulai  fimplici- 
ter  , falvus  erit  ; qui  perver- 
fis  graditur  viìs  , foncidet  i 


IO.  Chi  fa  errare  i giufti 
per  una  via  cattiva  , cadrà 
•ìgli  fteffo  nella  fua  foffa , 
ed  uomini  illibati  andranno 
a poffelTo  dei  di  lui  beni . 

ri.  Il  ricco  ftima  fe  ftef- 
fo faggio , ma  il  povero  che 
fia  prudente  , fcandaglierà 
quello  . 

' 13.  Quando  ì giufti  eful- 
tano,  v’è  granglotia;  ma  il 
regnar  degli  empii  è la  ro- 
vina degli  uomini.’ 

15.  Chi  afconde  le  fuc 
fcelleraggini , non  ne  riufci- 
rà  a benej  ma  chi  le  con- 
feflà  e le  abbandona  * con- 
feguirà  miìericordia . 

14.  Beato!’ uomo  chefem- 
pre  paventa  ; ma  chi  è di 
cuor  duro  , precipiterà  nel 
male . 

15.  Leon  che  rugge-edor- 
fo  affamato  è un  principe 
empio  fopra  un  popolo  po- 
vero k 

i5.  Un  Governatore  pri- 
vo di  prudenza  opprimerà 
molti  con  eftorfione  ; ma  pro- 
lungati faranno  ì giorni  di 
colui,  che  odia  l’avarizia. 

17.  Colui  che  con  oppref- 
fione  verfa  il  fangue  dèlie 
perfone , fe  fuggirà  a gettar- 
fi  in  un  baratro , nom  verrà 
ritenuto*  da  alcuno . 

18.  Chi  procede  con  illi- 
batezza, farà  falvoj  ma  chi 
,vg  per  vie  ftravolte  , una 

vol- 
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fimi  • 

Qui  operatur  terram 
fuam  , fatìabitur  p«ntbus  : 
qui  aut«m  feSatur  ptium  , 
rtphb'ttur  egefiate, 

20.  yÌT  fidelis  muhum  lau- 
dabttur  ; qui  autem  fèftinat 
ditari  f non  ^rit  innocsns , 


51,  Qui  fognofcìt  (iti 
di  do  faciem , non  bene  facit: 
ijle  ^ prO;  buecella  panìs 
delerit  veritatsm , 

22.  yir,  qui  fefliqat  ditari, 
iy>  aliis  iHvidet , ignorar  , quod 
egejlas  fuperveniet  ei. 

2$.  Qui  corripit  hominem, 
gratiam  po^ea  inveniet  apud 
eum  , magis  quam  ìUe , qu] 
per'lirtguA  blandi  menta  de- 
cipit  , 

2^.  Qui  fubtrahit  aliquid 
(t  patre^  ftu)  , fs*  a matre  , 
^ didt  hoc  non  effe  pecca- 
tum  , particeps  bornie id a 

a 5;  Qui  fs  jaB.it  iyi  di~ 
/atat  ) jurgia  toncitat  ; qui 
•vero  fperat  in  Domino  , fa- 
nabitur , * . 

Qui  eonfidit  in  corde' 
fuo  3 fiultttt  eji:  qui  autemì 
nraditur  Japienter,  ipfe  faP 
%abitur.  . 

■yj.Quì  dat  paupeti  , non 
ind^tbiu  qui  drfpieit  depre- 


a xxvm. 

volta  o l’altra  cadrà, 

ip.  Chr  coltiva  lafuater- 
a , farà  faaiato  di  pane  j 
ma  chi  fegue  1’  cwio  > farà 
faziato  di  povertà, 

20.  L’ uom  leale  confeguU" 
rà  grandi  benedizioni  j ma 
colui  che  vuol  farfi  ricco  iti 
fretta  , ,non  refterà  impu-, 
nito  . 

21.  Chi  fa  in  giudizio  ac-' 
cettazion  di  perfona,  non  fa 
bene  ; coftui  {frevarica  ad-' 
che  per  un  tozzo  di  pane, 

22.  Colui  che  s’  affretta 
ad  arricchire,  ed  è verfbgli 
altri  invidiofo  , ed  avaro  , 
non  vede»,  che  gli  verrà  a 
ridoflb  la  indigenza. 

2j.  Chi  corregge;!’  uòmo, 
troverà  m J^preffd  àppo*  il 
medefimo  grazia  più  di  (^i 
che  lo.  inganna  con  lii^P» 
lufinghiera  ; 

24.  Chi  ruba  qualche  cft-- 

fa  al  padre  p alla  madre  , 
dicendo  che  qu^o  non  è 
peccato  , è parcehevole  dell* 
affailino . • 

25. '  Ohi  è orgogliofo  , c 
gonfio,  accende  contraili  j ma . 
{chi  fpera  nel  Signore  , go- 
Idrà  di  profperità * 

' 26.  Chi  nel  proprio  cuore 

li  fida , è pazzo  -,  ma  chi 
procede  con  fapienza  , farà  , 
falvato  da  perigli.  • 

27.  Chi  dona  aj  povero 
noa  .andrà  in  bifogno  j mji' 

chi 
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'c antem  t fufltnebitpenuriam. 

, li.  Cum  furrexerìnt  tm~ 
pii  i abfcondentur  bomìnes  : 
cum  Uli  perierint,  multìplh- 
cabumur  jufti  . 


jchi  fpregia  il  mendico  fup-' 
plicante  , foiTrirà  miferia  , 
28.  Quando  gli  empii  fo- 
no r elevati  , gli  uomini  fi 
nafcondono  ; quando  quelli 
perifcono  , i giuflì  moltipli- 
cano . 


SENSO  LITTERALE,  E fiPIRITUALE. 

if*  (*•  * Empio  fugge,fenza  che  alcuno  lo perfeguiti ; 

I ' il  gìufio  è intrepido  come  un  leone,  e non  pa- 
■*— > wnta.  Chi  non  è di  Dio,  teme anch« quan- 
do non*  "3  *^effun  motivo  di  temere , perchè  egli  s’  appog- 
gia fopra  fteflTo,  e conofce  prefto  quanto  Ha  debole  quell’ 
appoggio.  Il  giudo  iè  intrepido  come  un  leone  ^ e niente  te- 
anei  perchè  non  deCdera  niente;  Iddio,  eh’ è tutto  l’.amor 
fuo , è pure  tutta  la  fua  forza  ; egli  vive  in  im’  intera  fi- 
cuAzza.lbtto  qheft%  mano  onnipotente  , ed  efla  lo  rende 
n(|k  follmente  invincibile  , ma  anche  inaccellìbile  alla 
yiSInzà  degli  uomini.  ♦ 

•p.  2.  I Trineipi  fi  moltiplicano  a motivo  dei  peccati  del 
pdpolo  , ma  per  opra  dell'  uom  faggio  , e . dove  fi  fa  ciò 
ebe'vien  detto,  il  Governatore  avrà  lunga  vita.  Quella  fen- 
•tenza.fi  può  fpiegare  in  queda  maniera.  I Principi  vivono 
poco,  e fi  Succedono  gli  uni  agli  altri  a motivo  dei  pec- 
cati del  popolo,  eh’ è punito  in  tal  modo  da  Dio,  perchè 
alla  morte  dei  Princil)i,'  e in  un  nuovo  governo  fuccedo- 
no  più  facilmente  le  rivoluzioni  negli  Stati. 

Si  può  'dar  ' anche  a quede  parole  qued' altro  fenfo. 
I Trineipi  fi  moltiplicano , cioè  molti  _ fi  fanno  PFincìpi,  e 
dividono  tra  loro  gli  Stati  del  legittimo  fovrano , per  pu- 
nir i peccati  del  popolo  ; perchè  quede  follevazioni  e que- 
de ribellioni  non  avvengono  d'ordinario  fe  non  con  la  ro- 
vina di  JCittà  e di  Provincie . ' , ' . 

Ma  per,  opra  dell'  uom  faggio,  .e  'dove  fi  fa  ciò  eh 
ptipa  detto  ,,  il  Governatore  avrà  lunga  vita  , Salo-^ 

mo- 
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mone  fa  confiftere  la  principal  fapienza  di  un  Princi-’ 
pe  in  fapere  tutto  ciò  che  naf ce,  e tutto  cìè  che  viere- 
detto  } e per^  coafeguenza  in  governar  da  fe  fteflb  e in 
voler  eflere  informato!  giuftamente  di  ogni  cofa.  Impe- 
rocché^ quefti  è il  folo  mezzo  d’ impedire  , come  abbiamo 
detto  in  altro  luogo,  che  una  fecreta  paflìone  e gl'ingan-' 
ni  d'  alcuni  particolari-,  non  introducano  mai  nella  fuacoi>- 
dotta  alcuna  cola  , che  ha  contraria  alla  fua  giuftizia  ed 
alla  fua  bontà,  e che  polla  in  qualche  rnaniera  ofcurarelo 
folendore  della  fua  riputazione,  e della  fua  gloria  . Quefta 
fetpienza  del  Trincìpe  [ara  rìcompenfata  con  una  vita^ 9 piti 
lunga  e più  felice,  e chiamerà  fopra  di  lui  le  benedizioni 
di  Dio  e degli  uomini.  ^ 

Tir.  j.  Il  povero  , che  opprime  i poveri  , <r'  fimile  ad  und 
pioggia^  violenta,  che  apporta  la  fame,  Sar^be  difficile  fpie- 
gar  quefta  Sentenza  fecondo  la  lettera.  Imperocché  i ric-^ 
chi  d’ordinario,  e non  i poveri,  opprimono  i poveri . Per 
lo  che  fiamo  coftretti  a darvi  un  fcnfo  piùfpirituale.jQAe- 
flo  povero  , che  oppr^e  i poveri , e che  per  confegu^nza 
é innalzato  fopra  di  loro,  può  indicar  quejlo,  eh’  è in  au- 
torità nella  Chiefa.  Il  Savio  lo  chiama  povero  , o perchè- 
dev’egli  eflere,  fecondo  il  Vangelo,  più  povero,  cioè  più 
umile  di  tutti;  o perchè  ne^o,ftato  , in  cui  il  Savio  lo, 
rapprefenta,  egli  è effettivarnente  povero  avanti  a Dio 
non  avendo  nè  lume  nè  viftù  . 

Se  dunque  quefta  perfona  abulà  del  fuo  potere,  e fe  lo 
cambia  in  un  dominio  Ingiufto^per  opprimer,  quelli  , che 
fono  poveri  fecondo  il  mondo,  ma  che  fono  ficchi,  come 
dice  S.  Giacomo  (u),  dei* doni  della  fede,  è defla  finiilead 
una  pioggia  violenta , che  apporta  'la  careflia  . Imperocché 
laddove  i veri  Pallori  fono , fecondo  la  Scrittura  , come, 
pioggie  joavi,  che  rendono  la»  terra  della  Chiefa  feconda  in- 
virtù  ed  in  opere  buone  ; quefti  al  contrario  fono  come 
una  pioggia  violenta,^  unita  a grandini  ed  a temjiefte,  che 
sterra  le  biade  e gli  alberi,  e che  porta  la  fterilità  e la 
careftia  nel  campo  dj  GESÙ’  CRISTO  . 

- . . ■ * 
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y*4.  Chi  abbandona  le  legge  ^ loda  tempio’-,  e chi  la  eu-^ 
ifiodijcttf  fi  accendo  di  zelo  contro  dì  luti  E’ facile  chel’uo- 
nio , dopo  d’ aver  abbandonata  la  legga  di  Dio  i fi  mette 
dal  partito  di  quelli  , che  1‘  abbandonano  j e che  li 
Onori  in  vece  di  condannarli  » Non  is*  arriva  già  fino 
a 'lueft’  ecceflb  dì  lodare  lo  fteflb  peccato  i mn  fi  loda 
il  peccatore  ne'  fuoi  /regolati  deliderìi  j come  dice  la 
Scrittura  (/»)  i s'adula  la  fua  paflìone  * e fe  gli-levà  il 
timore  del  vizio*  o diminuendogliene  l’ orrore*  che  nedev* 
siTCre , 0 facendogli  credere  * che  gli  farà  fempre  faciliUn 
»o  di  ritirarfene* 

^ Chiunque  è retto  di  cuore  nort  opera  mai  in  quella mà* 
liiera  * Imperocché  ficcome  egli  ama  Dio  * ama  pure  la 
legge  di  Dio;  e perchè  la  cujtodifce  * fi  accende  di  tei* 
Contro  di  coJorO)  che  là  titolano  i Queftà  collera  é là  collera 
dei  Santi  4. Imperocché  v’é  una  collera  perfetta  * corfev'.é* 
fecondo  Davidde  (é)*  un  odio  perfètto-,  ,*  Chi  nort  fimet- 
>1  terà  in  collera , dice  S.‘  Agoftino  ,(c)  * vedendo  molti  uo^ 
if  mipr*  che  fono  Cnftiani  di  nome  e che  vivono  come 
3*  pagani;  che  rjnunziarto  al  fecolo  eort  la  bocca  * e nort 
ót  in  effetto;  ch*e  fembrano  figliuoli  di  Dio*  e che  tendo-^ 
3»  no  infidie  a rovina  dei  loro  fratelli  j che  confeflano  Dio 
t»  con  le  parole*  e lo  negano  toi  fatti?  " 

’^i  5.  i cattivi  non  penfano  a^iò^  eh* è retto  ; mdqutl-^ 
li,  che  cercano  il  Signore i confiderano  ogni  cofa  < I cattivi 
non  penfanc)  mai  a ciò  , eh’  è giufto  , Oppure  nort 
penfano  mài  al^  giudiziosi  *yipn  cogitànt  judiciUm , Noti 
penffflio  né  alla  giultizia  di  Dio  * per  offervar  l’equità  in 
ogni  cofa*  nè  all’ inferno*  dice'  il  Grifoftomo;  e perciò  vi 
Cadono  miferamente^  Quelli,  dite  cercano  il  Signore  * 
JjìderanO  ogni  Cofa;  efaminano  ì menomi  difetti  ; temono  e 
• punìfeono  i meilomU  loro  falli  ; hanno  continuamente  avaa*> 
ti  agli  occhi  il. giudizio  di  Dio*  e giudicano fe  fteffijgin- 
fta  r avvilo  di  S.  Paolo  (</)*  per  compartire  con  maggior  fi-] 
doefa  dinanzi  al  Gii\dice  fupremo)  e quanto  più  temoni 

; -la 


(a)  Pf.  9.  V.  I?.  (b)  Pf.  ii«.  r.  t-f. 

<c)  Aug.  io  Pr.  cooc*  <d)  1.  Cor.  r,  <i.  v. 
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la  (evérità  di  lui  in  quella  vita,  tanto  più  provano  la  di 
lui  raifericordia  nell'altra. 

il.  6.  Il  povero  che  cammina  nella  fua  femplìcita  yè pii 
dmabije  del  ricco  , che  va  per  iflrade  cattive  * Iddio  ama 
il  povero,  quando  è umile  . Egli  giudica  di  noi  non  dalla 
nollre  cognizioni , ma  dalle  noftre  opere  j e niente  ferva 
efler  ricco  di  lumi,  e povero  di  virtù.  Il  Demonio  ha  più 
talento  e più  fcienza  di  quanto  mai  noi  potellìmo  aver- 
ne. Il  povere  dunque,  eh'  è fempltce  ; che  vive  fecondo 
ciò  che  fa,  e che  cammina  nella  verità  che  ha  cono- 
feiuta,  è più  filabile  del  ricco,  che  va  per\ifirad&  cattivi. 
Le  ricchezza  di  quell’  ultimo  lo  rendono  povero  , ed  i fuoi 
lumi  r acciecano,  perchè  non  1^  niente  di  quanto  fa  j e 
quanto  più  lad\ia  fcienza  è onorata  dagli  uomini,  tant^- 
.più  il  fuo  orgoglio  è odiato  da  Dio. 

7.  Chi  cuftodifee  la  legge  è un  figliuolo  faggio  } chi 
pafee  parafiti,  copre  fuo  padre  di  confufione . Salomone  chia- 
ma qui  uir figliuolo  faggio  non  quello,  che  conofee,  ma 
quello,  che  ettfiodifee  la  legge  di  Dio'.  Si  può  conofcerla 
la  quella  legge , ed  elTere  infenfato  . Ouegl»  folamente  è 
faggio  fecondo  Dio,  òhe  non  vuol  fapere  quanto  Dio  gì 
comanda , fe  dfbn  per  regolare  la  propria  yità  , e non  già 
per  produrli  avanti  agli  uomini  • . t 

E perciò  la  Scrittura  apiunger  chi  pafee  parafiti,  coprt 
fuo  padre  di  confufiotte.  Si  poffano  intendere  per  quelli  pa- 
rafiti ..coloro  , che  prèndono  piacére  a fentif  i difcorlì  di 
Dio,  come  a fentir  un'aria  in  mufica,  fecondo  il  rinijiroi. 
vero , .che  ne  fa  loro  la  Scrittura  . «Vanno  efll  allo  fante 
alTemblee,  come  i ghiotti  vanno  a tavola  , cioè  pìuttollo 
per  fbddisfaie  la  loro  curiolltà,  che.  per  onorare  la  verità, 
e per  nutrirfene.  Chi  lì  compiace  di  parlar  a quelle  per- 
fone,  per  efler  approvato  da  loro,  e per  ricevere  le  foro 
lodi  , copre  fuo  padre  di  confufione perchè  difonora  il  Sal- 
vatore, a nome  di  cui  parl^  laddove  i veri  Predicatori  , 
fecondo  S.  Paolo  («)  , fono  ia  gloria  di  GESÙ’  CRI- 
STO.. •• 

- ..-jlr.  S.  Chi  raccoglie  ricchezze  per  mezzo  d’  ufure  e d'hh- 

fereffe , h raccoglie  per  un  uomo  , che  farà  liberale  vetfo 

" . . f p>- 
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$ poveri  . Oltre  il  feiifo  litterale,  fi  può  dir  anche  i chd 
■ chi  raccoglie  molte  ricchezze  di  fcienza  e di  verità  a mo- 
tivo di  un’  avarizia  fpirituale,  e di  una  profontuofa  curiofi- 
tày  /e  raccoglie  , fecondo  il  difegno  di  Dio  , per  quel- 
lo , che  ne  uferà  con  -carità  , e per  edificazione'  degli 
umili  . ' 

Sara  efecr abile  la  preghiera  di  ehi  fiorna  Forte- 
. cbie  per  non  udir  la  legge  . Il  fegno  delle  pecorelle  di  GE- 
SÙ' CRISTO  è afcoltar  la  fua  legge  e la  lua  parola  . Chi 
fi  chiude  r orecchie  per  non  udir  quefta  legge , e per.  farli 
una  regola  ed  una  cofcienza  fecondo  il  fuo  defiderio,  ren- 
de la  fua  preghiera  efecrabile\  perchè  pare,  che  tenti  Dio 
e che  lo  infulti  quando  Ip  prega,  mentre  gli  dimanda  che 
yoglia  afcoltarlo , quando  egli  fieflò  non  afcolta  Dìo>. 

if.  IO. hi  fa  errare  il  giufto  per  una  cattiva  firada  y 
cadrà  eèli  fieffb  nella  fua  fojfa;  ed  t femplici  poffederi^/io 
I beni  di  lui:  Quell’ è il  colmo  dei  mali,  fedurre  i giudi, 
fingendo  d’  iftruirli  e fpingerli  in  una  cattiva  ftrada, 
lotto  preteftù^  d’ infegnar  loro  la  buona  .-Iddio  riferva  a fe 
fteffo  il  giudizio  ed  il  caftigo  di  chi  opera  in  quella  ma- 
niera. • ' 

Ed  i.  fenilici  pojfederanno  i beiti  dì  /a/;*perchè.,  fecon- 
do il  Vangelo  (a),  è tolto  il  talento  a colui  , che  ne  fi 
un  mal  ufo  ; ed  è,  dato  a quelli , che  avranno  impiegato 
fecondo  Dio  il  talento,  che  àvtannd  ricevuto.* 

II.  L'uomo  ricco  fi  erède  faggio  ; ma  il  povero  <h 
fia  prudente  3 fcandaglierà  quello,  L' uomo  ricco  nella  faen- 
za, / crede  faggio , come  fe  il  lume  dell’  intelletto  illumi- 
fflinafle  e purificafle  il  cuore  ; ma  il  povero,  che  non  ha 

• Quello  dóno  di  fcienza,  ma  eh' è prudente  della  jjrudenza 
ipirituale,  perchè  è umile  , penetrerà  fino  al  fondo  del 
cuore  di  quefto  ricco;  e vi  feoprirà  delle  tenebre,  che  quell' 
uomo,  che  fi  credeva  illuminato,  non  vi  uifiterne  ; e ve- 
drà che  la  (lefià  fcienza  di  lui.  io  accieca  > e cho  ad  altro 
non  ferve , 'fe  non  ad  ingannarlo  . 

ir.  12,  La  profperità  dei  giudi  'è  accompagnata  da  uno 
gran  gloriai  ma  il  regno  dei  cattivi  è Ja  rovina  degli  uo> 

imi-  I 

(a)  Manh.  c.  i;.  V.  («• 
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mini . La  profperità  dei  giufti  è la  gloria  di  Dio*',  ed  c la 
felicità  degli  uomini.  Iddio  forma  i giudi  e gli  alza  in  o* 
nore  per  falute  degli  altri , e li  lafcia  nell*  oppreffione  e 
neirobblio  per  loro  proprio  bene  e per  condanna  di  co-' 
loro,  che  non  hanno  voluto  fervirfi  del  lume  di'queftf 
giufti , o che  gli  hanno  anche  rigettati  con  dil^rezzq  e 
con  oltraggio . r • • • - ‘ • 

Il  regno  dei  cattivi  è la  rovina  degli  uomini.  Si  potreb- 
bero intender  qaefte  parole  della  rovina  dei  beni  tempo- 
rali ; ma  lo  Spirito  Santo  confiderà  poco  quella  rovina  . 
Egli  vuole,  che  noi  viviamo  di  fede,  e la  tede  "non  fa  fti-' 
ma  fe  non  di  ciò,  che  dura  in  eterno.  Quefte  parole fem- 
brano  indicar  dunque  particolarmente  la  rovina  delle  anime. 

■ Quando  regnano  i cattivi , cioè  quando  quelli , che  fono. 
cattivi  agli  occhi  di  Dio,  ma  che  hanno  un*  apparenza  di' 
virtò,  regnano  fulle  anime,  mediante  la  dima  e 1’  auto- 
rità i che  vi  hanno  acquiftata,  gli  uomini  fi  perdono  ; per-’ 
chè  li  prendono  per  guide,  ed  elfi  li  conducono  al  preci- 
pizio. Iddio  per  altro  è Tempre  fedele  a chiunque  lo  te-’ 
me.  Egli  non  permette  mai  , che„chi  cammina  avanti  a 
lui  con  un  cuor  femplice  , fi  lafci  forprendere  j e coloro 
folamente  fono  ingannati  da  un  feduttoré  , che  vogliono 
eflerlo , e che  meritano  d’ efferlo . 

' 'ih’.’  15.  Chi  nafconde'ì  proprii  delitti ^ non  riufcird  a be- 
nefichi li  confedera,  e chi  li  lafciera  y otterrà  mìfericor-' 
dia.  Quella  Sentenza  del  Savio  fa  vedere  la  neceffità  del- 
la confeflìone}  ma  preferivo  nel  medefimo  tempo  Tufo  , 
che  fe  ne  deve  fare.  Chi  nafeonde  i proprii  delitti y non 
riufeira  a bene.  Iddio  è giudice  e teftimonio  del  peccato; 
vuole  che  lo  confefliamo  a lui  , non  per  faperlo  , perchè  • 
lo  fa  già  benifllmo,  nè  per  punirlo  di  morte,  come  fanno 
i giudici  del  mondo  riguardo  ai. rei;  ma  per  aver  luogo  a 
giuftificare  il' colpevole  ed  a falvarlo.  GESÙ’  CRISTO  in 
quefto  punto  ha  pollo  il  Sacerdote  in  fua  vece  , e ren- 
dendolo depofitario  del  fuo  potere , lo  ha  renduto  giudice 
e medico  delle  anime.  Come  giudice  egli  difeerne  la  qua- 
lità dei  peccati,  dopo  d* averli  uditi;  come  medico  deve 
conofeere  le  infermità  dell’anima,  per  poter  preferi  vere  il 
rimedip  proprio  a ciafeun  male. 

■ I I Tut- 
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- Tutto  quefto  fa  vedere  la  necelTìtà  della  conféflione»  M| 
s*  efla  è oeceflarìa,  non  ne  fegue  già  che  per  fe  fola  ba^ 
fti.  S-  afcolta  facilmente  il  Savio  quando  dice;  Chi  na- 
fcondej  pr aprii  delitti  , non  r tu f eira  a beney  cioè  fi  per- 
derà, rendendo  incurabile  il  male,  che  non  vwle  fewri- 
rq.-Ma  . non  ha  detto  già  in  feguito;  che  chi  li  confcfla 
otterrà  mifericordia ; ma  ha  detto:  chi  li  con/effa,  e.  chi  f$ 
re  allontana . ,,  Imperocché  fi  trovano  molti , dice  S.  Ara- 
„ brogio  («)  , che  fono  Tempre  pronti  a confeflare  i loro 
,,  peccati  , e a commetterli  di  nuovo  dopo  d*  averli  cpn- 
„ teflati.  E quelli  tali,  aggiunge  il  Santo,  in  vece  di  fea- 
,,  ricare  la  loro  cofeienza  , non  fanno  altro  che  caricare 
,,  quella  del  Sacerdote.  " 

Laonde  quella  Sentenza  del  Savio  merita  una  grande  at- 
tenzione . E’  neceflario  confeffare  i proprii  peccati , ma  è 
anche  neceflario  allontanarfene . Confeflare  i Tuoi  peccati  , 
e ricadérvi  Tempre,  non  è già  un  Toddisfare  a Dio,  Tecon- 
do  i Santi , ma  un  inTultarlo  . Ci  allontaniaino  dal  pecca- 
to , quando  la  volontà  lo  detefia,  e quando  fiamo  verac 
m nte  convertiti.  Iddio  perdona  a quelli,  che  fi  conver- 
tono,* dice  S.  Agoftino;'ma  non  perdona  mai  a quelli,  che 
aion  fi  Convertono,  Deus  converjis  danai  peccata y non  cen~ 
•verjif  non  donai.  - ^ ^ 

if.  14.  Beato  r uomo,  che  fempre  temei  ma  chi  e -duro 
di  cuore  cadrà  nel  male  . S.  Bernardo  Tpiega  quella  Ten- 
tenza  a maraviglia  in  tali  termini  (è):  ,y  Io  ho  conoTciu- 
,,  to  per  eTperienza,  che  non  v’è  coTa  tanto  neceflaria 
„ far  diTcendere  in  noi  la  grazia  di  Dio,  per  confervarla, 
„ ed  anche  per  ricuperarla  quando T avremo. perduta,  quan- 
„,to  non  aver  alti  fent intenti  di  noi  flej[t  , gialla  l’efpref- 
„ fione  di  S.  Paolo  (c) , ma  confervarct  fempre  in  un  giu^ 
„ fio  timore . Beato  P uomo , dice  il  Savio , fbe  fempre  te~ 
„ me.  Temete  dunque,  fegue  il  Santo  , quando  la  grazia 
„ vi,è  prefente  ; temete  quando  vi  abbandonai  temete 
„ quando  ritorna  in  voi  . E' quello  è ciò,  che  ilSavipchla- 
„ ma  fempre  temere.  Quando  la  grazia  è prefente,  teme- 

,,  te , 

(a)  Ambr.  1.  1.  de  poeait.  c.  (b)  Bernad.  in  Crnr.  ferir.  »i. 
(c)  Rota-  c.  n.  1.  - 
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, 4,  le,,  fecondo  il  detto  dell’Apoftolo,  Ai  non  ricéverla  iA 
,,  Véne  f temete  di  hoò  operar  in  modo  * che  fia  degno  di 
>,  lei , 0 d’ arrogarvi  qualche  parte  di  ciò,  che  è do- 
j,  vuto  Unicanàente  à lei  » Se  la  graaia  fi  ritira  • da 
s.  Voi  > temete  anche  più  ^ poiché  ella  JÌon  lì  ritira , fe  non 
„ dai  fupeìrbi  » Imperocché,  la  privazione . della  grazia  è fem* 
),  pre  un  indizio  o della  profunaiotte,  che  già  vi  pollede- 
i,  vai  o di  quella  Ohe  andava  formandoli  in  voii  fe-non 
•„  folle  Itati  umiliati  mediante  la  privazione  di  un  bene  co-» 
„ sì  grande  •.  “ Che  fe  la  graaia , che  voi  avete  abbando- 
nata, ritorna  in  voi,  temete  ancora  più  quella  fentenza 
di  GESÙ  CRISTO  ‘(a)  i Eccoti  guarito  > non  peccar  pisi, 
in  àirbenire , acciò  hon  ti  avvenga  anche  peggio  » 

i.  Sarete  dunque  beati,  fecondo  refprefljone  del  Savio  *; 
,,  fe  farete  fempre  poffeduti  da  quello  triplice  fpavento  , 
,,  che  vi  faccia  temere  quando  la  grazia  vi  faVorifce>>  e 
i,  più  ancora  quando  Vi  abbandona,  ed  anche  più  quando, 
,,  Dio  ve  la  rende  dopo  d‘  avervela  levata,  " 

' Chi  é durò  di  Cuore  Càdra  nel  male\  lO  che  ha  fatto 
dire  a Giobbe ì 11  Signore  m'ha  ammollito  il  Cuore y elOn* 
nipotente  m'  ha  {paventato . Il  cuore  di  pietra , eh’  è quel- 
lo , che  la  natura  ci  dà  , è duro  ed  infleflìbile  riguardo  à 
Dio,  il  cuore  Ai  carnet  cioè  il  cuor  vivo  ed ^ animato,  eh* 
6 il  dono  dello  Sfririto  Santo,  è fcnllbile  a tutte  le  im- 
prelfioni  di  fpàventò  o dì  gaudio  > che  Vengono  dà  Dipi 
e che  conducono  a Dio, 

■jlr»  15‘  Cattive  "Principe  e'  ai  uh  popolo  povero  Utt 
leene  che  rugge , ed  un  orfo  affamato  , La  lettera  é àlTat 
I chiara,  Il  Savio  ha  già  detto  di  fopra,  che  la  bontà  è il 
Iprincipal  ornamento  di  un  Principe,  e che  la  clemenìia  ren- 
de il  fuo  trono  lìcuro.  Creila  lentenza  fembrerà  anche  più 
vera  fe  s*  applicherà  ai  Principi  della  Chiefa  , il  governa 
de’  quali  dev’  elTer  tutto  d*  umiltà  e tutto  di  Carità , GE-^ 
SU’  CRISTOdice  (è)  t che  i f^Jt  profeti , che  fono  i catti- 
vi miniftri , fono  lupi  affamati  e leeni  rugghiàntì  * E'  una 
pittura  aHài2  ftravagante  rapprefentard  una  truppa  di  pe- 

^ co- 


(a)  Jean*  c,  i.  v»  (b)  Matth  ck  r»  V.  *0, 
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cOre  condotte  da  un  lupo.,  o da  un  orfo  o da  un  leo^ 
ne.  Non  appartiene  fe  non  a Dio  di  dire  verità -così  ter- 
ribili ; ed  è dovere  di  chiunque  lo  teme  adorarle  e me- 
ditarle con  quella  venerazione , eh’  è loro  dovuta . 

"i/.'ió.  Vn  Gvvernatore  imprudente  opprimerà  molti  con 
eftorjìone:  chi  odia  P avarizia  prolungherà  i giorni  dì  fua 
vita  Iddio  ha  voluto  dar  quell’  avvilo  così  importante  ai 
Pritidipi  o.  del  móndo  o della  Chiefa,  eh’  eflfendo  condotta 
dalla’  fapienra  di  Dio , richiede  una  prudenza  anche  mag- 
giore da  chi  la  governa.  Se  un  Principe  non  è prudente  , 
cioè  fe  non  prende  da^.fe  fteffo  informazione  delle  cofe  , 
come 'abbiamo  detto  di  fopra;  fe  non  afcolta  egualmente 
1 due  partiti,  e fe  non  tiene  la  bilancia  ferma  per  pefar 
tutto,  e per  far  giuftizia  agli  uni  ed  agli  altri;  egli  fi  ef- 
porrà,  fenza  che  fe  n’accorp,  ad  opprimere  violentemen- 
te molte  perfone,  contro  l’ inclinazione  del  fuo  cuore  , e 
contro  la  rettitudine  della  fua  intenzione. 

Quello  ha  fpinto  S.  Bernardo  a dire  quelle  belle  parole 
al 'Pontefice  Eugenio  (a):  v’ è un  difetto,  da  cui  fe  tu 
,,  lei  efente,  farai  l’unico  tra  tutti  quelli  che  ho  veduti 
alfifi'fu  i troni  della  Chiefa,  che  per  un  fingolar  privi- 
/,  legio  fi  Ca  innalzato,  fecondo  il  Profeta,’  fopra  di  fe 
,f  medefimo  . Quello  difetto  è la  troppo  facile  credulità . 
,,  Io  non  ho  veduto  lino  al  prefente  alcuno  trai  Grandi  di  que- 
,,  Ho  fecedo , che  abbia  evitato  quanto  balla  quelle  infidie  e que- 
„ Ile  forprefe.  Di  quà  nafee  , eh’  elfi  concepifeono  col- 
lere  ardenti  per  picciolilfime  cofe  ; che  condannano 
„ foventi  volte  i più  innocenti  ; che  fi  lafciano  preoccu- 
,,  pare  , e che  formano  l’ingiutle  conghie t ture  contro  gli 
„ aflenti . “ ^ 

i/.  yjv  Colui  che  con  opprejp.one  verfa  /angue  quando  an- 
daffe  a gettar/  in  un  baratro,  neffuno  lo  caverebbe.  Il  Sa- 
vio fa  vedere  coni  quelle  parole  il  ^ande  orrore*,  che  fi 
ha  naturalmente  di  colui,  che  fparge  il  fangue  innocente. 
Quando  andaj/e,  die'  egli,  a gettar/  in  una  /offa,  o in  un 
^iflb,  nej/uno  lo  caverebbe.  Egli  non  ha  avuta  compaflìo- 
. ne  per  un  innocente  ; e neffuno  ne  avrà  per  lui  dopo  di 
. un 

(O  Bernard^  de  Cuuud.  i.  a.  c.  ulu 
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nn  delitto  cosi  grande.'  Che  fe  ciò  è vero  riguardo  a quel- 
li, che  fpargono  il  fangue  del  corpo,  che  farà  di  quelli  » 
che  il  fangue  fpargono  delle  anime?  ' 

■jjr.  18.  Chi  cammina  con  illibatezza  fata  /alvo,  chi  cam- 
mina per  iflrade  psrverfe,  una  volta  0 /*  altra  cadra. 

y.  19.  Chi  lavora  la.  propria  terra  ji  faziera  di  pane'\ 
e chi  ama  f ozio  [ara  faziato  di  povertà . Abbiamo  già 
fpiegate  di  ' fopra  quelle  due  fentenze  (a)  ; ma  unendole 
inlìerae,  vi  fi  può  dare  un  nuovo  fenfo  . Chi  è femplice 
di  cuore,  chi  non  ha  fe  non  un  cuor  folo  ed  un  folo  de- 
fideriOi  farà  [alvo  : chi  cammina  per  iflrade  perverfe,  o 
com’  è detto  in  altro  luogo , per  due  llrade  , cadra . Ma 
è facile  che  c’inganniamo,  credendo  di  camminare  in  que- 
fla  ìliibatezzA y di  cui  parla  il  Savio.  Un  uomo  ha  qual- 
che timore  di  Dio,  s’alliene  da  ciò,  eh’  è manifellamente 
reo;  fegue  i’ umor  fuo  ed  il  fuo  naturale,  che  non  lo  por- 
ta al  male,  'e  s’  immagina  perciò  di  camminar  femplicé- 
mente  nella  llrada  di  Dio  ; ma  non  confiderà  , che^  il  Sa- 
vio , dopo  aver  detto;  Chi  cammina  con  illibatezza  farà 
jalvOy  aggiunge  ; Chi  lavora  U propria  terra  fi  f ozierà  di. 
pane’y  e chi  ama  /’  ozio  farà  faziato  di  povertà. 

Per  lo  che  è neceffario,  che  ci  adoperiamo  a diftruggere 
in  noi  tutto  ciò,  che  s’oppone  a quella  femplicità,  che  Dio 
richiede  da  noi;  è neceflario  combattere  continuamente  le 
cattive  nollre  inclinazioni  per  mezzo  dell’  orazione  e delle 
opere  buone;  è neceflario  coltivar  la  terra  del  noftro  cuo- 
re, acciò  non  produca  più  fpine  , ed  acciò  rechi  il  buon  , 
grano,  che  ci  deve  nutrire. 

yr.  20.  V uomo  fedele  farà  colmato  di  molte  benedizio- 
ni ; chi  è tutto  follecito  d'  arricchire  non  farà  impunito  . 

Il  Savio  riduce  la  virtù  dell’uomo  alla  fola  fedeltà;  egli 
la  loda  affai,  perché  quella  virtù  è rariflima,  com’  è det- 
to in  altro  luogo  {fi)'.  Chi  troverà  un  uomo  fedele  ? Que- 
lla fedeltà  confille  in  rendere  a Dio  tutto  ciò’,  che  'a  lui 
è dovcito,  e in  non  attribuire  niente  a noi  llefll  di  atferp- 
to  egli  ci  dà . Non  v’  è cofa  più  giulla-  di  quella  difpofi- 

■ . zio-  ' 

(a)  Prov.  c.  IO.  V.  9.  Sl  0,  i».  V.  »». 

(b)  P/ov.  c.  ae'.  V.  t. 

I » ì 
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«tene,  ma-  non  r'é  neppur  cofa  più  j 

nima  vi  è ftabilita,  fi  SifidSa  £mnr?^  ’* 

interna;  non  prende  akui  parte  aTdonrdrDio”’^^""'* 
« lui  li  rende  per  mezzo  di  un'nm.'u  ^ ***  • ® t* 

Chi  é rurlo  /ZZ  ^Zr^ 

Quegl,  è preipurofo  d>rfcchire,  cL  norafSLTh""!?’ 
Jo  faccia  ricco;  che  lo  previene  e 
T.CCO  prima  che  veramente  lo  f«,  Quello 'Sm 
ra  tmpuntto , perchè  è fuoerhn  /'*- 

n«o  di  chi  i SSo  \ * P'i> 

fi  crede  ricco .c  ^ ^ neflhnQ  è pi^  povero  di 

f y.a«  /a  eerrVi.  Il  Savio  ha  prdeuo  T 
deluta  nel  gmdic^  non  aver  alcun  r4uir^o 
eflèr  accettato!  di  perfone  M ^ 

'fti  difordini  , Il  povero  è ^ P'eno,  di  que- 

•nn  reo,  Sé  ta  fte&  fSir'rYf'u'  ^ i™'«°  «SJ 

■qoelli,  c£.  eflèudon  diSa™l'^S?‘‘Ton°'‘‘°‘^,? 
bero  mai  parer  innocenti,  s-egfi  non  foOe 
Quando  un  uomo  è in  Quefto  ftatn  ^ ole». 
Settata,  ad  abbandonar  l*  Zhk^r 
Cioè  per  la  menoma  cofa»  Il  mio  amico  ^ 5 

nomo  di  mondo,  di  foilecitare  oer  un  P*'^SUa  dice  un 
*«o^  che  la  fua’cauli”  fS'Srr  „“uS“  uT^Sl 

Pfe^e'?^ Stampe*  %7Ì,'' ^ 

««.  Iddio  vede  quelli  dilbrdtai  , S 

toffrei  ma  non  li  Ibfirirà  già  femore  vì*r  e 1' 

^la  fuprema  Verità  fi  ferà  WSizia' • ed  Ì^i  derapo 
a tutti  gli  uomini /cS  laCgiiQ^re  di*^^^^ 

■«"“  “ “«  «•><>  '«  che'S 
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5 if,  7,\,  V»  uomo  t eh'  e premurofo  d'  arricebrte  ^ e chs 
■porta  invidia  agli  altri  y no»  fa  che  fi  troverà  forprefo  dal- 
yU'  indigenza  • 11  fenfo  litterale  é chiaro  abbaftanza.  Si  può 
dar  anche  a quefte  parole  quello  fenfo . Chi  è pretnu> 
jofo  di  far  acquilo  dei  beni  dell'anima,  e chi  porta  invi- 
dia agli  altri,  farà  ridotto  a povertà.  Imperocché  non  v'è 
cofa  , che  tanto  inaridifea  la  pietà  interna , quanto  quella 
invidia  fecreta,  che  la  rode  lino  alle  radici-  Le  lleflfe  ani- 
me più  wre  devono  temer  quello  vizio  . La  fuperbia  e l’ 
invidia  fono  i vizii  degli  Angeli.  T^on  fi  dà  invidia  fenza 
fkperkiay  dice  S.  Agoftino,  ne  fuperhia  fen-za  invidia,  Bi- 
fogna  avere  una  gran  virtù  per  uccidere  in  fe  fteffo  que- 
fti  due  ferpenti;  eiE  nafeono  uno  dall’  altro;  i loro  morii 
fono  i più  mortiferi  di  tutti  gli  altri  , ed  il  loro  veleno  è 
quali  infenfibile.  ^ • 

y,  25.  CW  corregge  un  uomo  troverà  dopo  grazia  appreffo  di 
Ittiypid  dì  quello  y che  io  inganna  con  lingua  iufingbiera  , 
Q^lu Sentenza  è confermata  dalla ftelTa el^ienzà . Starna 
qualche  volta  l' adulazione  , ma  li  difpfezzano  fempre  gli 
adulatori.  Si  feme  la  verità  , ma  li  nfpetta  , come  li  rif- 
pettano  tutti  quelli , che  la  feguono  nelle  loro  parole  , e 
nelle  loro  azioni  . ÉlTa  può  offendere  fulle  prime  , perchè 
fembra  fevera,  e perchè  riprende;  ma  in  feguito  li  ricorre 
a lei,  quando  feriamente  It  penfa  alla  propria  falute.  Im> 
perocché  fi  rella  facilmente  perfuafo  , che  fe  non  lì  fug-^ 
gonoi  rimedii  penoli,  che  ix)flono  rendere  la  &lute  al  cor-' 
po  i tanto  meno  li  deve  fuggir  la  verità  , che  fola  può 
guarire  l'anima  nollra,  e liberarla  dalla  fchiavitù  delle  pro- 
prie paiiioni,  yeritas  liberabit  vos  {a). 

■if.  24.  Chi  ruba  a fuo  padre  ed  a fua  madre  y e diety 
(he  non  e 'peccato  , è parcenevle  degli  affajfini . Chi  ruba 
a fuo  padre,  ed  a fua  madre  commette  un  gran  peccato; 
poiché  fa  quella  ingiuria  a quelli , a’  quali  deve  un  amor 
lineerò  e nfpettofo.  Che  s’egli  non  folamente  commette 
quellp  fallo  per  una  palleggierà  debolezza,  ma  fe  anche  Ib^ 
lliene  non  ejfervi  in  ciò  alcun  peccato  , e,  dice  il  Savio  i 
parcenevole  degli  affajfini,  ' ’ 

Im-_ 

(a)  Jean.  c.  «.  v 

li  4 
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•r -s  lùiperocchè 'egli  tnon  può  foftenere  , che  non  fìa  àlcutf 
, peccalo  rubare  t beni  di  fuo  padre  e di  fua'itiadre  , fe 
r.noiv, perchè. dev’ egli  eflfere  il  loro  credei  Sembra  dunque  j 
.che  dia  motivo  di  credere,  ch’egli  fia  in  qualche  maniera 
.omicida  di  defìderio  , e che  li  confìderi  come  già  morti  , 
poiché' fi  mette  anticipatamente. in  pofleflb  dei  loro  beni  , 
che  non-  poflbno  appartenere  a lui , fe  non  dopo  la  lo». 
To  morte...  . . ' 

V.  a 5.  Chi  è orgog/iofo  e gonfiò  accende  contrafii  ; ma 
chi  /pera  nel  Signore  godrà  dì  profperita . ' 

■ '■  V*  2^-  Cb;  confida  nel  proprio  cuore  è uno  flólto  ; ma  chi 
cammina  favìamente  farà  fahato  . Il  Savio  , ha  già  detto  , 
che  r orgoglio  è una  foi'gente  di  riffe  . Chi  confida  nella 
propria  virtù  * per  quanto  fembri  grande  ; e nella  purità 
del  fuo  cuore,  è uno  ftólto;  ma  quegli  arriverà  a falute, 
che  cammina  favìamente  y cioè -che  diffida  Tempre  difeftef- 
Xo;  che  non  ifpera  fe  non  nella  mifericordia  di  Dio,  e eh’ 
è jxrfuafo,  che  tutta  la  fua  forza  confifte  in  credCTe  , ch'- 
egli non  ha  altra  forza,  fe  non  quella  che  Dio  gli  dà. 

i/-.  27.  chi  dà  al  povero  , «0»  avrà  mai  bì fogno  ; , chi  lo 
difprezza  quando  è da  lui  pregato  y cadrà  in  miferia  II 

gvero  ha  brfogno  di  noi,  e nor  abbiamo  bifogna  di  Dìo. 

noi  diamo  al  povero  , Dio  darà  a noi  ; e non  avremo 
bifogno  di  niente , perchè  Dio  farà  il  noftro  tutto . Se  noi 
dìfprezziamo  il  povero , quando  ci  prega , Dio  ci  difprezze- 
ik  quando  lo  pregheremo,  e cadremo  in  un*  eftrema  mi- 
feria.  Imperocché  il  povero  ha ‘talmente  bifogno  di  noi  , 
che  altri  però  poffono  fargli  limofina  ed  anche  arricchirlo» 
Quando  noi  l’abbandonaffimo;  ma  noi  abbiarrio  un  così  e- 
ftremo  bifogno  di  Dio,  eh’ è imponibile,  che  noi  fuffiftia- 
mo  fenza  di  lui  un  fol  momento.  S’egli  ci  aflifte,  trove- 
remo tutto  in  lui,  e s’egli  cr  manca,  tutto  ci  mancherà. 

ìlr.  28.  Quando  i cattivi  faranno  innalzati , gli  uomini  fi 
naf fonderanno  \ quando  ejfi  periranno ’y  il  numero  dei  giufti  fi 
moltiplicherà  . E’  una  fpaventola  difgrazia  per  un  uomo' 
non  effer  grande  , le  non  -per,  fare  gran  mali  , e nort 
fervirfi  di  un  gran  potere  , fe  non  come  di  un  iftrumento 
delle  fue  paffioni  . Quando  dunque  quelli  uomini  fono  in- 
calzati a un  grande  onore»  i giufii  fi  nafeondono  y come  fi. 
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é naicofèò  S-  Atanafiò  pw  cqsì  fungo  tempo,  aflfinè  difot- 
trarfi  alla  violenza  degli  ' uomini , il  furore  de’  quali  era 
animato  da  una  grande  autorità  ; e coperto  da  un  velo  aiw 
parente  di  Religione  e di  giuftizia.  . • -v  ' - 

Quando  periranno , il  numero  dei  gìufli  fi  moltiplicherà 
Qu^o.è  il  colmo  dell’ infelicità,  di  quelli  perfecntori.  Paf- 
fano  la  loro  vita  in  far- male;  e la  loro  morte  è una  Por- 
gente di  bene.  Elfi  non  - attendono  i finché  vivono,  fenon 
a diftruggere  i buoni  j ye.fe  non  li  diftruggono  effettiva- 
mente . «non  arrivano  a farlo , perché  il  loro  potere  é trop- 
po riftretto  , o.  perchè  la  loro  vita  non  é ab^ftanza  lun- 
ga . I buoni  al  contrario  amano  quefti  perfecutori  , anche 
quando  non  provano,  fe  non  gli  effetti  del  loro  odio  , e 
dei  loro  trafporti  ,*  hanno  di  loro  compaflione  e nella  loro 
vita  ed  alla  loro  morte , e li  piangono  tanto  più  alla  loro 
morte ^ quanto  che  neffuno  li  piange.  . ‘ , 


' CAPITOLO  XXIX. 

SprEZZATOR  DEtLE  RIPRENSIONI  • AUMENTO  DEI  GtUSTI  . Rs.  GIU- 
STO. Non  CONTRASTAR  CONTRO  IL  PAZZO  . InSTRUIRE  I FIGLI.  - 

Non  nudrir  il  servidore  con  troppa  delicatezza  .L’em- 
, PIO  e’  in  orrore  al  giusto,  ÈIL  giusto  ALL'jBMPtO. 

I. 


tratto  colto  da  uno  ftermb- 
nio,  a cui  non  ri  farà  più. 
rimedio . 

2.  Quando  i giulli  s’  in- 
grandifcono,  la  gente  godei 
quando  gli  empii  dominano» 
H popolo  fofpira. 

,.Ou 


’*LJomo,  che 
a capo  du- 
ro difpregia 
colui  che  lo 
corregge,  fa- 
rà ad  un 


ntet  tntentus: 


tas  non  fequetur 


Irò  , qui  cor 
ripientem  du- 
■ ta  cervice 
contemnit  , 
repentinus 
ei  fuperve- 
{3r>  eum  fani^ 


2.  In  multìplicatione  jufio- 
rum  liftabitur  vulgus  : cum 
ìmpii  fump ferini  princìpsttum, 
gemei  populut  4 
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Ftrl  ^Ut  ttmat  fapten- 
tiam , patremfuitm  : 

autem  triti rit  [corta, per  I 
4et  fttbftantiamy 
. • i^Rfix  ittflus  erigit  terram; 
vìf  av^rus  dejhuet  eam.'  : 

* . • > • * ' 

ij.  Homo  i ‘ qui  blandis  fi- 
Sijque  fermomèus  loquitura- 
mito  fuo , rete  expandit  gref- 
jHuseìtts;  j - 

6»  ’Peccantem  virum  *t>i~ 
muum  involvet  latfueus:  is^ 
Jujbts  laudabìt  atque  gaude- 
éit^ 

7.  %^it  juftus  caufam, 
pauperum  : impius  ignorat  '. 
[cientiam , 

8.  Homines  pefti/entes  dif- 
•ppani  ci’qitatem  tfapientes  ve~  ' 
ro  avertunt  furorem. 

yir  fapiens  fi  cum  flui- 
to cotitenderit  y five  irafca. 
tur,  five  rìdeat , non  inve- 
nìet  requiem  ^ * 

10.  Viri  fanguinum  ode- 
runt  fimplicem:  jufli  autem 
^ueerunt  animam,  cfus  ^ 

ir.  Totum  fpiritum  [uum 
profert  flu  It US  : fapiens  dif~ 
ferty  refervat  in  pofle- 

rum . 

11.  Trinceps  , qUi  lihen-\ 
ttr  audit  verba  mendacii  jl 


Chi  ama  la  fapienzadà 
allegrezza  a fuo  padre,  ma 
chi  pafce  • proftituté  perderà 
le  fue' foftanze  t* 

4.  II  re  giufto  foftenta  H 

paefe,  e 1*  uomo  avaro  lò 
rovina. 

5.  Chi  favella  al  fuo  amL 

co  cón  difcorl^  lufinghieri  e 
finti,, tende  una  rete  aipaf- 
fi  di  quello . ' *.i  <'■ 

d.  L’iniquo  die  pecca  re- 
(lerà‘  avviluppato  dà  un  lac- 
cio ; ma  il  giufto  canterà  lau*. 
di,  e godrà., 

7.  Il  giufto- Iricónofce  la 
caufa  del  mefchino;  ma  1’ 
émpio  non  ne  prende  noti- 
zia alcuna. 

• 8.  Gli' uomini  corrótti  di- 

Iftruggono  la  città; ma  i fag- 
gi ne  ftolgono  il  furore.  . 

L’uom  faggio  al  con- 
tendere con  uno  ftolto  fia 
che  fi  fdegni , fia  che  rida , 
nop  trova  modo  di/  venirne 
a capo,  . 

IO.  I fanguinarii  odiano 
kht  4 illibato;  ma  i giudi 
'cercano  a confervar  ad  e(To 
la  vita. 

! II.  Il,  pazzo  manda  fucni 
il  fuo  fiato  tutto  in  una  vol- 
ta ; il  faggio  dilaziona , e lo 
riferva  per  Tavvenire  (i). 

12.  Il  principe  che  dà  vo- 
lentieri incolto  a parole  men- 
zogne» 


(i)  Vcrfo  Metaforico.  Vedi  la  fpiegazloa:. 


\ 
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mìniftros  baht  ìmpios.  zognere,  non  avrà  che  ciA.' 

'•  pii  miniftri. 

t$.  Tauper , is*  ereditar  15.  Il  povero^  * i credi- 
«bviaveruat  (ibi  i utriufque  tore  s‘ abbattono  l’un  T altro  j 
illumnatar  eft  ' Domtms  ^ ma  il  Signore  dà  luce  aA 

ambidue. 

14.  qui  judicut  in  14.  Sarà  a perpetuità  fta- 
fveritdte  pauperei , thrtnus  Wlito  iltrono  di  quel  re,ch« 
in  reternum  firmabitur^  giudica  i tnefchìnt  in  veri» 

tà . 

Firga  dtque  correptio  15.  Sferza  e cotrekione 
tribttit  fdpientìam:  puer  au-  danno  lapienza  ; ma  il  figlio 
lem , qui  dimìttitur  volunta-  che  Vien  lafciato  in  fua  bi^- 
ti  fMB  X cenfundit  mittrem  ha,  fa  vergogna  a -fua  ma- 
fuam , dre . , 

. %6,  In  multiplicatitne  im-,  16.  Al  crefeer  degli  éra- 

piorum  multìpUcdbuntur  jee-  pii  crefeonO  le  fcelleraggmi  j 
/era  ; jujti  rutnas  earum  ma  i giufti  vedranno  le  ro» 
DÌdebunt^  vine  di  quelli. 

17.  Erudì  filìnm  tuum  , 17.  Correggi  il  tuo  figlia» 

is^'refrigerabit  te y dabìi  ed  egli  tì  darà  refrigerio,  U 
delìciai  animee  tu4s^  darà  delizie  all’anima  tua. 

i^.Cumprephetiadefecerit X i8«  Quando  non  vi  farà 
diffipabitur  popu/usì  qui  -ve-  profezia,  U popolo  andrà  in 
ra  cuftodit  legem^  beatme^s  diflipazione  j ma  chi  offerva 

la  legge  è beato  ^ 

19.  Sefeui  vèrbis  ne»  pa-  19- Lo  fchiavQ  non  fi'corw' 
tefi  erudirti  quia  quod  di-  regge  con  parole  i perchè  egli 
fh,  intelligtty  refponde-  intende  ^ns\  quel  che  tu 

t$  contemnit*  - dici  , ma  nwi  ha  cura  dì 

1 corrifpondere  ce//a  vbbidìen- 

aov  Fidifti  hominem  ve/o-  20.  Hai  tu  mai  veduto  un 
cem  ad  /equendum^  ftu/titia  uomo  precipitofo  nel  fuopar- 
magis  Jperanda  efi,quam  ;7-  lare? Da  coftui  ponno  alpet- 
/iuji  correptio^  tarli  più  tofto  pazzìe,  ,che 

correzione . 

21.  Qui  de/icate  a puerì-i\  ^ 21.  Chi  nutre  dalla  fan- 
sìa  nutrii  fervum  , p9-\ciullezza  troppo  delicatamen-) 

te 
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’jU*  ftMìtt  eum  c«ntumacem , te  un  fuo  fchiavo  ; lo  tro* 
::;'n  ; ' verà  in  feguito  contumace. 
/ ai.  V*r  ìracundus,  provo-^  ai.  L’uomo  Iracondo pro- 
^at  riieas:,iy>  qui  ad  ìnàU  voca  riffe;  e chi  è facile  ad 
■ gandum  faciliszefi , erit  ad  andar  in  collera  , è molto 
peccati dum  proclivior.'  l,,..,  proclive  a peccare. 

La  umiliazione  tien 
Militasi  bumilem  fptritu  dietro  al  fuperbo;  ma  Tu- 
fufcipiet  gloria . ■ , mile  di  fAito  farà  elevato 

in  gloria." 

. 14.  cum  fure  parti-  24  Chi  fa  a parte  col 
cipat , odit  animam  filami  ladro,  odia  l’anima  fua;in- 
sU]urantem  audit , non  tende,. che  èchiamato  a giu- 
Jndicat..  ••  ramento,  ma  non  difcopre 

il  delitto. 

Qui  timet.  hominem  3 2 5. Chi  teme  l’uomo, pre- 

cido corruet:  qui  fperat  in  fto  precipita;  chi  fpera  nel 
Domino , fublevabitur . , Signore  farà  elevato . 

•ié.  Multi  requìrunt  faciem  26.  Molti  cercano  di  pre- 

principi!  ; Judicium  a Do-  fentarfi  al  principe  per  con- 
mino egreditur  fingulorum.  feguir  la  fua  grazia;  ma  il 
f;  , „ , ^ [giudizio  di  ciafcheduno  pro- 

, i [cede  dal  Signore. 

- , 2j,  .Abominantur  jujii  vi-  I 17. 1 giufti  hanno  in  abbo- 
rum  impiumi  ì^.abominan-  minio  l’uomo  iniquo;  e gli 
tur  impii  eos  y qui  in  reèa  empii  hanno  in-abbominio 
fuHt  'via,  quelli,  che  fon®  fulla  dritta 

• • ' . - -,  Itrada. 

• - 2%.Verbum  eujtodiens filius  28.  Chi  offerva  quelli  do- 

txtra  perditionem  erit*  cumenti,  non  andrà  in  per* 

dizione. 
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SENSO  LITTEEULE  , E SPIRITUALE . ‘ 

' A 

' . . . . ■ o] 

1.'  T 'Vomoy  clye  a cap«  duro  difprèzxA  qutllo  y che  h 
I I ‘ corregge  , cadrà  improvìfamente  d' una  caduta 
, * ^ mortale  , a cui  non  vi  farà  più  rimedio  . Non- 
cl  arrendiamo  qualche  volta  fubito  a chi.  cr  riprende,  quan« 
tunque  abbiamo  per  lui  molta  ftima,  e quantunque  rifpet- 
damo  quanto  ci  dice:  £d  allora,  fiamo  deboli,  lebbene^no» 
fìamo  indocili  ed  oftinati . Ma  quando  dijprezziamo  chi-  cif 
riprende  y e quando  ci  oftiniamo  a refiftergli , allora  i il  .5»^ 
vio  ci  avverte,  cfte  cadremo  d' una  caduta  mortale  , e:cb»: 
la  nofira  piaga  farà  incurabile . . • ^ 

Qyefta  verità  è terribile  ; ma  Dio  è quegli  , che  ce  la; 
tnanifefta  , ed  é fondata  fopra  ima  gran  giuftizia  . Impe-^ 
rocche  l’uomo  che  pecca,  uccide  1’  anima  Tua  ; Dio  per^ 
mette,  ch’egli  venga  riprefo,  acciò  ceffi  una  volta  dalfe- 
rirfi  mortalmente  ; ed  egli  al  contrario  s’  irrita  contro  vlo 
fteflb  bene,  che  gli  fi  moftra  , e rigetta  c^  difprezxo  la 
perfona,  che  lo  vuol  falvare  . E’  dunque  giufto  , che  wm 
guarifca  mai , poiché  odia  i rimedii  , e poiché  ha . preferita' 
la  morte  alla  vita.  ' i.  ..  i . 

Tir.  2.  Quando  i giufii  ingrandì fcono  , , il  mondo  go^_ 
dei  e quando  ,i  cattivi  dominano»  il  popolo  ' geme  ,< 
Bifogna  unire  quefta  Sentenza  con  1’  ultima  del  Capitolo 
precedente,  perchè  può  una  illuftrarfi  per  mezzo  dell’  al- 
tra . Il  mondo  farà  in  allegrezza  , quando  il  numero  dei 
giufti  fi  moltiplicherà , perchè  i veri  giufti’  non  defiderauo. 
che  -far  del  bene  ; non  fono  giufti  , fe  non  a motivo  di- 
quella  carità,  che  hanno  per  i loro  fratelli  ; fanno  il  loro, 
proprio . contento  , il  contento  degli  altri  » compatifcono 
quelli  , che  fono  afflitti  e vogliono  piuttofto  fofFri^e,^ 
che  far  il  male.  • i 

Quando  i cattivi  dominano , il  popolo  geme . Imperocché 
il  governo  dei  cattivi  è riguardo  ^ popolo  come  unatèm- 
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rfta  , che  con  dolore  fi  vede  a inforger  nell’aria»  Jjerdiè 
preveggono  le  ftregi , che  deve  fare  k 
■jjr.  j.  Chi  ama  la  faptenzà  da  allegrézza  a fuo  padre  i 
thi  nutrìfce  prtftitute  pèrderà  le  proprie  fofiame  k Là 

{«rima  parte  di  quefie  Sentenza  è fiata  fpiegata  nel  Capito-^  ' 
0 decimo  verfetto  primo}  e la  fecónda  nel  capitolò  letti- 
ino  Verfetto  vi|p?fimo  terzo  k 

Il  Rè  giitfia  fofiènta  il  paefe  i s t uomo  avari  ìòrb-^ 
ntiaa»  11  fenfo  è chiaro  riguardo  agli  fiati  del  mondo  , ed 
è 'ancora  più  importante  riguardo  al  governo  della  Chiefa* 
Un  Pallore  non  è giufto»  quantunque  fembri  d’  efièrló,  fé 
non  è caritatevole  fino  ad  una  fanta  profitfituiè  de’  fnoi 
beni  « Imperocché  egli  deve  riguardare  i- beni- della  Chieft 
come  non  fuòi»  e le  milerie  del  fuo  p(^b  come  vera^ 
mente  fue  • £ P^iù  la  limofina  è chiamata  fpefiè  volte 
gtuftizia  nella- Scrittura  k Se  il  Paftore  è giuflò,  proverà  te-- 
ne're/Za  per  chiunque  fofire:  che  s’egli  non  ha  iin  amor 
grande  per  i poveri  » per  quanti  Vantaggi  poiTa  d’altronde  , 
avere  > non  urà  mai  il  bene  che  deve  fare  » e la  fua 
itoarizia  difiruggerà  tutto  k 

5*  V Uòmo  j thè  parla  al  fuo  amico  Ua  linguaggio  ftn^ 
io  è pieno  di  adulazione  » tende  a'  fuoi  pafft  una  rete  per 

Cenderlo  k L’ adulatore  tende  una  rete  a quello  che  adu- 
» perché  la  lode  che  gli  dà,  lo  porta  ad  attribuite  a fe 
ftefib  il  dono  di  Dio}  lo  che  é il  più  peticolofo  di  tutti 
gl’  inciampi  k Opefi’ adulazione  è ihnnitamehte  più  da  te- 
merfi  » quando  fi  trova  in  quelli,  che  ci  dovrebbero  con- 
durre a Dio.  Imperocché  laddove  S.  Paolo  dice  dei  Pafibo- 
ri  fedeli  {a)  > che  fi  fanno  paffare  pèr  feduttori  > ^antun* 
que  fieno  gli  amici  della  •oetita  ; il  Savio  dice  al  contra- 
rio di  quelli  Pallori  compiacenti , che  fono  tanti  fedutto- 
ri,  che  ci' tendono  infidie^  anche  quando  vogliono  paliate 
per  predicatori  della  verità  k Chi  non  detéfterebbe  il  tra- 
dimento di  un  amico»  che  adulafle  il  proprio  ^ amicò  per 
fiugli  perder  la  vita/  Ma  una  perfidia  cosi  crudele  lì  ve- 
drebbe cogli  occhi}  laddove  non  fi  vede  già  quella  » che 
& perire  le  anime*  > , > 

■ ■ 

- ■ - — ‘ ^ ■.  i 

(a}  a»  Cor.  #•  y.  I, 
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ir*6.  Vhiquo  che  pecca  rtfierm  awilupàt» da  un  laccio ‘y 

il  gtufto  loderà  Dio  e godra  . L*  empio  pecca  , e Io-  fteflb 
I fuo  peccato  (T  un  laccio y che  l' avviluppa . "Egìì  s'  ìmmaef. 
na  , che  violando  la  legge  di  Dio  farlk  più  felice  e ^ 
libero  i e trova  nella  fua  fregolatezza  una  miferabile  fchia- 
vitù  ed  una  prigione  di  tenebre , come  dice  la  Scrittur» 
in  altro  luogo  . Il  giufio  al  contrario  loda  Dio  nel  bene  , 
che  fa;  fi  confola  e fi  rallegra  nei  mali,  che  {offre  , per- 
chè fa,  che  rumile  fofferenza  è la  lalute  dell’  anima;  eh* 
efla  non  durerà  più  della  vita  prefente  ch’è  fempre  bre- 
ve, e eh’ è la  fementa  di  un’  eternità  di, gioia < 
il- 7-  {I  gtufto  rieonofee  la  caufa  det  poveri  ',  ma  tempio 
non  ne  prende  notizia  alcuna  , IJ  giufto  conolce  la  caufa 
dei  poveri';  egli  la  conofee  e l’ama  , fecondo  il  termine 
della  lingua  originale;  fi  prende  la  pena  d’efaminarla  e di 
ponderarla;  e quanto  più  conofee  i veri  poveri,  che  fono 
gli  umili  di  cuore,  tanto  maggior  affetto  prova  per  effi  ; 
perchè  è ficuro  della  rettitudine  delle  loro  anime,  e dell» 
parità  della  loro  condotta.  , . . 

Ma  t empio  non  ne  prende  notizia  alcuna  , Égli  odia  f 
giudi , perchè  li  guarda  con  un  occhio  di  gelofia  ; e noti 
vuol  effer  informato  d’ alcuna  cola,  che  ad  effipoffa  appar- 
tenere, perchè  è perfuafo,  che  fe  fi  conofceflero  verace- 
mente, fi  amerebbero  in  vece  d’ odiarli,  e fi  loderebbe  in 
vece  di  condannarli. 

Qùedo  è quanto  rimprovera  Tertulliano  ai  Pagani  nella 
fua  Apologia  in  favore  della  Chiela.  „ Effi  fono  rifolnti,- 
, die’ egli  (d),  di  odiarci  eternamente , fenza  làpere  fe  queft*  . 
*,  odio  fia  giudo  od  ingiudo  , e non  vogliono  informala 
della  nodra  rondotta,  per  timore  , fc  lo  fanno,  di tro- 
„ varfi  convinti  d’  odiare  e di  condannare  perfone  inno- 
„ centiffime.  “ , 

te  y.  8.  Gli  uomini  corrotti  difiruggono  la  città',  mai  fag- 
gi ne  fiolgono  il  furore . Gli  uomini  corrotti  diftruggono  la 
città,  perchè  ifpirano  agli  altri  la  deffa  corruzione,  eheia 
loro  fi  trova»  e perchè  la  loro  empia  vita  tira-  la  coHera 
di  Dio  fopra  tutto  un  popolo.  I faggi  ne  fiolgono  il  furo- 

re 


(a)  Tertull.  Apoi.  c.  1. 


* 
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. r^  déglLuomim.,  perchè,  non  y'è  cofa,  che  fia^piùi  capa- 
ce d’  arreftafe  i trafporti.*,  quanto  il  lume  ‘ é;  la  ••  moderàzio^ 
.^ne  d*  un  uoinòi  faggio  ; EJJi  ^placano  pure^//  fuìHore  '’ di  Dìo 

MA  11*  J ^ ^ 1.  _,_  -1* 


y ^ 1 luuiaiiitfir*  uci  • vitti- 

lo  d'pro  era  egli  , pronto  a tutto  ftenhlnare  : il  fuo  pò-. 

polo.^  ■ r,  j ['.  , . y.  . ’■  vx’  •4*  * . 

da  ciò  V' che  -bìfogna  . rifiutar  : molto - quelli  > la 
virtù  de* . quali  .ci  rendè  teftimonìanza  che:  eflì  'fono. giu- 
fti  avanti  a Dio; ipoichè  ferenti 'Volte  quando  fono  (Sia- 
ti Q/difprezzativ  com'era ’Lot  in  Sodoma*,  pofiforiò  effer  la 
falute  di  queVmedefimi,  che  li- odiano,  ed  il  ìbftegno  di 
tutta. una. città;  i , , vr/ 

jì.  Ì^».s^,.L\uomo  faggio y fe  difpuf era  ca»  Ìo^  flolto» , fia  eh' 
^gli  fi  » "fia;  chef  rida',  « nofp  tró’herk  • il  modo  di\  venire 

ne  (t.  capQ»  JE'mnà. delle  qualità* del. faggio  evitar  le  difpu- 
,te.  con.  quelli  i che  ncMi  fono ‘faggi*.  Salomone  ha  già  det- 
to di  fopra  (rt)  jsche  la  gloria  del  faggio*  è*  d*  evitar  .le dì- 
foute>.e'.tì)e  rende 'qui  la  ragióne  ,:ed  è,  che  fia.  cb\  egli 
fi.cfdegnì:,  -fia . che  irida , fia  che 'ufi  forza  o dolcezza  non 
troverà,  modo  d,ì.  venirne  a capo  i cioè  non  riufeirà  mai  in 
ciòi  che  defidera;.non  potendo  mai! la  ragione :perfuadere 
lo  fto ito  perchè' il  .linguaggio  non  intende*- della  ra- 

.gione^*  . . 

IO..  / Sanguinarti  odiano  V illibato , ma  i giufli  cer» 
cano  • di  conjerjvdrgli  la.  vita^ . - 1 ■jangutnartì  .fono  coloro  , 
che  fono  omicìdi  ' avanti  a Dio  a -motivo  dei  defiderii '.del 
loro  cuore,  come. fono  fiati  . i Giudei  riguardo  a.  GESÙ* 
CRISTO,  anche  quando  dicevano  , che  non  :era  a loro 
promefio  d’ uccidere  alcuno  . - Elfi,  fono  nemici  dell*  uomo 
lemplice  e retto  di. cuore,  quantunque  non  abbiano  da  lui 
ricevuto  -alcun  male  ; e 1*  odiano  per  que*  motivi  niedelV 
1 quali  Dio  lo  ama,  cioè  perchè  egli  non  ha  al- 
tri interefli,  che  quelli  di  Dio.  ' • 

..  Ma  ì giujli , . com’  egli , procurano  dì  confervarg/i  1'  onore 
‘ , • • • • ' e la 


Ca)  Pfov.'  c.  K.  II. 
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W ìd  contro  chiunque  cerca*  di  levargli  1 uno.  o 
1 altra  ••  ^ 

Quello  d fa  vedere,  che.  una  gran  parte,  della  giuftizia 
è della  pietà  confifte  in  foftener  i giufti  , e in  liberàr- 
it  dall’  opprefljone  , per  quanto  fi  può  mai  farlo  fecon- 
do Dio  ,.e  fecondo  il  pollo  >.che  fi  tiene  nel mondppnel^ 
la  Chiefa . . , • 

» i/.  II.  Lo  fioito  ìharida  fuori  il  fuo  fiato- tutto  in, una 
•volta  y il  faggio  dilaziona  ^ .lo  riferva  per  P àwenì're  , S. 
Qrégorìo  fpiega  cosi,  quella  ' Sentenza  ■ , Lo  folto  y quando 
viene  offe fo  , ‘quanto  la  collera  gli'fa.direi  ma 

il.  faggio  dijferifce  e riferva  la  vendetta, a Dio.  . 

'•  .S.. Bernardo  fpiéga  la  ItelTa.  Sentenza,  in-  quella  manie- 
ra Lo,  fio  Ito  verfa  tutto  ad  un  'fopra  gli 

altri  quanto  ba  .in  cuore  di  lumé  o di  virtù,  ed  è come, 
un" canale,  che  gettando. acqu‘a  vuota  fe  ftelTo  . Il  fag- 
y»  al*  contrario,  rifparmia  quanto  ha  ricevuto  y g fe  Io, 
^ riferva  per avvenire  y elTendo  come  la  vafca,.  che  non 
diffonde  l’acqua  ,/fe  quando  effa;  n’ è interamente  pie- 

• rio  « , 

na  . ‘ * • • / - 

*5^.  12»,  Il  TrincipCy  che^  volontieri  afcolta . menzognere 
parole y ha f tutti  i .minifiri  empii • Quella  Sentenza  è chia*, 
ra  riguardò  ai  Principi  del  mondo ma  è .ancora  .più  im- 
portante riguardo  ai  Principi  della  Chiefa  . Imperocché  a-; 
mando  effa  tutti ‘i  fuoi  figliuoli  , - come  madre  -piena  .'diN 
bontà  e di  tenerezza,  detella  fopra  tutto  i .falfi  .fuppòlli 
per  mezzo  de*  .quali  fi  lacerano  i giulli,^e  fi  opprimono  gl* 
innocenti . Se  quell* ingiultizia  fembrò  odiofa  agli  flelTigiu-. 
dici  pagani , còm’ è notato*  nel'libro  degli  Atti  (^)  ,ilo  è’ 
ihénitamente.  più  nei  giudici  .della  Chiefa^ ,,  . che  devono* 
operare  non  folamente  come  giudici . verfo  accufati.,  ma* 
eziandio  cohie  padri  verfo  figliuoli.  . ^ - • 

. E perciò  devono  elfi  eftremamehte  temere  dì.  non  favo-  •. 
rir.  in  modo'  i loro  familiari , che  non  lafcino  luogo  a chiun-  *. 
que  può  venir  accufato,  di  giullificarlì  delle  cofe,,  che  gli- 
vengono  impblle.  Elfi  devono  praticare  efattamente  quel  . 
belPavvifo  * che  la  Scrittura  dà  in  altro  luogo  .'a  tutti 
. ; queU  - 

/a)  Bernard.*  io  Canu  ferm.  iS.  o.  >•  (b)  Adh  c.  >5*  v.  1^. 

Kk 


■ '5*^  moVÈRfil  Ol  SALOMÒNè 

<]uellt  > ché  fono  innalzati  fopra  gli  altri  (rf):  ùhi2 

fimate-  mai  alcuno  prima  d' averlo  interrogato  ; e dopo  cb$ 
t avrete  interrigtitó y rìptendetilo  fecondo^ che  tiebiede  I4 
giufiizia.  ' 

i/.jj.Il  povero  e il  creditore  s'abbattono  t un  P altro  ; il 
Signeié  illumina  t un  Paltto.  Il  povero  è l’tlomo,  che  ha 
hsae  della  gluftizia;  il  creditore  è quegli,  che  la  manife- 
fta  a'quelh)  povero,  e che  gli  dà  ad  ufura  il  dinaro  del 
fuo  padrone.  iTutti  due  devono  addrizzarfi  primieramenté 
a Dio,  perchè  egli  è>  che  illumina  Tutto  el’altro,  eduno 
per  mezzo  dell’ altro*  II  fervo  prùdente  e fedele  deve fem- 
fire  ricordarli , che  la  parola  eh’  egli  difpenfa  agli  altri , 
dev’e0cre  una  parola  di  grazia  . E perciò  neceflario  rice- 
verla dall’alto  ; Iddio  n’é  la  forgente  , e l’uctox)  n’  è il 
canale  j ed  elTa  non  deve  fe  non  paflare  per*  mezzo  di  lui 
per  portar  nell’anima  lo  Ipiritp  di  vita  . Confideratemi  in 
tal  modoy  diceva  S.  Bernardo  a’  fuci  difcepoli  (a) y che  non 
v' dfpetttate  niente  da  me  ; ma  da  quello  Jblamente  , che 
da  ad  ognuno  il  fuo  nutrimento  in  tempo  opportuno . 

Quella  fteflà  verità  è la  regola  dì  chr  cerca  d*  eilèrtf 
iftrutto}  ed  è perciò  necelTark),  eh’ egli"  abbia  fame  e fete 
della  giuftiaia;  deve  volgerli  a Dio  prima  di  volgerli  a 
quello,  che  ^i  parla  in  luogo  di  Dio;  e dév^elTer  perfua- 
lo,  che  ^egli  aKolta  con  un  profondo  rifpetto  la  parola  , 
che  gli  viene  annunziati,  elTa  diverrà  nel  fuo  cuore  una 
forgente  di  luce  ; e che  Dio  fe  ne  fervirà  non  folamenté 
per  fcoprirgli  le  piaghe  dell'  aninw  fua  , ma  ancora  per 
guarirle,  . • 

•f,  Quando  un  He  giudice  i poveri  in  verbi  ; • il  fuo 
trono  fari  fiabile  a perpetuiti  ; I Principi  del  mondo  e i 
Principi  della  Chiefa  hanno  un  gran  potere,  ma  che  du- 
ra poco  . Il  termine  della  vita,  eh’ è così  bteve,  è il  ter- 
mine del  lom  potere.  Sono  elfi  oggi  fui  trono , e dimani 
nel  fepolcro . 11  Savio  dà  loro  un  mezzo  di  rendere  eter- 
na la  propria  gloria,  e di  fare,  che  il. loro  trono lìa ftabilc 
per  Tempre  ; e quello  mezzo  è di  giudicare  i poveri  nella 
verità . 

' ■ . - - . QtHl* 

(a)  £ccl.  c.  ai.  v.  7*  (b)  Bernard.  In  Cam.  ferm.  0.  tu  j. 
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Queft’avvifo  riguarda  anche  più  particclarniente  quelli,' 
che  fono  innalzali  al  Sacerdozio  Reale.  Appartiene  ad  e(Ti 
pjincipalmente  d'eflere  1‘ appoggio  dei  deboli  , ed  il  fofte- 
gno  di  que’  poveri , che  fanno  tutte  confiftere  le  loro  ric- 
chezze in  quanto  GESÙ*  CRISTO  loro  promette  , e che 
hanno  il  loro  cuore  dov’è  il  loro  teforo,  ’ ' ' . '' 

Si  vede  ad  evidenza  da  quefta  Sentenza  del  Savio , che 
il  Regno  del  Cielo  appartiene  ai  poveri , Imperocché  roti 
folamente  elfi  lo  pofsedono  per  fe  ftellì,  ma  fanno  anche 
entrarne  gli  altri , e Dio  in  loro  favore  farà  federe  fui 
troni  eterni  quelli,  che  impiegheranno  il  loro  potere  a 
far  giuftizia  a quefti  poveri  , ed  a liberarli  dalla  oppref- 
fione . V ^ - 

ir.  15.  La  sforza  9 la  correzione  danno  la  Japienzaì  ma 
il  fanciullo  i eh' è abbandonalo  in  fua  balìa  y jf a -vergogna  a 
fua  madre  , Chi  mai  non  defiderèrebbe  di  divenir  fag- 
gio della  fapienza  di  Dio!  Ma  chi  mai  ama  la  sferza  ed 
il  cafligo}  Eppure  non  s’acquìfterà  la  faenza  , che  tanto 
fi  defioera , fe  nbn  a proporzione , che  faremo  caftigati  ed 
umiliati  j Io  che  è appunto  quello,  che  1*  uomo  tanto  ab* 
borrifee  . -Perciò  il  primo  grado  della  fapienza  è farci co- 
nofeere  quali  fono  i gradini  per  potervi  arrivare  ; ed  è la 
fola  fapienza  quella , che  ci  fe  comprendere  , eh*. è una 
gran  follia’ non  voler  fofFrir  niente,  poiché  non  lì  di- 
vien  faggio  , fe  non  per  mezzo  dellq  fofferenze  . ^ 

Per  lo  che  il  Savio  aggiunge:  il  fanciullo y eh'  e abban- 
donato in  fua  balìoy  fa  vergogna  a /«a  Quegli, che 

per  un  giufto  caftigo  - é interamente  abbandonato  , da 
Dio  alla  propria  volontà,  per  elTerfi  egli  prima  abbando- 
nato ai  profontuofi  defiderii,  che  quefta  medefima  volon- 
tà gl’ifpira  di  non  foftrir  mai  niente  , coprirà  di  confu-* 
fine  la  Chiefa  , eh*  è fua  madre y a motivo '.della  maniera' 
rergoguofa,  con  cui  dirigerà  fe  fteflb,  perchè  1*  orgoglio  è 
la  forgente  di^  tutti  i.difordini.  ' 

Chi  odia  perciò  la  sferza  e la  correzione  y è veramente; 
dice  S.  Agoftino,  uno  folto y come  il  Savio  lo  chiama,  ed 
è un  fanciullo  fenza  intelletto  e fenza’ ragione  . Egli  am^ 
il  proprio  padre  quando  lo  accarezza,  e mormora  contro  dt 
lui  quando  lo'  caftigaj'  non  confiderà  mai,  che  0 ch’tglijg 

Kk  a ac- 
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accarezzi,  o che  lo  caftighi , è Tempre  padre;  ed  e padre 
anco  a più  quando  Jò  caltiga,  poiché  noi  fa  > 
impedire  la  Tua  rovina  , e per  renderlo  degno  d effer  pollo 
nel  numero  de’  Tuoi  figliuoli , , „ 

- ij.  i6.  M crefcer  deglKempU  crefcom  Is  J ce  Ile  raggimi 
e i^eiufii  ne  vedranno  la  rovina.  Quella  Sentenza  e,  limi- 
le a molte  altre,  che  abbiamo  fpiegate,  ed  è per  fe  Itef- 
fa  chiara  . Imperocché  ficcome  i cattivi  , eflendo  in  ono- 
re, onorano  il  vizio,  e rendono  la  virtù  o fofpetta  o 
rea;  cosi  bifogna  neceflariamente , che  quando  fono  elTun 
sran numero,  fi  moltiplichino  « delitti. 

La  feconda  parte  ì Che  t gfujU  vedranno^  ea  loro  rovina , 
^ nualche  volta  vera  fecondo  la  lettera . Cosi  Davidde  ha 
veduto  la  rovina  di  Saule,  d’  Achitofelle  e d’AlTalonne  , 
che  tentavano  la  fua  morte.  Ma  fovente  i cattivi  vedono 
al  contrario  in  quefto-  fenfo  la  rovina  dei  buoni . Cosi  i 
nemici  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  hanno  veduto  perire 
ouel  S.  Vefcovo  a motivo  dei  loro  artificii  e delle  loro 
calunnie,  ed  i perfecutori  della  Chiefa  hanno  veduto  con 
«lacere  pel  corfo  di  molti  fecoli  la  niorte  fanguinofa  d 

una  infinità  di  Martiri.  > . . , .f  . 

V’è  dunque  un  altro  lenio  piu  ipnituale  y fecondo  il 
ouale  è Vero,  che  i giufti  veggono  Tempre  la  rovina  dei 
cattivi . Imperocché  entrano  ejji , come  Davidde  (a) , nel 
Santuario  di  Dio;  vi  feoprono,  mediante  il  divino  lume, 
che  tutto  lo  fplendore  della  grandezza  dei  cattivi  non  e 
fe  non  un  fc^no,  che  fparifee  in  un  momento;  conofeo- 
110  che  il  potere, che  hanno  alcune  perfone  di  commette- 
re  arditamente  i più  enormi  delitti, e il, maggiore  di  tut- 
ti i fupplicii;  e non  v’è  cofa , che  fembri  loro  più  mife- 
rabile  dell’immaginaria  felicità  degli  empii,  eh’ eccita  Tem- 
pre più  contrp  di  loro  il  furore  di  Dio. 

t-  i7«  Correggi  il  .proprio,  figlio  e u condolerà  y e data 
delive  aW anima  tua.l  padri  e le  m^ri  non  cercano  fpef- 
’fo  nei  loro  figliuoli,  fe.  non  il  proprio  traftùllo  e la  fod- 
disfaaione  delia  loro  vanità;  e perciò  li  rendono  infoleii- 
iL  e fono  caula  della  loro  rovina;  ne  s accorgono  di  que- 

* fto 
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■ Ilo  fallo,' fe  non  quando  non  v'è  pi^'i  tempo  di  ripararlo 

11  Savio  dice  al  contrario:  Correggi  il  pr^rio  figlio j acco- 
ftumalo  ora  per  mezzo  della  dolcezza, ora  per  mezzo  del^ 
la  feverità  a temer  Tempre  Dio, .ed  a vincere  le  cattive 
fue  inclinazioni;  ed  etli  ti  confoler'a , e ‘ dara  delitie  alP 
anima  tua.  Imperocché  proverai  un  fenfibile  contento -^d* 
avergli  procurata  un’educazione  faggia  e criftiana  o da  te 
ftelTo,  o per  mezzo  di  quelle  perfone,  alla  fapienza  ed  al- 
la pietà  delle  quali  l'avrai  afl&dato,  come  la  cola,  che  t* 
era  al  mondo  .più  cara . * 

•jir.  18.  Quando  non  vi  fata  più  profezia,  il  popolo  fi  di- 
ftruggerà  ; chi  ojjerva  la  legge  è beato . Quando  non  vi  fa- 
ranno più  quegli  uomini  pieni  del  lume  di  Dio  , che  fe- 
guono  le  regole  del  fuo  Spirito  e della  fua  Chiefa,  e che 
fono  chiamati  Trofeti  nella  Scrittura,?/  popolo  fi  dìftrugge- 
ra.  Q^iefta  verità  non  è che  troppo  fenfibile.  Imperocché 
come  potranno  mai  foftenerfi  uomini  infermi,  tutti  coper- 
ti di  piaghe  mortali  , fe.non  hanno  medici , che  lorofom- 
mihiftrino  gli  opportuni  rimedii  .<?  E perciò  in  un  diluvia  di 
mali,  che  nafcono  da  una  càufa  così  deplorabile,  il  Savio 
aggiunge  a ragione: 

. Chi  offerva  la  legge  è beato.  Imperocché  bifogna  efler 
veramente  beato  e favorito  da  Dio  in  modo  particolare, 
per  confervarfi  collante  nell’ oflèrvanza  della  divina  legge, 
quaitdo  la,  verità  è alterata  in  quelle  llelP»  perfone , che 
ne  dovevano  eflere  i depofitarii  e i difenfori.  Quando  na- 
fce  quella  difgrazia , è facile  , che  l’uomo  fi  pafca  di  dottri- 
ne e .di  opinioni  umane , fecondo  il  rimprovero , che  GESÙ’ 
CRIJ>T0  fa  ai  Giudei  (<»),  e che  fi  ricorra  alle  favole, 
come- dice  S.  Paolo  (b).  • '' 

! jp.  Lo  fchiavo  non  può  effer  corretto  a parole  ;r  per-^ 
che  intende  bensì  ciò  che  dici , ma  non  cura  di  corrifpon- 
dere . Lo  fchiavo,  cioè  l'uomo  eh’  é ancora  fchiavo  delle 
fue  pallìoiii , non  può  effer  corretto  dalle  fole  parole , ptr» 
che'  intende  bensì  ciò  che  gli  dici,  ma  non  cura  di  corri'* 
fponderti',  fa  ciò  che.  dovrebbe  fare,  ma  non  lo  fa;  edé 
necellario  non  già  illuminare  in  lui  la  fua , ignoranza, 

vin- 

■ — — I — . Il  I 

(aj  IS'ìiilh.  c.  If.  tr,  p,  (b)  a.  Tim:  c.<  .f,  Y4  4.  '*'1  . > 
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5i8  proverbi  di  SALOMONE, 
vincere  U fua  negligenza.  V'è  dunque  bifogno  allora  di 
qualche*  cofa,  che  fia  più  forte  deirillruzioni  e delle  pa- 
role. ■ . 

, Ma  è necelfaria  una  gran  fapienza  unita  ad  una  gran  carità 
per  faper  unire  mfieme  la  forza  e la  dolcezza  in  modo  , 
^n’  anima  abbia  a buon  grado,  che  che  un  altro  prenda 
Ibpra  di  lei  un  potere,  ch’efla  non  può  prendere , e che 
l’ajuti  a vincer  le  fteffa,  per  liberarli  così  dalla  fchiavitù 
delle  lue  palfionì , e per  divenir-  libera  della  libertà  di  GE- 
SÙ' CRISTO.  ^ ^ . 

• yr.  zoiHai  tu  veduto  un  uomo  precipito/o  a parlare? ji- 
fpetta  da  lui  follie  , ma  non  correzione  . La  prontez- 
za a parlare  fembra  un  difetto  poco  confiderabile  j eppure 
il  Savio  la  rapprefenta  come  un  principio  di  follìa  ^ e co- 
me un  male,  ch&  non  ahimette  rimedio.  Imperocché  la 
leggerezza  della  lingua  nafce  dalla  leggerezza  dello  fpirito 
€ del  cuore;  ed  è necelTario,  che  ci  facciamo  una  gran 
violenza  per  praticare  quell* avvifo  di  S.  Giacomo  (/r),  d* 
elTer  pronti  ad  afcoltare,  e lenti  a parlare. Perciò  s’acqui- 
jla  a poco  a poco  quella  fapiepza  , che  viene  dall’alto,  di 
cui  parla 'il  medefimo  Apoftolò  (é),  che  rende  Tuomo  a- 
ntico  della  pace  e del  fìlenzio , modello  , nelle  fue  parole 
e regolato  m tutte  le  fue  azioni. 

^ yr.  21,  Chi  nutre  delicatamente  il  proprio  fervo  dalP  in- 
fanzia , lo  troverà  contumace . I Santi  Padri  applicano  d* 
ordinario  quella. fentenza  alla  delicatezza y con  cui  ji.tr atta 
la  carne  , eh’ è indicata  fotto  il  nome  di  fervo.  Non  fi 
prova  mai  ribelle , finché  R condifeendea  quanto  elfa.  defi- 
dera;  ma  quando  fi  tenta  di  foggettarla  allo  fpirito,  fi  prò* 
va  fubito  quanta  violenza  fia  neceflaria  per  tenerla  fotto- 
mefifa.  Frattanto  quella  delicatezza  della  carne  fomentai 
vizii,  e in  vano  fi  procura  d*  impedirne  i cattivi  effetti , 
quando  elfa  ne  mantiene  la  caufa. 

Per  lo  che  il  Savio  ci  dà  un  eccellente  avvifo,  di  pre- 
venir quelli  mali  dall  infanzia  ; e di  foggettare  fin  d’ai- 
lora  talmente  la  carne  alla  ragione , eh'  effa  in  vece  di 
ojmorfi  al  bene  a motivo  delle  cattive  fue  inclinazioni,  vi 

fi  por- 
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C porti  piuttofto  a cagione  dei  b^oni  abiti  j che . le  ìaran- 
•no  divenuti  come  naturali.  ^ ^ . 

..  ir.  22.  V uomo  iracondo  provoca  riffe.:  ehi:  9 facile  ad 
' andar  in  collera  è molfo  proclive  a peccare . Il  Savio  ci  rnp- 
prefenta  la  inclinazione  alla  collera  come  una  forgente  di 
molti  falli.  Imperocché  la  collera  nafce  dall’ orgoglio , eh* è 
il  principio  ai  tutti  i peccati  (<»).  Noi  non  andiamo  incol- 
lerà, come  hanno  conofeiuto  gli  fteflì  làggi  del  mondo  , 
fe  non  perchè  crediamo,  che  ci  fia  latta  qualche  ingiufti- 
zia.  £ aejfun  uomo  in  collera^  dice  S.  Agoftino,  ha  mai 
creduto  di  non  aver  un  giujìo  motivo  di  fdegnarfi.  E’  dun- 
que neceflàrio,  che  ci  adoperiamo  per  librar  iptalmente  il 
noftro  cuore  da  quella  paflìqne;  lo  che  non  fi  può  fare  fe 
non  facendovi  regnare  una  lineerà  manfùetudine , fondata 
fopra  una  vera  vimiltà^  ch’  è la  forbente  di. tutte  le  gra- 
zie. 

y.  £4  umiliazione  tien  dietro  al  fuperbo  ; e t" umi- 
le di  /pirite  farà  elevato  in  fioria.  Qyefta  Sentet^a  fi  ve- 
rifica ogni  gicffnp  nel  mondo  naedefimo  . • I fuperbi  odiano 
i fuperbi,  pd  hanno  piacere  di  renderli  umiliati".  Si  onora-, 
no  al  contrario  quelli,  che  fuggÒno  gli  onori,  e quanto  più 
effì  s’  abbalfano,  fono  giudicati  ' Unto  più  degni  di  un  po- 
llo elevato  T 

Ma  quella  Sentenza  ha  un  fenfo  più  fpirituale  nella  con- 
dotta della  grazia.  Il  fuperbo  far^  umiliato.  Subito  che  T 
anima  s’ itifoperiaifee , Dio  la  umiliai  lo  che  avviene  fo- 
vente  agli  lìelfi  giulli.  Elfi  concepifcónp  alcu^  volta  qual- 
che compiacenza  per  una  buona  azione,  che aVranno fatta. 
Iddio  v^e  anello  verme  deli’ orgoglio , che  comincia  a na- 
feere,  c fubito  li  umilia,  permettendo,  che  cadano  in  qual- 
che fallo.'  Si  fono  elfi  mal  conofeiuti  nel  bene,  che  Dio 
ha  fatto  per ' mezzo  dì  loroj  ed  imparano  a conofeerfi  nel 
jgiale  eh’  elfi  fanno.  . • 

L'  amile  di  fpiritojarà  elevato  in  gloria.,  „ La  grazia, 
„ dice  S.  Bernarfoyc’ù),  è la  véra  glorig  di  quella  vita  . 
,,  ed  è la  potzione  degli  umili  ; Abbindoli  elfi  avanti  a 

* JKo  ed  avanti  agli  uomini,  fanno  in  fe  ftelfi  difeendere 

■ ^ ' ' » que-_ 

• <a)  Vedi  Prov.  c.'ij.'V.  i»'."  (b)  Bernard,  in  Caw.  làrm,  st* 
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-i,'  qùéftk  ftàzìa.  , quando  non  1’  avevano  ancora  I e la  iì-i 
,j  cuperano  quando  1’  hanno  perduta.  “ 

2^^  Chi^a  a parts  con  un  ladro  ^ odia  t anima  fua  % 
finte y cbe-'fi'vuol  farlo  giurare,  e non  difcopre  il  delitté  . 

I!  fèitfo'lftteràle  è chiaro  abbaftanzas  Si  condfce  ad  enì- 
ticnza,i"che  chi  nafconde  il  furto  è così  reo,  come  chi 
lo'comfmettèj  e fi  fa,  che  qiiéfti  ricevitori  dei  furti  non 
iì  poffono  rifolver  mai  a marlifeftare  la  verità , per  quanto 
Ite  fieno  ticHìefti , perchè  temono  , che  quella  “ confeffione 
Tion 'fia  cagioiie  della  loro  morte.  Ma  v’  è un  ladro  terri- 
bile,‘eh’ è l’Angelo  apollata,  il  cui  orgoglio  fi  Sforzò  e fi 
'.sforza  àncora  continuamente  di  rapir  a Dio  la  propria  fua 
'gloria. 'Ci  facciamo  compagni  di  quell’  Angelo  , quando 
•fiamo  • fuperbi  com’  egli  è fuperbo  , e quando  ruban- 
do i ad  imitàzióne  di  lui,  i doni  della  grazia,  appropriamo 
a noi  lleflì  ciò,  che  non  appartiene  fe  non  a Dio,  e rert- 
diamo  r anima  nollra  la  caverna  di  quefto  ladro. 

I Pallóri , che  fono  i nollri  veri  amici , ci  feongiurano 
'fpelTe'  volte  a palefar  quefio  furto , e a difcacciare  dal  no- 
• ftfo  cucH"e  quefto  nemico  così  pericolofo,  che  c’infegna  a 
rnl  tre  i favori  di  Dio  per  mezzo  di  una  compiacenza  iii- 
-jitta  e profontuofa ma  fiamo  tanto  miferabili  , che  vo- 

• '-amo  efler  fedeli  a quell’  Angelo  così  perfido.  Non  yo- 

amo  manifeftarlo,  per  timore  di  non  condannar  noiftef- 
'■  , accufando  lui  j prendiamo  per  nollri  i penfieri , eh’  egfi 

• iiprra  ; c’  innalziamo  fenza  accorgerci  , e beviamo  con 
•il  iicre  quel,  veleno  dell’orgoglio,  eh’  egli  vérfa  in  noi. 

. Alno  dunque  non  ci  refta,  fe  non  rivolgerci  a GESO’ 

• RlbTO,  che  può  folo  dilfipare  quella  paflìoae  tenebro-- 

/à  ai  un  orgoglio  fecreto , mediante  la  luce  delia  fua  umil- 
tà onnipotente^  ‘ ' 

ir.  25.  Chi  Acme  gli  Uomini  priflo  precipita  ; chi  fpt-  ■ 
ut  nel  Signore  farà  'elevato  . Chi  t^me'gli  uomini  cadrà 
orellc,  perchè  è già  caduto  internamente,-  nè  gli  manca 
i'e  noit  un’ occafione  , che  gli  dia' motivo  di  preferire  ih 
i';i  > interdìe  al  fuo  dovere.  EgV  teme  , fecondo  le  parole 
>t.l  Salmo  , dove  non  t nitnte  da  temerii  e non  teme  • 

ciò, 

. (a)  Pi.  1^.  V.  le»  - < I-  « . . 
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*tiòi  óì  è 'infiiiitamente  formidabile.'  Imp’erdcché' temè,^ 

>,  dice  S.  Gregorio,  d'irritar  contro-  di  fe  un  uonio  fragi- 
le,  che  oggi  fi  fa  temete,  e dimani  non  farà  più,  è noti 
te!Ùe ■ d* armar  contro  di  fe  la  collera  della  Verità,  ch*^‘i 
„ nel^cìelo.-  *- 

‘ Chi  fpe^a  , ton  rtegH‘ uòmini' m’a  fiél  Signore';- fa'rk 
elevato  y dopo  di  tutte  le  umiliazioni  V' eh* avrà  foffettéf  per- 
chè non  avrà,  temuto  di  difpiacere  agli  uomini , per  piace-  ' 
re  a Dio  . * ^ 

il.  x6.  Molti  cercano  dì  prefentarfi  al  Vrtnctpe  ; ma  il 
Signore  è Giudice  Non  è.  necelTario  efortare  gli 

uomini,  che  te;itino  d’andar  a genio  ai  Principi  del  mon- 
do, e.  che  procurino  di  moftrar  ìempre  il  profondo  rifpet- 
to,  che  hanno  verfo  di  loro.,  fi  foìo  lorò  interelìe  e la  lo- 
ro ambizione  li.follecita  quanto  balla  ad  adempiere  quello 
dovere,  quand’  anche. non  li  obbligalTe 'a  farlo  la  cofeien- 
za  e la  legge  di  Dio; ''Frattanto  il,  Savio ^ ch’era  anch’egli 
Re,  fa  fopra  di  ciò -uri’utililfima  riflelTionei  Si  rifpettario., 
die’ egli,  fenza  pena,  e quali  s* adorano  i Principi  deltnon- 
do;  eppure  elfi  non  faranno  Principi,  fe'non  per. un  tem- 
pio;* e noft  ci  prendiamo  mai  il  menomo  penfierò  di  pla- 
jCar  Dio,  e di  rendergli  quel,  fovrarìo  culto,  che  gir 'dob- 
biamo; né  mai  confidériamo,’ ch’egli  folo  dèv*  elTer/  finali 
•lUente  il  nollro  Giudice,  e non  già  i Re  delia  tèrra;  poi- 
ché fàranno  anch*  elfi  giudicati  come  noi.  . 

*.  • 27.  l giujii  hanno  in  abbominazione  ^ uomo  empio;  e 

gli  empii  ' hanno  'in  abbominazione  quelli che  camniinafto 
per  la  Jirada  retta  é E*  facile,  che  gli  empii  abbiano  in  dh^ 
borni  nazione'  chiunque  cammina  per  la  Jirada  retta  y perché 
la*  vita  dei  gì  ulti  totalmente  pura’ muove  gli  empii  afde- 
gno , come ‘contraria  eh’ elTa  è alla  ftegolatezza  della  loit> 
^ita  : ma  non*  vi- fonò  propriamente  , fe  non  i gran  giti.. 

Jli  , che  abbiano  In  ' abbominazione  gli  empiì.  Elfi  amano 
le  loro  ^rfone ,'  ed*  hanno  la  loto  empietà  in  orrore  ; ’ l’ odio , 
che  ad-  elfi  . portano  i è' uh  odio  perfetto  y come  dice  Da- 
vidde  (a)  ; non  fono  nemici 'fe  non  dell’  inimicizia,  ch'effi 
hanno  <tqntrò  Dio;  né  odiano  in  loro,  fe  non  ciò,  che  uc- 

^ .*''  ■ ' ' ~ 

' (àj  Pf.  ii>  ' ' ' ' ■ ‘ i'-  v"  V 

.4 

/ • 
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eide  la  loro  anima;  come  il  medico  , che  ama  il  fuo  fnfev 
‘mOi  odia  il  fuo  male,,.  . 

i;.  , Chi  ojferva  tfuefit  documenti , non  unirà  in 

^perdivone  t II  Savio  ha  detto  molte  volte  il  fenfo  di  que» 
(la  fentenza.  I foli  figliuoli  di  Dio  faranno  (alvi  ; e que- 
^i  folamente  è figliuolo  , che  afcolta  quanto  Dio  gli  di- 
ce «e  che  fa  «guanto  gli  comandar 


il  * 

: ' CAPITOLO  XXX. 

. T ,1 

" "A  MISURA  CHE  C’OOMO  SI  AVVICINA  A Dio , RICONOSCE  LA  DE 
: BOLBZZA  DEL  SUO  SPlRlTOt  E LA  INCOMPRENSI8ILITA*  DELl'  O* 

PRE  DI  Dìo. Nulla  aggiugnere  alle  parole  di  Dio.Fug' 

■ siR  vanita’»  menzogna,  povertà’  e ricchezze»  Non  nuo* 

CERE  AD  UN  SERVO  PRESSO  IL  SUO  PADRONE.  TrE  COSE  TUR» 
BAP^O  IL  MONDO.  QUATTRO  PIU’  FICCIOLE  CO$C  DELLA  TER' 
BA.  . • . s'  .. 


.»•  Congrg.. 

gantis  fila 
Vomentis  . 

f^ifio^quam 
^utus  efl 
^ vir  , . cum 

^ efi  Deusyis^  qui  Deo  /a- 
^cum  inorante  'confortatus  , 
4tit: 

Z.  Stultijfimus  fum  viro- 
rum,  Japientta  hminqm 
non  eft  mecum. 

C.  ■ ' 

1. 1^0»  dìdici  fapientìam , 
(Sn  non  novi  fcientiam  fan- 
filorum.  . ■ 

4^Quìs  afcendit  tnccelum, 
at(^  defcenditì  quii  conti-, 
nutt  fpirbum  in  manibus 


Arela  di  A- 
gur  figlio  di 
lake. 

Profetico 
difetto  da 
lui  fatto  ad 
Ithiello;  a4.Ui“eiio,d<« j ? 
lad  Ucal  • 

2.  Io  fono  il  più  ignoran- 
te di  tutti  i nobili;  e non 
ho  nè  pure  intelligenza  da 
plebeo.'  > 

■ 5.  Non  ho  apprelà  fapien- 
zà»nè  io  la  fetenza  dei  San- 
ti. 

‘,4.. Chi  faH  al  cielo,  e da 
colà  difeefe  J Chi  legò  e riten» 
ne  nei  fuoi  pugni  il  vento, 

1 '9  chiù- 
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futi?  quìs  collìgavtt  aquas 
^uaji  in  vefiìmento  ? quii  ftt- 
fckavit  omnes  terminos  t$r~ 

^ quod  nome»  efl  ejus , 
quod  nome»  fiiii  ejus , fi  n«- 
ftii  

5.  Omnis  fermo  Dei  igni- 
tus:  chpeus  ed  fpei-atttibus 
in  fe> 

. é.  "He  addas  quìdquam 
verbts  tUiut , is>  arguaris 
inventartfque  menda»» 

7.  Duo  rogavi  te:  ne  ds- 
neges  mibi.y  antequam  mc- 
riar , 

8,  Vanitatem  , verba 
mendacia  longe  fac  d me . 

Me»dicitatoi*t  f iy  divit^^ 
ne  dederis  trnhi'.  trìhàe  tan- 
tum viiitti  meo  necejfarial 

• 9.  ne  forte ^fat tatù t illi- 

CÌar  ad  negandum  ,'ÌST  di- 
cam:  Quis  ejì  Dominus  ? aut 
egeftate  compulfus  furery  iy 
perjurem  nomea  Dei  mei. 

to.  'Hji  accufet  fervum  ad 
doinittttm  fuumy  ne  forte  ma- 
ledicat  tìbty  iy  corruas. 

e 

II.  Ceneraio y qua  patri 
fuo  maledicit  yisr  qua  metri 
fua  non  benedicit  ; 

la.  Ceaeratio  y qua  fibi 
munia  videtur  , ip*  tome» 
tt$n  efi  iotd  <t  ferdibui  fuh  : 


O L O XXX.  5*f 

e cbtufe  le  acque  quafi  in  un 
panno  Chi  ftabJft  ogni  con- 
fin  della  terra  Che  ha  egli 
nome  Il  figlio  di  queftoch* 
ha  egli  npme^  Lo  fai  tu.^, 

5.  Ogni  parola  di  Dio  è 
affinata  a fuoco:  Egli  è fcu- 
Idp  a chi  confida  in  lui. 

6.  Non-  aggiugner  nulla 
alle  fue  parole; onde  tiinòn 
venga  re^goito  e fmenti- 
to. 

7.  Io-  vi  ho  chiefte  due 
cole,  0 Dio; non  me  le 
gate  prima  eh*  •'  J * 

8.  parole  di  men- 
.^lia  allontanate  da  me. 

Non  mi  date  nè  povertà, 

nè  ricchezze  , ma  cooced^ 
temi  folo  il  neceffario  alvi* 
verei 

9.  onde  fatollato  che  l’a  » 
io  non  venga  adefeato  a ri^ 

I negarvi,  e dica.  Chi  è u 
I Signore?  o pvme.  aftretto  dal 
'bifogno  non  rubi  > e no** 
fpergidri  il  nome  del  Dio  mio» 

10.  Non  accufam  il  fervo  • 
preflb  il  fiw  padrone  ; onde 
egli  non  ti  maledica,  e tu 
precipiti . 

11.  V‘è  una  generazione 

di  uomini,  che  maladicefuo 
padre,  e non  benedice  fua 
madre.  . 

13.  Ve  n’è  una.,  che  le 
[par  d’ effer  monda , e pure 
non  è UvàUi  dai  fuoi  ludi- 
ciumi. 
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■'  ij.  Centra  fio,  cujuj  ex- 
telfi  funf  oculi iso  pàl^brce 
ejus  in  alta  furreBte: 

14.  Generatio  , qua  prò 
denfìbus  gladios  habet , Ì3'| 
conimandìt  molàribus  fuis  , 
■ut  comedat  inopes  de  terra, 
isn  pauperes  ex  hominìbus  i 

15.  Sanguifuga  dua  funi 
filia  dicentesi  ^ifer.,  ajfer . 


proverbi  di  ^ALÓMÒjte 

ciumt.'*-  " 

ij.  Ve  n’é  una  die  tiene 
alti  gli  occhi  , e le  palpebre 
levaeo  in  sii  • 

'^^Ve  n’ è una  che  ha 
fp^"  in  luogo  di  denti,  e 
che  fa  mafticar  bene  coi  ma- 
fcellarij  per  divorare  i me- 
fchint  della  terra,  e chi  è 
povero  tra  gli  uomini. 

1 5.  La  fanfuga  ha  due  boc 
che,  che  dicono  : porta , por 


T ria  funt  infaturabilia , 
^arfum  ,quod  numquam  di- 

■ 16  I^fernut,^  orw/- 
l’fe , <5>i  terra,  qua  non  p. 
ttatur  aqua  : ignis  vero  num- 
quam dicit  ; Sufficit . 


17.  Oculum,qui  fubfannat 
ptttrem , Ì3r>  qui  defptcit  par- 
lum  ma  tris  fua  , effodiant 
tum  còrvi  de’Otorrentibus , 
comedant  sum  fiiii  aquila . 

■ . I 

iS.  Trìa  funt diffici Itami- 
hi,  iy  quartum  penitus  igno 
ro:  < ,■  > . 

15).  Viam  aquila  in  cotto, 
viam  colubri  fuper  petram, 
viam  navìs  in  mediò  mari  , 
vtam  viri  in  adòlefcen- 
tia.  • ’ 

Zò.  Talis  cft  (si  ‘iiìtt  tnu- 


ta. 


Tre  fono  le  cofe  infazia- 
bili,  e v’è  uria  quarta,  che 
non  dice  mai:  Balla. 

16.  Le  cofe  injaziabili  fo- 
li baratro , la  cupidigia 


no 


UtUa  donna,  la  terra  arida, 
che  inai  non  fi  fazia  d’ acqua . 
Il  fuoco  poi  non  dice  mai: 
Balla.  • ' * 

_ 17.  L’occhio  che  buffoneg- 
gia il  pbdre,‘  é che  fpregia 
|la  madre  che  lo  partorì  , fia 
cavàto  dai  corvi  dei  torren- 
j ti,  e mangiato  dagli  aqui- 
, lotti. 

! iS.  Tre  Cofe  mi  fon  dif- 
ficili a comprendere';  e v’è 
iuna  quarta  , che  m’è  inte- 
ramente ignota: 

ip.  La  traccia  dell’aquila 
nell’aria,  la  traccia  del  fer- 
pente  fulla  rupe,  la  traccia 
di  un  naviglio  in  mezzo  al 
mare,  e la  traccia  dell’uo- 
[mo  nella  •gioventù.'’ 

29.  Tale  è anche  'il.  proj- 
ce- 
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litrtì  ttiultera  y quà  come- 
^dit,  is>  terpens  os  fuum  dt- 
cìt:  i'l>lo»  jum  operata  ma- 
lum . • ' • 

21.  T*er  tria  movetur  ter- 
ra y iy>  quartum  non  pote/t 
fufiinere: 

2'2.  Ter  fermnty  cum  re- 
gnaverìt  : ps  r ftultum  ,*  cum 
faturatus  fuerit  cibo  : 

zj.Terodiofam  mulierem  y 
cum  in  matrimonio  fuerit  af- 
fumpta  : isn  . per  ancillam  , 
cum  fuerit  h<eres  ‘ dominiC 

fua.  I 

24.  Quatuor  funt  mìnima 
terra  y ^51  ipfa  funt  • fapìen- 
tìora  fapientibusi  . . 

'25.  Formica y populus  in 
frmus  y qui  praparat  in  mef- 
fe  cìbum  fibì  : . , : , , 

26.  Lepufculus  y plebs  in- 
valida y quì.collocat  in  petra 
cubile  fuum'. 

27.  Kegem  tocufla  non  ha- 

iet  y tgreditur  univerfa 

per  tur  mas  fuas  : 

I 28.  Stellio  manìbus  niti- 
tur  y moratiir  in  adibus 

regis . 

29.  Tria  funty  qua  bene 
gradiuntur,  i?*  quartum , quod 
incedit  felkiter: 

50.  Xeo  fortijftmus  befl,ia- 
jrum  ad  nu/lius  pavé  bit  oc- 


5»  5 

icedere  della -donna  adultera* 
la  quale  dopo  aver  mangia- 
to} nettandoli  la  bocca» .dì» 
ce  : Io  non  ho  fatto  male . ti 

21.  Per  tre  cofe  fi  fcuotc 
la  terra  ; e v’  è una  quarta, 
che  ella  non  può  fora-ire; 

•22.  per  lo  lichiavo,  quan- 
do regna  ; per  lo  ftoUo , quan- 
do è . faziato  di  .cibo } ^ - - 

23.  per  la  donna  ddlofi»  * 
quando  è maritata»  e perla 
ferva  »•  quando  è diventata 
erede  della  fua  padrona. 

24.  Quattno  fono  le  cofo. 
delle. minime  della  .terra»  e 
fono  più  fagaci  dei  faggi  me-' 

. definii . 

25.  Le  formiche»  popolo 
debole , che,  alla  raccolta  ap- 
parecchia il  fuo'  vitto . 

26.  Il  coniglio,  plebe  in- 

valida, che  colloca  nella  ru-, 
pe  il  fuo- covile.  ' 

27.  Le  cavallette  , che 
fenza  aver  re,  efeono  tutte 
infieme  ordinate  per  torme. 

28.  U ragno  ( 1) , che  fi  ag-‘ 
grappa  fui  le  mani,  ed  alber- 
ga nei  palagi  repli. 

"29.*  Tre  fon  le  cofe.  che 
marcian  bene»  e v’  è una 
quarta»  che  cammina  eccel- 
lentemente. 

30.  Il  leone  .che  è il  più 
i forte  tra  le  bel  ve,  e che  non 

'ha 


La  luca  itili,  0 1j  raraiitola. 


•cO 
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tur/uMi  ha  paura  di  chiunque.  incon-« 

tra;  «. 

gallus  fuctinBus  lum-  31.  il  gallo  forte  di  fian- 
h)Sy  nfhsi  tt$c  tft  rexj  chii  il  montone;  ed  il.re  , 
ifui  rtfiflat  Cf . . . • a cui  nelTuno  può  far  foon- 

‘ te.  ^ 

^1.  E fi  qui  ftultus  oppa-  32.  Vinchi  comparifceftol- 
ruit  y'poftquam  e/evatus  eft  to dopo eflere ftato  elevato  in 
in  fublimt'y  fi  tntm  ìntelle-  'alto:  ma  fe  coftui  avefleavu- 
xiffetyort  fuo  impQfuiffgt  ma~  |ta  intelligenza  fì  avrebbe  po- 
num,  ' Ila  la  mano  alla  bocca. 

3Ì»  / Qui  autem  fortiter  \s3>  Chi  fpreme  con  forza 

premit  ubera  ad  elìctendum  le  mammelle  per-trarne  lat> 

lacy  txprimit  butjrumi  is"  te  , fa  ufcire  un  fugo  grof- 

qui  vebementer  emungìt  y e-  fo;  chi  fpreme  con  violen- 

lìcit  janguinem:  ^ qui  prò-  za  il  nafo»  fa  ufcir  fangue, 

•Docat  iraj  y producit  dìjcor-  ' e chi  fpreme  collere,  fa  u-* 

dias,  • fcir  contefe.  ». 

» . * 


SENSO  LiTTERALE,  ’e  SPIRITUALE.' 

il.  X.'  'i^.Arole  d'  .Agur  figlio  dVjacke  ec.  Il  Letterale' 
della  Vulgata  fuona  com.  Tarolg  di  chi  ragù- 
* nd  y del  figliuolo  di  chi  pubblica  le  •verità  , 
Vifione  profetica  di  un  uomo , che  ha  Dio  con  lui  ,eche  y 
efiendo  fortificato  dalla  prefenza  di  Dioy  che  rifiede  in  luì y. 
.ha  detto:  "Parole' di  chi  raguna i •nerba  congreganth.  Oìie~ 
fta  parola  indica , fecondo  alcuni , che  Salomone  è quegli 
che  ràguna  i pòpoli  per  annunziare  ad  eilì  le  verità  di 
Dio;  oppure  indica,  fecondo  altri,  eh’ egli  ha  raguna  to 
nel  fuo  cuore  come  un  teforo  di  verità  e di  lumi  , che  ha 
poi  manifellato  agli  uomini  nei  libri,  che  lo  Spirito  Santo 
gli  ha  fatti  fcrivere. 

Fìfione  profetica  di  un  uomo , ebr  ha  Dìo  con  lui  : Saio- 
mone  ci  ra  iapere  con  quelle  parole  , che  Dio  non  è già 
Rato  in  lui  folamente  in  un  modo  paflèg^ero,  com’é  ita- 

t»,  ' 
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to  in  Balaam  , ma  eh'  è |htto  con  Iut>  6 eh’  è diitoorat<)  ' 

in  lui,  come  in  Daridde  e nei  Profeti.  “ _ • - 

Il  Savio  e fortificato  daiU  prefema  dì  Dìoi  t 1’  eftttd 
principale  di  auefta*fòraa,  eh’  egli  riceve  dal  cielo,  come 
apparifee  dal  leguito  di  quelle  parole,  è di  fargli  conolce- 
re  quale  fia  la  profondità  della  fua  debolezta  : Trefunditag 
infirmitatir  y dice  S.  Agoftino. 

T(r.  2.  Io  fono  il  più  ignorante  di  tutti  i nobili  , 0 rtoM 
ho  nè  pure  intelligenza  da  plebeo.  Il  pià  lavio  di  tutti  gli 
uomini  fi  chiama  il  più  ignorante  di  tutti.  Egli  parla  m 
fe  ftelTo  umilmente  , ma  veracemente  ; perchè  1’  mnil-ì 
tà  è falfa , fe  non  è fondata  falla  verità  . Ed  il  lume.d»  • 

Salomone  era  affatto  diverfo  dal  lume  dèi  Filofofi  , per- 
che il  fuo  lume  gli  faceva  diftinguere  ciò  èh’  egli  era 
a motivo  della  fua  natura  corrotta,  da  ciò  che  aveva  rice- 
vuto per  una  grazia  del  cielo.  Egli  chiaramente  vedeva  g 
che  la  fapienza  di  Dio,  ch'era  in  lui  , non  era  fua;  no» 
ignorava,  che. la  follìa  dell’orgoglio,  che  nafee  naturai 
mente  dallo  fplendore  de’  doni  più  eccelli,  era  come  radi.^ 
tata  nel  fondo  dell’  anima  fua;  e che  perciò  poteva  aA- 
ógni  momento  cadere  in  quell'  abilTo,  fe  la  mano  di  Dia 
non  r avefle  fofteuuto  mediante  una  pura  fua  mifericór- 
dia.  • . 

In  tal  modo  S.  Paolo  dice  di  fe  medefimo , eh'  egli  era 
l'ultimo  de'  Criftianì  {a).  Egli  n’era  jper  altro  il  primo 
ed  il  più  illuminato  , fecondo  il  Griloftowo  ; ma  il  fuó 
ftcflb  lume  gli  faceva  vedere,  che  s’egli  lì  folfe  innalzato 
a motivo  di  tante  grazie  che  aveva  ricevute,  farebbe  di- 
venuto in  un  momento  l’ Ultimo  di  tutti .'  Imperocché  da 
quanto  PIÙ  alto  luogo  fi  cade , la  caduta  é tanto  più  gran- 
de e più  mortale;  come  il  primo  Angelo , ch’era  cosìfan- 
to  , è divenuto,  cadendo  dal  cplmo  delia  fua  gk>i^,  la  più 
deteftabile  di  tutte  le  creature. 

3.  lo  non  ho  imparata  la  fapienza  , \nè  fo  la  fcìen^ 
za  dei  Santi,  Chi  ha  la  Sapienza  di  Dio  , può  dire  con 
verità,  eh’  egli  non  Iba  imparata;  perchè  «OTa  non  s’ ap- 
prende già  come  le  feienze,  chr  s’acquifiano  per  mezzo 
^ del- 

(a)  Cpbef.  c.  j.  r.  a.  . 
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della.;fetica  j cbe[  aimorano  in  nqi  ^.-Je  , delle  .qualbci  ferj 
yianio.  quando  e còme  cij piace.'  E;  nel-xqedefimp  fenfo  Sa.. 
iomQue-  dice  , ,ch\  egIilnonJ^comfce  , J d^.  Santi  . 

^.}rpperocchè;quefì:a  fcienza  dipende.,  ulmente  da  .Dio  . che 
lì  itelEi- Santi  riconòfconQ.di  potfederla  come  fe  non  la:pot' 
^fedefìfero;  poiché,  per  \ufarne  fecondo^ Dio , hanno  bifogno, 
ch’egli  r illumini,  e che  li  ajuti_;in -ogni  àzion  particolare 
col:  mezzo  d*  una  nuova  grazia . ^ , v .* 

, ; È perciò  fecóndo  il  pénfierd.  del.  Pontefice  S.  Gregorio  ; 
^^ps-ha; deho.  in  jun  vero  fenfo,  eh'} egli. non  era  , Profe- 
ra ,•  quantunque  .fófifè  certamente  I^iol'eta  • „ Egli,  vo- 
le  va, 'indicare  cm  ciò  y.  dice  .quello  S. . Pontefice,  chet 
quantunque  avelTe- la  grazia  della.. profezia,  non .P aveva- 
^ però  fé  qon  con  una  .continua  dipendenza  da  Dio,  efe-i 
,,  condo  grimpulfi.ed  i'iumi,  che  riceveva  dal. fut>  Santa. 
Spirito.  Egli  non  credeva  d*  avere' quell'  impulfo-iparti-^ 
.colare  di  Dìo,  quando  affermò  , che  non  era.  Profeta, 
e ,Dio  glìelò  diede*  fubitò  , ed  egli*  profetizzò  , per  ,ri- 
^:.compenfare  così, 'aggiunge  ^quello  Santo,,  quell*  umile 
riconófcenzà^.’còn  cui  egli  onorava  in  fe  flefib'il  dona 

^ .^di  Dm.»  * ” } ' ; o . I' ! . f • • * • * 

j4»  Chi.  e afc&fo' al  cielo',  y je , da  co  la. di f cefo  ì Chi  ha 
ritenuto  il  vento  nelle  fue  manti  Chi.Jja  legato  le  acqu^ 
come.id  un  panno  i Chi,  ha  ftabilito  ognt  confin  della  terrai 
Qual  e il  fitto  npmeiy  'e  quale  i[  nome  di  Juo  figliuolo  ifito 

tù  tu,^  . , • • , • ' i 

Chi  e aficefio.  al  cielo  » per  parlare  del  Dio  del  cielo  e 
delle, opere  fue  in  un  rnòdo.  degno  di  lui>  . . . > . 

Chi  ha  ritenuto  il  vento  nelle  fine  mani ^ cioè  chi.  è que- 
'glì>  che . ' t iene  ,'cpme ’ i n fua^ mano  i .venti  e le  tempelte  , 
per  fufcitarle*  ó per  fedele.,  quando' a lui  piace? 

Chi  ha  filegato  le'  acque  ^ come  in  un  panno  \ Chi  ha.  Iq-^ 
gate  le  acque  ideile"  nuvole , ^afiìnchc  ' non  difcehdano  fe  non 
a goccia  a goccia,  in^cerh  tempi,  ed  in  certi  luoghi,. per 
difpenfar  1’  ali niento^'agìr,  uomini  e‘d  alle  beftie  ? 

Chi  ha  fiabìlito  ogni  confin  della  . terra.  \ Chi  ha  fenduta 

' . ' la 

ji_7  ‘ ^ ^ 
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Ut  terra  ftabile,  equilibrandola  fui  proprio  pelo  , e tenen- 
dola fofpefa  in  mezzo  del  mondo.  > 

Qual  è 'Jl  fuo  nome  y quel  nome  eh’ è “ineffabile  agli 
uomini  ed  a^i  Angeli/*  £ qaal  è il  nome  dì  fuo  figliuolo y 
per  mezzo  «fi  cui  egli  ha  creato  tutto  e governa  tutto  .<? 
Lo  fai  tu. 

Quelle  parole  fi  poflbno  pur  intendere  di  GESÙ’  CRI- 
STO. Egli  è afeefo  al  cielo  y e fopra  dei  cieli  , come  di- 
ce S.  Paolo,  dopo  d’efTerne  difcelb  per  mezzo  della  fua  In- 
carnazione . . ' 

Egli  ha  ritenuto  lo  /pirite  nelle  fue  mani  y fpìrìtum  in 
manibut  fuis  y perchè  diffondendo  il  fuo  fpirito  fopra  la 
fua  Chiefa^  ha  diverfificati,  fecondo  che  a lui  piacque,  i 
fuoi  doni  nelle  anime.  . ’ - 

Egli  ha  ^ legato  le  acque  come  in  un  panno  : ha  renduti 
gli  Apoftoli  e i loro  fucceffori  come  tante  (divine  nubi;  li 
ha.  riempiuti  dell* acque  della  fua  grazia.  Egli  per  mezzo  (fi 
loro  fa  difeendere  nel  modo,  che  a lui  piace  y>  la  fua 
fioMia  volontaria  nel  cuore  degli  uomini;  e per  tal  modcr 
fa  loro  produrre  il  frutto  di  lalute  , fecondo . gli  ordini 
fecreti.ed  impenetrabili  della  fua  eterna  elezione. 

' &/i  ha  ftabilito  ogni  confin  della  terra  ; <-  perchè  ha  dato 
a deroli  pófone  » a femmine  imbelli  ed  agli  (leffi  fàn- 
chilli,  una  fermezza  di  fede  e di  coraggio,  che  li  ha  ren- 
duti invincibili  ' a ' tutti  gli  sforzi  d^i  uomini  e dei  de- 
tnonii . 

ir.  5.  Ogni  parola  dì  Dio  d purificata  dal  fuoco  'y  .ed  è 
uno  feudo  per  Quelli  che  fperano  in  luì . La  parola  di  Dio 
è affetto  pura,  come  l’oro,  eh’ è paifato  per  il  fuoco;  effa 
è la  fteffa  verità,  fenza  che  vi  fia  in  lei  alcun’  oitibra  di 
menzogna.  11  Savio  attribuifeein  quella  Sentenza  il  nome 
di  feudo  non  alla  verità  di  Dio,  come  ha  fatto  in  altro 
luc^o,  ma  allo  ileffo  Dio,  per  infilarci  ciò,  che  dice 
S.  Paolo  {a)  y,  Che  il  Regno  di  Dio  non  confifte  in  parole , 
„ ma  nella  vìrtà  di  Dio , che  le  rende  fante . “ 

ir.  6.  "l^on  aggiunger  mai  niente  alle  parole  di  lui  , on- 
de tu  non  venga  redarguito  e /mentito . Il  Savio  dopo  d' 

' aver 

(a)  I.  CoF.  4.  V.  lo.  .A 
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-PROVERBI or  SALOMONE 
aver  lodata  ta  parola  di  Dio , condanna  quelli , eie  la  hii 
fìficano.  ’H.oa  agf>ìunger  mai  aimto,  die’  egli,  ai/$  fan/m. 
di  hi.  I Santi  , qn^o  hanno  co^  diviiràanente  fpiegato 
le  parole  della  Scrittura,  hanno  Seguito  qnelt  avvilo  del 
Savio,  di  non  aggiungervi  niente,  acciò  non  poteffero mai 
efler  riprefi  di  menzogna . Imperocché  hanno  effi  interpre- 
tata la  Scrittura  per  mezzo  della' ftefsa  Scrittura  j hanno 
illuftrati  i luoghi,  eh’ erano ofcuiri  per  mezzo  di  quelli,  eh* 
erano  chiari.  Secondo  la  regola,  che  S.  Agoftino  ha  tante 
volte  (labilità  j e non  hanno  detto  fe  non  quello,  chehanr 
no  imparato  da  lei  . Ma  coloro  aggiungono  alle  parole  del- 
la'Scrittura,  che  diftruggono  la  verità,  eh'  efsa  infegna  per 
mezzo  d’opinioni  Salfe  ed  umane,  cheofano  d*  unir  empia- 
mente alla  dottrina  di  lei  ; Ila  poi  che  lo  facciano  neHa, 
Cbi^  , o fuori  delia  Chie&'. 

iì.  7.  lo  tt  ho  pregato  di  due  coft  ; . non  mft  le  rugare  pth- 
ma  eh'  io  muoja. 

if.  5.  .Allontana  da  me  la  vanità  e-  le  parole  di  menza^ 
gna.  7{pn  mi  darne  povertà  , nè  ricchezza  i damnùfolamen- 
te  il  neceffario  vivere . ' 1 ■ ,- 

yr.  p.  Accio  fazir  noa  1 fit  tentato  di  rinegarti  e di  dirti 
Chi  è il  Signore l oppure  effendi  afiretto  dal  bifogno,  noterà., 
bi  e non  ifpergìuri  il  nome  del  mio  Dio . V’  è una  menzo- 
gna non  Solo  di  parole,  ma  anche  di  latti;  e perciò  icat- 
tivi  nell’Apocalisse  Sono  indicati  con  qnefto folodettor  (a)r 
Tutti  quelli  , che  hanno  amata  , 0 che  hanno  fatta  la  man>- 
zogna.  Quella  prima  dimanda  di  Salomone  fi  può  oonfìde- 
rate  come  generale  , e come  contenente  in  fe  tutto  il  ne- 
fio;  e la  feconda  è un  mezzo  per  ottenere  la  prima. 

Ti^oa  mi  dare  nè  povertà  nè  ricchezze.  Non  v’è  colà  piét 
Saggia  di  quella  dimanda  di:  Salomone  - Egli  fi  confiderà  tra 
gli  eccefli  delle  ricchezze,'  e gii  ecce£&  dellapavcttà,  come 
, tra  due  precipizi!,  d^  quali  defidera  d'^eiiser  liberatodaDia. 
Imperocché  rabbondanza-  d’  ogni  cola  tenta  Tuomo,  e lo 
porta,  die’  egli , a fccHtiarfi  di  Dio . Quando  anche  Salomone 
non  avefse  fcritta  qu^la  verità  , ce  l’ avrebbe  egli  infègna- 
ta  'con  la  funella. esperienza. ,'C^  ne  fece;  poiché  nel  coL 
■ ' mo 


(a)  Agoo.  c<  is.  T.  MS. 
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tao  dell*  gloria  e dei  beni,  dove  Dio  lo  aveva  pofio,  gli 
fece  il  maggiore  di  tutti  gli  oltra^i  , fabbricando  .Tempii 
agl'idoli  nella  Città  Santa,  in  cui  aveva  conlacrato  al  ve- 
ro Dio  per  foo  comando  un  Tempio  cosi  magnifico  . 

Il  Savio  teme  pare  TeUremità  a cui  la  mendicità  ridu- 
ce un  uomo,  facendogli  perdere  la  vergogna  ed  il  timore 
di  Dio  e degli  uomini  . £ perciò  egli  non  dimanda  a Dio 
fe  non  il  necelTario,  giuda  le  parole  di  S.Paolo  (<r)  ; Aven- 
do Mti  eoa  che  nudrìrci  e' con  che  coprirci,  dobbiamo  effer 
continti.  Imperocché  non  abbiamo  niente  portato  in  quejia 
mondo,  nè  vi  porteremo  via  niente, 

S.  Paolo  penfava  alla  morte  quando  ha  data  agli  uomini 
queda  idruzione , come  vi  penfava  anche  Salomone , il  qua- 
le ha  detto  a Dio  quelto  motivo;  ,io  ti  dimando  due 
cojo  prima  che  io  muoja.  Imperocché  non  v’è  fe  non  lavi- 
da  della  morte,  che  fi  pofla  trattenere  tra  gli  dretti  limi- 
ti dd  folo  necelTario  in  tutto  il  corfo  di  una  vita,,  eh'  è 
cosi  corta,  e che  non  è fe  non  un  pallàggio  ad  una  vita 
migliore . 

• Qpede  medefime  parole  fi  polTono  intendere  anche  in  un 
ienfo  piò  fpirituale.  Dobbiamo  dimandar  a Dio  , che  non 
ci  dia  mai  nè  una  troppo  alta  cognizione,  nè  ima  totale 
ignoranza  ddla  fua  verità,  per  timore  che  la  prima  non 
ci  renda  fuperbi  , e che  la  feconda  non  d renda  ciechi  . 
Per  io  che  quelli  fono  veramente  felici , che  non  diman- 
dano a Dio  di  conofcerlo,  fe  non  per  amarlo;  e che  non 
defiderano  lumi  delb»  fua  verità  , fe  non  quel  tanto 
eh’  è loro  necelTario  per  diriger  fe  delfi  in  quella  drada  , 
in  cui  egli  li  ha  podi,  e per  praticare  le  opere  buone. 

ifé  io.  Hon  accufar  il  fervo  appreffo  il  fuo  padrone  , 
acciò  non  ti  maledica  , e tu  precipiti.  Quella  Sentenza  , 
oltre  il  fenfo  litterale,  s’accorda  con  quella,  che  S.’ Paolo 
ha  detta  contro  di  coloro,  che  giudicano  temerariamente 
di  ciò,  che  accade  nella  Cofeienza  dei  loro  fratelli  (b):  Cbi 
fei  tu  per  giudicare  il  fervo  di  un  altro  i S*  egli  fia  in 
piedi , 0 fe  cade , dev  effer  giudicato  dal  fuo  padrone  . fl 
Savio  minaccia  quede  perfene  della  maledizione  (li  Dioofl 
-,  tem- 

{»)  1.  Tùn.  c.  f.  T.  (b)  Rom.  c.  14,  r.  f. 

LI 


Digitized  by  Google 


, PROVERBI  bl  SALOMONE 

tempo  mcdefimo , che  parlano  male  degli  altri  ,*  e le  av- 
verte a temere  la  propria  caduta,  quando  accufano  i'  iorp 
{rateili  d’effer  caduti.  ■ 

una  gefierazhne , che  maleiìet  il  proprie pa-  ' 
érù , e che  non  benedice  la  propria  Madre  . Tutta  la  ferie 
di  quelle  parole  rapprefenta  a maraviglia  il  corpo  dei  cat- 
tivi . Efll  non  benedicono  già  femjM’e  Dio  con  le  loro  pa- 
role, ma  rinunziano  a lui  , e lo  maledicono  con  le  ope- 
re loro.  Non  benedicono  la  Cbiefa  eh’ è loro  madre,  quan- 
tunque fembri  , che  lo  facciano  con  la  bocca  ; perchè  in 
.vece  d’onoraria  con  una  vita  confórme  alla  loro  creden- 
za, la  difonorano  colla  fregiMatezza  dei  loro  coflumi. 

■fr.  1 2.  Vi  è una  venerazione , che  jì  crede  Monda , eppu* 
re  non  i larvata  dalle  fue  Macchie. 

ir.  13.  Vna  generazione i che  tìen  alti  gli  occhi,  elepaU 
pebre  levate  in  si. 

Ìr»i^>  generazione , (ire  in  vece  dì  denti  ha  tante  fpa- 

Ve;  e che  fi  ferve  de' fmì  denti  per  lacerare  i'mefcmnl 
della  terra,  e chi  è povero  tra  gli  uomini.  L’ordine  di  que- 
lle parole  è degno  di  oflervazione . 1.  L’anima  trafeura  di 
purincarfi  dalle  fue  macchie.  2.  ElTa  fe  le  feorda;  e fi  cre^ 
de  Monda.  3.  I fuoi  occhi  divengono  altieri,  ed  il  fuo 
cuore  fuperbo  » 4.  EfTendo  fuperba  è gelofe , e diviene  ne- 
mica dei  poveri  di  GESÙ’  CRISTO. 

L’uom  i’infuperbifce  cosi  di  quella  purità,  che  non  è 
fe  non  ideale  ; e quando  vede  > che  la  llrada  dei  poveri  , 
che  non  cercano  che  il  folo  Dio,  è diffimile  da  quella  , 
ch'egli  S'è  fatta,  non  ne  può  pii  fopportare  neppur  la  vi.- 
;Coip’  è detto  nella  Sapienza  (a),' ed  in  vece  di  denti 
ha  tante  fpade  per  lacerarli,^  com’  è avvenuto  a tanti 
Santi . ‘ ",  - 

' Ma  non  bifogna  già  immaginarci  d’  elTer  del  numero  di 
quefli  poveri  felici , folamente  'perchè  fiamo  maltrattati , e 
perché  ci  vengono  fatte  molte  ingiurie.  1 Santi  hanno fof> 
mrto;  ma  tutti  quelli  ,■  che  (offrono  non  fono  già  Santi  • 
La  ileffa  ' fofferenaa  non  li  ha  (anttficatì , fe  non  perchè 
on'  amile  moderazione  1’  ha  coronata;  e la  fofferenza  non 

è ttti- 

(•>  S*p>  ^ *•  V*  MS, 
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è^Ufìlé  airoomo,  fe/npn  in  quanto  efla  T umilia  folto  la 
mano  dell’ Onnipotente , ed  in  quanto  egli  procura  di  noni 
aver  allora  fe  non  penfieri  di  ringraziamento  riguardo  a 
Dio;  fentimenti  di  umiltà  riguardo  a fe  ftefTo;  ed  affetti 
di  carità  e di  tenerezza  riguardo  à quelli , che  non  gli  f(>f  ' 
00  favorevoli.  _ ' . ^■r 

- ir.  15.  La  fanguìfuga  ha  due  bocche , che  dicono  femprei  ^ 
porta,  porta.  La  fanguifuga  è la  prozia  volontà,  le  fue 
due  bocche  fono  la  vanità  dello  fpinto  e U voluttà  del 
con».  ^ \ 

• La  fetenza  del  mondo,  che  cerca  una  vana  foddisfazio- 
' ne  dello  fpirito , e la  voluttà  del  corpo  , che  promette 
all’ uomo  una  verge^nofa  beatitudine,  abbaffandolo  fino  at 
piaceri  che  non  fono  proprii  che  delle  beftie,  dicono  con- 
tinuamente : porta,  porta,  perchè  non  fono  mai  foddis- 
fatte,  e perchè  cercano  fempre  dò,  che  non  pofTono  mai 
trovare. 

■ ir.  16.  Tre  cofe  fono  infaziabtlì,  ed  una  quarta  non  di 
« mai,  bafta.  Il  baratro,  la  cupidigia  della  donna,  e Ifiterr* 
che  mai  non  fi  faziad'  acqua . Il  fuoco  poi  non  dice  mai , bafia^ 
fi  baratro  non  è mai  fazio  di  tante  anime,  che  miferar' 
piente  vi  cadono;  nè  T anima  impura  di  ciò,  che  alimen- 
ta, il  vizio,  nè  l’avaro  dell’argento,  come  non  fi  fazi» 
mai  un  idropico  d’  acqua  , ma  vuol  fempre  bere.  V fuoco 
dell’  ambizione  non  dice  mai,  bafia.  Dimandiamo  a DÌO! 
continuamente,  che  l’anima  nofira,  eh’  è avanti  a lui  ^ 
fecondo  Davidde  (a),  come  una  terra  arida  , non  fi  ùlzì 
mai,  ma  che  fia  fempre  irripta  dall’acqua  della  fua  gra- 
ziale che  il  fuoco  della  carità,  che  deve  fempre  qelcere 
in  noi,  non  dica  mai»  bafia. 

ir,  17.  L’  occhio  che  infulta  a fuo  padre,  e che  dìfpretr' 
za  la  madre  che  lo  partorì  , fia  frappato  dai  cervi  dei 
torrenti,  e divorato  dagli  aquilotti.  L’occhio,  che  infulta 
a fuo  padre,  cioè  a quelli,,  che,  la  Chiefa  riconofee  pq 
fuoi  padri,  e che  difprezza  (Quelli , che  là  Chiefa  partorì- 
fee  di  nuovo,  per  mezzo  dei  dolori  e della  fatica  della  pe- 
. ' ..  . niten-  • 


(a)  Pf.  ».  T.  i. 
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rittenza , fìa  confufo  d’ una  cenfufion  falutare  dagli  uomini 
di  Dio,  che  fono  figurati  dai  corvi.  Imperocché  quelli uo- 
IBÌni  di  Dio  fi  ronfiderano  come  neri  a motivo  della  ne* 
rezza  del  peccato,  come  dice  la  Spofa  dei  facri Cantici  (a); 
io  fp'no  nera;  hanno  elfi  le  ali  e la  voce  forte  ; fi  ritira- 
no inei  deferti , dove  fcotrono  i^  torrenti  della  dottrina  dei 
&n|ti.  Sono  elfi  anche  paragonati  ai  figli  dell’ aquila  , per- 
chè fi  ripolano  come  aquilotti  fopra  GESÙ’  CRISTO , che 
U p^rta,  e perchè  s*  alzano  continuamente  dalla  terra  al 
calo,  . _ ^ 

"ir.  1 8. Tre  eofe  mi  rìefcono  di^cìR ^ ed  affatto  ignoro  la 
^arta.  , “ . ' - . . 

if.  ì0.  I vefligì  delt  aquila  pfr  t arìai  i veftigi  del Jér-^ 
pente  fulla  terra  y ed  i veftigi  di  una  nave  in  mezzo  al 
mare  ; e la  ftrada  dell  uomo  nella  fua  gioventù , 
if.  ao.  TaF  è pure  la  ftrada  della  femmina  adultera  , 
che  dopo  d'  aver  mangiato  s'  afterge  la  bocca  , e dice:  iò 
non  ho' fatto  male  . Un  giovane  abbandonato  alle  fue  paf- 
fioni  è una  cofa  incoroprenfibile  . £‘  un’  aquila  > per  la 
follia  della  fua  vanità  ; è un  fervente  per  l’ infamia  del- 
le fue  dilToluteeze  $-è  una  nave  in: mezzo  al  mare'  fenza 
piloto  e fenzà  timone , eh’  è lo  feberzo  non  dei  venti  « 
^le  tempefle,  ma  della  malizia  del  demonio  e della  vio- 
lenza di  tutte  le  fue  palfioni. 

• Ter  tre  oojè  ft  fcuote  la  terrai  § non  pai  foppor^ 

tare  la  quarta  • , > • 

Ter  lo  f chiavo i quando  regnai  per  lo ftoltOy  quan- 
do è /ozio  : 

ir.  i}.  Ter  la  donna  edìofa  , quando  un  uomo  F ha  fpo- 
fataì  e per  la,  ferva  quando  è divenuta  erede  della  fua  pai. 
drona.  Oltre  il  fenfo  litterale,  ch'è  chiaro,* fi  può  dire, 
che  quando  l’amor  proprio  e la  concupifeemea  regna  in  noi, 
clTa  è quello  fehiavo,  ch’è  divenuto  Re j quello y?a//a , eh* 
eflènde  fazio  è divenuto  audace;  quella  femmina  de- 

gna d' odio , che  r uomo  fpofa  , quando  rende  la  concupi- 
feenza,  che  dovrebbe  efler  ferva,  la  rende,  dico,  padrona 
della  volontà^  laddove  la  volontà  avrebbe  dovuto  tener 
' fog- 


(•}  Caat.  c.  1.  V.'  4»'; 
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SPIE<?AZIÓNE  DEL  CAP.  XXX-  5^.5 
Jbgg&tta  la  coiicupifcenza',  conferyando  fe  ftel&'Xbttotnef*i 

la  alla  volontà  dì  Dio.  ; . .i 

.ir.  24.  fono  quattro  cofe  filila  terra  , thè  f omo  daU. 
U minime  i e che  fono  pià  faggìe  degli ^fieffi  faggi*  • . t 
ir»  2^*  Le  formiche y popolo  debole y che  fa  la  fua  provi»m 
bone  al  tempo  della  raccolta.  , ‘ ^ . . * 

. ir*  coniglio  y plebe  invalida  y che  abita  nelle  rupi  •. 
ir .27*  Le  locufiey  che  non  hanno  Re^  e che  vanno  ordini 

nate  per  torme  * . ’ . / ^ ^ j 

ir.  28.  Lo  ftellióne  , che  fi  ingroppa  fulle  fue  mani  y éj 
che  dimora  nei  palazzi  dei  Rei  Creili  quattro.. anixxiali 
fonò  r immagine  della  fapienaa  dei  iì^ti.  ^ t ^ 

I Santi  raccolgono,  come  /?  formiche  , nel  tempo  dell* 
efbite.ciò,  che  li  deve  nutrire  nel  Verno  deir  alBìzioric  ,* 
fecondo  che  abbiamo  detto  dì  fopra.  ’ > . ' 

' Sono  timidi,  come  i conigli;  ma  fi  nafcondono  nella  pie- 
tra folida,  ch*é  GESÙ*  CRISTO . - ; * 

. Non  hanno ‘alcuna  potenza  temprale,  che  H foftenga* 
come  le  locufte  non  h^no  alcun  Re  5 ma  hanno,  un  Capo 
in  cielo,  di  cui  fi  confiderano  come  il  còrpo;  «'.non .fonò 
tutti  in  lui  che  un  cuore  ed  un*,  anima  fola  ^ ' i 

„ Si  foftengono  fulle  proprie  mani , come  lo  ftelltone 
^ dice  S,  Gregorio,  perchè  s’innalzano.a  poco  a: poco  alla 
,,  cognizione  4eUa  verità  per  mezao  4ella  pratica /delle  o- 
„ pere  buone;  . . j • . 

„ E divengono  così  il  paìazzjo  del  Ke  ferrano;  che  di^ 
;,-mora  in  eà  , e.  che  li  fa  dimorare  in  lui;  perchè  eglim* 
,,  nifefta  i fuoi  focreti  (<i),  ncm  ai  (aggi  èd  iai  prudenti  ; 
„ ma  ai  femplici.ed  ai. piccioli;  e perchè  ha  fceltoperfuo 
^ tempip.il  cuore  degli  umili. 

ir.  2^.  Vi  fono  tne  cofc  y che.  camminano  bene  y ad  una 
quarta  y chs  cammina  eccellentemente . ^ • 

ir.  IO.  il  leone  y l'animale  pii  forte  di  tutti  y che  non  ha 
paura  di  chiunque  incontra  . ^ • « . # • 

ir*  5 !•  il  gallo,  forte’  di  fianchi  ; Larìefey  ed  un^  Rè  » à 
cui  niente  re0e.^l  gran  giufii,  ed  i mifiifiri  di  Dip^ fono 
figurati  da  quelle' quattro  crfe,  delle  quali  parla  il  Savio> 

XI 

<a)  Match,  c.  i*.  v.  ^5*  ■ " 
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. PROVERBI  DI  SALOMONE 
li  giutlo  è figurato  dal  leone  y perchè  fa,  che  temendo Dloy 
non  dee.  temere  d’alcun^  cofa  . E’  figurato  dal  gallo,  per- 
chè egli  veglia , mentre  gli  altri  dormono  , e perchè  an- 
nunzia agli  uomini  il  vero  mattino^  eh’ è quello  deiretcr- 
nità.'E'  figurato  dalt ariete,  perchè  cammina  innanzi  alla 
greggia  di  GESÙ’  CRISTO  , e perchè  iftruifce  le  anime 
anche  più -'col  fuo  efempio,  che  colle  fue  parole  . E’  fi- 
gurato da  un  Ke;  perche  eflèndo  foggetto  a Dio,  divien 
padrone  delle  prwrie  jiaffioni } e mento  gli  rejifte  , perché 
è foftenuto  dairOnnipotente. 

i Tir..  J2.  Tal  Jembrd  ftolto  dopo  rb'  è'  fiato  'elevato  io 
alto',  ma  fe  aveffe  avuto  intelletto,  avrebbe  pofia  alla  ùor- 
ce  la  propria,  mano.  Il  Savio'  ha  detto  fui  principio  di  que- 
llo librò  («),  che  l' elevazione  degli  fioltt  e la  loro  confitta 
fione',  e quelle  due  Sentenze  hanno  tra  loro  una  rela- 
crione  affai  grande.  Ma  fembra,  che  la  prima  indichi  più 
particolarmente  coloro , che  non  hanno  alcuna  iVirtù  , e 
che  non  entrano  nelle  più  fante  dignità  , fe  non  per  la 
porta  - deir  ambizione  e dell’>  intereffe  j ' e che  quella  fe- 
conda .riguardi  principalmente  quelli  , che  potendo,  avere 
una  fufficiente  virtù  per  confervarfi  fedeli  in  una  con- 
dizione privata'  e meno  efpofla  , fcoprono’la  loro  de- 
bolezza,-e  fi  mettono  in  pericolo  di  perderfi,  quando  fono 
innalzati  alle  prime  dignità  della  Chiefa.  ^ 

Tal  fembrò  uno  fiolto,  dice  la  Scrittura,  dopo  eh'  i fiato 
elevato  in  alto.  Egli  pareva  Savio,  quando  era  privato , e 
poteva  effer  tale  avanti  a Dio;  e fembrè^itno  fiolto, quan- 
do divenne  il  maefiro  degli  altri.  Imperocché  s’egli  avefe 
avuto' intelletto , avrebbe  confiderato,  fecondo  ilfenthnen- 
to  di  S.  Bafilio,  „ che  chi  • conduce  a grande  ftento  una 
's  picciola  barca  frulla  riviera  d'.  un  fiume  , farebbe  giulla- 
„ mente  condannato- di  follìa,  fe  affumefife  il. carico  d’ef> 
y,  fer  piloto' di  un  gran  vafcello.“  avrebbe  pofia.  la  pro- 

pria mano  alla  bocca',  avrebbe  voluto  piuttofto tacere,  che 
parlare,  e dimorar  piuttofto  nella  condizione  di  quelli, che 
obbedifcono,cbe  innalzarli  al  grado  di  quelli,che  comandano.Un 
.pdvato  , che  teme  Dio , può  arrivare  a ialute , quantunque  ab- 
bia 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXX.  fjj 
I bia  molti  difetti  j ma  le  maggiori  virtù  fono  appena  fu£^ 
ci-nti  per  foftenere  quelle  dignità  , che  il  Savio  chiama 
fubiimi»  anche  quando  non  fi  defide rano,  ed  anche  quan- 
do vi  fiamo  chiamati  unicamente  da  Dio. 

I £ perciò  il  Grilbftomoj  tratundo  della  fcelta,  che  fide- 
ve  fare  d’una  perfona  per  innalzarla  ^ Vefeovato  , dice 
quefte  parole,  che  non  fi  poflbno  mai  ponderare  quanto 
bafta  (<i):  „ Quand’anche  fofle  qualcuno  vifluto  tempre 
,,  nella  pietà , lo  che  è fenza  dubbio  un  gran  punto  , io 
,,  non  vorrei  tuttavia  eleggerlo  ad  effer  Velcovo  , fe  non 
„ vedefli  prima,  che  la  fua  virtù  foffe  accompagnata  da 
,,  una  ftraordinaria  prudenza  . Imperocché  ho  conofeiut! 
,,  molti,  che  avevano  tutta  paflata  laloro  vita  nei  digiuni  e 
„ nelle  mortificazioni  , che  avevano  femore  fervilo  Dio 
^ „ con  uno  zelo  grande,  e che  avevano  latto  fmpre  pro- 
I ,,  grelfi  nella  virtù  , finché  erano  fiati  femplici  Reli- 
I ,,  gioii,  e finché  avevano  avuto 'cura  di  fe  fteffi  . Ma 
,,  quando  fono  elfi  venuti  alla  pubblica  luce,  e quando  han- 
„ no  dovuto  correggere  le  fregolatezzedi  tutto  un  popolo,  o 
„ fembrarono  fubito  incapaci  d’una  tale  carica,  ofe  furono' 
„ cofiretti  ad  efercitarla  , hanno  recato  un  gran  danno  a 
,,  fe  fiefli,  abbandonando  le  prime  loro  aufierhà  , e non 
,,  furono  d’  utile  ad  alcuno.  “ 

y.  Chi  [preme  forte  le  mammelle  per  errarne  il  lat^ 
te  , fff  Sortire  un  fugo  fpejfo  ; e chi  feffla  troppo  forte  it 
ftafo,  fa  ufeire  il  f angue  i e chi  [preme  collere  y fa  ufeir 
conte  fe.  Il  Savio  ci  fa  vedere  con,  quefte  due  comparazic^ 
ni , che  fpremendo  mediocremente  o le  poppe  o le  narici^ 
fe  ne  cava  il  latte,  e fi  follava  la  natura;  ma  che  ufim- 
do  troppa  violenza , fe  n'  eftrae  un  cattivo  fugo  m vece 
di  latte,  e fi  pregiudica  alla  natura  in  vece  di  follevarla  - 
E c’infegna  con  quefto  linguaggio  figurato,  ch‘  è neceflà- 
rio  olTervar  fempre  la  mediocrità  in  ogni  cofa. 

Per  lo  che  quando  parliamo  alle  perfone , o quando  dia», 
jno  ad  efle  qualche  avvifo,  è necellario , che  lo  facciamo 
con  una  moderazione  affai  grande  e con  uno  fplrito  di  pa« 
ce.  Imperocché  altrimenti,  in  vece  dei  bene  , che  fi  vo* 

, > ■ ' ‘ ■ leva 
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leva  procurare  a loro  vantaggio,  fi  fa  un  gran  male , f’ec-’ 
cita  la  collera,  ed  in  feguito  le  difpute  e le  difcondie;  p 
fi  rendono  più  infermi  quelli,  che  fi  volevano  rifanare  , 
perchè  non  s’  adopera  la  neceflaria  awertensa  per  a^ 
^icare.U  rimedio,  eh’  era  conveniente  al  loro  male. 


firì 

6 
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' ^CAPITOLO  XXXI. 

te  Saggio  riferisce  le  istruzioni  della  regina  sua  ma* 
PRE.  Esorta  gli  uomini  a non  gettar  le  sue  sostanze 

' PER  LE  DONNE,  ED  1 ‘RE  AD  EVITAR  L’ UBERI ACHEZZa;  MA 
RACCOMANDA  l’ USO  DEL  VINO  AGLI'  AFFLITTI  • ORDINA  DI 
PRENDER  LA  CAUSA  DI  QUELLI  CHE  SONO  - SENZA  DIFESA  . •£* 
LOGIO  DELLA  DONNA  FORTE*  La  SCLLEZZA  DEL  „ CORPO  E* 

BEN  FRAqiLE,  ' /, 


Erba  Laniut^ 
lis'  regis  . 
yifio  i qua. 
- trudivit  eum 
mater  fua , 


2.  Quid  djleUe  mi,  quid 
dikBe  uteri  me#,  quid  dile- 
Qe  v9torum  meorutnf 

■ 7^e  dederis  mulìeribus 

fubfianttam  tuam^  is»  divi- 
tias  tuai  ad  delendos  regfis. 

4.  7^0/i  regibus  , o JLa- 
muel i noli  regibus  dare  vi- 
nunty  quìa  nullum  fecretum 
efit  ubi  regnai  ebrietas: 

5.  .Ef  ne  forte  bìbant  yis* 
ebUvìfeantur  juiìchrumt  ^ 


tw 

fui 


t?* 

f* 

tit 

ta 


Amie  di  Le* 
duello  re. 
Profetico  di- 
feorfo  , di 
cui  fu  in*! 
ftruito  da 

fua  madre. 

2.  Che  ti  dirò  io , o di* 
Ietto  mio#’  Che,-o  diletto 
delle  mie  vifeere?  Che,  o 
diletta  dei  voti  miei.^ 

j.  Non  dar  le  tue  foRan* 
ee'  a donne , nè  le  tue  do> 
vizie  a difiruggere  regi. 

4.  Non  dare,  o Lamud- 
lo,  non  dar  vino  ai'  re, poi- 
ché nulla  v’  è di  fecreto  • 
laddove  regnala  ubbriachez- 
za; 

5.  ed  affinchè  col  bere  non 
pongano  in  obblio  i dìntù 

/ pre- 


fir 

tir. 


fi 

It 
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mateitt  caufam  fi/hrum  pau~ 
firts 

6,  Date  fceram  nutrenti- 
buti  <9*  nnnum  hit  i qtti  a~ 
maro  funt  animo: 

7,  Bibantf  Ì9^  ob/hifcan- 
tur  tgefiatit  fua  { doioris 
fui  non  recordentur  ampìius . 

zi  ''  . tV.i*  ‘ ' : 

8.  •yfperi  OS  tuum  muto  , 

Ò*  eanfs  omnium  fitiorum  , 
qui  pertranfeunt  : '• 

9.  ciperi  OS  tuunif  decer- 
ne quod  ìuftum  efi }udi- 
ea  inopem  pauperem, 

to/ Mulierem  fortem  quìi 
inveniet  ? procul y iy*  de  uì- 
timts  finibus  pretium  ejus. 


prefcritti«  e non  gindicbino 
malamente  nella  caofa  dei 
poveri . 

6.  Date  birra  ai  travaglia» 
ti,  e vino  a quelli  che  bau 
r animo  amaregiato;  - 

7.  quelli  bevano  e dimen*  , 
tichino  la  loro  raiferia,  e più 
non  fi  ricordino  del  loro4Ìo* 
lore. 

S.  Apri  la  tua  bocca  pel 
muto,  e per  le  caule  dichian» 
qne  pafla.' 

p.  Apri  la  tua  bocca , ie- 
creta  ciò  che  è giudo,  c fa 
giudizia  air  indigente  ed  al 
povero.-  / > 

10.  Chi  fa  trovare  unai^ 
donna  di  vaglia»  Ella  è mol- 
to più  «^rezzabile , che  ciò 
che  portali  dalle  ultime  e- 
dremità  della  terra. 

11.  Il  cuor  di  foo  marito 

in  elTa  confida,  ed  egli  naa 
farà  mai  mancante  di  drap- 
pi* ‘ - 

II.  Ella  rende  a lui  be- 
ne, e non  male  per  tutti 
i giorni  della  di  lei  vita* 

■ ij.  Cerca  lana  c lino, e 
lavora  colla  ìndadria  delle 
fue  mani.  ' 

14.  Ella  è come  il  vafcel- 
b del  trafficante,  che  porta 
il  fuo  vitto  da  lungi. 

1 5.  Levali , mentre  per 
ancM  è notte  ,e  didribuifee 

futi  y iyt  eibariaancH/hfirìsJAiì  cibo  ai  fuoi  domeftici , « 

' |[fe  poraioni  alle  fue  ancelle. 

16. 


i X.’  Confidìt  ih  ea  cor  /vi- 
ri fu/y  iy  fpoliis  non  indi- 
gebrt  • ' 

12.  'Keddèt  ti  henum»  iy> 
non  maium  'omnibus  dìebus 
•otta  fuse . 

* ii*Qu<ejivìt  lanam  iy»  li 
num  'y  iy>  operata  efi  confilio 
manuum  fuarum, 

14.  Falla  efi  quafi  navis 
hflrtoris  y de  longs  ^ portans 
paoem  fuum'. 

1 5.  Et  de  noBe  furrenit , 
dtditque  pmdam  domefiicìs 


■ \ 
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i6.  Pone  mente  ad  ua 


-,  'lé.CoHfideravit  agrumyis* 
tmìt  eum  : d$  ftuBu  manuum 
fuarum  plantavit  vineam, 

, . 17.  ^ceinxit  fortìtudtne\ 
lumbos  fuos  t Ì3T‘-  roboravìt  ^ 
ifMchium  fuumrn  i 

Glifi  aviti  h>  •otdìt  i- 
quia  bona  tfi  negotiatìo  e'fus  : 
voH  extìnguetur  in  noBe  lu- 
cerna ejus»  '!. 

19.  Manum  fuam  mifit  ad 
fonìa , i3^  digiti  ejus,  appre- 
henderunt  fujum.' 

, 20.  Manum  fuam  aperuit 
inopi»  iS^  paìmas  fuas  ex- 

tendit  ad  pauperem . , . 

.21.  "Hon  timebit  ^ dpmui 
fu<e  a frigoribus  nivìs  > om- 
< nes,  enim  domeflici  ejus  ve- 
fiiti  funt  duplifibuj,z 

■ Straguìatam  veftemfe- 
cit  Jtbi  : biffus^  Ì3T>  purpura 
indumentum  ejus*i  , 

23.  Tiobilis  in  portis  vir 

•jusi  ftando  federit  \umfe- 
itatoriius^  terne,  , 

24.  Sindonem  fectt , 

vendiditi  isr  cinguium  tra- 
didit  Cbanan<eo . , 

25.  Fortitudo  ò»  decor  in- 
dumentum ejus  ; , ridebit 

in  die  noviffimo,  ,n- • ..  , 

26.  Os  fuum  aperuit  Ja- 
pìenthe  , is'  le»  elementi^ 
in  lingua  ejus. 

1 27.  Confideravit  femjta/ 


campo  , e lo  compra  j col 
provento  delle  fue  maiù  pian* 
ta  una  vigna,  ■ 

17. Cingefi  i fianchi  di 

za,  ed  ingagliardifce  il  fuo 
braccio,  ' . * ' i . . 

18.  Prende  gufto.in  reg- 
gendo che  il  fup. traffica  è 
buono  i e la  notte  non  fi 
fpegne  U Tua  lampana,  7 

19.  Mette  mano  alla  roc-. 
ca  „ e colle  diU  - prende  il. 
fafo,'  •'  «V  . . 

20.  Apre 'la  mano  al  me- 
fchino»  e ftende  le  palme 
delle  fue  mani  al  povero. 

21.  Per  lafua  femiglia  el- 
la non  teme  di  freddi  di  ne- 
ve , perchè  tutti  i fuoi  ^ d^ 
mettici  fon  veftiti  di  doppie 
vefti, 

2X,  Ella  fi  febbrica  tanea- 
zerie;  lino  finiffimo  e 
porpòrina  è il  fuo  vettiré,^ 

23.  Confpicuo  è ai  Magi- 
ttrati  il  fuo < marito,  quando 
s’àffide  coi  Senatori  del  pae- 

24.  Ella  fa  fazzuoli,  egli 

venoe,  e dà  cinte  al  mer- 
eatante,  , 

25.  Ella  è adorna  di  for- 
tezza e decoro;  e fe  la  ri- 
de del  tempo  avvenire, 

26.  fipre  la  bocca  conU- 
pienza  , e la  legge  della  cle- 
menza è.fulla  di  lei  lingua, 

27.  Mira  gli  andamenti 


y 
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CAPITO 

ddmus  fu*  i panem  ctio~ 

fd  non  comedit. 

' ‘ i8*  Surrexerunt  filii  ejusf 

(y>  beatìjpmam  pradicave- 
tunt:  vir  ejusy  luudavit 
eam. 

29.  Mult*  fili*  congregd- 
•verunt  dividasi  tu  Jitper- 
greffa  ts  univerfat. 

• ' I 

30.  Tallax  grada  y iy>va- 
I na  efi  pulcbritudo:  muliertì- 

tn$Hs  DominuMy  ìpfa  lauda- 

bitUT. 

'j  ” j 

3 1.  Date  et  de  fruffu  ma~ 
nuum  fuarum  : ^ laudent 

' eam  in  pertis  opera  ejus. 
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della  fua  cala,  e non  è una' 
oziofa  mangiapane. 

18.  Sorgono  i di  lei  figli, 
e la  predicano  beatilCma;  • 
il  fuo  marito  ancb*  egli  la 
loda.  . ' 

29.  £ dicono  : Molte  figlie 
han  ragonate  ricchezze,  ina 
tu  le  hai'  fcnpaflàte  tut)|e 
quante.  , / ^ 

50.  Fallace  è la  gruia  i 
vana  è la  bellezza  ; ptia  la 
donna  timorata  del  Signore 
è quella  che  deve  efler  lo*, 
data. 

3 1.  Date  ad  eiTa  del  fi'ut* 
to  delle  fue  mani;  e le  fue 
iìefle  opere  la  laudino  pref- 
I fo  le  Magiftrature. 


SENSO  LITTERALE,  E SPIRITUALE. 

• : 

Tir.  1.  'T^jlrole  dì  Lamuele  Re  . Trof etico  difcorfo  , di 
' cui  fua  'madre  lo  ha  iftruito»  Salomone,  che  li 
^ ' chiama  qui  Lamuele  , cioè  un  uomo  , che  ha 
D'O  con  lui,  riferifce  le  iftruzioni„ eh’  egli  aveva  ricevu- 
te da  Betfa^a  fua  madre,  e che  fono  afsai  chiare  fecon- 
do la  lettera.  Quffto  Principe  ha  provato  con  una  fune- 
ftà  efperienza  con  quanta  ragione  una  madre  così  illumi- 
nata Io  aveva  avvertito,  ch'egli  non  defle  mai  alle  fem- 
mine un  poter  troppo  grande  fui  fuo  fpirito,  e cheimpie- 
gafle  la  lapienza , che  aveva  ricevuta  da  Dio  , a_  confer- 
varfi  fempre  padrone  delle  proprie  palOoni,  e a difenderli 
dalla  miferabiìe  loro  fchiaviió.'  , 

Q^fte  iftruzioni  in  un  fenfo  più  fpirìtuale  poflbno  an- 
che indicare  gli  avvili  pieni  di’ luce,  che  la  Chiela  , eh’  è 
madre  dei  Santi,  dà  a quelli,  ch’eflà  più  ama  .tra  tuoi  fi- 

gliuo- 
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j^oH)  e che  fono  innateati,  per  mezzo  di  una  v(Ka«ioM 
celefte,  a. quelle  prime  dignità r che  li  rendono  gl’ inter- 

Seci  della  . parola  • di  Dio  , e r difpenfatori  de’  faoi  mU 

Jrii  » • • . ' 

’i-if»  a»  Che  ti  dirò  io  y ù mìo  diletto  i fW»  o dilette^  delle 
tate  vifeereì  cbcy  o diletto  dei  voti  miei^  S.  Gregorio  ap- 
plica quelle  parole  allo  ftelTo  Dìe  , che  fi  trasforma  in 
pérfona  diana  madre  piena  di  tenerezza  yerfo  un  fuo uni- 
co figlio*  In  tal  maniera  Iddio  efprime quell’ eftremo  amo- 
re» che  ha  per  i fuoi  eletti.  Egli  dall’  eternità  li  ha  por- 
tati nel  fuo  fono  ; li  partorìfee  nel  tempo  » li  rigenera  e 

fi*  incorpora  in  GÉStJ;  CRISTO,  unico  fuo  Figliuolo  , eh* 
^il  Capo , di  cui  fono  efiì  le  membra  > ed  il  primogeni- 
to tra  molti  fiatelli*  i ^ 

Iddio  fteflb  c*  infegna  qneftà  verità  » quando  ci  dice  per 
bocca  del  fuO  Profeta  («)  ; Tuò  mai  una  madre  feordiarfi 
del  fuo  unico  figlio  ì Tuò  mai  non  aver  tenerezze 
h,  eh'  ejfa  ha  portato  nelle  lite  vifeere  ( Ma  quando  un- 
thè  una  madre  arrivaffe  a jeordaifi  del  proprio  figlio  , io 
non  mi  /corderò  mai  di  voti 

- ^.  T^on  dar  I0  tue-fofianze  alle  femmine»  tu  le  tue 

ricchezze  a diftrug^ere  i He,  Poflìamo  oflèrvare  in  quelle 
parole  le  Iftruzioni , che  la  Chiefa  dà  a quelli  , che  Dio 
chiama  a governarla . „ le  femmine  » dice  S.  Agollino  , 
5»  indicano  colorò,  che  in  vece  dì  t^ar  come  uomini  , 
„ cho  la  gloria  fono  e l’ immagine  di  Dio,  fi  perdono  vil- 
mente  in  defiderii  badi  ed  effeminati»  e divengemo ami- 
^ ci  del  focolo  , e fchiavi  delle  loro  palTiom  . _Qpel- 
^ li  adunque  , che  fono  depofitarii  dell’  ^autorità  di 
gy  Dio»  non  la  devono  mai  abbandonare  a perfone  dique- 
fto  genere,  che. tanto  ne  fono  indegne',  per  timore  di 
^ non  impiegarla  a dìfiruzìone  dei  Re,  cioè  a difinunoM 
^ di  quelli,  a*  quali  lo 'Spirito  Santo  ha  dato  un  prìnci- 
pato  di  grazia  e di  virtù , che  gl’  innalza  fopra  tutto 
„ il  mondo  .’** 

•f.  4.  dar  , 0 Lamuele  , non  dar  vino  ni  - Rei 

'■  /er- 

.uoi'y  ■ ■ I 1 1-^  ,11  ■ .11  ij  II  ■ 10 

(»)  ITai.  c.  tr,  ts*  \ 
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pfircU  itojt  v'  è mai  alcun  fwrst^  > dova  regna  /*  ui&ria* 
j cjnzza  i ’ . - ^ 

t if-  5;  >Ac«tò  col  bere  non  fi  /cordino  la  g’.ufitxia^  e noti 
I giudjcbino  malamente  nella  caufa  dei  poveri  . Oltre  il  fisni 
I lo  litterale*  che  Ù vedere  il  pericolo  > che  fi  trova  negli 
éccelfi  del  vino,  fi  può  dire,  che  quefti  Jìg indichino i per- 
fetti e qnellii  che  fono  innalzati  alle  prinae  dignità  della! 
ChieCa.  T^on  dar^  o Lamuele»  cioè,  fecondo  la  lingua  ori- 
ginale, o uomo,  in  cui  Dio  rifiede,  e che  dev*  effere  di 
Db,  non  dar  vino  a quefit  Ae.  Nort  li  tentar  mai  ofiè- 
j rendo  ad  elfi  il  vino  delle  grandezze  e dell’ ambizione  de( 

I fecolo.  Imperocché  fe  ne  bevono  , s’  ubbriacherannoj  car 
dianno  in  quella  leggerezza  di  ^irito,  eh’ è incapace  d'una 
condotta  fevia  e regolata,  e fi  /corderanno  di  render quel’^ 
la  gìufiìzia,  eh' elfi  devono  a Dio,  a fc  medefinai  , ed  al 
fervi  di  GKU’  CRISTO. 

ifé  6^  Dà  birra  agli  afflitti  > e wno  a quelli  che  hannd 
Inanimo  amareggiato». 

fi  ."j*  Bevano  e fi  ^ e fi  /cordino  della  lorO  povertà  ^ e piti 
non  fi  ricordino  del  laro  dolore  . 11  Savio  vuole  ^ che  fi 
dia  a chi  piange  uil  liquor,  che  Io  inebbrii,  ed  un  vino, 
che  taccia  fucceder  la  ^oja  all’  amarezza  del  foo  cuore  . 
» In^occhè  bilògna  temere , dice  S.  Bernardo  0»)^,  ché 
„ quilli , che  Ibno  moflì  da  un  vero  pentinaento , non  car- 
,,-dano  nell’ avvilimento  e in  un*  eccepiva  triftezza^^  comt 
,,  S.  Paolo  temeva  per  quell*inceftuofo’,  che  aveva  roefio 
/ „ in  penitenza.  Il  dolor  dei  peccati,  aggiunge  queftoSan- 
„ to  , è utililfimo,  {sirchè  non  fia  continuo  . £’  necelfiu 
„ rio,  ch'egli  fia  temprato  da  un’  umile  gioft,  che  nar 
,,  lice  dalla  ferma  fiducia,  che  Dio  ci  comanda  d'  avexf 
,,  nell’  infinita  fua  m'ifericordia.  Ed  allora  quella  fperanza 
„ del  perdono  è come  un  preziofo  liquore,  ed-  un  vino  de- 
,y  lizlofo;,  che  fortifica  l’anioia,  e che  le  £a  bere  d|  buoip- 
„ cuore  nel  calice  amaro  della  penitenza  ^ “ 

' y.  8.  .Apri  la  tua  bocca  pel  muto^  e per  ^ eoft/f.  di 
ehinmpe  paffa. 

y.  p»  Apri  la  tua  bocea ^ ^ìns  ciò,  eh' e giu/te *.9 
. ren» 

(a)  Sernard.  iu  Caot.  fero. 
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renat  riuftìiSa  al  povero  ed  al  miferabìle  . Apri  la  bocci 
per  foftener  quello,  che  fi  rende  volontariamente  muto  , 
^ che,  eÌTendo  acculato,  non  fi  difende  fe  non  con  la  fua 
moderazione' e col  fuo  filenzio. 

* Jlpri  la  bocca  per  chiunque  Quelli  fono  i figliuo- 
li di  Do,  che  non  confiderano  quella  vita,  fe  non  come 
un  paffaggio,  che  fono' ftranieri  lulla  terra,  e che  già  abi- 
tano in  cielo. 

‘ Rendi  gìuftizia  al  povero  ed  al  miferabìle.  E’  una  feli- 
cità render  giullizia  a quelli  poveri,  che  fi  credono  tanto 
pi&  bifognofi,  quanto  fono  più  ricchi  dei  doni  della  gra- 
fia . Imperocché  elTendo  èlfi  umili , Ibno  amati  da  quel- 
lo, che  trova  le  fue  delizie  nel  cuore  degli  umili,  fe- 
condo quelle  parole  di  S.  Paolino  ; t umile  di  cuore  è' 
il  cuore  di  GESXr  CRISTO.  Humilis  corde  corCbrifti  eft, 

y.  10.  Chi  troverà  una  donna  di  vaglia  > R^a  è pii 
preziofa  di  quanto  fi  reca  dalP  eftremità  della  terra.  Tut- 
to ciò , che  fegue  fino  al  fine  dì  quefio  libro , non  fem- 
bra;  fecondo  il  fenfo  litterale,  fe  non  una  belliflima  de- 
fcrizione  di  una  donna  adorna  d’ognì  virtù,  che  vive  fe- 
condo Dio  nel  foo  matrimonio,'  tale  qual'é  fiata  una  vol- 
tà  Sara  riguardo  ad  Abramo , e molte  altre  laute  donne 
deir  antica -e  della  nuova  legge.  Ma  poiché  S.  Paolo  ha 
detta,  che  il  marito  è il  capo  della  moglie  , come  GE- 
SÙ’CRISTO  è il  Capo  della  Chiela,  e che  la  moglie  devi 
eifer  fottomelTa  al  marito , come  la  Chiefa  é fempre  fot- 
tomefia  a GESÙ’  CRISTO  ; è facile  vedere  in  quefta  lau- 
ta condotta  d’una  moglie  riguardo' a fuo  marito,  un'  ec- 
cellente immagine  di  quella  obbedienza  divina  e fpirìtua- 
Je , che  la  Chiela  deve  rendere  a GESÙ’  CRISTO , come 
a fuo  Salvatore  ed  a fuo  Spofo. 

1 Santi  Padri  hanno  ibiegate  diverfiunente  quefte  paro- 
le. S.  Anodino  (<()  confiderà  la  donna  forte,  come  inun». 
gine  di  tutta  la  Chiela. 

S.  Bernardo  la  propone  come  figura  della  Santiffima  Ver- 
gine, che  ha  Ibrpaflati  con  la  fua  làntità  non  folamente 
tutti  gli  uomini,  ma  gli  Angeli  fiefli. 

- . . . E final- 

(a)  Aug.  fcim.  is.  de  diverl. 
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E finalmente  tutta  la  ferie  di  quelle  parole  fi  può  ap>, 
plicare  in  generale  alle  anime  più  eminenti  in  virtù  > len- 
za fiàre  alcuna  dillinzione  di  fello  o d*età,  come  dice  S. 
Paolo  (<»)  . Imperocché  quante  ‘^vergini  , e quante  don- 
ne, anche  impegnate  nel  matrimonio  non  vi  furono  mai, 
che  non  fi  fecero  vedere  inferiori  nè  in  coraggio , néinlan- 
tità  a molti  &nti , che  Dio  aveva  al  governo  chiamati 
della  fua  Chiefa^ 

La  Chiela  dunque,  ed  ogni  anima  Crilliana,  ch’é  ri]He- 
na  dello  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO  , è rapprefentata  dal- 
la donna  forte.  ElTa  è do»»/»  .perché  è debole,  ma  è for- 
t$ , perché  é Spofa  di  Dio  . Elu  ha  una  fede-  umile  ed  ar- 
dente nel  cuore.  Quefia  fede  la  rende  calla  agli  occhi  di 
Dio,  ilj^andole  orrore  per  tutto  ciò,  che  può  macchiare 
'la  purità  dell'ainor  fuo,  e la  rende  nello  fteflb  tempo  for- 
te e coraggiofa' per  difprezzare  quanto  fembra  mai  più 
piacevole  ai  mondo , j^r  fo$rire  allegramente  i martori 
tCHtnenti  ; come  s’  é veduto  in  alcuni  femplici  fedeli , la 
collanza  de*  quali  ha  uguagliata  quella  dei  più  celebri 
Martiri 

Chi  troverà  quella  donna  ? ElTa  é afi&tto  fingolare  ne* 
doni  fuoi,  e li  nalconde  per  confervarli.  La  fua  bellezza 
é più  rara  e più  preziolà  delle  perle  e dei  diamanti,  che  fi 
recano  dalP  ellremità  del  mondo,  perchè  é l’opera  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  che  la  fantifica,  e perchè  è il  fratto  del 
fuo  fangue , che  non  ha  prezzo  . 

II.  Il  cuore  di  fu»  marito  confida  in  kiy  degli  non 
farà  mai  mancante  di  drappi.  Il  cuore  dello  Spofo confida 
in  quell’anima,  perchè  elTa  mette  tutta  in  lui  la  lua  fi- 
ducia . Imperocché  non  fiamo  fedeli  a Dio  , fe  non  in 
quanto  fiamo  umili  i e non  fiamo  umili,  fc  non  a propor- 
zione, che  ^riamo  in  lui  folo. 

Egli  non  farà  mai  ftma  drap^  . Lo  Spofo  riporterà 
molte  fpoglie  da  quell’  anima  . Egli  la  renderà  primiera- 
mente  vittoriola  di  fe  llefià;  le  farà  dillraggere,  per  mez- 
zo di  un  amor  puro  e coraggiofo  , quanto  la  concupifeen- 
za  può  mai  ifpirarle  internamente,  che  fia  contrario  allo 
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-Ipirito  cfel  fuo  Spofo.  Egli  riporterà  per’  merzo  di  quell* 
anima  molte  fpogUè  anche  fopra  l’ inferno . S’  èflà  è chia- 
mata al  governo  della  Chiela  , svi  comparirà  come  una 
lampada  ardente  e lucida  (a)  ; 'fe  refta- in  una  privata 
condizione,  Tefempio  della  fua  vita,  accompagnato  dal  fuo 
zelo  c dalla  fua  orazione  porterà  le  anime  a ■ convertirli  » 
e ne  guadagnerà  un  gran  numero  a Dio'. 

if.  13.  Effa  gli  renderà  bene  e non  maW'th  tùtii  ì gior- 
m della  fua  vita.  Tutta  la  hoftra  pìètà  verfo  Dio  confi- 
fte  in  due  cofe,  in  ricever  le'  fue  grdzie  , ed  in  render- 
gliele. Noi  le  riceviamo  per  mezzo  dèli’ umiltà  ; perchè  egli 
non  le  dà,  fe  non  agli,  umili;  e gliele  rendiamo  per  mez- 
zo della  gratitudine,  perchè  nbh  vi  fono  fe'  hon  le  ani- 
me grate,  che  fi  fpoglino  volontariamente  tìì  tutti  i doni 
di  Dio,  per  rimettergleli  tra’  le  mani,  é' per  fendergliene 
tutta  la  gloria.  ‘ 

* Quello  è ciò,  che  fa  un*  anima  CrilKana, 'noli  folamentè 
in_’tutti  ì giorni  della  fua' vita  ^ in  tutte  le  ore  e ìÀ 
tutti  i momenti  del  gjorrto.  E perciò  S Paolo  replica  tan- 
te volte  (^),  ch’egli  non  celTa  mai  di  ringraziar  Dio,  e 
per  fe  fteiro,‘  'e  per  tutte  le  anime , che  Dio  gH . aveva 
affidate;  ed  eforta  i Criftranì  à far  che  la  lórd  Vita  Ila  tm 
rendimento  di  grazie  non  mai  interrotto,  ed  un  continuò 
facrifirio  di  lodi.*  > ■ ’ 

if.ij.  Cerca  tana  e lino^  e lavora  toltindìiffria  delle  fue 
mani.  La  lana  ed  il  lino  indicano  j come  fe  vedére  S. 
itgoftmò ’(c} , jrella  fpiegaaione ’che  àk  a tutta  li’ ferie  di 
quelle  parole  del  Savio,  indicano," dico,  le.velti  della  fpo- 
l'a,  che’ fono  lè  virtù.  E ficcorriè'/rf  lana  s’ impiega  d’or-, 
dinario  per  le  vefti  elèeriori,  perchè  è pìft  propria /a  difen» 
derfi  dair-rn^urie’ deir  alia,  perciò -indica 'lè  virtù  .efberne, 
e che  hanno  bifogno  dei  corpo , come  la  mórtific.azioae  e 
la  penitenza.'"  ' . \ - 

U lino  ^ che-ferve  'per  le  velli' interiori  jN? '.che  d’  ordi- 
nario ralla  copertò , fegnà  le  virtù  più  interne  e più  fpi- 
• . • , ritua- 

(a)  Joan.  c.  5.  v.  ji. 

(Il)  Epbàf.  c.  1.  V.  itf*  ».  Gor.  «.  t.  y.  i.r.  i.  TheCT,  c-  v,  i». 
(c>  Auguft.  (erm.  is.  do  dùrorf. 
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fltualì  , e la  purità  dell’  intenzione  , che  fono  « nafcò- 
fte  nel  fondo  dell’ anima  , e che  non  fono  note  , che  af 
•folo  Dio  • ' V t 

> il  Savio  dice  i che  la  donna  forte  lavora  fulla- lana  eftil 
lino  Vo//rt  ìnduftYÌa  delle  fue  mani,  per  dimoftrarci,  chele 
■Virtià  della  Chiefa  non  fono  già  folamente  nella  fpecola- 
zione  e nella  fupeificie  dello  fpirito , ma  nella  pratica  ; e 
eh' ella  le  polTede,  efercitandole  , di  modo  che  la  mand.  fe- 
conda, il  cuore , ed  il  cuore  conduce  la  mano  . 

y.  14.  E'' come'una  nave  dì  un  mercante,  che-.perta  da 
lontano  il  fuo  vitto . GESÙ*  CRISTO  dice  a tutte  le  ani- 
me quefte  parole;  trafficate  fino  al  mìo  ritorno.  Per  nego- 
ziare in  quello  mondo  eh’  è mare  , è neceffario  aver 
una  nave  . La  Sacra  Spofa  è dunque  nel  mondo  in  tal 
modo  , eh’  è anche  fopra  del  mondo  ; come  ohi  è in 
una  nave , è nel  mare  ' in  modo , eh'  é anche  fopra  del 
mare  . ' ' ■ 

E neppure  dal  mondo'  prende  ~*elTa  il  fuo  vitto  ,.  Tutto 
■ciò , che  ferve  al  mondo  d’  alimento , non  è per  lei  ' che 
un  veleno  ; fa  venir  il  fuo  pane  da  un  paefe  aliai  lonta- 
no', perchè  le  vien  fin  dal  cielo  ; nè  v’  è fe  non  il  pane 
•di  Dio>  che  polTa  nutrire  la  Spofa  di  un  Dio. 

Tlf.  1 5.  Sor^e  mentr'  è ancora  notte  , e divide  il  cibo  a* 
fuoi  .domefiici , e le  ^rtìoni  alle  fue  ancelle  . Lo  llellb 
fenfo  litterale  ci  edifica.  ElTo  ci  moftra  la  vigilanza  della 
donna  forte,  perchè  procuriamo  d* imitarla.  Efifa  ruba  , di- 
ce il  Savio,  l’ore  alla  notte  ed  al  fonno  per  impiegarle 
■nel  fuo  lavoro,  e nelle  lodi  del  fuo  Spofo  . 

^ S.  Agoftino  c’  infogna  , che  la  notte  indica  anche  il 
tempo  deir  afflizione . „ La  Santa  Spofa,  die’ egli  (<i),  for- 
„ ge  in  tempo  di  notte . Efifa  fi  trova  (gualche  volta  df- 
„ flitta  o nel  corpo  o nell’anima  ; ferffre  1’  ingiuftizia  de- 
gli  uomini,  e le ’ tentazioni  del  demonio;  e non  fola- 
,,  mente  non  reità  allora  abbattuta, ma  raddoppia  al  con- 
„ trario  la  fua  fede  ed  il  fuo  coraggio,  e s’ avanza  Tempre 
,,  più  nella  pietà.  **  , ’ ‘ 

__^Efl'a  forge  dunque  nella  fofferenza  , perchè  allora  è,  che 
, « fein- 

(a;  Au£.  ferm,  ^j.  de  dir.  * ' • ' 
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fembra  innalzata  fopra  di  quanto  fofire  , e che  diviene «f 
modello  di  pazienza , che  dev*  elTer  imitato  da  quelli , che 
hanno  ricevuto  da  Dio  un  rifpetto  grande  per  lei  . Impe- 
i^hé  la  Sante'  Spola  fi  prima  ciò  , eh*  eibrta  gli  altri 
a fare  , e dice  come  S.  Paolo  (a)  : neffuno  fi  maravU 
gli  di  quanto  /offro  , ptrebe  fiamo  al  mondo  appunto  ptr 
/offrirò  . 

£ perciò  divido  efla  il  cibo  > o ila  litteralmente  la  pro- 
da a'  fuoi  domofiici  ^ cioè  a quelli , che  fono  con  lei  nella 
di  Dio,  e che  a motivo  di  una  carità  più  avanzata 
-fono  nel  numero  de’  fuoi  amici Imperocché  fa  loro  parie 
della  vittoria  , eh’  efla  ha  riportata  fopra  di  fe  medefima 
e fopra  del  demonio  } e foro  infogna  ad  arricchir  fe  ftelC 
della  fte/Ià  preda,  infognando  loro  a renderfi  vittoriolì  di 
quelli  medefimi  nemici. 

Riguardo  poi  alte  fuo  ancelle  y cioè  alle  anitne  deboli  , 
efla  non  l’ elpone  ancora  alle  prove  più  difficili  , li  con- 
tenta di  fommin^rttr  ad  elfo  lo  loro  porzJoni  , acciò  fi 
fortifichino  a poco  a poco  finché  divengano  più  capaci  di 
foffrire  . 

y.  Confiderà  un  campo  e lo  competa,  e pianta  una 
vigna  del  frutto  delle  fue  mani . La  donna  forte  , dice  S. 
Agoftino  (i),  confiderà  il  Regno  di  Dio  come  un  campo, 
incoi  trova  un  toforo  nafcofio , che  è GESÙ’  CRISTO.  *Ef-‘ 
fa  contempla  quello  campo  coll’occhio  della  fede  ; vi  feo- 
we  le  ricchezze  della  grazia»  che  ci  è data  in  quella  vita,  e 
della  gloria»  che  ci  è promeffii  nell’altra.  £ perciò  vende 
quanto  polTede  per  far  acquilo  di  quefio  campo  ; lì  fpoglia 
della  premura  di  fe  fielTa,  della  fua  propria  llima,  e dell* 
attacco  alla  fua  volontà;  e fi  dà  a Dio  coiqe  unafehiava 
per  divenir  veramente  libera. 

Ttanta  una  vigna  del  frutto  dello  fuo  mani . »,  La  vt- 
«»  gna  di  Dio»  dice  S.  Bernardo  (r>>  è l’anima  d’ognt  fe* 
M deie  . Dopo  che  la  Spola  ha  comperato  quello  caniTO  » 
>»  non  fa  già  come  alcuni  » che  dimorano  ozioll  , fubito 
M che  hanno  incominciato  a fervlr  Dio  » come  fe  avefi^ 

*>  ro 
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’^y  TO  già'  ricevuto  da  lui  tutto  ciò,  che  potevano  afpetta*  • 
„ re;  **  la  Spofa  fìal&tica;  pianta  una  vigna;  s'attacca  a 
GESÙ’  CRISTO  come  fua  radice  , s'innefta  a quello  tron- 
co celefte;  s’alimenta  di  quello  fugo  divino  ; e fi  nafcon- 
de  nella  terra,  perchè  s’umilia  fotto  di  tutti. 

La  fua  vigna  è il  frutto  delle  fue  mani,  perchè  la  fua 
virtù  fi  fortifica  nel  fuo  cuore",  mediante  un  ^continuo  e- 
fercizio  d'orazioni,  di  opere  e di  pazienza. 

17.  Cìnge  i lembi  di  forza , e corrobora  il  fuo  brac- 
cio.WSvfxo  ha  già  da  prima  detto,  che  quella  donna, cioè 
quell’anima,  era  forte;  e mollra  qui  due  grandi  elTetti  di 
quella  fua  fortezza,  uno  dei  quali  confille  in  reprimere  il 
Diale,  e l’altro  in  fare  il  bene.  ElTa  ha  cinti,  dke,f  fuoi 
Ipmbi  di  forza,  cioè  ha  foggettata  la  carne  alio  fpirito;  e 
dopo  ha  corroborato  il  Juo  braccio,  perchè  quando  la  vo- 
lontà è rimalla  vincitrice  dekfenfi,  e di  tutte  le  fregola- 
' terze , che  fi  trovano  nello  fpirito  medefimo,  elTa  diviene 
tanto  più  collante , quanto  è più  pura  ; e quanto  più  fi  di- 
fiacca  da  fe  llelTa,  tanto  più  llrettamente  s’unifcc  a Dio. 
E perciò  S.  Agollino  riduce  tutte  le  virtù  a quelle  due  • 
alla  continenza  ed  alla  carità.  La  continenza  cinge  i no- 
Jirì  lombi,  cioè  purifica  quanto  v'è  d’umano  e di  fenfuale 
nell'anima  e nel  corpo.  La  carità  corrobora  il  noftro  brac- 
cio, perchè  il  cuore  non  elTendo  più  divifo  tra  l’amor  di 
noi  ftefli,  e l'anior  di  Dio,  trova  nell’unità  una  forza  in- 
vincibile e la  collanza  del  fuo  defiderio. 

•jjr.  18.  Treadii  gufio  in  veggendo , che  il  fuo  traffico  è' 
buono i la  fua  lampada  non  i'eftingue  nella  notte.  Molti  vi 
fono,  che  guftano  il  loro  traffico,  e che  lo  credono  buo- 
no, ma  a cagione  d’una  deplorabile  cecità.  Quell’anima 
al  contrario  lo  gufi  a,  ma  nel  medefimo  tempo  vede,  eh' 
^0  e buono',  anzi. elTa  noi  vede,fe  non  in  quanto  lo  gu- 
fu  ( a)  , perchè  la  fua  cognizione  è un  effetto , ed  una  ri- 
compenfa  della  fua  fede  e del  fuo  amore.  Quello  traffico, 
eh’ è cosi  utile  alla  Spofa,  fi  fa  con  Dio  e col  prolfimo. 
Riguardo  a Dio,  egli  cenfille  in  conofeere,  ch’effa  non 
riceve  da  lui,  fe  non  continue  grazie,  e che  da  fe  fiefià 
pon 
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non  può  rendergli,  fe  non  il  peccato..  ImperoGchi  alici» 
quando  é effa  più  occupata  a proteftare  a Dio  la  propria 
gratitudine,  non  gli  rende  grazie  dei  fuoi  doni, dice  S.  A> 
goftino,  fe  non  per  mezzo  di  un  nuovo  dono. 

Quello  trafficò  coi  fuoi  fratelli  confifte  in  quello,  che 
non  effendofi  elTa  impegnata  a fervirli,  fe  non  per  ordine 
di  Dio,  fortifica  gli  altri,  fenza  indebolire  fe  ftelfa,  e li. 
arricchifce  fenza  impoverirli . Perciò  la  Jua  lampada  nm 
s'eftinguerà  mai  y nè  a motivo  dei  venti  dell*  orgoglio , in- 
fuperbendofi  delle  grazie,  che  ha  ricevute»  nè  a motivo 
dell’acqua  di  una  compiaceiuavile  ed  umana,  frammifchian- 
do  alcune  regole  falfe  alla  purità  della  divina  parola;  e 
cercando  qualche  ftrada  obbliqua  per  acquillare  i vantaggi 
del  mondo,  o per  liberarli  dai  mali  che  teme. 

19.  Mette  mano  alla  rocca  y e colle  dita  prende  ilfu^ 
fò.  La  Spofa  accolla  le  fue  mani  ad  fortiay  dice  la  Vul- 
gata, che  lateralmente  può  interpretarfi , <»//«  cofe  più  for- 
ti‘y  fi  dìfpone  alla  guèrra  in  tempo  di  pace,  ed  è corag- 
giofa  nelle  afflizioni.  Si  prepara,  ^r  mezzo  d’un  umile 
fofferenza  dei  mali  ordinarii,  a fo&ire  i maggiori,  quando 
Dio  la  giudicherà  degna  d’efleme  vifitata,  come  direbbe 
le  perdita  non  folamente  delle  foflanze,  ma  dell’onore» 
della  libertà  e della  vita. Guarda  i fuoi  amici  con  un*  ar- 
dente carità,  e gli  ftefli  fuoi  nemict  con  tenerezza.  In 
tutte  ringiullizie  ed  in  tutte  le  violenze,  che  le  poflbno 
venir  fatte , non  è eflà  mofla , fe  non  dal  male  , che  i 
fuoi  perfecutori  fanno  a fe  medelimi,  e dal  difpiacere  dì 
non  eifer  tanto  favorita  da  Dio  di  poter  far  difcendere  fò* 
pra  di  loro  tutte  Quelle  grazie,  che  defidera. 

Ma  nel  tempo  itelfo  che  la  Spola  attende  alle  cofe  piià 
forti , non  ifdegna  già  le  pii  picciole  ; ma  vi  fi  applica  al 
contrario  con  tutto  l’ardore  della  fua  pietà,  perchè  fa» 
»,  che  quantunque  tutto  ciò,  che  s’opera  nella  vita  pre- 
»,  fente  non  fiji  egualmente  im^rtante;  è tuttavia  una 
»,  gran  cofa  eifer  fedele  nelle  piu  picciole  cofe.*‘ 

La  fua  mano  combatte  in  un  tempo,  e le  fue  dita  fi- 
lano in' un  altro.  Così  5.  Paolo  , che  fembrava  piuttofbo: 
un  Angelo»  che  un  uomo,  non  ifdegnava  di  lavorare  con 
le  proprie  mani* in  mezzo  alle  cure,  ch’egli  fi  prendeva  ; 

* di 


Ui 

1 

lui 

za 

Ei 

fv 

al 

di 

SI 

U( 

fi 


cc 

» 

M 

3: 

j; 

» 

t 

t 


i - H 


Dl--  ' 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXT.  55* 
tutte  le  Chiefe  del  mondo;  e dopo  d’aver  predicato  tut- 
to il  gicK'uo,  pattava  la  i^otte  a lavorar  le  ten^. 

20.  .Apre  al  mìfer abile  la  matto  ^ e Jiend^  al  povera 
U palme  delle  fue  mani..  La  cura  dei  poveri  éefsenziale  a 
tutti  i Crilliani.  Ma  quanto  più  la  donna  forte  s’è  innal- 
zata fopra  degli, altri,  tanto  più  rifplende  in  quella  virtù. 

EflTa  apre  al  povero  la  propria  mano  3 perchè  gli  apre  le 
fue  vifcere  ed  il  fuo  cuore;  gli  dà  con  liberalità  e con 
abbondanza  quanto  mai  può,  e qualche  volta  anche  più 
di  quello,  che  può,  perchè  lo  ama.  Confiderà  efia  GE- 
SÙ’ CRISTO  nella  psrfona  del  povero;  crede  d’onorar  lui 
nell’ onore,  che  rende  al  ^vero;  e di  ricever  cffa  mede* 
lima  tutto  ciò,  che  gli  da. 

La  fua  carità  non  confiderà  già  folamente^i  bifogni  del 
corpo,  ma  molto  più  quelli  dell’aiijma. ,,  Eflà  crede,  fe- 
„ condo  il  fentimento  di  S.  Agoftino  , che  farebbe  una 
„ follìa,  ed  un  mancar  di  fede,  provar  piacere  a dare  al 
„ povero  il  pane,  che  dimanda; e non  provarne  a difpen- 
,,  far  il  pane  del  cielo  ad  un’anima,  che  efl'endo  Timma- 
„ gine  di  pio,  non,  s’alimenta  fe  non  della  divina  paro- 
,,  la,  e non  vive  fe  non  di  Spirito  Santo. “ 

Ed  a quello  fi  poflbno  particolarmente  riferire  le  parole, 
che  feguono  : ftende  le  mani  al  povero . La  donna  for- 

te ha  premura  dei  figliuoli  di  Dio,  che  fono  poveri;  nè 
li  aflllle  già  folamente  quando  elfi  ricorrono  a lei,  ma  il 
fuo  zeb  va  fovente  loro  incontro,  come  una  madre,  che  \ 
i bifogni  previene  dei  proprii  figliuoli.  E perciò  ftende  lo-  \ 
ro  le  bràccia  per  ifvegliarli  dal  loro  letargo  . Imperocché  la-  ' 

fame  foventi  volte  li  divora , fenza  eh’  elfi  pur  fe  ne  ac- 
corgano; e concepifcpno  allora  una  tale  avverfione  al  pa- 
ne della  verità,  che  lo  fuggono  in  vece  di  cercarlo. 

21.  "ì^n  teme  per  la  fua  cafa  i freddi  della  neve  , 
perchè  tutti  i fuoi  domeflici  hanno  un  doppio  veftimento.  Il 
freddo  della  neve  t 0 dell’inverno  indica  qui  il  freddo  in- 
terno, eh’ è cagionato  dall’afflizione  o dafla  perfecuzione  , 
quando  rende  l’anima  languida  e fterile,.e  quando  fa  mo- 
rire in  lei  tutte  le  virtù,  che  il  calore  dello  Spirito  San- 
to vi  aveva  fatto  nafeere.  La  donna  forte  non  temerà 
quefta  tentazione  così  pericolofa,  quando  farà  prefentc  , 
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perchè  l'avrà  temuta  prima»  quando e^a  lontana,  éd  avrli 
procurato  prepararvifi  abbaindonandofl  a - Dio  feoza  ri»' 
lerva.  ^ 

Tutti  i fuoì  domefitcr  li  trove^rio  allota  coperti  di  uit 
doppio  vefiitMntOy  cioè  della  carità  e dell’ unniltà.  Quelle  due 
virtù  faranno  Hate  il  continuo  loro  elerciaio  in  tempo  di 
pace, eh* è indicato  dalla  Hate  e diverranno  la  loro  foJ*M  iif 
tempo  deir  afflizione  figurata  daH’ inverno.  E’  n«efl^o',cne 
Quelto  vefiimento  fia  doppio . Imperocché  una  di  qùefte  Virm 
farebbe inuf He  fenza  dell* altra; e fi  può  anche  dire, eh  ellfe  ^ 
fono  indivifibili;  perchè  la  carità  non  è altro,  chei’ amore  di 
Dio  e del  proflimo.  Non  fi  può  amar  Dio  nè  H proffimo 
fe  non  a proporzione,  che  fi  cefia  d’araal'fefteflòj  e quan- 
to meno  s'ama  fe  fl^o,  tanto  più  fi  è umile. 

y.  a a.  St  fabbrica  tappezzerie;  fi  zHefte  di  tino 
e di  porpora.  Quelli  mobili  e quelle  preziofe  yeftì,  che 
la  donna  forte  fece  a fe  fteffa,  e con  le  quali  s’adqrn» 
agli  occhi  del  fuo  Spofo,  poflbno  indicare  tutte  le  virtù  ,s 
particolari , che  nafeono  dalla  carità , come  Si  Paolo  c> 
rapprefenta , quando  dice  («) , che  la  carità ^ e P^^*^**  * o 

eh'  è benigna,  con  quel  che  fegue  ; Io  che  ci  fe  vedere  c 

fecondo  quel  grande  Apoftofb,  che  tutte  le  virtù  non  fo-  ^ <; 

no  che  un»  fola  virtù',  perchè  non  fono  che  rami  diver--  I 
fi,  che  nafeono  da  un  medefimo  tronco.  ' ^ i 

Tffa  fi  'Cefte  di  lino  finijftmo'  e ^ di  porpora',  If  lino  fotti-’  ^ 

le,  eh’ è Tinferna  vette  più  preziofa,  indica  quella  pura- 
intenzione  e quel  defiderio  fincero  di  non  piacere,  che  aP 
folo  Dio,  che  non  è conofeiuto,  fe  non  da  lui,  e eh’ è' 
come  l’anima  della  vera  pietà. 

■ La  porpora,  eh’ è la  vette  efterna,  e che  manda  un- 
grande. fplendore,  indica  la  più  forte  e lu  più  ardente  ca-- 
rità,  eh’ è pronta  a morire  così  per  l’ultimo  tra  r fedeli,, 
come  per  il  primo , e così  per  la  menoma  verità  del  Van-- 
gelo,  come  per  la  più  importante.  Imperocché  la  Spofa  ,, 
fecondo  S.  Paolo  (ù),  è vettita  di  GESÙ'  CRISTO  mede- 
fimo;  le  virtù' fono  gli  ornamenti  dei  quali  egli  la  copiti: 

ed 
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egli  le  ifpira  un  defiderio  continuo  di  vìvere  à,di  mcP 
tir  per  lui,  com’egli  è vifluto  ed  è morto  per  lei. 

il.  23.  Cofpìcuo  i ai  Mapfiratì  il  fuo  marito  ^ quatti» 
3' affida  coi  Senatori  del  paeje.  Queft’è  GESÙ’ CRISTO  ^ 
eh’ è lo  Spofo  della  Chiefa.  Egli  è ai  prefente  difprezzato, 
dice  S.  Gregorio,  com’è  difprerzata  la  fua  Spofaj  ma  ri- 
fplenderà  un  giorno  di  gloria,  quando  verrà  a giudicare 
gli  uomini  coi  Senatori  del  fuo  popolo.  Qpefti  Senatori 
folio  quelli , ai  quali  ha  egli  promeflb  (a) , che  faranno 
aflifì  fcmra  i troni  per  giudicare  con  lui  tutti  i popoli. 

Quefte  parole  fi  poffono  applicare  anche  allo  fiato  prO^ 
fente  della  Chiefa;  e ci  fanno  vedere,  che  la  gloria  prin- 
cipale di  GESÙ’  CRISTO,  come  Spofo  e come  Capo  del-' 
la  Chiefa,  è quand’egli  è ajjìfo  coi  Senatori  della  terra 
cioè  coi  Vefcovij  quando  veracemente  prefiede  alle  pub- 
bliche aflcmblee  ed  ai  Concili!;  com’egli  fteffo  ha  promef-' 
fb  (à);  che  quando  due  0 tre  faranno  raccòlti  in  fuo  ad* 
A troverà  in  mezzo  a loro.  ■ 

E perciò,  fecondo  l’antico  coftume  della  Ch’iefa,  fi  po^ 
neva  il  libro  degli  Evangelii  nel  pofto  più  nobile  del  Con* 
Cilio;  e volevano  quei  Santi  'Vefeovi  indicare  con  ciò,  che 
GESÙ'  CRISTO  precedeva  alle  loro  alfembleej'che  gl’in- 
terefii  di  lui  erano  i loro  proprii  ìntereilì;  ch’eflì  nOn  to* 
aiofcevano  altra  gloria,  che  la  fua;  e che  in  tutte  le  de- 
cifioni,  che  formavano,  o riguardo  allo  ftabilimento  dell» 
fede,  o riguardo  a regolare  i cofturai  dei  fedeli,  non  vo*- 
levano  effere  fe  non  gl' inteiqjreti  della  fua  parola,  i di- 
fenfori  della  fua  verità,  e gli  organi  del  fua  Spirito  Santo. 

il.  24.  Fa  lenzuoli  e li  vende,  e dà  cinte  al  Merca- 
tante. Queft’ofcura  Sentenza  è fpiegata  così  dal  Pontefice 
S.  Gregorio  (c).„  La  Chiefa  fa  della  predicazione  del  Van- 
gelo,  eh’ è come  un’  ammirabile  teflìtura  delle  azioni  , 
delle  parole  e delle  foflferenze  del  Figliuolo  di  Dio,  fa, 
„ dico,  un  lenzuolo  finiamo  e d’una  incomparabile  can- 
,,  didezza,  e lo  prefehta  agli  uomini  infermi , acciò  vi 
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’j  trovino  il  ripofo  delle  anime  loroj  ed  il  rimedio  a tut« 

**  te  le  loro  maghe.  _ . , 

Ma  la  Chlefa  offre  a quell’ infermi  un  dono  cosi  pre- 
ziofo  in  maniera,  che  vuole  ad  effi  venderlo.  Predica 


» 


» ■ 
» 
V 

3J 

9> 


loro  la  penitenza  e la  giuffizia,  e ne  richiede  i frutti j 
li  eforta  a credere  in  GESÙ’  CRISTO,  e vuole,  che 
le  loro  opere  foftéhgano  la  loro  fede,  e che  la  loro  vi- 
ta fia  così  pura,  come  la  loro  credenza.  Quefta  forte 
di  vendita  è vantaggiolà  anche  a quello,  da  cui  li  eli- 
ce il  prezzo  di  quanto  gli  fi  dà.  Imperocché  è ra^to 
colpevole  un  uomo,  quando  afcolta  la  parola  di  Dio 
fenza  praticarla,  e quando  fi  contenta  di  portare  il  no- 
me di  Ciiftiano,  fenza  vivere  come  GESÙ  .CRISTO 

,,  lo  comanda."  , 

E perciò  il  Savio  aggiunge;  cb'effa  da  cinte  al  Merca- 
tante. La  Vulgata  dice  litteralmente  al  Cananeo  iCht  VMOl. 
dire  anche  Mercante.  Alcuni  però  fpiegano  dei  po^li  Ca- 
nanei. „ I Cananèi,  eh’ erano  nemici  del  popolo  di  D,o, 
fegue  quefto  S.  Pontefice  (a),  indicano  tutti  qi^Ili,che 
la  Chieia  vuol  convertire,  cavandoli  dagli  errori  del  m- 
ganefimo,  o dalla  corruzione  della  vita  del  fecole-  La 
Chìefa  dopo  d’aver  venduto  il  lenzuolo , da  una  cintura. 
a quelli,  ch’effa  iftruifce;  lo  che  dimoftra  la  incorrutti- 
bile purità  della  dottrina  Evangelica  , che  vuole  , che 
noi  Jiamo  cinti  , fecondo  1’  efprelfione  del  Figliuolo  ^ 
Dio  cioè  che  raffreniamo,  in  noi  ilefli,  mediante  la 
iìrtù  deha  continenza,  tutto  ciò, che  nafee  dalla  ribel- 
lione delle  carne,  dalla  fregolatezza  dei  fenfi,  e dalla 

vanità  dello  fpirito  umano,  " 

■ir  zs.  £’  adorna  di  forza  e di  bellezzUt  a fe  la  ride 
del  tempo  avvenire.  La  Spofa  è veftita  di  forza,  perche  c 
veftita  di  GESÙ’  CRISTO,  eh’ è divenuto,  come  dice  S. 
Paolo  (ci,  tutta  la  noftra  forza.  Effa  non  defidera  e non 
teme,  fe  non  il  folo  Dio;  il  che  la  rende  forte  ed  mvm- 
cibile  in  tutti  i fuoi  mali.  Ma  non  è già  folamente  vefit- 
Z m /.rz»;  ma  è veftita  anche  M Mezza. c <i'una  W- 
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lezzi , di  cui  quella  forza,  dice  S.  Beniìudo,  è come  ^ 
nima  ed  il  principio.  Quando  la  Spofa  è cosìv  ftabilita  iu 
GESÙ'  CRISTO,  la  gloria,  eh’ è chiufa  dentro  di  lei,  ri-^ 
fplende  al  di  fuori. 

Quella  bellezza  f di  cui  parla ^ il  Savio,  ìndica  principal- 
mente la  virtù  della  modellia . ‘ che  fa , che  quanto  appa-^ 
i rifee  nella  condotta  edema  della  Spofa  Ca  tutto  accora- ' 
pagnato  dalla  dolcezza,  dalla  fapienza  e dalla  gravità,  , 
Ed  effa  rìde  del  tempo  avvenire.  Quello  può  lignificare  . 

' l’altra  vita,  nella  quale  entrano  i Santi  ufcendo  dalla  vi- 
ta prefente.  Quefle  rifa,  delle  quali  parla  il  Savio,  indi-  , 
callo  la  felicità  dell’altra  vita,  che  il  Figliuolo  di  Dio  e- 
fprime  nel  Vangelo  coi  medefmii  termini  quando  dice  ' 

voli  che  prefentemente  piangete , percìx  riderete  un  giorno. 
Quelle  parole  c’  infegnano  pure  , che  laddove  quel  tem- 
po avvenire  è tremendo  per  chiunque  ama  il  mondo,  fa-., 
rà  al  contrario  l’allegrezza  di  quell’anima  fanta.  Imperoc-^ 
chè  elTa  confiderà  l’ ultima  ora  di  fua  vita  come  la  dillru- 
zione  in  lei  della  morte  e del  peccato,  e come  l’ingref-  ^ 
fo  in  uno  flato,  in  cui  efla  d’altro  più  non  vivrà  , fe  " 
non  dell’ amore  di  Dio,  e di  un  amor  perfetto,  che  la  ren- 
derà  incapace  di  difpiacere  anche  in  un  menomo  punto  a 
chi  tanto  ama.  ^ 

Ìj.  z6.  .Apre  la  bocca  con  fapienza;  e la  legge  della 
clemenza  è falla  fua  lingua.  La  Spofa  apre,  la  bocca  del 
fuo  cuore  avanti  a Dip,  acciò  egli  la  riempia  di  fapien- 
za. lo  ho  aperta  la  mia  bocca,  dic’eflà  a Dio  (a),  ed  ho 
attratto  lo  jpirito  in  me  - Apre  dopo  la  fua  Bocca  avanti 
agli  uomtm,  per  ifpargere  fopra  di  loro  'la  fapienza,  di_  ' 
cui  è Hata  riempiuta  da  Dio.  Perciò  eflà  non  parla  mai  , 
fe  non  con  un’  avvertenza  ammirabile,  ed  avvera  in  fe 
flefla  quella  Sentenza  di  S,  Pietro  {b):  fe  alcuno  parla,  lo 
faccia  come  fe  Dio  parlale  per  mezzo  della  fua  bocca. 

Ha  falle  fue  labbra  la  legge  di  clemenza  e di  dolcezza^- 
che  GESÙ'  CRISTO  è venuto  a portate  al  mondo-  GESÙ* 
CRISTO  però  hada prima  predicata  la  penitenza,  come  il 
fanto  Precurfore , ed  ha  comandato  anche  a’  fuoi  Apofloli 

di 

(a)  Pf.  1*».  V.  ».  Jc'ctr.  c.  4.  li-  ~ 
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di  predicarla . Ma  egli  ha  renduta  la  legge  della  penitéA»' 
za,  ch’é  predicata  dalla- Spola,  una  /e^e  di  dolcezza  ^ per- 
chè ci  dà  la  fua  grazia , che  ne  raddolcifce  l’amarezza  , e 
che  ce  la  fa  amare.  Creila  grazia  è quella,  che  ci  per- 
fuade , elTere  effetto  di  una  bontà  ineffabile  di  Dio , che 
calighiamo  noi  fteffì  i noflri  peccati  in  quella  vita;  acciò 
egli  ufi  - ogni  giorno  verfo  di  noi  una  clemenza  tanto^più 
grande,  quanto  faremo  flati  piò  Teveri  contro  di  noi  me- 
deflmi.  t 

V*  27.  Mira  gli  andamenti  della  fua  cafa^  e non  c una 
oziofa  mangiapane  . Quantunque  la  Spola  s’ occupi  conti- 
nuamenteo  in  aflìflere  i Tuoi  fratelli,  o in  guadagnar  ani- 
me a Dio , non  fi  diffipa  però  mai  in  quella  ellerna  occu- 
pazione ; ed  attendendo  alla  falute  degli  altri , non  trafcu- 
ra  fe  fieffa.  Confiderà  gli  andamenti  della  fitta  cafiai  lo  che 
c’indica,  dice  S.  Gregorio  (<t),  che  la  Spofa  è continua- 
niente  attenta  a fe  ftefla  , come  S.  Paolo  dice  al  fuo  di- 
fcepolo  (Jb)  : attendi  a te  fteffio,  ed  alla  iftrUzione  degli 
altri. . 

„ Quella  Spofa  efamìna  quanto  v’  è di  più  nafcollo  ne- 
„ gli  affètti  dell’  anima  fua , che  fono  come  1 fentieri  fe- 
„ creti,  ch’elTa  procura  di  fcoprire,  per  vedere  fe  vis’in- 
„ troduce  mai  qualche  defiderio  ftraniero  nel  fondo  del 
„ fuo  cuore , e le  1’  occhio  della  fua  intenzione  fi  confer- 
„ va  Tempre  puro;  acciò  conofcendo  prima  fe  ftefifa diven,- 
,,  ga  più  capace  di  dìfcernere  ciò,  che  v’é  dì  piòlècreto 
„ nel  cuore  degli  uomini. 

„ Quell’  è r interna  fua  occupazione  ; ed  in  tal  ihodo  non 
,,  mangia  il  pane  dimorando  oziofia  ^ Qpello  pane  è la  pa- 
,,  rota  di  EHo,  cb’efla  medita,  c che  pratica  continua- 
,,  mente.  **  Qpello  è pure  il  pane  vivo  e celelle,  che 
GESL7'  CRISTO  ci  dà  fui  Tuo  Altare , per  mezzo  di  cui 
ci  alimenta  della  fleffà  follanza  del  fuo  Corpo  e del  Tuo 
Spirito . 

i/.  aS.  I figliuoli  di  lei  fiorgonoy  e la  predicano  beatijfi- 
ma  \ e il  fino  marito  anch'  egli  la  loda  . Siccome  la  Spola 
ama  i proprii  figliuoli  di  un  amore  affatto  divino  ; cosà 
nra 

W io  /ob»  1.  cw  *}•  (b)  s.  Tiril  e.  r* 
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tlOf!  vuole  efler  da  loro  amata  umanamente.  E^perciàr  Ì 
detto:  che  i fuoi  figliuoli  Jorgono ^ $ la  predicano  beatifii-* 
ma.  L'amore 3 che  hanno  quelli  figliuoli  per  la  loro  lan« 
ta  madre  ferve  ad  e(&  di  un  gradino  per  innalzarli  fino  a 
Dio  • Quello  non  è già  un  amor  naturale  e pieno  d*  àK. 
tacchi,  che  farebbe  più  proprio  a far  cadere  l'anima,  che 
ad  innalzarla  ,*  nia  è un  amore  , eh'  è formato  fui  loro 
cuore  dallo  Spirito  Santo . I fuoi  figliuoli  la  lodano,  per^ 
che  la  imitano,  e perchè  conofeono  in  lèi  i doni  di  Dio. 

„ Ma  vi  fono  altri  figliuoli , che  s*  alzano  contro  la 
,5  Chiefa,  dice  S.  Bernardo  (4),  e che  la  lacerano  nel  tem-' 
,,  DO  medefimò , che  i fuoi  veri  figliuoli  fono  pieni  di  ri* 
,,  ipetto  per  lei . lo  fono  nera , dic'efsa  nella  Cantica  {b)  , 
ma  fono  bella  ; è nera  a motivo  delle  falfe  accufe  con  le 
„ quali  viene  annerita  ; ma  è bella  a motivo  della  fem^ 
,,  plicìtà  del  fuo  cuore  , e della  purità  della  fua  fede*, 
•„  della  fua  intenzione  e della  fua  condotta  . E perciò 
quando  molti  fi  sforzano  di  difonoràrla,  allora  i figliuoli 
di  lei , in  vece  d' intimorirli , s' alzano,  lodarla  ; c fe  V, 
hanno  creduta  beata  in  tempo  di  pace , la  credono  beatijpr 
ma  nell*  afflizione , perchè  fanno  , che  appunto  1*  afflizione 
farà  là  fua  corona. . , . 

Anche  fuo  marito  s\  alza  allora  per  lodarla  \ ^rchè  quel- 
lo è propriamente  il  tempo,  in  cui  Dio  fa  vedere  quanto 
egli  llimi  un*  anima,  che  ha  fatta  fua  Spola.  Egli  la  loda 
allora,  rendendola  piiicchè  mai  perfuafa  di  non  defiderar 
d'  efler  lodata  che  da  lui  fole  e non  dagli  ùomini.  Egli  la 
loda  foflenendola  contro  chiunque  la  oltraggia,  c dichiiràn- 
dofi  protettóre  della  fua  innocenza.  La  loda  finalmente fer- 
vendofi*  di'  lei  ‘ per  confervar  nell'  amor  fuo  le  anijjie , che 
fono  già  fue  fpofe,  o per  farne  acquifto  di  nuove. 

2p.  Molte  figlie  hanno  raccolte  le  ricchezze  ; ?na  tu 
le  hai  fuperate- tutte  • Se  fi  prende  qui  quella  parola  rie* 
chezz^é  in  buona  parte,  intendendo  le  ricchezze . delle  vir- 
tù, quella  Sentenza  può  avere  un  fenfo  facile.  Eflk  c*,in- 
fegna,  che 'in  quel  gran  numero  d'anime  veramente  tt- 
. • . ' ftia-- 

(a)  Bérnard.  ta  Cane.  Sertn.  tl.  num.  i>.  . 
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ftiane , che  fi  pofTono  trovar  nella  Chiefa , non'  rè  'n*  é al- 
cuna che  paragonai-  ìì  poflTa  a quefta.^  eh’  è rapprefentata 
^uì  come  un’anima  Veramente  forte.  Imperocché  il  Savio 
te  la  rapprefenta  come  unitàj  a Dio  per  mezzo  della  più 
perfetta  carità,  che  la  rende  in  un  malo  affatto  particola- 
re Spofa  di  GESÙ’  CRISTO  , e madre  de’  fuoi  figliuoli . 
E perciò  il  Grifoftohio  ha  talménte ’efaltata  la  grazia  dei 
■Pallori  Apoftolici,  che  avranno  convertito  un  gran  nume- 
ro d’  anime,  • che  la  preferifee  anche  alla  gloria  del -Mar- 
tirio. ' ■ • - ~ , } 

Ma  fe  s^unifeono  quelle  parole  con  quelle,  chefeguonoj 
fembra  che  fi  poffa  dar  ad  effe  un  altro  fenfo  . Là  parola 
‘fy/re  fi  può  prender  qui  in  cattiva  parte-,'  Come  fi  prende 
ipeffe  volte  nel  vecchio  Teftamento  , in  cui  la  fìerilità 
delle  figlie 'é  inaledetta;  perché  effe' fi  confideranó  allora 
come  immagini  di  quelle  ànime , 'che  fono  rimafte  attacca- 
te a fe  fteffé , e che  non  • hanno  voluto  effere  i^fe  di 
Z)io,  che  le  avrebbe  rendute  per  mezzo  del  fuo  fpirito  fe- 
conde.in  virtù  j e che  fono  rimafte  fterili  e vuote  d’opere 
buone.  *■“  ' ’ ‘ 

Sembra 'dùnque  che  il  Savio,  avendoci  rapprefentato  fin 
qui  la  vera  Spofa  di  GESÙ’  CRISTO,  'fembraj,  dico,  che 
ti ' Voglia  monrare'àl  prefente  il  modo  di  faperladiftingue- 
ie  da  quelle  , che  non  fono  fpofe  di  lui , fe  non  in  appa- 
’renza  ; lo  thè  è relativo'  alla  diftinzìone , che  GESÙ’  CRI- 
STO ci  dà  nel  Vangelo 'delle  Vergini  prudenti  da  quelle  , 
irti’' egli  •chiama  ftolte.'  - ' 

30.  "La  grazia  è f Alluce  i e là  bellezza  è varai  la 
~{(onna  , che,  teme  il  Signore  , fura  lodata  . „ Tutte  le 
Vergini,  dice  S.  Bérnardo  (<ó,  che  fembrano  fpofe,  non 
,,  fono  già  tali.  La  Sacra  fpola  dice  di  fe  ftelfa  (é),  che 
„ s'  i trovata  in  mezzo  alle  fgliej  coni'  è un  giglio  in 
;,  mezzo  alle  fpine i'\o  che  ci  fa  vedere,  che  vi  fono  dei 
„ gigli,  cioè  delle  vergini,  che  fono  gigli  agli  occhi  dagli 
3,  uòmini,  e che  fono  fpine  agli  occhi  di  Dio.  Imperocché 
',,‘ie  Vergini  ftolte,  aggiunge  quello  Santo,  ebbero  le  loro 
„ lampade,  come  le  Vergini  prudenti  ; e paffarono  la  lo- 
• : • ' ■ " • ■ «,  ro  ' 

^a)  Beruatd.  ferro.  i«>.  de  diverf.  (b)  cap.  >.  T.  >. 
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),  ro  vita  in  un  efercizio  continuo  di  tutto  ciò,  che  v’  è 
mai  di  più  rpléndido  neir  dlèriore ‘ delle  virtù.  Oltre  la 
,,  glòria  della  Verginità;  'eh*  è ftata  comune  alle  une  ed 
alle  altre, '■fi  vide  in  efse  T affabilità  nel  converfare  , i* 
,,  avvertenza  nelle  parole  dell*  inclinazione  alla  limòfi- 


della  temperanza  pér  fuggir  i piaceri.,’  èd  anche 


perocché 
interna  uhzioife 
Dio  ; che 

che  rigetti  tutta  la  ftirrta,  che  le  fue' virtù  le  polsonopro- 
curare;  che  non  Voglia  dlt^à  gloria , )iè’ altra  lode*'  fé  non 
quella,  eh*  efsa  ricéve  dallo  ftefso  piò.' E perciò  il  Sàvio 
aggiunge;  ^ 

i/.  Sì.  Dà  a' hi  del  fruita  Aule  e le^opere^ 

fue  la  lodino 'prejfo  le  MagiflrittfHré 0 ^éì^à àht'  qu\  parli 
GESÙ*  CRISTO  nella  perfona  del  Savio  , e che  dichiari 
qual  farà  la  ricompenfa,  eh*  egli  vuol  dare,  nonfolamen- 
te  neir altra  vita,  ma  anche  nella  vita  prefente , . all*  ob- 
bedienza ed  alla  fedeltà  della  fua  Spofa.  • t • 

Dalle  del  frutto  delle  fue  mani.  Siccome  i frutti  della 
terra  hanno  in  ié  ftePT  uni  fernente  che  riproduce  altri 
frutti;  cosi  la  grazia,  per  mezzo  di  cui  abbiamo^  fatto  un* 
opera  buona,,  chiama  fopra  di  noi  un*  altra  grazia.  Iddio 
confola  quell*’ anima,  che  gli  è cara,  perchè  efsa  non  cer- 
ca la  fua  confolazione  , fe  non  in  lui.  Egli  fa,  eh*  efsa 
crefea  Tempre  in  virtù  ; e vuole , che  mangi , fecondo  1*  e- 
fprefiion  di  Davidde  (<r),  delle  fatiche  delle  fue  mani  ^ e che 
iia  alimentata  del  frutto- delle  opere  fue. 

Le  fu  §. opere  la  lodine  ideile  Magifrature  * Iddio  non  con- 
fiderà punto  le'  lodi  degli  uomini  ; e quell*  anima  cosi  per- 
fetta non  ne  ha ‘che  una  grande  avverllone,  ed  un  gran- 
de difprezzo.  Ma  egli  vuole,  che  la  fua  Spofa  Ila  conofeiu- 
ta  dai  fuoi  frutti  (h)  , e che  le  fue  proprie  opere  fieno  la 
fua  lode.  La  Spofa  dal  canto  fuo  rende  a Dio  quanto  rU 


ceve 


(a).PTt  .130.  ?,  a,  Mauh;  c-  7.  .v. 
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teve  da  lui,  e s’abbafsa  tanto,  quanto  egli  la  innalra.  El- 
ia conofee,  che  le  fue  buone  opere  fono  frutti  della  gra- 
zia di  quello,  che  le  dà  tl  volere  ed  thfare  , come  dice 
S.  Paolo  (d);  le  riferifee  tutte  a lui,  e deCdera  , ch’eli 
ne  abbia  tutta  la  gloria. 

La  Spola  confiderà  la  fua  vita  , come  una  catena  pre- 
zioCa , eh’  è tutta  di  grazia  j afpetta  con  -un  umile  alle- 
grezza  la  gloria,  che  le  è rifervata  incielo]  e quando con- 
^dera  queUVeterne  ricompenfe,  che  le  fono,  fiate  promef- 
fe,  dice  a Gi^SU’  CRISTO  con  un  profondo  lentimento 
di  gratitudine  per  le  fue  miferìcordie  (^)  ; „ Tu  mi  hai 
„ ^to  tutto,  e tu  ipi  confervi  tutto j mi  fai  camminar^ 
,,  di  grazia  in  grazia  e dì  merito  in  merito,  e coronerai 
„ ì tuoi  proprii  doni,  quando  coronerai  quella,  che  hai 
„ fenduta  tua  Spofa,  • . .i 

/ 

- — fervaus  largita  , creaafqttt 
Da  mr/tU  marita,  ^ eumulaat  tua  dona  toronàt% 


i ' f L Pj  I H E, 


AV- 

(a)  Philip,  c.  s.  V*  ij.  (b)  Profp.  Caan.  de  ingr.  c.  4S. 
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* fegueo-  Adulterio  fpirituale 
dei  cadivi  pallori . ivi . 
xAPdixJene  , indizio  d’eflèr  fi* 
gliuolo  di  Dio  : quant’  è van- 
aaggiofa  c.  ] V.  ii«  I*.  La 
formica  nell’invenio  immagi' 
ot  del  giufto  afflitto  . c.6v. 
7 > Il  giufto  inacceftìbile 
all’  afflizione  . c.  v.  sa 
Deve  riceverla  come  una  gra- 
fia . c.  Il  V.  31  11  giufto 
aftlitto  è un  albero  nell’ in- 
verno • e,  is  y.  is  Qitdun- 
lunque  cofa  gli  avvenga  non 
s’attrifta  mai  c.  ss  v.  si 
11  fuoco  prova  l’argento  , e 
I^io  prova  i cuori  . c.  .17  v- 
I 4 Se  t’  avvilirai  nel  giorno 
dell’  afflizione  , la  tua  forza 
, refterà  iadeboliu  . c,  14  y. 
a*  Si  defidera  la  fapieOMi 


e non  lì  trova  , le  non  per 
mezzo  della  fofferenza.  c.  19 
15  La  Spofa  s*  alza  in 
tempo  di  notte,  e diviene  pii’ 

> forte  per  Smezzo  dell’Iaffli' 
zione.  c.  31  V.  is 
Amico»  L’amico  ama  in  tutti  i 
tempi,  c.  17  V.  17  Chi  vuol 
lafciare  il  proprio  amico  ne 
cerca  le  occafioui . c.  1 8 v.  c 
Amicizia  Cnftiana  fecondo  S> 
Bernardo  . ivi  . Il  fratello,  ’ 
eh’  è aiutato  dal  fratello  è 
come  una  forte  città . c.  1 1 v. 
tf  L’  uomo  • la  cui  focietà 
è gioviale  , fari  pià  amato  del 
proprio  fratello,  c.  i>  V.  14  * 

Non  efier  amico  di  un  uomo 
iraconde,  per  timore  che  non 
t'infegni  a vivere  cOm’ egli  vi- 
ve . c.  ss  V.  *4  II  vero  a- 
Oiico  dice  la  verità,  e nona-  , 
dula  . c.  S4  V.  stf  Vedi'ra* 
re  volte  il  tuo  amico  , per-  -^ 
cbé  non  fi  difgufti  di  te  . c. 
z7  V.  17  ' Un  vero  amico  è 
pià  utile  di  un  fratello  . c.  17 
V.  la  II  II  ferro  aguzza  il 
ferro  , e la  vifta  dell’amico 
eccita  1’  Smico  . c.  s7  v.  17 
Falfi  amici.  Molti  fono  ami- 
ci di  chi  dà  . e»  *f"  V.  C 
N a Gli 
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Gli  antià  del  povero  s’allon* 
fanano  da  lui  . c*  v.  7 
Non  aver  mai  per  amico 
un  uomo,  che  non  è fecreto, 
eh'  è finto , e darlioro.  c.  ao 
V.  Tal’  ha  la  pace  fuUe 
labbra,  ch’ha  iifiale  nalcuo* 
te  c.  2i  V.  'tf 

xAnima  • Sangue  delle  anime  fpar- 
fo  invifibilmente.  c.  1 v.  16 
Chi  le^affifte  è faggio,  c-  la 
V-  30  Bifogna  feguir  Dio  , 

, quand’  egli  c impegna  a fer* 
vir  le  anime  . c.  a*  v#  11 
Vedi  lafttre, 

xAvamtiamtnto  . Per  camminar 
nella  Brada  di  Dio,  è necef* 
fario  avanzar  fempre  . c.  1 
w,-  I»  Vedi  Niegligenx»  , pr- 
irÌKi*  . 

x4vaf0  omldda  di  fé  fielTo  e 
dei  poveri  ■ C.  a v.  iv  E’ 
neceflario  far  per  Iddio  quan« 
to  egli  fa  per  l’oro  . c.  a V. 

Si  vende  a chi  vuol  com' 
.fccarlo.  V. 


itfù.  Vedi  Cbitfii 

Amor  delle  beflie  ragion 
Dcvole  edirragtoKvole  . c.as 

V-t*"-  .V  . 

HiMcian  Non  dobbiamo  fervif- 
ci  mai  d’ una  bilancia  inean* 
«wlf.  Vedi  Ft/è. 


C E. 
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Car/rd  verfo  il  proinmo  è pa* 
chìca  , e prende  tutto  in  buo- 
na parte . c.  1 o v.  i a Si  de- 
ve temere  di  voler  eterne  ri- 
compenfato  in  quello  mondo.  ■ 
c.  ir  V.  i>  Bifogna  amar 
fe  fledo  amando  Dio  , e do* 
po  il  fuo  proflimo  . c.  tf  7. 

X Debbiamo  pregare  per  i 
peccatori  , e fperar  che  Dio 
uferà  loro  mifericordi»  « c.  ao 
7.  ta  Una  fola  parola  é qual- 
che volta  un  dardo,  che  pud 
uccidete  il  tuo  fratello.  c> 

V.  aS 

Cafliga-  Chi  fi  deve  caftkaie- 
c.  IO  7.  ■)  La  sfarsa  è per 
il  cavallo,  e la  verga  pe«  il 
dorfo'  dello  fiolto  • c.  tS  v, 
f Qjiaad'  anche  peflafli  V im- 
prudente in  un  monajo  , nota 
gli  leverefti  la  fua  imprnden- 
za  . (v  a7  V.  xa  Lo  fchiavo 
non  pud  eifer  corretto  a pa- 
role . c.  tf  7.  tf 

Cattivi  . Sono  miferabili  per 
quanto  fembrino  felici  . & ae 
«.  a4  al  Paiano  afiai  pre- 
fio . ivi  V.  a;  Le  loro  7i- 
feere  fono  crudeli  . e.  la  7. 
■•Si  ajtnano fcambievfdfflen- 
te  , quantunque'  non'  a’ami- 
XK> . c.  »s  V.  ■■'  Sono  pene- 
trati dall’afflizione,  c.  ex  7, 
st  'Loro  virarne  odiate  da 
Dio  . c.  *y  Vi  I Loro  vka 
c loro  morte  degna  di  pian- 
to . c.  il  T.-  al'  Hanno  fa 

•bboninaziooc 

oùfl» 
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hiina  t’Cf  ftrada  retta  c.  if  le  a loro.  c.  ij  V.  io 
^ V.  17  CpnjfjPont.  Chi  confefTa  i pro^ 

In  vano  s’onora  Dio  j prii  peccati»  è chi  da  loro  s* 

fc  non  $'  onora  la  Ghiera  . c.  allontana  i otterrà  raifericor- 

à V.  8 Aver  Dio  per  padre,  dia.  c.  »8  v. 
è la  Chiefa  per  madre  . c.  S 'CotifidetixÀ  in  Dio  di,  tutto  cuo- 
V.  IO  Chi  vuol  fepàrarli  da  re  è rara  . c.  j v.  s Che 

lai  ne  cerca  i pteteAi  . c.  tS  può  mai  temer  quegli  eh*  è 

V.  i £■  ftanilita  per  mezzo  cuftodito  da  Dio  ? i v. 
degli  tìeOì  sforzi  , che  lì  fan*  zg  Chi  tene  Dio  è in  una 
no  per  didruggerla  i c.  ii  v.  fiducia  piena  di  forza;  c.  *4 

jó  Non  dobbiamo  difprez-  v.  *4  Chi  fpera  in  Dio  è 

zarla  nella  fua  vecchiezza . Tempre  felice  ; c.  i4  T*  a* 

Lo  Spirito  Santo  abiterà  in  Vedi  Coraggio. 

lei  fino  alla  fine  del  mondo;  'ConfutakJome  . In  qual  maniera 
25  V.  2 2 Suoi  i>cni  rapi-  il  giufto  deve  amarla  ; le.  is 

li  ai  poveri.  Lamenti  dei  po-  v.  jo  Con  quanta  fapienza 

Veri  fecondo  S*  Bernardo . p.  e difintereffe  deve  maneggiat- 

27  V.  »7  ^ , la.  c.  22  V.  t 

Collera.  Ohi  potrà  folTrire  ud  Il  configlio cuftodifee, 

uomo , che  fi  lafcia  facilmenv  ed  è un  eflere  illuminato  ef* 
te  trafportare  dalla  collera  ì , fer  dodle.  c.  2 v.  li  Con? 
c.  «8  V.  14  , Non  efier  ami-  figlio  di  molti,  c.  2*  v.  14 

co  di  un  collerico  i pér  timo-  #,  15  v.  72  c.  24  v.  ^ Per 

re,  che  neh  t’infegni  a vive-  la  condotta  dell’anima  è ne- 
re com’egli  vive  . c.  22  v.  cellario  il  configlio  d’un  folo 

24  Chi  facilmente  fi  fdegna  ^ fcelto  tra  mille,  c.  74  v^  C 

farà  pià  pronto  a peccare,  et  Lo  ftolto  é giufto  agli  occhi 

24  V.  22  Collera  dei  Santi;  fuoi  , ed  il  favio  afcolta  il 

Vedi  Zelai  _ . ^ Oonfiglio.  c.  *2  v.  i$  Chi 

tomumoHf , non  precipitarla  mai  ' fa  tutto  col  coniìglio  l diret- 
inconfidecatamente  . c.  28  V;  to  dalla  fapienza  . c;  ij  t* 

2 i Non  dillìpar  quefto  telo-  io  L’ uomo  ptudente  opera 

ro  di  grazia  ; c;  21  V.  29  fempre  con  cohfiglio , e loftol- 

Con  qual  rifpctto  dobbiamo  to  là  vedere  la  propria  fol-  ' 

accollarci  alia  menfà  di  GESÙ*  lia.  c.  v.  I4  Afcolta  il 
CRISTO;  c.  ij  V.  21  e/ieg.  Coufiglio  per  effer,  faggio  . c. 

La  Spofa  non  ha  mai  mangia-  so  v.  t8  I penfieri  s alToda- 

to  il  fuo  pane  dando  oziofa;  no  per  mezzo  dei,  Oonligli. 

c.  f V.  S7  Vedi  Precìpifa-  ivi  . Il  buon  configlio  è il 
tione.  balfamO  e le  delizie  deU’ani- 

eprtpagnia*  Chi  va  in  cómpa-  ma.  c.  27  v.  9 
gnia  dei  faggi  divien  faggio;  ^qnverpone  del  cuore  opera  di 
r amied  degli  Aolti  Ut»  dìo  • c.  r>  22  c,  4 
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V. 

CóraggìD  del  ghlfto  non  farà  mai 
indebolito  . c.  i*  v.  jo  c. 
»i.  T.tfi  Lio  lo  rende  invin- 
cibile c.  lì  V.  S II  pome 
delSfcnore  é una  forterocca^ 
e.  it  V.  IO  La  fede  rende 
coraggiofo . c.  ai  v.  1 5 dual 
lia  il  coraggio  veramente  eroi- 
co. c.  ifi  V.  J*  Il  giufto  è 
intrepido , come  un  leone  . c. 
j8  V.  « 

Cuore,  dev’efler  fotromeffo  alla 
volontà  di  Dio.  c.  1 v.  n 
Cofa  ila  applicarci  ìnterameir' 

^ re  alla  guardia  del  proprio 
cuore,  c.  1 v«  aj  Figliuolo  mio  » 
dammi  il  tuo  cuore-  Dio  dà 
all’uomo  quel  cuore  , ch’egli 
dà  a Dio>  c.  a;  V*  ad 


D 


tfebslezku.  La  mallo  deboli  fa- 
Irà  tributaria  . c.  io  v.  4 c> 
ai  Vé  14  Vedi  Pigritia. 
Vècime , prhniiie  dei  frutti . Of- 
frirle religiofaiftente  a Dio , 
ed  a’  Tuoi  miniftri . c^  j v.  9. 
Z>/9  ci  parla  per  mezzo  di  tut- 
ti gli  avvenimenti  del  mon- 
do . t v-  ai  c.  8.  V.  j. 
Confiderare  , Ch’egli  è Tem- 
pre pfefente  . c.  i v.  ai  Pu- 
kifce  pid  feveramente,  quan- 
do fembca,  che  non  punifca - 
c-  S V-  *ì  L’  Uomo  opera 
lòllemente  , e poi  lì  lamenta 
non  Dio  • c.  ij>  V.  j Cer- 
car Dio  come  chi  cerca  un 
teforò  . t.  * V.  4 L’  uomo 
" Approva  la  fua  firada  t ma  Die 


1 <2 

pefa  i cuori,  e.  ar«  V.  a.Non 
v'  è fapienza  nè  conlìglio  contr* 
Dio-  c.  ai.  V.  }o. Diohapet 
chiunque  Io  teme  una  tenerez- 
za da  madre,  c.  }i.  v.aPe- 
. fa  gli  fpiriri.  c.  id  v.  a 
Direttore . Vedi  Paftore  • 

Difpute . Vedi  Doket-Ka  • 
Divifione.  Dio  odia  fop.a  ogni  , 
Cofa  chi  lemina  divilione  tra 
- fratelli  . c.  d,  v>  14.  id.  t 
feg’ 

Dolceg.x.a  , Fugge  le  difpute . La 
parola  dolce  fpezza  la  colle- 
ra . c.  is  V.  ai  La  lingua 
pacifica  è un  albero  di  vita  . 
c.  15  V.  14  Lo  ftolto  s’  im- 
barazza Tempre  nelle  difpute. 
c.  17  V.  d E’  una  gloria  per 
l’Uomo  fepafarfi  dalle  conte- 
fe.  c.  a V.  j Se  il  favio  dif- 
puta  con  lo  ftolto,  non  ritro- 
verà mai  rfpofo.  c.  ap  v.  9 

F 

fancìulU  i Educazione  del  ftn« 
ciulli  c.  4.  V.  } 4 II  fan- 
ciullo faggio  è la  gioja  difuo 

padre  . c.  li.  V.  le.  c.  17. 
V.  al.  Padri  e madri  puniti 
per  aver  male  allevati  i pro- 
prìi  figliuoli  • o 17  V.  as  II 
fanciullo  ftolto  è il  dolore  di 
fuo  padre  . c.  19.  v.  i^.  I 
padri  fono  difprezzati  dai  lo- 
ro figliuoli  male  educati  ; ed 
eflì  li  folTroDo  tali  , quali  li 
hanno  fatti,  c.  19-  V.  ad  17 
Allevarli  di  buon'  ora  nella 
pietà  . ex  za  V.  ai  Caftigo 
deL figliuoli  ribelli,  c.  a*,  r. 
ao.  L’uomo  è tale  nella  fua 
vecchiezza , qual  fu  nella  fua 
giovaa- 


Digitized  by  Google 


I N D 

giovenca  • c.  a*.  V.  6.  Cor- 
reggi il  tuo  figlio  , e farà  la 
tua  confolazione  » c.  af.  v.  17. 
La  follìa  è legata  al  cuore 
del  fanciullo , e la  sferza  del- 
la^difciplina  ne  la  difcaccierà* 

C.  aa,  V,  ij*  C.  29.  V..  15» 

Chi  rifparmia  la  sferza , odia 
il  proprio  figliuolo,  c.  v. 
a^.  Correggilo,  einondifperar 
mai  di  lui.  c.  19.  v.i8.  Lo 
percuoterai  con  la  sferza  , e 
libererai  Tanima  Tua  dalla  mor- 

tc  • C#  V*, 

Fatica  • La  fapienza  non  si.ac* 
quifia  , fé  non  con  una  gran 
fatica . c*  4»  V.  7»  S.  Lavo* 
ra  la  tua  terra  , acciò  l’ali- 
X menti,  c.  la.  v,  u.  Dove  fi 
. lavora  molto  , là  fi  trova  1* 
abbondanza  . c.  14,  v.  13.  U*^ 
mr  fempre  l'orazione  al  la- 
rverò c.  »!•  V.  Chi  lavo-' 
ra  la  propria  terra  fi  fazia  di 
pane,  c,  |8.  v.  Vedi  Pi- 
grizia . 

Fcrnmina  • Trattenerli  con  le  fem- 
. mine  fenza  necefiìtà  è cofape- 
ricolofa  . c.  tf.  v.  29,  Lodata. 

. La  femniina  modella  faràglo- 
. rificata . c.  ii.  v.  i^.  Imma- 
gine delle  anime  pure  , ma 
deboli,  ivi.  La  moglie  vigif 
lante  è la  corona  di  fuo  ma- 
_ rito  c.  I».  V.  4.  La  femmina 
favia  fabbrica  la  cafa . c.  14. 
V.  I.  Chi  ha  trovata  una  buo- 
na moglie  , ha  trovato  un  gran 
teforo  , ed  ha  ricevuto,  da  Dio 
. pna  forgente  di  gioia,  c. 

V.  ai.  JI  Signore  propriamen- 
te la  dà  airuomo.  c.  19*  v* 
99,  Biafimata  • La- femmina 
ftolu  difirugg^  la  cafa*  c.ii. 


I C E.  5^5 

V.  1.  In  qual  fenfo  fi  devedif* 
cacciare  o ntencre  un’adultè*» 
ra.  c.  V.  iJ.  1.3  femmi- 
na ri flbfa  è come  un  tettò* 
da  cui  filila  continuamente  ac<^ 
qua  . c.  ì9  Yf  i)  E’  meglio 
abitare  allo  feoperto  in  un  de- 
, ferro  , che  con  una  tal  fera^. 
mina.  c.  »i.  v.  9*  c.  »5t  v. 

c.  *7-  V.  15,  Leggiera* 
Come  dobbiamo  dirìgerci  cqn 
lei.  c.  »7  V.  li 
Filofofi  • I-^ro  ignoranza  nella 
vera  morale.  Pref.  art,  f Non 
iferivono  fe  non  per  poche 
• perfone.  c.  i v.  ^ Unifcoqo 
1*  errore  alla  verità . c.  8.  v* 
" 8.  Attribuì  feono  a fe  ftefii  I. 
piò  eccelli  doid  di  Dio  * c.  I « 

V.  14.  .> 

Formicai  fua  prudenza  immagi^ 
ne  del  Cnfiiang  * 3c.  v« 
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Cioja  del  cuore  fi  diffonde  fi^l 
volto  . c.  1 3 V.  1 3 Dello  fpi- 
rito  rende  il  corpo  pieno  di 
vigore,  c.  *7  V. 

Giudizio  e(fremo  quanto  ò terrl*’ 
bile.  c.  I V. 

Giudìx.io  temerario  . Sopra'  un 
falfo  rapporto  fi  condanna  un 
innocente  . c.  tz  y.  j7  Chi 
difprezza  o chi  condiiina'  fa- 
cilmente,  farà  anch*eg!i  trat- 
tato nello  fieflo  modo.  c.  13. 
V.  13. 

Ciufli  • Uccelli  divini . Le  loro 
ali  fono  il  loro  doppio  «mò- 
re . c.  1 V.  17  Giudicano  If 

Nn  8 ^ 
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ftefli  i per  non  effere  giudica- 
ti. c.  I»,  Vi  5.  Cadono  (et- 
te volte  al  giorno  , e li,  rial- 
zano. c.  It.  V. 

Grandi  del  mJndói  Con«juanrà 
circonfpezione  dobbiamo  ad 
efli  accoltarcl.  c.  t ftg. 

Graxia-  Q converte  « c.  ».  v. 
15.  E’  neceflarK»  attiagula  *. 
come  r acqua  i dì  un  pozza, 
profondo,  c.  II.  V.  ».  Dob- 
biamo operare  , come  fe  di- 
pendeffe  tutto  da  noi;  ed  ap- 
poggiarci full  a grazia  , come 
fc  non,  poteffimo  liiente  . c 
ai.  V.  31. 

I 


tnfaHKÌa  rea  del  cattivi  a c.  ti 
v.Vi».  c*  ?<v. 

Invidia  i la.  putredine  deDe  bf*. 
fall  c»  i4*  i«* 

t 


ÌJmofiiia^  "Vedi  Poveri . 

Lingua.  Chi  la  cuftodifce  i cU' 
ftodifce  Inanima  fua  « c.  j.  ▼*. 
à3.  Il  Signore  deve  governar- 
la . c.  ti.  V.  i.  Le  vifcere 
dell'  uomo  faranno  riempiute 
del  frutto  della  fua  bocca . c^ 
17.  V.  »o.  La  morte  e la  Vi- 
ta fono  in  fuo  potere»  c.  i8« 

■ V.  *1.  Chi  là  cuftodifce,  cu- 
ftodifce V anima  fua  dai  mag- 
giori mali  c,  il.  T,  »7«  Ve- 
di Parlar  poca  • 

Uic  * Ti  lodi  uà  altro  > àoà 


i C É, 

mai  la  tua  bocca . c,  à7<  V, 

• a.  Prova  gli  uomini,  come  ^ 
fuoco  prova  P oro  • c.  *7, 

V»  »<• 

M 

jlfagiflrati . Giudici . Chi  alfol^ 
ve  l'ingìufto,  e chi  condanna 
il  giufto  , fono  egualmente  ab,- 
bominati.  d^  Dio  » c.  if.  v^ 
15.  Il  cattivo  riceve  i doni 
per  pervertire  l’ordine  della 
giuftizia  . c.  if.  V.  »i. 
quelli  ) che  fono  aCéettàtori  ^ 
di  perfone  per  Corrompere  la 
giuftizia . c. 8 V.  s e.  *»  V. 

Non  opprimer  mai  11  pòvero 

• in  giudizio.  c»a».  ii.Op-  ' 
preflione  dei  poVeri . Solleci- 
tazioni ibgiufte»  c.  y.*i« 
Il  giufto  s'informa  delle  cau- 
fe  dei  poveri  i il  fattivo  non 
e’ informa  di  niente»  c»»;. v. 
7.  Si  deve  foftener  il  giufto 
qua.itoft  può  mai  fecondoDiti 
C.  *9.  V,  io, 

jUfatrimonio  . 11  padre  è la  mà‘< 
dre  danno’le  abitazioni  e lò 
ricehrzzeì  ma  il  Signore  dà 
propriamente  ali'  Uonto  ima 
moglie  favia  , c.  i9\  v»  141, 

Ment^gnà  deteftata  da  Dio.  Sà 
ne  facciamo  > uno  fcherzo  nel 
mondò',  c.  it,  y.  »»k 

ÌAadeltià.  Il  fiotto  della  modè- 
ftia  è il  timore  di  Dio  , le 
ricchezte»  la  gloria  e la  vi- 
ta. c.  »*,  V. 

M^ndt.  Quanto  fieno  pericololì 
i fuoi  trattenimenti  c.  i.  ló» 
X /egim.  In  i^ual  fenfo  di* 
voti 
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r.  7 11  favio  la  fparge 
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Vede  , mediante  il  lume  di 
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. po  di  parlare  . d.  io  v.  ji 
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fteffo  alcun  bene  del  fuo  pa- 
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all’anima,  c.  ti  v.  n.  Bifo- 
gna  feguir  Dh>  , quando  cl 
chiama  a fervir  le  anime . c. 
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V.  *(  Le  ferite  dì  chi  anta 
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odia  . c.  17  V.  f Doveri  d’ 
.un  vero  Pallore  . Sua  cari-' 
tà,  fuo  ditintereffe  . c.  17  v. 
37.  Quello  , ohe  riprende  , 

• farà  più  amato  di  quelle,  che 
adula  . c.  3-8.  V.  3j  Quaitto 
debba  amare  ì poveri  . c.  37 
V.  14  Sua  tenerezza  verfo  le 
anime  deboli . c.  30  v.  30 

Fdtfort  mmtnartd  . Conduca  » 
perdi* 


Digitized  by  Googlc 


r'N  D I 

^|)enlidone  con  la  fua  coodi* 

■ fcendenza  . c.  j v-  *9-  Sua  e- 
levaziooe  é il  Tuo  difonore  • 
c.  } ▼ II  fuo  acciecaineoto 
e la  fila  infenfibilità  fono  il  ca* 
fiigo  della  fua  negligenza  < c. 

4 V.  4.  £’  adultero  delle  ani- 
me in  vece  d’  effere  1'  amico 
dello  Spofo.  Ci  6 V.  ss  9 [e- 
guen.  Difìoglie  dalla  llrada 
di  Dio  . II  falfo  amico  fedu* 
ce  r amico  per  mezzo  delle 
fue  parole . c.  ii  v>  9 II  fuo 
parlare  è dolce  e luiinghiere. 
c.  7 V*  5 c.  IO  V.  I*  Ali- 
menta gli  altri  , e muore  ^ 
fame.  c.  i>  v.  >5  Le  fue  vi* 
icere  fono  «rudeli  . c.  1*  ▼. 
a*.  Il  mintllro  inutile  prove* 
rà  la  collera  di  Dio  . c.  14 
V.  ss  E'  compiacente  4^  e con. 
duce  per  una  falfa  ftrada  . c. 
tf  V.  >9  Ufa  della  fua  auto- 
rità con  impero,  c*  i<  v. 
aj  Si  deve  tuttavia  rifpettare 
in  lui  il  potere  di  GESÙ’  CRIS- 
TO-. c.  s V.  »j  c.  i8  V-  *s 
Inebbriato  dal  vino  del  feco- 
lo  • c.  IO  V.  I C.  il  V.  4 
E’  un  piloto  prefo  dal  vino  e 
dal  fonno  in  mezzo  al  mare, 
c-  >i  V.  }4  ss  E’  un'  falfo 
teiiiraonio  riguardo  a Dio  ; 
ed  accarezzando  le  anime  • le 
feduce  • c.  *4.  sr.  it  Cattivi 
Pallori,  nuvole  accompagnate 
da  tempefte  , non  feguite  da 
pioggie-  c-  *5  V.  >4  Siccome 
. la  neve  cade  mal  a propofito 
neireflate,  cosi  la  gloria. tir 
fiede  male  in  uno  ilolto  > c. 
2 4 V.  i 11  cattivo  Pallose  d 
come  un  idolo  • Modra  la  Ora- 
. da  , e non  vi  caroiriua  > c< 
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V.  * Non  ama  la  Verità  . La 

fua  lingua  adulatrice  cagiona 
le  rovine,  c.  24  v.  a<  Iddio 
non  permette  mai , che  chi  lo 
< cerca  finceramente  , trovi  una 
guida , che  lo  feduca  . c.  at 
VI*  Chi  adula  il  proprio  a* 
mico,  gli  tende  un  laccio  per 
farlo  cadere-  c.  *9  v.  s 
FaxJefiKa  . Impazienza  . Chi  è 
paziente  è faggio  . L’impa- 
ziente manifella  ia  fua  fol- 
lìa . c.  14  V.  *9  Chi  è- pa- 
ziente calma  le  difeordie  gii 
fufeitate  c-  *8  v.  il  L’uo- 
mo paziente  è pià  llimabila 
del  forte . Vero  Eroe . c. 

V 3*  La  fetenza  dell’uomo 
fi  conolce  dalla  fua  pazienza . 
c.  19  V.  li 

Feccato  rende  i popoli  mifera- 
biii.  o 14  V.  34 
Peccatore  ricaduto  , trofeo  ' del 
Demonio  . c-  a v.  17  Bella 
deferizione  di  un  peccatore  , 
che  cade  da  una  padrone  in 
ut»'  altra , fecondo  S.  Profpe* 
ro-  c.  5 V-  , fecondo  S.  Gre- 
gorio. c.  13  V.  13  Suo  pri- 
I mo  peccato  è punito  dal  fe- 
condo • Catene  del  peccato, 
c.  } V.  a a E’  come  un  cane  , 
che  ritorna  al  fuo  vomito,  c. 

24  V.  et 

Pemtenxjt  aHa  morte  , incerta, 
c.  * v.’4  e feguen-  Sentimen- 
to di  S-  Gregorio  a qucBo 
propofito  . La  penitenza  del 
buon  Ladrone  farebbe  > fiata 
feguita  dalle  opere  buone . c. 
5 V-  la  13  14  Vera  peniten- 
za accempagnata  dall'  alle^ 
grezza . c*  a v.  as  I peccati 
fi  fcanctll^  per  mezzo  dal- 
la 
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w flìwifTà  per  mczao  della^mife- 
. m AmU»  vmrità  C*  t(S 
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U giudo  è il  pruno  ad 
^ accttfàre  fe  fteflb  t c,  ri.  v. 
Bf  Peo/cenza  ftueroa  ■ ^ efter« 
ca  c.  »o  V }o  n .vcro  j>€- 
nitente  ifova  dolce  ♦ cfa*  è 
*'  anuiro  » c.  »7  V*  7 - H dolora, 

• della  penicenza  dev’eficr  tem- 

• Iterato  da  un*  uUiile  gioja  • c. 
< 31  V d La  grazia  fa  « che  la 

penitaOM  iei^rt  dolce  t c«  |s 

• V*  • ' • • 

Pf/o  * Il  1 doppio  pefo,  In  doppia 
' • tnifiira  e là  bilanda^  ingan- 
■tieTole  fo:io  in  abbominazio« 

• ne  apprèflb  Dio  : fi  Ipiega  in 

tre  maniere  ♦ *0  v*  * c* 

' »o>.  to  e 

P//r/*rV.  Pigro . Pigrizia  nior^ 
tale  dei  tièpidi  diverlà  dalla 
. eegligmza  palfeggera  dei  giu- 
^ Ài  c*  i^'Vf  9 *0  **  Un 

• ferrò  è cattivo /quando  é pi- 
tto. Cé  IO  r.  5 il  * pigro  Tuo^ 

' le  e non  vuole . c.  i y-  4 11 
cammino  dei  pigri  è come  un* 
‘àja  di  rpine*  c ts-v.  ar  11 
titnore  abbatte  il  'pigro  » ed 
. égli  languirà  di  fame*  c.  it 
V*  t V*  15  La  pigrizia 
produce  U letargo  V c.  *9  v. 
15  n pi^o' non  fi  vuolpreo* 

' der  la  pena  d'accòfiarfi  la  ma- 
ne alla  bocca*  c«  .t^'r.  *4C. 

• ad  V*  t$  Chi  non  lavora  nell*. 

• Inverso  '•  andrà  ‘ mendicando 
xiell*efiate  • c.  10  v.  4 Non 
'amar  il  Tonno  per  timore  di 

■ non  cadere  in  povertà,  c*  ao 
y.  *5  Ogni  pigro  è fempre 
povero t c*  ài  V s 1 defiderii 


uccidono  il  pigro  « e.  »t  y» 

- »s  atf  II  pigro  dice  : il  leone 
. Ò fuori , ed  io  farò  uccifo  in 

mezzo  del  cammino  . e*  aa. 
V.  fj  c.  a^  r,:i3  Chiépron« 

• IO.  a far  r opera  fua  , fiarà 
dinansd  al  Re  . c.  aa>  v*  19, 
Vigna  del  pigro  piena  di  fpi- 
' pe  I4  povertà  $’  impofièlTa 
■ 'di  lui , c..  a4  r.'  34  Si-  volge 
nel  fuo  letto  come^  fui  fuQ 
perno*  c,  a^  V*  14  Si>crede 
' pià'  faggio  di  fette  faggi  • ivi 

• v,  if  . 

poveri*  Amor  dei  poveri  * Chi 
' ha  comptflione  del  povero  fa- 
'fà' beato  V c.  '14-  v.  ai  aa 

• Chi  X opprime  ,-o  ch| 
lo  difp rezza  - ih  Ingiuria  a 

' Dio  - c*  14  V.  31  e-  *7  V* 
5 Chi  gli  fa  carità  piéfia  al 
Signore  ad  ufura  •'  c*  *9  v* 
17  Vantaggi  dei  poyeri  feprn 
' I ricchi,  et  a a v*  a Chi  éin- 

• clinato  ad-  ufat  miferieordia 
farà  benedetto  • c* . za  v.  9 

‘ Hòn  infultar  tnai  ai  piccioli 
ed  agli  orfani  , perché  chi  è 
‘.  ad  elfi  vicino  i potente  • c* 
ai  V*  Il  Chi  dà  ai  pòvero 

- non,  ha  bifogno  di  niente  • c« 
atf  V.  a;  Amore  della  Spofa 

• vèrfo  dei  pove*^!  • c*  31'  v-  ao 
Poveri  timidi  » e poveri  in 

• virtà . C‘  IO  V.  15 
PrecfpftaxJoite  i o per  la  SS  Co- 

mutiione  o per  le  cariche  • 
11  bene  raccoltolo  fretta  fi  foe* 
nierà . La'  grazia , come  la  na- 
' tura  opera  a p<^  a poco  • c* 

■ 13  V*  li  Chi  cammina  ti'op- 
po  predò)  cadrà'*  c*-ip  r. 
a L*  eredità  acquifiata  in  fret* 

• te  non  farà  benedetta  da  Dio  % 


i D f 

6 »<»  V.  *1  ' 

Pfeglner*  perfeverante  è come 
uno  » che  fcava  uti  tefo- 
ro.  c.  2 V.  Pregar  con  fede  e 
feaz’ annoiarci  f c.  87.55  Noi 
ci  lamentiamo  aridi  nel* 

le  noftre  orazioni  , e Dio  lì 
lamenta  della  noftra  pigrizia, 
c.  4.  Unir  Tempre  al 

lavoro  l’ orazione  . c.  11 

V.  5l  '■  " ■ 

f re/enti»  Chi  1»  odia  vivrà*  c. 
15  V.  *7  II  cattivo  li  ricere 
|)cr  pervertire  ‘ V ordine  ‘ della 
giuftizia  • à.  1%  V.  Fanno 
ftrada  all’ uomo  àppréffo  del 
Prindpe^  C.  18  v-  itf  Un  do- 
nò (ecreto  ■ éflingite  la  collera  ; 
e l’avaro  li  vende  a chi  vuol 
comperarlo,  o v,  14  Chi 
fa  'regali  riporterà  vittoria, 
ma  rapifee  le  anime  di  quel- 
■ li  ",  che  li  ricevono  » c.  i» 
V-  a ' ‘ 

Prìncipe  • Educazione  d’  un  Prin- 
cipe! c,  4 V.  j 5 < Prìncipi 
del  mondo  , e della  Cbiefa. 
Vedi  Re  . ' ' - • - 

profsimo.  Come  dobbiamo  amar- 
Iq'.'c-'  ii’v*  17 

Profpttità  pid  pericolofa  dell  ’av- 
verfità.’  c.'  i v.  j*  ^ 

Proverbi  o Parabole  . Sentenze 
gravi  e divine*  c 1 v» 


R 


Rapporto.  Seminatori  di  rappor- 
ti- Chi  li  fa  ^ feparà' gli  ami- 
ci • c*  »7  V.  9 E’  riguardo 
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alle  difeordie,  come  le  legnq 
al  fuQCO  > Le  fue  parole  fonq 
pungenti,  c.'atf  v.  io  22 
Re  . Rifpetto  eh’  è loro  dovu* 
to.  Loro  doveri  ver fo Dio.  c. 
8 v.'is  t(  Ea  giulUzia  è 1« 
Scurezza  del  trono  -c  ti  v.i  % 
Le  labbra  giude  fono  le  del  izie 
dei  Re.  Princìpi  della  Ghie- 
fa . c.  I $ V.  25  Loro  fdegno 
Iqro  clemenza  '•  ivi.  y. 

1$  Loro  giuda  feverità  con- 
tro i cattivi,  c*  20  V is  La 
clemenza  aflìcura  il  loro'  tro- 
qo.  c.  20  V.  28  Qiialità  di  un 
Principe  eccellente . Egli  difTì- 
pà  tutti  i mali  con  uii  Tolo 
fguardo.  c.  20  v’  8 E‘  fupe- 
Hore  agl'  intereffì , ed  alle  paf- 
lioni  dei  privati,  c*  257.  $ 
E’  faggio , e fa  lutto  ciò',  che 
hafee^  ) e tutto  ciò,  che  li 
dlce  c.‘*8  V*  * I Principi 
del  mondo  , e della  Ghiefa 
non  devono  afcoltarè  i falli 
rapporti  .'c*  *»  v.  12  II  cuo- 
re dei  Re  é in  mano  di  Dio 
c."  2t  V.  I 11  fodegno  deipo*' 
veri  è la  glòria  dei  Principi 
delia  Chieìa  t del  mondo^.  c. 

- »a‘v.  *4  . * . ; ‘ ’ 
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cuore,  farà  glorificato,  c*  ij 
V.  18  Per  qual  ragione  dob- 
biamo aver  piacere  di  efler  ri- 
preli  , fecondo  S-  Agoftino. 
c.  15  V*  *ì  Una  fola  corre- 
zioiw  ferve  pid  al  faggio  di 
cento  colpì  allo  ftolto  • a 17 
• V.  IO  11  giufto  è il  primo  ad 
.accufare  le  fteflb  c.  il  v.  17 
La  correzione  fatta  al  faggio 
c un  pendente  d' oro  con  una 
parla  brillante  • c.  as  v*  za 
Chi  riprende  un  uomo  farà 
pid  amato  da  lai  di  quello, 
che  lo  adula  . c.  «j  v. 

Chi  difpreiza  la  riprenfione, 
cadrà,  nè  fi  rialzerà  mai  • c. 

*7  V.  1 

Ritiro  dal:mondo , almeno  di  cuo* 
re , e per  quanto  fi  può , ne- 
cellario  per  guarir#  . c.  5 
V.  I 

S . 

Saw'o  afcolundo  divienpiàfiS- 


gio  . c 1 V.  5 AttrìbuifoetM- 
to  a Dio.  c.  } v>  7 Nafcon- 
de  la  propria  fcienza  . c.  z« 

V.  Z4. 

Salomone.  In  qual  fenfo  fi  chia- 
ma il  piò  ftolto  di  tutti  gli 
uomini c.  3»  V.  a Dimanda  a 
Dio, che  non  gli  dia  nè  povertà  , 
nè  ricchezze  • c.  jo  v*  I 

Sapienti  fuperbi  < La  fcienza 
frnza  virtà  acciecain  vece  d* 
illuminaro.  • c.  io  v.  az  E* 
un  anello  d’  oro  coperto  di 
fango  . c-  ZI  V.  iz  Rubano 
le  parole  di  verità  e fono  fem- 
pre  poveri,  c.  iz  v.  _z#  Nu- 
trendo gli  altri  muoiono  di 
fame,  ivi  v.  is  S’affrettano 
di  comparire  in  pubblico  . c. 
zz  V.  j La  loro  avidità  di 
fapere  è infaziabile  • c*  13  v. 
zs  l.a  loro  fcienza  avanti  a 
Dio  non  è che  una  follia . c. 
14  V*  il  Scienza  fuperbafot* 
gente  di  difcordie  . c.  17  v. 

I Non  tentar  mai  di  divenir 
ricco , ma  metti  limiti  alla  tua 
avidità,  c.  zj  V 4 Le  gran- 
di verità  fono  in  bocca  del- 
lo ftolto,  come  una  fpina  nel- 
la mano  di  un  ubbriaco  . c. 
ztf  V p 

Sapienti  umili . La  vera  fcienza 
ama  di  Dar  nafcofta.  c<  i«v- 
14  Si  pafce  della  Tradizione  • 
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